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AL  ilEFÈkÈNDÌSSlMO  PADR^ 

PASQUALE 

DA  Varese 

Minor  Oflervante  Riformato,  Lettor  emerito, 

Commsflano  Generale,  Riformatore, 

e  Vifitator  Appoftolico. 


PkhKlÈ     RlVIltSKDìS^ÌMd 


Valor  mi  tade  in  pmfìefo  ^  Re^ 
wremijjimo  Padre  ^  /'  affeftuofa 
divozione  profetata  un  tempo  da  miei  Mag- 
giori alla  Seraj^ca  k&ligìonc  di  S.  Fmmtfco^ 

482603 


la  hdefeffa  lor  vigilanza  nel  ^romowre  | 
di  Lei  vantaggi  ,  la  premuro/a  follmtudììm 
per  /avvenirla   nelle  fue  cotidiane  indigen^ 
%e,  e  finalmente  lo  ìftancabil  fervore  per  in- 
ftiltare  nette  tenere  mentì  de"  loro   Figliuoli 
una  eguale  caritativa  affezione  ;.  e  dò  con 
tanto  maggior  nufcimento  ,   quanta,  che  ben 
tre  delli  mede/mi  ne  indoffarom  voknterofi 
nella  fua  Rifirma  le  /acre  Divi/e  ;  eonfeJf<^ 
candidamente  la  verità  ,   che  ma  si  pia  e 
[anta  condotta  mi  ha  sì  teneramente  prefo  , 
de  ovunque  valeffe  la  mia  tenuità,  pronte 
farei   a  procacciaste  ogni  pih  fido ,   e  vera 
bene  .   E  tanto  più  mi  fi   deflà  pofiia  net 
cuor  mìo  una  tal  brama ,  allorché  mi  fect  a 
riandar  minutamente  i  Fafli  glori^fi  di  tut- 
to il  Minoritico  VoJÌ/  Ordine,  dove  apparai: 
come  a  gran  mercè  rifplendettero  ,  e  tuttavia 
rifplendono  i  fioi   Profiffori    nonmeno  coir 
efemptarìtà   della  vita,  che  colla  profonia 
dottrina,  e  fcienxa  de' Santi ,  per  la  quale 
un  gran  numero  di  eft   meritojjt   m  tutf  t 
tempi  f  adorazione  fopra  gli   Altari  -;  ahn 


ammirai  fubltmatì  al  PQnùfl%iò  Soglio  ;  ah 
iri'  ammantati  di  Porpora  ;  quelli  innalzati 
alle  Mitre  ;  quejli  all'  Elettorato  del  Santo 
Romano  Imperiò  ;  chi  decorato  col  carattere 
ài  Legato  e  Nunzio  Appojlolico  ;  chi  di  Vi^ 
cere  e  Amba/datore  di  Principi  ;  per  laf da- 
re altre  cofpicue  Dignità^  e  impieghi  enori^ 
fici  dalli  medefimi  fino  all'  efireme  pani  ddla 
Terra  .^  e  fra  le  Naztoni  pih  barbare^  anche 
collo  fpargiminto  del  proprio  fangue  ^  con 
tanto  decorò  ^  deffrez^a  ^  e  prudenza  fo/lenu* 
ti  ^  e  ad  un  ottimo  perfetto  fine  fantamente 
'Condotti .  Che  pere  ^  fé  abbaglio  non  mi  pren^ 
de  ^  da  fui  è  provenuto  ^  eh'  egli  a  sé  tr-af 
fé  la  venerazione  ed  ojfequio  dei  primi  Mo- 
narchi del  Mondo  Cattolico^  di  tanti  Re  ^ 
Principi  j  e  Cardinali  ,  fino  a  ve  fi  ire  le  Se^ 
rafiche  Lane  ^  e  a  profetarne  il  fiacre  Infii^ 
mto  .  jDa  qui  è  derivato  altresì  ,  che  molti 
lUufiriffimi  Personàggi  sì  Ecclefiafìici^  come 
Secolari  hanno  imbracciato  lo  feudo  per  di^ 
fenderlo^  per  proteggerlo^  ed  ancora  per  ono^ 
farlo  .  Fra  quali  per  non  andar  qua  é  ìa 


/correndo  col  mio  penfiero  per  rinvenirli  ^ 
mi  fi  prefenta  più  da  vicino  il  SantiJJima 
Regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  XHI.  ^ 
non  meno  allora  quando  la  Chiefa  Padon^ana 
venne  da  Lui  con  tanto  Zelo  ^  Santità  ,  ù 
Prudenza  governata  y  che   dì  prefente  nelt 
univetfale  amminiJìra%ione  di  tutta  la  Cat- 
tolica Chiefa  ;  e  f  Eminentifmo  Cardinale 
Antonio-Marino  Priuli  nojìro  vigilantijftmo 
Vefcovo  y  ed  ottimo  Pajlore^  fenza  nulla  to- 
gliere al  dijlinto  merito  di  tanti  altri  ragguar- 
devoli fmi  Protettori y  i  quali  tutti  lo  amano 
diJlintamenteyFonoranOy  eh  beneficano.  Tut- 
todì non  è'  forfè  un  raro  pregio  >  una  gloria 
impareggiabile  alla  Serafica  voflra  Religione? 
Quefio  dunque  chiaro  cono/cimento  ha  'da^ 
to  un  pih  vigorofo  impulfo  ai  naturali  ed 
ereditati  mtei  affetti  z  ftcchh  non  potendo  più 
trattenerne  i  giufti  lor  movimenti  y  ondepa* 
lefar  anche  al  Pubblico  f  interna  mia  fince- 
rijjima  venerazione  verfo  d'^un  tanf  Ordine ^ 
mi  ha  indotto  ad  offerire  alla  R  T.  Reve- 
rendiffima^  come  a  Capo  #  Superiore  degni ffi- 


mo 


Vlji 

mo  di  quefta  lUufire  e  Venerabile  Qtfmonm-^^ 
na  Famiglia ,  un  Compendio  degli  Annali 
i  Italia  di  Lodovico- Antonio  Muratori  y  colle 
aggiunte  da  me  loro  fatte  di  tutta  P  Eccle- 
fiaffica  Storia  ;  e  col  metterlo  fotta  i  Vojìrp 
Aufpcj  y  appaghi  in  qualche  maniera  t  Iteti 
ragtonevoli  e  doveroft  trafporti  ddF  animo 
mio:  divifandomi  con  ciò  di  foddisfave  ezian- 
dio   nella   Vofira   Per  fon  a  i  veri  sfiimatori 
delle  cofe^  qualar  veggano' del  f^oflro  N'-me 
fregiata  quefìa  mìa^  qualunque  fiafì  ^  fatica . 
Conciofiacofachè  y  fé  al  dir  di  Sidonio  ^  ren- 
dono pìaufthile  UTÌlJomy  nel  Mondo  e  Ango- 
lare quefìe  leggiadre  prerogative  :    Effe  fine 
fuperbia  nobilem  y  fine  alperitate  zeiotypum  , 
fine  popuiaritate  communem*,  lib.s-  Epift.  i^. 
io  le  fcorgo  tutte  e  tre'  particolarijjìme    in 
Voi  ;  e  non  pub  non  ejfer  lodato  chi  conO'- 
fcendole  y  con  rifpettofo  ojfequio>  cerca'  pur  di 
onorarle.'  E  qui  io  fo  y  che  rtefcogra^d   ;)|>» 
pò  e  mohfìo  alf  ingenita  Vojìra   Modeì:a  ; 
ma  f offrir  dovete  quepa  volta  almeno ,  ch'io 
faccia  y  fen%a  iperboliche  naufea?m  fprejjwni^ 

a    4  ^«^^" 
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quella  giuJlizU  ,  eh  ben  gìnflamente  vi  fi 
conviene  .  Imperciocché ,  fé  la  Voftra  Pro/a- 
pia ,  ajfai  conta  in   Varefe  ,    vi  prometteva 
molte  umane  e  agiate  cofe^  non  è  vero^  che 
Voi   con  un  ?2obile  generofo  rifiuto  tutte  k 
Mandoìiajle  per  vivere,  umile  ed  abbietto 
nella  Serafixa  Milane/e  Riforma  ^  dove  am- 
mirevole vi  rendejìe  coir  efercizio  di  quelle 
umilianti  Virtudi ,  eh"  Ella  con  tanta  edifi- 
cazione profejfa  ?  Ma  quejìo  lume  sì  sfavil- 
lante filar  pih  non  potendo  fiotto  il  moggio 
nafvoflo  5  non  ifiette  poi  guari  a  divampare 
in  quel  fervido  zelo  ,  che  per  la  Cafa  del 
Signore  vi  divorava ,  eletto  che  fojle  per  ben 
due  volte  Superiore  di  vojira  Provincia^  ed 
ora  di  tutta  F  Ojfervante ,  e  Riformata  Cifi 
montana  Famiglia  ,   ove  fi  fé  ammirar  dap- 
pertutto nel  mantenere  la  Regolar  offervan- 
%a  5  nel  promovere  in  un  cogli  fiudj  la  Mo- 
naftica  Difciplina  ^  nello  fiabilirne  la  Santi- 
tà più  fida  ne  Vojlri  Figliuoli  .    Quivi  /^ 
appufìto    dove  nel  Voftro   arduo   impiego  fa- 
pefie  temperarne  le  fiamme  colla  fioavità  delle 


It 


L'eggh  ^^^^^  ^^^^^  maniere  ,  colle  amorofe  ^ 
fnà  penetranti  efort azioni  :   e  quivi  fifsh  la 
meta  lo  fiudio  Vofiro  continuo  per  foftenere 
e  difendere  con  placida  bensì  y  ma  intrepida 
fermezza  la  vera  Dottrina ,  e  la  [ma  Mo- 
rale della  Cattolica  Chiefa  ,  troppo  fvifata 
oggi  dì  ^  da  certe   la  fé  e  riprovate  cpiniom  5 
che  tuttora  vannofi  rigogltof amente  fpargen- 
do  dai  loro  Difenfori  e  feguaci .  Eppure  nel 
folto  di  tante  applicazioni  ^  e  di  sì  ardut 
fpinofi  affari  all'  abilità  e  prudenza  Vojlra 
appoggiati  5  valevoli  per  altro  ad  infrange^ 
re  ogni  petto  più  forte  ^  e  ad  inacerbire  ogm 
cuore  ancor  pih  manfueto  e  dolce  ;  ciò  nulla- 
meno  quanto  non  fa   di  se  pompa  il  Vojlro 
favio  contegno  ,  fempre  lo  ftejfo  coi  grandi  5 
e  coi  piccioli^  cogr  eguali^  e-  cogV  inferiori  5 
accoppiando  in  Voi  così  bene  P  affabilità  col 
decoro  ,   colla  gravità  la  dimejìichezza  ,   la 
giufiizia  colla  clemenza^  in  guifa  che  rifcuo- 
tete  a  un  tempo  Jleffo  venerazione  ed  amoreì 
Non  vi  adulo  j  Rev eren di jjtmo  Padre  y  non 
effendo   mio  co/lume  di  folleticare  P  altrui 


Grec- 


orecchia  con  affettate  lufinghtere  parole  .  In 
tejlimonio  io  chiamo    dei  Jincerijjimi  miei 
fentimentìy  oltre  le  varie  cofpicue  Città  , 
ove  un  tempo  fi jf afte  il  pie  y  la  fola  Roma^ 
in  cui  prefentemente  rifedete ,  quale  Jlima 
e  ri/petto  non  rifcuotete  Voi  in  codefla  am- 
mirabil  Metropoli  dai  Perfonaggi  ancor  pik 
autorevoli  e  grandi  per  F  innejf amento  di 
quelle  Virtudi  ^  cher  cotanto   vi  adornano  ? 
Voi  pero  agli  occhi  Vojlrì  tale  non  apparite 
lo  fo  ;  ma  lo  apparite  bensì  appo  quelli  y  cui 
fono  affai  conte  e  paleft  .    Tutti  dunque  co- 
dejii  Voflri  lumino/i£imi  pregi  mi  hanno  in- 
dotta a  confecrarvi  una  Storia  ,    che  in  sé 
fieffa  contiene  il  midollo  di  altre  molte:  Sa- 
ere  5  e  Profane  :'  tuttoché  fiumi  noto  non  ef 
fer  cofa  novella  a  Voi ,  che  nella  foda  Let- 
teratura fiete  molto  verfato  e  colto  ..  Com* 
piacetevi  per  tanto  ^  vi  prego  ,  di  ricevere 
quejìo  picciolo  contraffegno  di  quella  fiima  , 
eh'  io  profeffo^  ai  meriti  Voftri  y  fui  rifiejfo  , 
che  affai  dà  chi  dà  quanto  pub  y  e  fi  duole 
di  non  poter  pili  :    e  quindi  vi  Juppltco  di 


ac- 


accettarmi  in  quel  grado  ^  in  cui  con  profon- 
do  ojfcquio  mi  dedico y  e  mi  con/acro^ 


Della  Po  V.  Reverendiffima 
Vicenza  il  di 


Umili fs»  Dìvotìfs^  Obhlìgattfsa  Servidore 
Gaetano  Rigonl  Vicentino.. 

VAU' 


L'   AUTOR 

A    CHI     LEGGE. 


LA  (lima  univerfaìe  ,  che  prertb  alla  Repub- 
blica   Lettefaria    rrcquiftoffi   il   ChiarifTima 
ed  Eruditiffimo  Lodovico  A^^tokio  Mu- 
ratori per  Je  tante    voluminofe   e  profit^ 
tevoli  Opere  da  Lui  date   alla   luce  ,  rifve- 
glib  altresì  neir  animo  mio  una  viva  brama  di  trafcor- 
reme   non   poche  i    e  ravvifate   «^uali   in    fatti  me  le 
pubblicava  la  fama  ,  poco  ììetti  ad  unire  il  mio  5  quan- 
tunque di  niun  conto  ,  e   valore  ,  al  comune  applau* 
foy  e  concetto  di  sì  valente  ed  erudito  Scrittore.  Fra 
tante  fue  fatiche  perb,  le  quali  a  sé  trafìero  F  appro- 
vaiione  ,  e   l'aggradimento  de'   Letterati  candidi,  e 
difappafTionati  ,  appo  di  cui   viverà    immortai   la  fua 
gloria  ,  quella  ,   che  vieppiù   colpì   1'  animo  loro,  ed 
appagò  altresì  pienamente  lo  fcarfo  mìo   intendimen- 
to, quella  ,_difri,  ella   fu    degli  Annali   d'  Italia  da 
lui  compilati  con  tanto  criterio  ed  erudizione  dai  prin* 
cipio  dell'Era  noftra  Volgare   fino   alla   metà  del  de- 
cimo ottavo  Secolo  ,    nei   quale  felicemente   noi  fia- 
mo  .  Ai  leggere  in  efTì  tanti  Avvenimenti  ,   e  Fatti 
pellegrini  cavati  dalle   tenebre  ,   in   cui  giacevano  de' 
Manofcritti  ,  che  tuttavia  jfì  confervano  nelle  più  fa- 
mofe  Bibliotheche   d'Italia,  dal   noftro  Autore  con 
grande  accuratezza ,  e  difcernimento  efaminati  :  al  ve- 
dere ivi  fofknuti  con  forti  argomenti  cera  punti  con- 
troverfi  della  Storia ,   e  rinfrancati   colf  autorità  non 
meno  degli  Scrittori  più  accreditati  e  contemporanei, 

che 


che  con  quelJa  degli  Annali  ,  e  Croniche  inedite  di 
varie  Città  d' Italia  :  allo  fcorgere  la  fua  modeftia  e 
fav'iezza  nello  efporre  le  azioni  più  fcabrofe  ,  e  deli- 
cate per  non  follecitare  T  orecchio  dei  feoiplici,  e  de- 
boli Leggitori  :  al  mirar  finalmente  lo  ftile  naturai^ 
e  facile  ,  con  cui  egli  compofe  i  fuoi  Annali ,  la  vi- 
vacità delle  rpreiTioni,  i  fodi ,  e  giufti  riflefTì  ,  T  acu- 
to fale  fparfo  qua  e  là  per  loro  adornamento  e  va^ 
ghezza  ;  confeffo  ingenuamente  la  verità  ,  che  tutte 
quelle  e  molte  altre  ragioni  ,  che  traiafcio  ,  mi  han- 
no sì  fortemente  prefo  ,  che  m'  invogliarono  a  far  di 
eilì  un  fuccofo  Riftretto  ,  o  fia  Compendio  ,  accioc- 
ché aver  polla  ognuno  alla  mano  le  gelta  più  memo^ 
rabili  de*  Principi  ,  e  la  Cronologia  più  efatta  de^ 
tempi  ,  ne'  quali  accaddero  :  lufingandomi  di  rifcuo- 
terne  un  tanto  maggiore  compatimento,  quanto  è  ma- 
lagevole ,  come  ognun  sa,  il  compendiare  e  relbigne- 
re  con  brevità,  e  chiarezza  fatti  ftrepitofi,  ed  azioni 
grandi,  e  maravigliofe .*  bramando  per  altro,  ma  for- 
fè in  vano,  che  di  me  ancora  fi  avverale  il  detto  di 
Aufonio  in  lode  di  S.  Paolino  Compilatore  di  Sve- 
tonio  J  Solus  ut  m'th't  v'ideare  ajjecutus  ,  quod  contri 
rerum  naturam  eji  ,  brevìtas  up  obfcutd  non  ejfst  . 
E  pi  li.  IO. 

Ciò  pollo,  debbo  io  qui  premettere  in  primo  luor- 
go  a  maggior  intelligenza  di  chi  legge,  che  quantun- 
que  abbia  io  regiltrato  gli  Anni  tutti  dell*  Era  nolira 
Volgare ,  non  tutti  però  ravviferà  egli  fecondi  di  Sto- 
riche cognizioni-,  anzi  di  quelie  non  pochi  ne  fcorge- 
rà  affatto  sforniti ,  e  vuoti  .  Non  fi  arrechi  quello  di 
grazia  a  mia  dìfattenzione  ,  e  inavvedutezza,  d'  aver 
io  forfè  molte  cofe  ommeffe   degne   da   faperfi  ;  ma 
piuttollo  fé  ne  attribuifca   la   cagione  ai  non  aver  io 
fcoperto  in  elTi  azione  veruna  ,  che  meriti  particolar 
liflefìTione  .  Vero  è ,  che  dallo  Storico  nodro  vengono 
tutti,  più,  o  meno  ,  di  materia  riempiuti  ;    ma  fé 
ben  fi  ravvifa,  sì   poco  ei  dice,  che   altro  in  quelli 
non  accenna,  che  i  foli  Confoli,  e  Prefetti  ,  ovvero 
ijn  gran  numero  di  Donazioni ,  di  Leggi  ^  di  Diplo- 


mi ,  ài  Placiti,  di  Bolle  al  mìo  cafo  noti  heceffarìe^^ 
elTendo  mia  intenzione  dì  efporre  folamente  le  cofe 
più  importami  ,  e  più  mafìcce,  the  avvenute  fono  in 
Italia  .  „  Ed  in  fatti  ^  confeffa  anch'  Egli>  che  la 
^,  Storia  noftra  non  procede  per  tanti  Secoli  fempfe 
^,  con  bàftevole  cognizione  degli  avvenimenti  a  noi 
3,  confervati  dagli  Storici  delle  pafifate  età  ^  e  colla 
3,  talfa  de'  tempi  precifi  ^  ne^  quali  fuccedettero  .  Di 
^y  àffaiflìme  antiche  Storie  ci  ha  privati  i'  ingiuria 
»,  de'  tempi ,  la  frequenta  delle  guerre ,  e  la  ferie  di 
5,  altri  non  pochi  pubblici  e  privati  difaftri.  Nel  Se- 
3,  còlo  quinto,  e  incomparabilmente  più  ne'  feguen* 

»  *)  ?n?^°v  ^^5^^^  ì^*^  ^^^''^"'  barbare  impoiTeiratefi 
-j,  dell  Italia,  fra  gli  altri  gravi/Timi  mali  v'introduf- 
^,  fero  una  fomma  e  deplorabile  ignoranza  .  E  fé  la 
^,  noftra  buona  fortuna  non  ci  aveffe  confervàta  la 
9,  Stona  Longobardica  di  Paolo  Diacono  fino  all'Att- 
„  no  744.,  s-elterebbe  in  un  gran  bujo  la  Storia  dMta- 
^,  Ila  .  Oltre  à  cib|  profiegue  l'Autore  ,  reflerfi  per- 
^,  duta  la  memoria  di  moltiflìmì  Avvenimenti  d'alio* 
i,  ya,  quelli  ancora  ,  che  reftano  ,  sì  mal  dìfpofti> 
>,  bene  fpeflo  ci  fi  presentano  davanti  ,  che  di  poter- 
5,  ne  affegnare  gli  Anni  via  non  refla  ,  ftànte  la  ne- 
„  gligen^a  o  difcordia  degli  Scrittóri  ,  ed  è  forzata 
),  non  di  rado  la  Cronologia  a  camminare  a  tento* 
^i  nu  A  quefìi  malanni  fi  vuol  aggìugneme  un*  al* 
!,,  tro,  cioè  1  impoflibilità  di  raggiugnere  la  verità  in 
^,  molte  cofe,  che  a  noi  fomminiftra  la  Storia  .  Lo 
„  Jpiritd  della  parzialità  e  dell'  avverfione  troppo  fó- 
5,  vente  ha  guidato  la  mano  degli  Scrittori  ,  i  quali 
I,  ancora  defcriver  volendo  quanto  era  accaduto  ne* 
^,  tempi  lontani  da  sé,  per  mancanza  dì  documenti  ^ 
3j  o  per  femplicità  e  poc'  attenzione  ,  talvolta  ezian- 
„  dìo  per  malizia,  mifchiarono  favole  ,  e  dicerìe ^  D 
,,  tradizioni  ridicole  dell'  ignorante  volgo.  Di  quefte 
w  talfe  merci  appunto  ne  abbonda  la  Storia  de'  Se- 
à,  coli  barbarici  dell'  Italia,  e  più  di  gran  lunga TEc^ 
5,  Clefiàftica,  che  la  Secolare.  «  Fin  qui  egli.  Sicché 
ìcorgerà  chiaramente  il  Lettor  avveduto  j  chelaman* 
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tanza  di  lumi  in  molti  Anni  non  è  già  mia  colpa  , 
ma  tutta  bensì  ella  è  de'  tempi  andati ,  avvolti  in 
ofcure  tenebre ,  ed  immerfi  per  anche  in  una  profon- 
diflìma  ignoranza  ^ 

0'nopo  mi  è  ancora  avvertir  il  Lettore  ,  aver  io 
fedelmente,  e  minutamente  eftratto  tutto  quello,  che 
di  più  raro  e  degno  da  faperfi  ritrovai  nei  medefimi 
Annali ,  fenza  però  alterar  punto  la  ifinceirità  della 
Storia  :  quale  me  Tha  trafmeffa  lo  Storico  Murato* 
ti  ,  tale  al  pubblico  io  la  efpongo  ,  con  ^uefló  folo 
divario,  che  laddove  ei  colà  più  difFufamente  k  de- 
fcrive  ,  io  ve  la  prefento  in  quefta  Edizione  di  grati 
lunga  affai  più  accorciata,  e  breve  ,  ma  in  una  giu- 
da e  naturai  eftenfione,  facendo ,  che  ritenga  tutta- 
via quel  gufto  e  fapore  ,  che  colla  felice  fua  penna 
egli  le  diede.  E  appunto  cademi  qui  in  acconcio  ii 
foggiugnere,  Còme  a  bella  poda  ho  sfuggito,  per  non  im- 
barazzar la  mente  del  Lettore, quel  gran  numero  di 
queftioni,  di  conttoverfie,  che  tratto  trattò  s' incon- 
trano nei  medefimi  Annali ,  o  per  abbaglio  degli  An- 
tichi Scrittori  neir affegnare  l'ordine  de^  tempii  opet 
la  diverfità  delle  opinioni  nel  racconto  dei  fatti  acca- 
duti ;  ma  mi  fono  contentato  difporre  in  tale  critica 
dubbiofa  circoftanza  la  fola  fentenza  del  noftrò  Anna- 
lisa, il  quale,  per  quanto  mi  fono  avveduto^  non 
ha  ommetTo  (ludio  veruno  per  comprovarli  Ce  veri,  o 
rigettarli  fé  falfi ,  con  ben  fode  e  fondate  ragioni  »  Su 
di  quello  principio  dunque  pub  ognun  ripofare  fopra 
la  fua  fede,  e  perfuaderfi  ,  che  le  cofe  narrate  in  quefto 
Compendio,  per  effere  ftate  cotanto  da  lui  difamina* 
te,  «  con  tanto  criterio  difcnffe ,  ritengono  una  mO- 
irale  probabilità  di  veridiche ,  e  certe ,  a  cui  predar 
lì  può  quella  credenza^  che  a  Storie  umane  eoa» 
vienfi  , 

^  Inoltre  non  abbia  difcaro  il  Lettore  ^  fé  io  non  ho 
citati  in  margine  i  luoghi  degli  Scrittori  ^  onde  iina- 
ftro  Annalifta  traile  la  fua  Storia  ì  a  bella  pofta  ii 
tralafciaì,  non  avendo  punto  giudicato  neceffario  riem- 
pirlo dì  citazioni  fupgrflue  »  quando  egli  dee  efferc 
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occupato  in  altre  cofe  ,  come  fi  dira  m  appreOb,  per 
indirizzo  dell'  Opera;  troverà  per  altro  fegnati  fedel- 
mente nel  corpo  della  medelima  gli  Autori  per 
dilucidare  ,  o  comprovare  qualche  punto  controverfo 
di  Storia  fpezialmente  Ecclefiaftica .  E  qui  vuolfi  av- 
vertire, che  quantunque  mia  intenzione  fode  di  noti 
far  cenno  de*  Confoli  ,  giudicando  fufficiente  ad  ifta^ 
bilire  r  Epoca  degli  avvenimenti  accaduti  quella  de 
Sfìci,  degl'Imperadori,  e  dei.Re  d'Itaha  ri  poi  , 
fecondo  i  tempi  della  loro  efahazione  nei  decorfo  del- 
la Storia,  ciò  non  odante  è  ftata  giudicata  .cofa  piia 
confacente  al  metodo  degli  Annali  Muratonanil  im- 
primere a  capo  d'ogni  Anno  non  meno  i;  Com fo- 
li,  ma    i  Papi  ancora  ,  §r  Imperadori  ,  e  i   Ke  d 

Italia  .  .        .  -v  r   'i-.' 

Aggiungo  di  pÌLi,  che  per  rmvenir  con  più  tacilita 
la  Cronologia,  ho  premeffo  quattro  Tavole  ,  che  k; 
2nano  i  Papi,  gì' Imperadori ,  o  femplicemente  Re  de 
Romani,  i  Re  d'Italia  ,  e  i  Dogi  di  Venezia,  coli 
affegnare  a  ciafcheduno  T  anno  della  fua  elaltazione  , 
fecondo  il  computo  (labilito  e  dimollrata  dai  noitro 
Autore  ,  e  che  parimenti  fono  premette  ali  ultima 
Edizione  di  Milano  in  X  VII.  Tomi  in  ottavo  a  fpe» 
fé  di  Giovan-Battifta  Pafquaìi  Librajo  in  Venezia  . 
Con  tal  foccotfo  dunque  ognuno  vedrà  m  un  occ^a- 
ta  que'capi  di  materie,  che  più  farannogli  a  grado-^, 
rapporto  al  Sacerdozio  ,  air  Imperio  ,  e  al  Regno  d 
Italia,  Tuttavia  non  ho  voluto  arreitarmi  qui  ;  aa- 
zi  per  vieppiù  alleviar  la  fatica  ai  Lettore  nel  ritro- 
vare in  quefto  Compendio  gli  Avvenimenti  tnlti ,  o 
felici,  ed  altri  vari  cafi  fuceduti  ad  ogni  particolar  Na- 
zione, Principe,  o  Stato,  mi  fono  perfuafo,  che  gli 
riufcirebbe  di  non  poca  utilità ,  e  vantaggio  il  legnar- 
ii  tutti  nel  margine  d'ogni  facciata  colle  lettere  deli 
Alfabeto  grandi,  e  picciole,  fem  pi  ici ,  e  raddoppiate  , 
2iufta  l'ordine  efpofto  in  una  Tavola  nel!  mcomin^ 
ciamento  di  qued'  Opera  .  Sicché  bramando  Egli  di 
fapere  alcun  fatto  appartenente  a  Principi^  Eccleliaiti- 
ci,  o  Secolari,  a  Repubbliche,  o  a  Naziom  Ararne-. 
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re,  Cu  dì  guerra,  o  dì  pace,  di  calamità,  o  di  felK 
cita,  bada  ,  che  fiffi  l'occhio  fopra  T  accennata  Ta- 
vola, ove  troverà  coli' ajuto  delle  medefime  lettere 
e  delie  Podille  pofte  nel  margine  ,  quanto  faprà  de' 
fiderare:  il  che  ben  ponderato,  potrà  a  lui  fervire  dì 
un  ampio  e  copiofo  Indice,  il  quale  in  tal  cafo  riu- 
icirebbe  foperchio,  e  affatto  inutile. 

Un'altro  efenzialifTimo  punto  debbo   io  qui  tocca- 
re rapporto  alla  Storia  Ecclefiaftica,  della  quale  n'  è 
iparfo  di   quando  in  quando   qualche  tratto   negli  ac- 
cennati Annali.  Quantunque  fiafi  dichiarato  più  vol- 
te il  loro   Autore   non  elfere   fuo   fcopo  di   trattare 
un  tale  argomento  ,   ciò  nulla  citante  non  ha  potu- 
to a   meno  di;  non    accoppiare  in    molti   ca(ì    la   Sa» 
era  alia  Proiana  Storia  ,   per  la  relazione  ,   che  fov- 
vente  tiene  i'  una  con  F  altra  ;   ond'è  ,   che  accenna 
bensì  moltiffimi  de'di  lei  fatti,  ma  il  più  delle  volte 
sì  accorciati,  sì  riltretti,  che  difficilmente  trarne  pnb 
li  Leggitore  quella  cognizione,  che  neceffaria  farebber 
per. erudirlo  anche  in  queiìa  importantiffima  materia.. 
Quindi  acciocché  non  rimanga  egli  del  tutto  digiuno 
intorno    alla   medefima   Storia  ,   mi   fono   indotto   a 
dargliene  un  faggio  ,  almeno  degli  Avvenimenti  pia 
principali,  o  dilatandoli  fé  fuccintamente narrati,  oag- 
gmgnendovene  de'  nuovi  fé  volontariamente  ommeffii, 
ofiervando  però  tutta   1'  efattezza  poifibile  nella  Cro- 
nologia de' tempi,  in  cui  avvennero,   e  diflinguendolt 
in  oltre  con  virgolette  ,  Per  tanto  avendo  io  feguita 
i  più  celebri ,  ed  approvati  Scrittori  E  cele  fi  a  (li  ci ,  cre- 
do non  farà  difcaro   ai  Lettore  Io   efporgli   i  principi 
ed  i  progrelfi  della  Cattolica  noiìra  Religione,  i  Ge- 
nerali Concili ,   e  molti  de' particolari ,  i  Riti  Eccle-- 
fìaftici,  le  Perfecuzioni  inforte  contra  la  Chiefa  ,   la 
varietà    dei    tormenti   fofferti   dai    Santi  Martiri  ,   il 
giudicio ,  che  fx  dee  formare  intorno  alle  Profezie  del- 
le Sibille,  gli  errori  dei  più  famofi  Erefiarchi,   le  a- 
zioni  più  ftrepitofe  de' Romani  Pontefici,  gli  Scifmì^ 
gi  lititutori  degli  Ordini  Regolari ,  e  Militari,  ed  al- 
tre notizie  m  fomma,  che  ai  certo  effer  non  potran- 
Tom.  L  b  no 


Bo  difaggradevoli  a  chi  brama  «nicamente  .ftm.rfi  nel- 
le più  confiderabili  erudiz.om  Ecclefiaftiche  .E  tan- 
to Wft^   Pef  '"""^  «  *"'''"^^°  '^'    "•'"'  ''"       ' 
^lSlirdi''d\^e^n  Tenne  intorno  alle.  Prefa- 

fl°c'u    vmX  tianl  gfi  Eftratti  Icenfure,  che  il 
GiornaUfta  Romano  andava  di  tratto  .m  tratto  ftam- 
nando      a  quali  il  Signor  Muratori  rifpofe  con  una 
b?eve  Apologia  nel  fine  della  fua Opera.  Che  che^ne 
f,a  però  ^di  tali  Prefazioni,  a  me  non  tocca  .1  decider- 
lo    per  non  voler  avvilupparmi  nel  rner.to  della  Cau- 
fa'    rimettendo  tale  giudicio   agli  Uomini  eruditi  e 
dlfàppaffionati .  Dirò  folamen te ,  che  il  S,g,  Murato- 
Tiin  mezzo  all'inforta  burrafca  contra  di  ui,  fi  e  d - 
ròòftrato  si  doci  le ,  e  sì  raffegnato  m  »"^ '«""^  ^"'Ì: 
ta  al  Sapientiffimo  Benedetto  XIV.   Sommo     onte- 
fice    e  sì  pronto  a  ritrattare  quelle  cofe,  le  quali  gU 
vem'fiero  indicate  ne'  fuoi  Annali   degne  d.  cenfara  , 
che  ne   r  portò  in  rifpofta  dallo  fteffo  Santo  Padre 
^on"ol    aude,  ma  an'cora  fpreffioni  ricolme  d,  fmgo- 
?are  Paterno    ffetto  :  2  folamente  moftrofl.  Egli  a  1- 
,"  nto  rifentito  per  ciò  ,  che  rifguarda  il   tempora  e 
de'  fuoi  Predeceffori  ,  contra  cui  e  delle   lo'-oj^»"^ 
Perfone  ha  fcritto  veramente  con  troppa  alprezza  ,  e 

Hbertà  ,  e  perciò  degna  d'  una   g'ftu"?*^"'  r      .r 
che  nel  confutare  l'altrui  opinion,  debba  jbrvirfi,  per 

vieppiù  accreditare,  e  dar  pefo  ^^^^  ^AÌT^J^ÌtZ 
fulti  e  degli  ftrapazzi  ,   que  e    non  fi  dee  ammettere 
da  chiunque  fi  picca  di  civiltà  e  letteratura,   eifendo 
ciò  indizio  marufelto  di  fregolata  paffione,  od.  uma- 
no riguardo,  o  d.  vile  interefle.  .  i    r..    ;i 
Eppure  contra  un   Uomo  sì  celebre  ,  qttal  fa  d 
Sign.  Propoao  Muratori  ,  con  cu.  i  maggior    Lctte- 
\           rati  d'Europa  bramarono  iirignerfi   m  amicizia  ,   tra 
\          ouali  i  Signori  Cardinali  Noris,  e  Querini  ,  i  Padri 
Si lon,  e  Papebrochio  ,  il  Matfei  ,  .    C.amp.n.  , 
U  Cori!  ed  altri  molti  che  tralafc.o  ,   i  ^uah  a  lui 


pure 
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pure  indirizzarono  le  loro  faticlie,  e  tutti  gli  diedero 
quelle  lodi ^  che  ben  egli  fi  meritava,  a  cagione  del- 
le tante  infigni  fue  Opere  date  alla  luce  ^  the  rende- 
ranno irtìmortale  la  fua  memoria  \  oltre  F  averlo  af- 
fociato  alle  loro  più  cofpìcue  Accademie  di  Roma  , 
di  Firenze ,  di  Cortona  ,  di  Londra  ,  e  di  Olmutz  ; 
contta,  dilfi  ,  un  Uomo  cotanto  ftimato  ,  e  pel  Tuo 
profondo  fapere,  e  per  la  fua  gran  pietà,  fi  fcatenò 
con  SI  ardente  fmania  il  Giornalifla  Romano,  e  fin- 
golarmente  contra  de'  fuoi  Annali,  che  avrebbefi  det- 
to abbia  egli  voluto  rader  dal  iMondo  il  venerato 
fuo  Nome,  e  fopra  la  di  lui  deprefiìone  innalzare  la 
propria  gloria.  Ma  di  ciò  non  potea  giammai  venir 
a  capo  ,  perchè  troppo  è  palefe  i'  incomparabile  fna 
virtù  :  anzi  lo  firale ,  con  cui  forfè  penfava  di  ferir  T 
ayverfario  ,  Titroceflfe,  e  ferì  lui  medefimo  ;  imper- 
ciocché da  molti  Letterati  d'Italia,  ed  eziandio  Ol- 
tramontani fu  ricevuta  codeRa  fanguinofa  fua  Criti- 
ca con  tanto  difpiacere  ,  e  difdegno  ,  che  ne  fecero 
con  lettere  ai  loro  Amici  gravi  lamenti  ,  dimoftraji- 
do^  quanto  il  Giornalifta  irregolarmente  infultava  uno 
de  primi  Letterati  dVEuropa  :  Fra  quali  uno  ve  ne 
tu,  che  in  leggendo  i  motti  pungenti  e  derìfor;  ,  to' 
quali  «gP  invefle  quello  grand'  Uomo ,  gittò  con  dif- 
Pf5^  per  ben  cinque  volte  il  Libro  per  terra,  né 
gli  fu  poflibile  profeguir  la  lettura,  per  quanto  sfor- 
5La{iefi  a  ripigliarla. 

Quelli  dunque  ^  ed  ahri  non  pochi  ofifervarono 
ìlei  noto  Libro  in  ottavo,  che  porta  in  fronte  Prefa^ 
mni  del  P,  Giufeppe  Catalani  Prete  deli'  Oratorio 
di  S.  Girolamo  della  Carità  ,  ftampato  m  Milano  V 
Anno  I7<^6.y  le  belle  frafi ,  con  cui  al  Giornalida  fi 
efpnme;  cioè,  che  gli  Annali  fon  pieni  di  fattarel^ 
II,  che  fi  leggono  con  della  noja  ^  del  difprezzo  ,  ed 
anche  del  rifo  :  che  ninno  imiti  T  irriverenza  5  e  la 
lervil  fchiaviti^  ,  con  cui  fono  fcritti  ,  ove  fi  adotta 
tutte  le  calunnie  di  Scrittori  appaffionati  :  che  fono 
un  mifcuglio  di  materiali  veri,  falfì  ,  fuppofti  ,  alte- 
rati, e  mal'  incefi  :  ch'egli  fi  è  fervito  di  Scrittori 
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bugiardi   con  grave  difcapito  delia  fita   riputazione  .- 
che  per  lo  fpazio  di  259.  Anni  fé  fi  premerà  la  Pie- 
na Efpofizione  ,  e  le  Antichità  Italiane  ,    e  quejii   An- 
nali non  ne  ufcirà  tanto  fugo  ,  che  bafti  a  dar  fapo- 
re  di  verifimile   a  tante  prevenzioni  ,    e  a  tante    im- 
maginazioni ,   che  pur  fi  fono  meile   in  campo  ec.   : 
che  molte  particolarità  d'Italia  ,  hccome  fan  niente 
trivialmente   a  maniera  di  Gazzetta  ,   non    rnentario 
alcun  luogo  nel  fuo  ertratto  :    che  le  moralità,   e  le 
mefchine  aliufiooi  deir  Annalisa  fanno  anzi  conoice- 
re  un  Sofilta  ,  che  un  lilorico  grave ,  ed  amico  fola 
di  verità  :  che  lufinga  i  Duchi  di  Modena,  come  ha 
fatto  in  tanti  fuoi  fcritti,  con  chimere  ,  e  documen- 
ti fuppofti;  che  sì  delle  cofe  lontane,  come  delle^vt- 
cioe  è  un  Compilatore  poco  in  torma  co  :    che  la  oto» 
ria  della  Bolla  Unigenitus   è  prefa    dalle   hngue    dell 
infima  Plebe  :  che  quelli  Annali  fono  un    lavoro  di-=. 
(utile  agli  Eruditi,  e  dannofi  al  Volgo:  che  le  lodi, 
che  dà  ai  Papi  degli  ultimi  tempi,  fono  ironiche,   e 
affettate  :  che  ilDucato  di  Urbino,  perchè  acquijiata 
dal  Papa  ,   pare  che  efca  degli  occhi  ali  Anna  ilta  z 
che  i  Pontefici,  i  fuaU  difefero  il  Principato,  li  de- 
ride quafi  tutti  intempeltivamente ,  fino  a  proverbiar- 
ne buona  parte  fui  gulto  dei  Settari  :  e  contonde  i  le- 
gittimi coi  Scifmatici .  Quando  il  chiama  invaiato  e 
bugiardo  ,   quando  infedele    e  fanatico  \    ora  un  beli 
umore  ,   ora  che  naufea  gli  Eruditi  ;    qi^mui    che  "a 
bevuto  da  pozzanghere,  quinci  che  ^efagera  lì  tallo  ^ 
qua  lo  tratta  da  poco  informato   de*  Canoni  ,   la   da 
grande  Adulatore,  da  Menzognere,  e  Calunniatore  . 
Infomma  al  dire  del  Gioraalifta  il  Sig.  Muratori  e  uà 
ignorante,  un  impofi:ore ,  un  faifarioi  ^  adir  tutto  in 
breve  un  uomo  di  larga  cofcienza,  e  di  poca  Keiigio- 
ne.  Io  mi  appello  a  chi  ha  avuto  la  fofferenza  di  leg- 
gere i  fuoiEftratti,  e  le  fue  Confutazioni  per  decidere 
francamente  quanto  bene  io  abbia  colpito  nel  legno;  an- 
zi fcorgeràaver  io  tralafciato  altro  gran  numero  di  lo- 
migUanti  caricate  fpreffioni  per  non  iftizzare  vieppiù  il 
mio  Lettore,  e  rendermi  a  lui  troppo  mok ito ,  enojoio. 


'Chete  il  Giomalifta  fi  fofTe  contenuto  con  quel- 
la moderazione  e  rifpetto  da  lui  ufato  negli  Eftratti 
dei  due  primi  Tomi ,  e  di  cui  fervi  (Ti  in  molti  luo» 
tJ.  j    )i^^^^^^^^  Ji  <3uale  oltre  il  chiamar  celebre 

i  Opera  degli  Ann  ah  ,  giunfe  ancora  ad  encomiar,    e 
con  ragione,  il. loro  Autore  per.  Uomo  di  una  fomma^ 
pietà,  e  dt  una  immenfa   dottrina,  certamente  avreb- 
be egli  riporr.no  un   pò   più    di   compatimento   dadi 
iiruditi  difappaiTionati ,  ed  imparziali.  Accordo  ancor 
10,  eh  eraviduopo  dilucidare   e    mettere   m    chiaro! 
diritti  della  8.  Sede ,   e  moderare  non  poco  le  azioni 
\  "^^  Romani  Pontefici  efpofte  con  mirabile  fran- 
chezza  dall  Annalisa,   ma  a   che   prò    infultarlo   co- 
tanto j»  a  che  mveiiirlo  con  termini   sì    ingiuriofi  ,   e 
pungeon?  perchè  pretendere   con  fovprchia   naufeante 
arditezza  di  penetrare  fino  le  di  lui  intenzioni  ?  dov* 
e  il  carattere  non  dico  di  Criftiano  rimeffo  ,    ma   al- 
meno di  Uomo  oneflo  ed  ingenuo?    PuoiTi  mai  fof. 
trire  ienza  commovimento  un  Compilatore,  che  ^eir 
isccennare  i  fatti  più  palpabili  della  Storia,    li  additi 
per  lo  pm  con  ironiche  derìforie  fpreffioni,  puramen^ 
te   per  far   onta    ai    fuo  Rivale  ,    e  renderlo  a    tut- 
tJ    odioio,   che   per   altro   ingenuamente  e  <:o!i  tutta 
lemphcita  h  efpofe?  Eppure  taf  è  lo  iìik  del  Roma^ 
no  Giornaliiìa  verfo  il  Sig.  Muratori  ;  e  sfido  a  far- 
mene giuftizia  chiunque   è  di  fvegliata   e    fana   men- 
te. Ma  e  che  penfe  egli  mai  ?    D'effere   annoverato 
ka  1  Sapienti    della  Grecia  ,   al   cui    fapere   gli   altri 
tutti  debbano  fotrometterfl ,  e  chinare  il  capo?   Il  fo- 
Jo  noitro  Annalisa  avrebbe  potuto   a   lui    fervire  in 
ogni  facoltà  di   dotto  ed  eccellente  Maefbo  ;   e   da 
lui  avrebbe  pur  anche  apprefo  a  m.^glio  riordinare   le 
confufe  e  ftucchevoli  fue  Confutazioni  ,   a  meno  pa- 
voneggiarfinelle  fue  ,  come  dic'egH,   forti    ragioni  , 
e  nel   amicizia  e  confidenza,   che  va  railantaiido  coi 
pm  illu  In  Letterati  d'Italia..   Se   poi   fi   perfuadeiTe 
ei.er  egii  fenza  alcun  neo  di  errore  ,   troppo   fconcia-^ 
mente  foleggiarebbe  .•  ba(h  aver  foiferenza    di  ieg-e- 
re  ie  accenaate  fue  Cs^afutazioni  per  chiarirfeiae .  ""E 

^    ì  qui 
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qui  faccio  alto  per  non  annoiarmi  di  vantaggio  >  e 
rendermi  a  me  (ledo  increfcevole  e  grave.  Soiamen- 
te  dirò ,  che  non  v'  ha  Uomo  per  quanto  erudito 
egli  li  lia,  che  col  molto  fcrivere  non  abbia  prefo  dei 
rilevanti  abbagli,  e  degni  eziandio  di  correzione ,  e  le 
ne  fcorgono  in  molti  graviffimi  Autori  non  rari   gli 

^  T  qual  maraviglia  fia ,  che  il  Muratori  col  molto 
fuo  fcrivere  fia  aactf  egli  traicorfo  in  qualche  itrifcio 
di  penna ,  che  meglio  farebbe    ttato  F  ommetterlo  ì 
dundue  fi  dee  per  quello  ditfamailo   con   tanta    mio- 
lenza  e  mordacità  l  Ma  quelti  fuoi  errori   ie   voglia- 
mo  preltar  fede  al  P.  Catalani,   farebbero   Itati   non 
V*  ha   dubbio  da  lui  corretti  »  o  ritrattati  ,  fé  pre- 
venuto non  folle   (tato  dalla   morte  .    Tuttavia    bra- 
mando io  di  nufcire  a  tutti  più  profittevole ,  che  no- 
civo, mi  fono  affaticato  di  efeguire  la   fua  volontà  , 
togliendo  da' fuoi  Annali  ciocché  contengono  di  alpra 
contro  dei  più  cofpicui  Perfonaggi  ,  o    moderando  le 
loro  azioni  efpreffe  con  troppo  vivi  colori ,    o  trala- 
fciando  certi    comenti  ,  e  rifteOl  più  valevoli   ad   ot- 
fufcare  le  menti  deboli  >  che  ad   illuminarle  ;   fenza 
però  toglier  dai  fatti  la  verità  ,  che  in  sé  Itelli  con- 
tengono, e  fenza  punta  alterare  l'ordine  ,  e   li  rac« 
conto  delia  Storia.  Di  tanto  mi  divifo   far  avver^tuo 

il  Lettore.  ,.     ,  •    ,  a 

Per  altro  elfendo  io  fui  punto  di  chiudere  queita 
Prefaxione,  altro  far  non  poffo  fé  non  fé  efortare  »  e 
ahcor  pregare  turti  e  ciafchedeno  a  far  ufo  di  que- 
fto  Compendio ,  fingolarmente  le  Perfone  di  Toga  e 
di  Spada,  Nobili  e  Cittadini,  Eccleliaiìici  e  Secola- 
ri, mentre  troveranno  onde  attingervi  delle  cognizio- 
ni neceliane  cotanto  alf  umano  commerzio  ;  dei  vi- 
t]  e  delle  virtù  i  della  buona  e  cattiva  condotta  neil 
altrui  governo,  per  erudire  la  mente,  e  per  acquata» 
re  quella  pruóenza  cotanto  necellana  nella  direzion 
della  vita  e  degli  affari  ;  purché  (appiano  elh  trarne 
vantaggio,  e  fcegliere  a  guifa  delf  Api  dai  fiori  an- 
cor più  infalubri  il  dolce  mele.  MaqueUo,  che  viep- 
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più  farebbe  defiderabile ,  fi  è,  che  ia Gioventù  Nobi- 
le, e  la  Civile  fi  prevaiefTe  a  tempo  di  tale  profii- 
tevol  lettura  ^  poiché  noi  veggiamo  ,  non  (enza  gra- 
ve rammarico,  che  ufcita  appena  dai  Collegi,  o  dal- 
le Scuole  ,  s'  immerge  in  un  ozio  dannevoiilfimo  ^ 
forgente  feconda  di  tanti  nali  ,  a  cui  tiene  dietro 
un  feniibile  pregiudizio  del  proprio  decoro ,  e  de'  pub- 
blici impieghi  ,  rimanendo  frattanto  si  imperita  ed 
inefperta  ne' Civili  e  Cnitiani  doveri,  che  arreca  non 
poco  sfregio  alla  Patria  fua  j  e  folo  ammaeftrata  ap- 
parifce  ne' giuochi  e  nelle  converfazioni,  ne' balli  ,  e 
ne' Teatri ,  dove  fa  appreffo  i  Saggi  una  miierevole 
pompa  del  fuo  mondano  fapere.  Che  fé  fia,  che  que-* 
ili  tali  fi  fcuotano  dai  fatai  fonno  ,  ed  mcomincino 
a  guftare  la  Storia ,  fi  accorgeranno  fenza  più  quanto 
di  utile  loro  apporterà  pel  buon  regolamento  de'  co- 
fìumi  j.  e  de'  ferviggi,  che  debbono  predare  al  pubbli- 
co; e  quanto  applaudirebbero  eglino  llefTì  il  detto  di 
quel  celebre  Scrittore  ,  effer  ella  verìjjimam  df/cìpli- 
nam ,  exerchationemque  ad  refc'w'tles  (  Polib.  lib.  i ,  ) 
Ed  in  fatti  veggiamo  con  piacere  certi  ragguardevoli 
Soggetti  si  periti  negli  affari  più  rilevanti ,  sì  pronti 
nei  ben  configliare  e  rifolvere  ,  i  quali  fenza  1'  ajuto 
di  altre  facoltà,  e  folamente  provveduti  de'cafi  regi- 
flrati  nelle  Storie,  decidono  con  tanto  fenno  e  avve- 
dutezza nel  Civile  e  nel  Criminale  ,  nella  Guerra  e 
nella  Pace,  che  ben  fi  fcorge  in  effi  avverato  il  fen- 
timento  di  Seneca  ,  che  Confil'mm  futuri  ex  preterito 
venh,  (  Epi(h  8:j.  ) 

S' ella  è  dunque  così ,  ognuno  fi  faccia  pur  cuore 
per  approfitcarfi  di  quefia  sì  nobile  Storia ,  ia  quale , 
a  dir  giudo,  contiene  il  fucco,  ed  il  midollo  di  mol- 
te altre  Sacre  e  Profane,  per  cui  non  folamente  farà 
egli  ammaellrato  in  quella  d'  Italia  ,  ma  in  tutte 
quelle  eziandio,  che  hanno  a  lei  relazione;  cioè  farà 
fufficientemente  illruito  ne' Fatti  di  Germania,  d'In- 
ghilterra, di  Francia,  di  Spagna,  dell'Affrica  ,  e  di 
quelli  altresì  del  Greco  Imperio,  con  una  non  lieve 
notizia  degli  Ecclefiaftici ,   e  di   altre  cofe  pellegrine 
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%  ttìriofe,  accadute  nei  rivolgerfi  degli  Anni.  Accet- 
tate danque,  Lettor  gentile,  quella  mia  fatica  con  quel 
buon  cuore,  con  cui  io  ve  ia  offro  ,  non  con  altro 
fine  da  me  intraprefa  ,  che  per  giovarvi  ed  Utruirvi 
nella  Sacra,  e  Profana  Storia  sì  necelTana  ad  ogni 
Uomo  civile  ed  oneilo  ,  che  brama  di  comparire 
erudito  nd  converfare  cogli  altri  Uomini  .  Chiuderò 
pertanto  quefta  Prelazione  con  un  bel  féntirnento  di 
S  Asoftiiio  molto  acconcio  al  mio  calo  :  Hunc  ojji- 
cìofum  laborem  non  eh  afmd  fufctpiendum  putavi-- 
mus  nifi  ut  Adolefceyites  ^  vel  cujufvts  atatis  homt- 
nes  \uos  tono  mgenlo  dotavlt  Dom'mus  ,  non  praprò- 
-pere,  fed  qutbufdam  gradihus  a  fenfibus  carnts ,  atque 
a  carnalibus  l'merìs ^  qu'tbus  eos  non  mharere  difficile 
^^fi  ,  duce  raùone  avelkrmus .  (  Lib.  de  Mufica  cap. 
a.  )  Vivete  felice. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DEI     P    A    P    I, 

De'  quali  fi  fa  minzioni  in  queflo  Compsndìs  ^ 

Anni  dì 
Crifto 

29  Pietro  Apposolo,  eallileo. 

55  Lino ,  Tofcano  . 

67  Clemente  I.,  Romano, 

77  Cleto,  Romano. 

8?  Anacleto,  Ateniefe. 

96  Evariflo  ,  Betelemita  . 
108  Aleffandro  I. ,  Rombano» 
117  Sifto  I.,  Romano  . 
ì^27  Telesforo,  Greco. 
138  Igino,  Ateniefe, 
142  Pio  L,  Aquilejenfe. 
150  Aniceto,  Siriaco^ 
162  Sotere,  Campano. 
171  Eleuterio,  Greco. 
186  Vittore  I. ,  Affricano. 
197  Zeferino,  Romano. 
217  Callifto  L,  Romano* 
222  Urbano  I.,  Romano  « 
250  Ponziano,  Romano. 
235  Antero,  Greco.  ^ 

136  Fabiano,  Romano. 
250  Cornelio,  Romano  « 
252  Lucio  L,  Romano. 
254  Stefano  Lj  Romano  6 
257  Siilo  IL,  Ateniefe. 
259  Dionifio,  Romano. 
269  Felice  L,  Romano. 
275  Eutichiano,  Tofcano* 
283  Gajo,  Dalmatino, 

Mar- 
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Anni  di 

Crifto 
296  Marcellino,  Romano  « 
308  Marcello  L,  Romano • 
3IQ  Eufebio,  Greco. 

Melchiade,  AfFricano. 
514  Silveftro  L ,  Romano, 
336  Marco,  Romano. 
537  Giulio  L,  Romano. 
352  Liberio,  Romano. 
355  Felice  IL,  Romano. 
36(5  Damafo  L,  Spagnolo. 
385  Siricio,  Romana. 
398  Anaiìafio  L,  Romano. 
401  Innocenzìo  L,  Albanefe. 

417  Zozimo,  Greco.  » 

418  Bonifazio  L,  Romano. 
422  Celerino  L,  Romano  • 
432  Sìfto  IIL  ,  Romano . 

440  Leone  L  il  grande,  Romano* 
\        461  liaro,  Sardo. 

468  Simplicio,  Tivolefe. 

483  Felice  Romano  detto  IIL ,,  perchè^  cacciato 
in  efilio  Liberio  nel  355»  venne  forzato  il 
Clero  Romano  ad  eleggere  un  altro  Pon- 
tefice ,  che  fu  Felice  IL ,  elfendofi  poi 
difputato  fra  gì*  Eruditi  ,  fé  queiti  toilfè 
vero,  o  non  vero  Papa. 

492  Gelafio  L,  Affricano. 

496  Anaftafio  IL,  Romano. 

498  Simmaco,  Sardo  . 

514  Ormifda,  Campano» 

523  Giovanni  L,  Tofcano  . 

527  Felice  IV.,  Beneventano* 

530  Bonifazio  ILI,  Romano, 

532  Giovanni  IL, Romano. 

535  Agapito  L  ,  Romano. 

536  Silverio,  Romano, 
538  Vigilio,  Romano, 


Ann!  di 
Grido 
555  Pelagio  L,  Romano» 
5Ó0  Giovanni  Ili.  ,  Romano* 
574  Benedetto  L,  Romano. 
578  Pelagio  IL,  Romano. 
590  Gregorio  I.,  detto  il  Magno»  Ronaano. 
604  Sabiniano,  Volaterrano. 
607  Bonifazio  III.,  Romano. 
<5o8  Bonifazio  IV.,  Abbrucefe. 
^15  Deus  dedit,  cioè  Diodato,  Romano* 
óig  Bonibzio  V.,  Napoletano* 
625  Onorio  J.j  Campano. 
d40  Severino,  Romano* 

Giovanni  IV, ^  DalmatinOe 
^42  Teodoro^  Greco. 
649  Martino  I.,  da  Todi. 
^55  Eugenio  I.,  Romano, 
657  Vitaliano,  Segnano. 
Ò72  Adeodato,  Romano. 
676  Dono  [.  ,  Romano. 
678  Agatone,  Siciliano» 
682.  Leone  IL,  Siciliano. 
Ó84  Benedetto  II.,  Romano. 
685  Giovanni  V.,  Antiocheno. 
6S6  Conone,  Francefe. 
687  Sergio  L,  Antiocheno, 
701  Giovanni  VI.,  Greco. 
705  Giovanni  VII.,  Greco. 
708  Sifìnnio,  Siriaco. 

Cortanuno  ,  Siriaco, 
715  Gregorio  IL,  Romano  e 

751  Gregorio  III.,  Siriaco, 
741  Zacheria,  Greco. 

752  Stefano  IL,  Romano, 
757  Paolo  L,  Romano. 
768  Stefano  IIL,  Siciliano, 
772i  Adriano  L,  Romano. 
795  Leone  IIL,  Romano o 
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Anni  di 

Crifto 
Si6  Stefano  IV.,  Romano» 
817  Pafquale  L,  Romano. 
824  Eugenio  IL,  Romano. 
827  Valentino,  Romano» 

Gregorio  IV.,  Romano. 
^44  Sergio  II. ,  Romano  . 
847  Leone  IV.,  Romano. 
855  Benedetto  IIL:>  Romano^ 
858  -Nicolò  L,  Romano. 
Z67  Adriano  IL,  Romano. 
872  Giovanni  Vili.,  Romano» 
882  Marino  L,  Tofcano. 

884  Adriano  ilL,  Romano. 

885  Stefano  V.,  Romano. 
891  Formofo,  Portuenfe. 
89Ó  Bonifazio  VL,  Romano  o 

Stefano  VI.,  Romano. 

897  Romano,  Tofcano. 

898  Teodoro  IL  j  Romano. 
Giovanni  IX.,  Tivolefe. 

900  Benedetto*  IV.,  Romano. 

903  Leone  V*,  Ardeatino. 
Crirtofofo,  Romano. 

904  Sergio  lìL,  Romano. 
911  AnaibCio  II L,  Romano. 

913  Landone,  Sabino. 

914  Giovanni  X»,  Romano. 

928  Leone  VL ,  Romano. 

929  Stefano  VIL ,  Romano^ 
931  Giovanni  XL,  Romano^ 
g^6  Leone  VIL,  Romano. 
939  Stefano  VI  IL,  Romano. 
942  Marino  IL,  Romano. 
94Ó  Agapito  IL,  Romano* 
956  Giovanni  XIL,  Romano. 

964  Benedetto  V.,  Romano. 

965  Giovanni  XlIL,  Romano 


Be« 
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Anni  di 
Cri/lo 
972  Benedetto  VL,  Romano, 

974  Dono  II.,  Romano. 

975  Benedetto  VII.,  Romano. 
88^  Giovanni  XIV. ,  Pavefe . 
985  Giovanni  XIV.  ,  Romano. 
996  Gregorio  V.,  Germano. 
999  Siivedro  II,,  Aquitano. 

1003  Giovanni  detto  XVIL  ,  Romano.'  perchè 
quantunque  Giovanni  Calabrefe  ,  che  oc- 
cupò la  Sedia  a  Gregorio  V.  nell'Anno 
997'  y  nm  meriti  luogo  tra  i  Romani 
l'ontefici,  pure  altro  fentimento  dovettero 
avere  i  Romani  d'  allora . 
Gioyanni  XVIII.,  Romano. 

1009  Sergio  IV.,  Romano. 

10I2  Benedetto  Vili. ,  Romano. 

1024  Giovanni  XIX.,  Romano. 

105.5  Benedetto  IX.,  Romano. 

1044  Gregorio  VI.,  Romano. 

1046  Clemente  II.,  Saffone . 

1048  Damafo  II.,  Bavarefe. 

1049  Leone  detto   IX. ,   Germano:  perchè  nelf 

Anno  965.  Ottone  I.  Imperadore  fece  eleg- 
gere in  un  Concilio  Leone  VIIL ,  quantun» 
que  fi  tenga  per  illegittimo. 

1055  Vittore  IL,  Germano. 

1057  Stefano  IX.,  Lorenefe . 

1^59  Nicolò  IL,  Borgognone. 

1065  Aleffandro  IL,  Milanefe.    v 

^""U  Gregorio  VIL,  Tofcano. 

108^  Vittore  IIL,  Beneventano. 

1088  Urbano  IL,  Francefe 

1099  Pafquale  IL,  Tofcanó. 

iiiSGea/ìo  IL,  Gaetano. 

iii9Calh{lo  IL,  Borgognone. 
II 24  Onorio  IL,  Bolognefe. 
^130  Innocenzio  IL,  Romano, 

Cele- 
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Anni  di  '  ^ 

Crifto 
114^  Celeftino  ILj  Caftellano* 
114.4  Lucio  IL,  Bplognefe. 
1145  Eugenio  II L,  Pifano, 
1155  Anaftafio  IV.,  Romano. 
It54  Adriano  IV.,  Romano. 
n59  Aleflfandro  IIL,  Sanele. 
Ì181  Lucio  IIL,  Lucchefe. 
1185  Urbano  IIL,  Milanele.    , 
1187  Gregorio  VI  IL  Beneventano. 

Clemente  IIL,  Romano. 
t\q<  Celeftino  IIL,  Romano.  ,=      .  ^^ 

1108  Innocen2io  IIL,  da  Anagnr:  fotto  di  tm  il 
Senato  ,  e  gli  altri  Magiftrati  giurarono 
fedeltà  ai  Papi. 
\^\6  Onorio  IIL,  Romano» 
1227  Gregorio  IX.,  Segnano. 
1241  Celerino  IV.,  Milanefe. 
124^  Innoceniio  IV.,  Genovefe  . 
1254  Aleffandro  IV.,  da  Anagni* 
1261  Urbano  IV.,  Francefe. 
i2<55  Clemente  IV.,  Francefe. 
1271  Gregorio  X.,  Piacentino. 
1V]6  Innocenzìo  V.,  Francefe* 
Adriano  V.,  Genovefe. 
Giovanni  XXL)  benché  dovrebbe dirfi XX. j 
Portoghefe  * 
Ì277  Nicolò  IIL,  Romano.  „     .^  ^ 

1281  Marcino   IV.,  quantunque   fi  dovelTe  dire 

IL>  Francefei. 
12B5  Onorio  IV.,  Romano. 
1288  Nicolò  IV. ,  xAfcoiano. 
1294  Celerino  V.,  Abbruceie.     ^ 
Bonifazio  VIIL,  da  Anagnu 
1503  Benedetto  XL,Trivigiano,  benché  fi  dovefle 
chiamare  X*  .  r        j-       ; 

I50S  Clemente  V.  ,  da  Guafcogna,  focto  di  cui 
pafsò  in  Francia  per  70*  aam  la  Sede^Ap- 
poftolica.  ^^°- 


Anno  di 
Crifto 
13  ló  Giovanni  XXII,,  Francefe. 
1334  Benedetto  XIL,  Francefe» 
1342  Clemente  VI.,  Francefe. 
1352  Innocenzio  VI,,  Francefe. 
13Ó2  Urbano  V.,  Francefe. 
1370  Gregorio  XI.,  Lemovicefe. 
1379  Urbano  Vi.,  Napoletano. 
1389  Bonifacio  IX.,  Napoletano. 
1404  Innocenzio  VII. ^  Sulmonefe. 
1406  GregoHó  XII.,  Veneto. 

1409  Aleflfandro  V.,  Candìano  . 

1410  Giovanni  XXIII.,  Napoletano* 
1417  Martino  V.,  Romano. 

1431  Eugenio  IV.,  Veneto. 
1447  Nicolò  V.,  Sarcanefe» 
1455  Gallìfto  III.  ,  Valenziano. 
1458  Pio  II.  Sanefe. 
i4<54  ^aolo  IL  ,  Veneto . 
1475  Sifto  IV.,  Savonefe. 
1484  Innocenzio  VIII.,  Genovefc. 
1492  Aleflandro  VI.,  Spagnolo. 
1503  Pio  IIL,  Sanefe. 

Giulio  IL,  Savonefe^ 
1515  Leone  X.,  Fiorentino. 

1522  Adriano  VL,  Fiamingo. 

1523  Clemente  VIL,  Fiorentino. 
1534  Paolo  IIL,  Romano. 
1550  Giulio  IlL,  Aretino. 

1555  Marcello  IL,  dà  Montepulciano^ 
Paolo  IV.,  Napoletano. 

1559  Pio  IV.,  Milanefe. 

1^66  Pio  V.,  dal  Bofco. 

1572  Gregorio  XIIL,  Bolosnefe. 

1585  Sifto  V. ,  da  Montalto, 

1590  Urbano  VII.,  Romano. 
Gregorio  XIV. ,  Milanefe  . 

2591  Innocenzio  IX.,  Bolognefe^ 
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Anni  di 
Crifto 

1592 
ido5 

1621 
1624 
1644 

1^55 
16Ó7 

1670 

1689 
169 1 
170© 
1721 

1724 
1730 

1740 


Clemente  Vili.,  Fiorentmo« 
Leone  XI.,  Fiorentino. 
Paolo  V.,  Romano. 
Gregorio  XV.,  Bolognefe. 
Urbano  VIII.,  Fiorentino, 
Innocenzto  X.,  Romano, 
Aleffandro  VII.  ,  Sanefe  , 
Clemente  IX.,  Piftojeie. 
Clemente  X. ,  Romano . 
Innoceozio  XI.,  Comalco, 
AklTandro  VIIL,  Veneto. 
Innocenzio  XII.,  Napoletano 
Clemente  XI. ,  da  Urbino . 
Innocenzio  XlII.,  Romano. 
Benedetto  XIIL,  Romano. 
Clemente  XII. ,  Fiorentino 
Benedetto  XIV.,  Bolognefe, 
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TAVOLA  GRONOLOGÌGA 

Begl^  Imperadorì , 
Anni  di 
Crifto  ^ 

I  Cefare  Augufto,  ovvero  Ottaviano , 
14  Tiberio,  Claudio,  Nerone» 
37  Caligola. 
41  Tiberio  Claudio. 
54  Nerone. 
6%  Galba . 

6g  Ottone,  Vitellio,  e  Vefpafiano- 
79  Tito 
81  Domiziano. 
g6  Nerva* 
98  Tra  Jan  o. 

117  Adriano.  ^ 

138  Antonino  Pio. 
161  Marco  Aurelio  il  Filofofoo 

Lucio  Vero. 
180  Comodo. 
193  Pertinace. 

Giuliano,  Didio. 
Severo,  Lucio,  Settimio <, 
198  Caracalla. 
208  Geta. 

217  Macrino, 

218  Elagabalo. 
222  AlefTandro. 
235  MaflTimino. 

'''  Go°£o°  fi.  j  Marco  AmoaTo. 

Pupieno . 

Balbino. 

Gordiano  III. 
244  Filippo . 
247  Filippo. 
249  Decio,  Gajo  Mezzio. 

Tom.  I.  t  Gai- 


¥XXlV 

Unni  di 
Crifto 


rato  ^  -    ^    T     •  - 

251  Gallo,  Gajo  Trebomano. 
Decio,  Gajo  Valente. 

252  Gallo,  Gajo  Vibio  Volufiano^ 

253  Voltìfiano,  Gajo  Affinio. 
Valeriano. 

268  Claudio  IL  Marco  Aurelio. 
270  Quintino^ 

Aureliano, 
275  Tacito. 
275  Floriano. 

Probo. 

282  Caro,  Marco  Aurelio. 

283  Carino. 
Nemeziano. 

284  Diocleziano. 
28(5  Maffimiano. 

qol  Coftanzo.       ^  .    ^  „    . 
Maffimiano,  Gajo  Galleno. 

306  Severo. 
MalTenzio, 
MalTimiano  Erculeo. 

307  Goftantino. 
Licinio» 

308  Maffimino» 

337  Coftantino  Juniore. 
Coftanzo* 
Coftante . 
361  Giuliano  Apollata.      __. 
363  Giovi  ano. 
3^4  Vaìentiniano. 

Valente. 
367  Graziano. 
375  Vaìentiniano  IL 
379  Teodofio. 
383  Arcadio. 
393  Onorio. 
402  Teodorio  IL  ^ 


à^mii  dì 

Criftcp 
421  Coftanzo, 
425  Valentiniano  IIL 
450  Marciano^ 
455  Avito  ^ 
457  Leone, 

Majorano  • 
461  Severo,  Libio» 
467  Antemio. 

472  Olibrio* 

473  Glicerio,  Domeftico, 

474  Zenone, 
Nipote. 

475  Romolo  5  o  fia  AuguMo^  in  cui  terminb 

i'  Imperio  Romano ,  e  diede  principio  O- 
idoacre  al  Regno  d'  Italia  *  Continuò  T 
Imperio  Orientale, 

491  Analkiìo^ 

518  Giultino, 

327  Giuftiniano. 

5Ó5  Giuftino  IL 

574  Coftantino,  Tiberio  « 

582  Maurilio,  Tiberio t, 

^02  Foca^ 

610  Eraclio. 

641  Eraclio,  appellato  Coftantìno» 
Eracleona . 
C-oftantino^  detto  Collante  « 

568  Coftantino  Pogonato, 

6S5  Giuftiniano  IL 

6g^  Leonzio* 

ógS  Tiberio  Abiimaro* 

705  Giuftiniano  IL  di  nuovo  ìegnantc. 

711  Filippico, 

713  Analhfio. 

71  ó  Teodolìo  » 

717  Leone  Ifauto. 

7^z  Coilantino  Coproiìimo. 

e    %  Leo. 


Anni  di 
Crifto 
751  Leone  IV. 

776  Coftantino .  .    -,^  -  2 

780  Irene  Augufta  regnò  _X.    anni  ,   ma  dopo 
una  vita    privata   ritornò    fui    Trono  nei 
707.:    vivente   però    Irene,   ne  i   800.  tu 
coronato  Imperadore   di  tutto   1   Occiden- 
te da   Leone  III.   Papa  in   Roma  Carla 
^     Magno  \  onde  non  avendo  fatto   pm  figu- 
ra in  Italia  i  Greci   Imperadori,  fi  trala- 
fciano  i  loro  Anni,  e  fi   continuano  quei 
d'  Occidente. 
Soo  Carlo  Magno. 
814  Lodovico  Pio. 
820  Lottarlo  L  fra  gF  Imperadori. 
849  Lodovico  II. 
875  Carlo  IL  detto  Calvo. 
S85  Carlo  in.  detto  il  Groiio, 

891  Guido. 

892  Lamberto. 
%g6  Arnolfo. 

901  Lodovico  III. 
915  Berengario. 
962  Ottone  il  grande  o 
967  Ottone  IL 

qq6  Ottone  III.     ^       „  ^  ,    , 

1014  Arrigo  primo  fra  gr  Imperadori. 
1027  Corrado* 
1046  Arrigo  II. 
1084  Arrigo  HI. 
mi  Arrigo  IV". 
1133  Lottarlo  IL 
ii'55  Federigo  I. 
1191  Arrigo  V. 
1209  Ottone  I V. 
1220  Federigo  II. 
1312  Arrigo  VI. 
1355  Cario  IV,  g.^ 


xxxvij 
Ami  'di 
Crifto 

14^3  Sigifmondo* 

fl[452  Federigo  III, 

15 19  Carlo  V. 

1558  Ferdinando. 

1564  MafTiniiJiano  IL  fra  ì  Re. 

157(5  Rodolfo  IL,  che  così  fi  fece  chiamare,  tm- 
tochè  r  antenato  fuo  Rodolfo  L  fofle  ben- 
^\  ^^,<^e'  ^oniani,  ma  non  mai  gode/Te 
Il  titolo  d   l-mperadore , 

1611  Mattias. 

16 ig  Ferdinando  IL 

1637  Ferdinando  IIL 

1058  Leopoldo. 

J705  Giulèppe^ 

171 1  Carlo  VI. 

1742  Carlo  VII, 

1745  Francefco. 

Re  de^  Romani, 

1273  Rodolfi  L 

1292  Adolfo, 

2298  Alberto  Auiìriaco. 

1308  Arrigo  VL   fra   gV  Impeodori,  VIIL  l« 
I  Re  di  Germania . 

13^6  Carlo  IV.  fra  gì'  ImperadorL 

1578  Vencesko, 

1400  Roberto. 

1410  Sigifmondo. 

14^8  Alberto  IL 

1440  Federigo  IIL  fra  gP  ImperadarL 

1495  Mallimiliano  L  che  kcomincib  a  chiamarfi 
Imperadore  eletto  :  nel  che  fu  imitato 
da  I  Succeffon  col  kfciar  anche  la  parok 


^    ì  T  A- 


xixvii; 


TAVOLA   CRONOLOGICA 

De  i  Re  ^  Italia^ 

Anni  di 

Crifto 
47^  Odoacre  . 
495  Teodorico  * 
526  Atalarico. 
534  Teodato,  e  Teodoto. 

536  Vitige. 

540  lldibaldo,  aldibado. 

541  Erarico. 

<<2  TejJrin  cut  ebbe  fine  il  regno  de^  Goti  , 

^^        o  (ìa  degr  Ofttogoti  m  Italia. 

^6g  Alboino  u  Re  de  Longobardi. 

^'T^  riefo,  o  Clefone.  .. 

V%1  datari  (  Flavio  )  quefto  pronome  pafsò  ne. 

Re  fuoi  Succelìori. 
591  Agilolfo. 

625  Anoaldu.ofia  Analdo. 
63Ó  Rotati^  detto  Crotario. 

652  Rodoaido* 

653  Ariberto  L 
66\  Beriando, 

i  odeberto . 
66z  Grimoaldo. 

671  Ben  arido  ^  rifaht©  fui  Trono. 
^78  Cuniberto* 

700  Luiiberio. 

Raginciberto^ 

701  Ariberto  II. 

Alibrando» 
712  Luìtprando. 
73Ó  Ildebrando* 
744RachiSo  ^^oj. 


xxxii; 
Anni  di 
Crifta 

74$^  Adolfo  • 

757  Defiderio, 

759  Adelgifo,  da  cui  pafsò  il  Regno  d'  Italia 

774  m  Carlo  Magno,  Re  de'  Franchi ,  il  qua- 
le diede  poi  ali*  Italia  il  Aio  Re  partico- 
lare; cioè  nel 

781  Pippìno. 

812  Bernardo. 

820  Lottario  L  fra  i  Re  d'  Italia , 

844  Lodovico  II. 

877  Carlomanno. 

879  Carla  il  groffo,  o  Craflfo. 

888  Berengario  I. 

889  Guido» 

900  Lodovico  III.  con  la  prima  Irruzione  degU 

Ungheri  in  Italia. 
921  Rodolfo. 
9^6  Ugo. 
937  Lottario  II. 

Berengario  IL 
950  Adalberto. 
902  Ottone  IL 
985  Ottone  IIL 
1002  Ardoino. 

1004  Arrigo  I.  fra  i  Re  d'  Italia ,.  detto  Arrigo 
IL^  perchè  fu   un  altro   Arrigo  Re  di 
Germania  nel  918. 
102^  Corrado  L  detto  li  Salico., 
1039  Arrigo  Ut  detto  ii  nero  dalla  Barba. 
1056  Arrigo  IV. 
1093  Corrado  IL 
1 106  Arrigo  V. 
1125  Lottario  III. 
1138  Corrado  IH. 

II 52  Federigo  L  detto  Barba  Rofla, 
II 86  Arrigo  VL 

1209  Ottone  IV.  Imperadore,  e  Re  d' Italia  fc^ 

e    4  con- 


Anni  di 

Crifto  ,.  ^     .  .  ^-.,      ^ 

condo  gli  Storici  Milanelu 
1355  Carlo  IV.  Imperadore. 
14^  I  Siaifmondo .  ^  .  y.     . 

I4<2  Federigo  HL  Imperadore  ,  che  prefe  ia 
Corona  del  Regno  Longobardico  m  Ro= 
ma  da  Nicolo  V.       ^  .     t,  , 

€^30  Carlo  V.   Imperadore  ricevette   in  Bologna 
j  da  Clemente   VII.  la   Corona   anche  d 

Italia  .  .  -     ,    1  -N 

Dopo  la  quale  coronazione  man  altra  più 
ne  ha  veduto  T  Italia  ',  giacché  gì'  Impe- 
radori  fi  fono  meffi  in  poffeiTo  di  ufare 
fenza  di  efta  il  titolo,  e  F  autorità  degli 
Augulii, 

TAVOLA  CRONOLOGICA 

Dei  Dogi  di  Venezia^ 

Anni  di 

697  Panìuccio  Anapeito. 

717  Marcello  Tegaliano. 

726  Oifo  Ipato. 

742  Deardedit,  o  Teodato  Ipato. 

755  Galla. 

756  Domenico  Monegario. 
764  Maurizio  Galbajo. 
804  Obeìerio. 

811  Angiolo  Farticipazio . 

827  Giultioiano. 

829  GÌ9v<nDni  L 

837  Pietro  Tradonico. 

8Ó4  Orfo  L  Farticipazio . 

881  Giovanni  IL 

887  Pietro  I.  Candiano. 


^Vi 


Anni  dì 
Crìiìo 
888  Pietro  Tribuno. 
912  Orfb  II.  Participaìio  » 
932  Pietro  IL  Candiano. 
g^g  Pietro  Badoero. 
942  Pietro  III.  Candiano. 
959  Pietro  IV.  Candiano  « 
^•yó  Pietro  I.  Orfeolo, 

978  Vitale  Candiano* 

979  Tribuno  Memmo» 
991  Pietro  IL  Orfeolo. 

1009  Ottone  Orfeolo. 
1026  Pietro  Barbolàno. 
1032  Domenico  Fabianico. 
1043  Domenico  Contarlni . 
1071  Domenico  Silvio. 
1084  Vitale  Faiedro,  o  Fallerò, 
109Ó  Vitale  Michele. 
1102  Oldelafo  Faiedro. 
il  17  Domenico  Michele» 
1130  Pietro  Pelano. 
1148  Domenico  Morofìni. 
115Ó  Vitale  Michele  lì. 
1172,  o  73  Sebalhano  Zianì. 
1179  Aureo,  o  Orio  Malipiero» 
1192  Arrigo,  o  Erico  Dandolo. 
1205  Pietro  Ziani . 
1229  Jacopo  Tiepolo. 
1249  Marino  Morofini. 
1253  Rinieri  Zeno. 
1268  Lorenzo  Tiepolo. 
1275  Jacopo  Cootarinì. 
1280  Giovanni  Dandolo. 
1289  Pietro  Gradenigo. 

1311  Marino  Giorgi. 

1312  Giovanni  Soranzo. 
1328  Francefco  Dandolo. 
1339  Bartolomeo  Gradenigo  « 


Mar- 


Xìlf 

Anni  di 

Crida 
1345  Andrea  Dandolo*. 

1354  Marino  Faliero. 

1355  Giovanni  Grademgo* 

1356  Giovanni  Dolfìno. 
13  61  Lorenza  Celfi» 
1365  Marco  Cornaro.^ 
136^  Andrea  Contarini. 
1382  Michele  Morofini» 
1382  Antonio  Veniero. 
1400  Michele  Steno. 

1413  Tommafo  Mocenigo«. 
1423  Francefco  Fofcari. 
1457  Pafquale  Malìpiero. 
1462  Crirtoforo  Moro. 
1471  Niccolò  Tron. 

1473  Niccolò  Marcello» 

1474  Pietro  Mocenigo . 

1475  Andrea  Vendramino  •. 
1478  Giovanni  Mocenigo. 
1485  Marco  Barbarigo. 
i486  Agoftino  Barbarigo. 
1501  Lionardo  Loredano* 
1521  Antonio  Grimani. 
1523  Andrea  Gritì. 

1538  Pietro  Landò  o,  l 

1545;  Francefco  Donato. 

1553  Marco  Antonio  Trivifano. 

1554  Francefco  Veniero. 
155Ó  Lorenzo  Friuli . 
1559  Girolamo  de'  Friuli . 
15Ò7  Pietro  Loredano.. 
1570  Luigi  Mocenigo. 

1577  Sebaftiano  Veniero  « 

1578  Niccolò  da  Ponte. 
1585  Pafquale  Cigogna. 

5^95  Marino  Grimani. 
)ó  Lionardo  Donato» 

Mar- 


159! 
i6o( 


lliìi 

Anni  di 
Griffo 

3612  Marco  Antonia  Memmo. 
161 5  Giovanni  Bembo* 
1618  Niccolò  Donato.  ) 
1618  Antonio  Friuli  .  )  & 

162:5  Francefco  Coniarinù 
1625  Giovanni  Cornaro^ 
1629  Niccolò  Contarmi. 
1Ó30  Francefco  Erizzo  ^ 
164.6.  Francefco  Molino* 
1655  Carlo  '  ontarim. 
1(550  Francefco  Cornaro.  ) 
105(5  Bertuccio  Vallerò.  ) 

1658  Giovanni  Pefaro. 

1659  Domenico  Contarini. 
i<575,  Niccolò  Sagredo^ 
1676  Luigi  Contarini. 

1684  Marco  Antonio  Giuftinìano» 

1688  Francefco  Morofini» 

1694  Silveftro  Vallerò. 

i""oo  Luigi  IL  Mocenigo. 

1709  Giovanni  Cornaro. 

1722  Sebartiano  Mocenigo  j,  detto  Alvife. 

1732  Carlo  Ruzzini. 

1735  Luigi  Pifàni. 

1741  Pietro  Grimanio 


Ac- 


xlìv 


Acciocché  il  Lettore  rinvenir  pofla  con  tutta 

facilità   le  cofe  più  importanti ,  che   li 

contengono  in   qnefto  Compendio  , 

faranno  colle   fegueoti  lettere 

marcate . 

Imperio  Romano. 

A  Cofe  più  memorabili  de^  Romani  ,  dej  loro 
Imperio,  e  della  Città  di  Roma. 

B  Azioni  varie,  crudeltà  ,   e  pazzie  ftrane  degr 

Imperadori  Romani . 

C  Divifione  dell'  Imperio  Romano  j  e  di  altri 
Stati . 

Imperio  Greco. 

D         Gefta  varie  degl'Imperadori  d'Oriente,  o  fìa 

Greci . 
^         Avventure  de' Greci,  e  della  Città  di  Coftan» 

tinopoli , 

Pontefici  Romani. 

F  Azioni  diverfe  de' Pontefici  Romani  5  loro  di- 

faftri,  e  felicità. 

G  Dominio  di  Roma ,  e  d' altri  Stati  de'  Roma- 
ni Pontefici. 

H         Guerre  fatte  dagli  {lefTì  Pontefici, 

I  Nepotifmo  de'medefìmi  Pontefici» 

Repubblica  Veneta, 

K         Avvenimenti  della  Veneta  Repubblica,  e  del- 
la Città  di  Venezia . 
L         Guerre  fatte  dalla  (ìefia  Repubblica. 

M 


M       Acquici,  e  perdite  fatte  daHa^msdefima, 
Nazioni  Barbare, 

N        Farti,  o  Perfìani. 

O  Mo">  Oflrogoti,  Daci,  Sarmati,  ) 
Marcomanni,  ed  altri  Popoli  ) 
Barbari.  ) 

Longobardi .  ) 

Vàndali  )  Loro  Re, 

Unni,  o  Ungheri.  9    e  Impe- 

Franchi ,  o  Francefì .  )    radori . 

Spagnuoli,  e  Portoghefi.  ) 

Saraceni,  o  Mori.  ) 

Turchi,  o  Mufulmanni.  ) 

Germani,  o  Alamanni.  ) 

Giudei,  o  Ebrei. 

Britani,  o  Inglefì  ;  Batavi,  o  Oilandefì. 
Tiranni . 

Principati  d' Italia  .  - 

Napoli. 

Sicilia . 

Milano,  e  Milanefì. 

Genova,  e  Genovefi. 

Savoja,  e  Piemonte. 

Ferrara,  e  Modena. 

Tofcani,  e  Fiorentini. 

Mantova . 

Monferrato.  ^ 

Roma,  e  Piacenza,  ) 

Bolognefì . 

Pifani. 

Normanni,  loro  Principi  e  Re. 

Conteffa  Matilde. 

Eccelino  il  Tiranno. 

Padovani,  e  Carrarefi, 

Scaligeri . 

T  t 


Loro  Princi- 
pi ,  Re  e 
Duci. 


xlvj 

T  t    Svizzeri,  e  Grìgìonu 

V  u     Guelfi,  e  Ghibellmi. 

Notizie  EcclefiaftichCo 

X  X    Storia  Eccleriaftica  in  generale. 

Y  y     Scifmi,  e  Antipapi.       ^  ^ 
Zz      Crociate,  e  Cocefegnatu      .           . 

a  a       Concilii,,    Patriarchi  ,   Arcivefcovi  ,  e    Ve- 

fcovi  » 
bb      Erefiarchi,  loro  errori,  e  Seguaci. 
e  €      Iftitutori  degli  Ordini  Regolari,  Militari,  €  lor 

Profeffori. 

Guerire. 

d  d      Movimenti  militari ,  affedìi;,  €  Piane  efpa« 

gnate. 
e  e       Battaglie. 
f  f       Leghe,  o  Alleanze. 
g  g       Paci,  o  Tregue  #abilite. 

DiTavventure. 

h  h  Irfcendlj. 

i  i  Tremuoti.^ 

1  1  Inondazioni. 

m  m  Pelle. 

n  n  Epidemìe. 

o  Q  Careftie . 

p  p  Freddi. 

q  q  Sicità. 

r  t  Loculte* 

s  s  Uominitlluftri . 

t  t  fabbrichi  pm  magnifiche. 

u  u  èofe  piti  notabili,  o  curiofc 


Ertoti  trafcorfi  in  queflo  primo  Tomo,  ì  quali  è  pre- 
gato li  cortefe  lettore  a  condonare  ,  non  avendo 
potuto  1  Autore  medefimo  fopraintendere  alla  Stam- 
pa, impedito  da  più  gravi  occupazioni» 


jErrort 


Correzioni 


Pag,  6i. 

1.  25,  gli 

^e 

70.    . 

l.  18.  che  da  un  fuo 
Schiavo 

da  un  fuo  Schiavo 

95.    1 

.  21.  perfona 

perfone 

117.  ] 

.  17.  e  di  fanciulli 

ed  i  fanciulli 

159.  i 

.  4-    Nifmes 

Nimes 

167.  j 

.  28.  la  Podevà 

e  la  Pod^dà 

180.  ] 

.  2.    egli  trafcofcorfi 

gli  trafcorii 

'?^-  i 

.  35.  in  Smirmio 

in  Sirmio 

187.  1 

.  3g.  Preffo  coftui 

Prefo  coftui 

195.  i 

.  ^2.  anda 

andare 

197.  \ 

.  8.    ed  Eletta 

ed  Eletto 

201.  i 

.  7»    portare 

portare 

205.  J 

.  13.  128 

198 

208.  1 

.  8.    atemettere 

ammettere 

215. 

.  12.  Fu  feguitatato 

Fu  perfeguitato 

218.  ] 

.  15.  fòl lente 

bollente 

219. 

.  31.  teìli 

Fratelli 

220, 

»  15.  proteso 

preterto 
l'affliggeva 

228. 

.  18.  s'affligeva 

252. 

.  37.  promefìfo 

promoflo              ^ 
Rettorica 

242.  j 

.  I.    Betonica 

285. 

L  15.  proceduto 

preceduto 

289. 

L  15.  tortogli 

toltogli 

^00.  ; 

.  34.  che  non  efìfa 

che  con  ella 

305. 

.  55.  Prodó 

Probo 

525. 

.  33,  delle  irruzioni 

dalle  irruzioni 

347.  i 

.  9»    diedi  Secoli 

dieci  Secoli 

350.  J 

.  6.    r  arbitro 

l'arbitra 

364, 

.  II.  ma  quere 

ma  quefta 

367* 

l.  36.  meritava 

meritata 

399. 


xlvìij 

•^ùg.  1.  12.  per  orne 
380.  1.  33.  A  Goftanzo 
401.  L  I.    che  di  80000 


405.  1. 
41©»  I. 
412,  1 


19. 


<.    alle  beftemmie 
IO.  S.  Bafilio  il 
quale 
413.  1.  14»  loooo 
418.  L  5.    Giulianono 
421.  1.  20.  Berto 
436»  1.  29.  e  può  effe 
4^.  1.  28.  fuo   Fratello 
maggiore  j 
fuo  Zio 

456.  L  25.  malezioni 
468.  1.  4"    tanta 
491.  U  14.  ia  diluì  inCo- 
flantinopoli 


per  ordine 
A  Coftante 
che  di  80000  ne  per- 
de 30000 
Felice  II.  Romano 
le  beftemmie 
S.  Bafilio 

looooa 

Giuliano 

Porto 

e  può  effere 

fuo  Fratello  maggio- 
re ,.  che  dimorava 
in  Treveri  ,  e  di 
Valente  fuo  Zio 

maledizioni 

tante 

la  di  lui  teda  m  Ga- 
Hantinopoli 


GOM- 


COMPENDIO 

CRONOLOGICO 

Storico-Prof  ano-Ecclesiastico. 

Aano  di  Crifto  I.  Indizione  iV. 

dì  Cefare  Augufto  ìmperadore  45, 

(  Gajo  Giulio  Cefare  ,  figliuolo  di 

(    Agrippa, 

(Marco  Emilio  Paulo. 


Confoli    (    Agrippa , 
Eir 


lulio  Cefare  fu  d'  elfo  quello  .  «,.„.  •  .^ 
che   levò    alla    Romana    Re-  S/"^*' 
pubblica  la  fua  libertà  coir  in-         B 
trodurre  in  Roma  il  Fnncipa-  Giulio  Cj. 
tOj  fotto   il  modefto  titolo  d'  <*''«  ^o§''«^ 
ìmperadore,  non   altro   figni- ^1'*^®?"^" 
fìcante  in  addietro  ,    che   Gè-  ^''^  .^,^' 
nerale  d' Armata .  Ma    pagò   la  pena  della  berta.     "' 
fua  ambizione    col   reftar   vittima  de'   Con-  Egli    vìcm 
giurati.  Abbondò  Egli  di    molti   preg;,  ma  ^«^«ifo- 
offufcò  la  fua  gloria  eoli*  oppreffion    delia 
Patria. 

Gajo  Ottavio,  o  fia  Ottaviano  da  lui  a- 
dottato  per  figliuolo  ,  e  conofciuto  da  noi 
col  nome  di  Cefare  Augufto ,  delufe  i'efpet- 
tazione  del  Senato.  La  fua  gran  politica  u- 
nita  all'armi  a  lui  confidate  per  rimettere 
in  piedi  la  Repubblica,  d'effa  fu  ,  che  lo 
fece  far  da  Padrone ,  fenza^  moltrar  d'  elfer  jj 
tale  ,  e  di  confervar  il  nome  e  il  decoro 
della  Repubblica,  come  era  in  ?.ddtetro,ma 
con  ritener  per  se  il  meglio  dell' autorità  , 
e  del  comando  .  Ricusò  il  nome  di  Re  o 
Tom.  I.  A  Si- 


"2  Compendio 

Ottaviano.  ^  j  „„  ginocchio  a  terra  ,  cne 

^TTA   F'efer^taffeo,   contentandof.    del    (olo  titolo 

[f  C^-.  di  Principe,'fignificante  allora  U   prjnio    « 

blica .  Cittadini .   Faceva  da   per   tutto  comparire 

B         la  ftima,  che  egli   profelTava   al   Sena.o     e 

otiavUno  tnasgiormente  cattivarfelo  ,  a  '"»  '«"9 
&rV  polt'S  autorità    cioè  di^-tter   .nipo|^,^dt 

-".  V'  ltL"r|ua^^|=^;-ore  del  P. 

fi'  ^-  con  tenerlo  aticor  divertito,  con  varj  gmo- 
""'  ■  chi ,  e  fpettacoli ,  e  con  dei  .«'agmfic  Con^ 
giari ,  o  voglian  dir  donativi  ^F'na™en« 
f  cóncilib  l' affetto  de'  Pretoriani ,  cioè  del  e 
Guardie  del  Palazzo  ,  col  dar  loro  '^PP'^ 
paga,  e  con  ufar  altri  atti  di  hberal  a  ver 
fo  le  Legioni,  cioè  verfo  il  refto  de  a  Mi 
lizia,  in  guifa  che  tutto  il  nerbo  àdhj\^ 
pubblica ,  cioè  tutta  la  Mihz.a ,  reftò  m  luo 

.    con..    ff-Srel  S^du^^^adL^f 

T^r£  cSno^t   onorato    dd 
Trionfo  ,  ancorché   vinceff*  ;    "»   "ff  "^'.^ 
al  folo  Imperadore,  come  Capo   àetie  n^ 
defime  Armate.  Gran  f^f^^%^2l"°rj°. 
duto  i  Tribuni  del  Popolo  .   Erano  iacro 
fante  le  loro  perfone,  e  l' offenderle  ,  fi  re- 
putava facrilegio.  Quello  PO'^'^yj'^^^,. 
conferito  Ottavio,  per  P°«r  «affare  v,  occot 
vuol.quel.  rendo,  le  Leggi,  die  non  g.   p.acefc°  j^ 
lo  di  Tri-  quefta  fu  appellata  Tribunizia  Podel«'  vo 
buno,edi^j^ol„    indicante  fommo   Dommio  al  dire 
Pontefice     ^-Tacito    Inohre  l'autorità  primaria  fopra 
*''«■""'•     t  Se  facre  era  riferbata  ai  Pontifici  Maf^ 


peradore 
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Fra  fimi  in  Roma   Pagana   .    Tal   grado   volle  Segni  indié^ 
5J§>  pure  Augufto  nelle   mani  fue ,  e  non  nelle 
altrui.  Il  Senato,  divenuto  ornai  adulatore, 
perchè   comporto    di  gente   ,   che  ,  cercava  i        A 
proprj  vantàggi  col  promover  quelli  del  Prin- 
cipe, diede  a  lui  il  gloriofo  titolò  di  Mugu-     il  ^entt« 
fio  ^  indicante  un  non  fo   che   di   Divinità  ^  gli  dà  quei? 
che  fu  poi  congiunto   à   quello    di   Cefare  ^  ^^  ^*  ^"^' 
che  già  aveva  per  l'adozione  di   Giulio  Ce- 
fare ^  é  the  continuò  pofcià   in   tutti  ,i    fuoi 
Succeffori,  come  il   più   Irminofo   dell'  alta 
dignità.  Quelli  §  è  varj  altri  privilegi  accor- 
dati dal  Senato  à   Ceflire  Aùgufto  ,   furono 
Coronati  finalmente  dal  noblliOimo  titolo  di 
Padre  della  Patria  « 

Salì  in  tal  guifa  ad  un'ampia  podedà  Ali- 
gurto,  per  cui  fenza  iiome  di  Re  potea  tut-^ 
to  quanto   poteano   i   Re  più   difpótici  ;  ed 
il  Senato  tiulla  faceva  j   the   non  foffé  con- 
forme all'  intenzione  ,   e   ai  deiiderj  di  lui  ^         g 
Tuttavia    per    un   tratto   di  fina  Politica  fi 
lagnava   di^  tanto, in   tanto   del   grave  pefó  ^j  jagnàcsfl 
importo  fulle  fue  fpalie,  e  pròtertava  di  vò»  fni^ilnè    ài 
lei'   morire  dà  Isrìvato;    Lo   propofe   fino  àì  un  taipefSi 
Senato,. che  lo  pregò  continuar  nel  coman- 
do finche  vivértb  ;  da  cui   fu   poi   conferma- 
to per  béri  tre  volte  in  tale  àotontà  ^   e  vi 
terminò  in  efta  felicéilierite  i  giorni  fudii 

In  tale   rtatò  fi   tro\rava  iieir  Anno  pre-     À  ii  ti 
fenté  Roma  folto  Aiigiirto   Imperadore ,  né 
la  di  lui  potehza   fi   fteildevà   fopra   tutto  il  §tàti  é  Fro^ 
Mondò  j  come  F  adulazione  talvolta  fognò  j  vìncite   dsl 
tnà  bensì  fopra  k  ,  maggior  parte   dell'  Eu-  Romano 
ropà^  &  in  moltiifime  ..Provincie  non  meno  ^f'^P^^'^^jj ^ 
deii'Afia^  che   dell'Africa*    Nacque  Augu- 
fto  Totto   il   Cónfolato  di  Cicerone,  è  di 
Gajò  Antonio,  cioè  FAnntì  6^.  prima  delT    ,^ 
Efa  Crirtiana^  e   però  nel  prefente,  in  ctii 
tlTai  Èra  ebbe  prirìci^iio^  correva  i'Antioól, 
A    2  deir 
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gn!  Indie,  deiretà  fua,  il  45-  del  fuo  Principato  ,  ed    ir. 
il  2^  della  fua  Tribunizia  Podeda.  Voi^. 

In   quelV  x^nno   fi  dee   fiUare   il  principia 

deir  Era   Criftiana   Volgare  già  conofcmta 

in  Occidente,  e  meìfa  in  credito  da  Dioni; 

2i    Exiguo  ,    o  fia  Picciolo ,    Monaco  aliai 

dotto,  che  fiorì   T  Anno  540.   nella  Chiefa 

Romana,  pofcia  da  Beda  cekbe  Scrittor  d 

Principio    Inghilterra,  che  nel  Secolo  Ottava  uiaiido- 

^eli'  Era      |^    ^q\['  efempio  fua  la  rendè  poi   familiare 

^'f'^"*       fra  i   Latini.   Ma   s' ingannaroao   amendoe 

Volgare.       ^qI^(^^j\^,   Il  Cardinal   Baronio    la   ftabilì. 

dm  anni  prima  del  prefente  ,   ma  con  erro- 

r-e  manifella,  ficcome   hanno  di  poi  dimor- 

ftrato  Uomini  fommamente  eruditi. 

In  quelli  tempi  guerra  vi  fu  in  Sorìa  tra 
Komani.,  e  Farti,  la  quale  teaeva  in.  efes- 
cizio  TarrTii  Romana. 

Anno  di  Crifto  IL  Indizione  ¥. 
di  Augufto  Imperadore  46^ 

^     ri-    (  P,  Vinicio 5, 
Conioii    ^  p^  Alfenio  Varo , 

Sopra   un'  Ifola  deli'  Eufrate ,  Fiume  che  » 

allora  divideva   i   due   Imperi  Romano  ,  e 

FarticQ,  feguì  tra  amendue   la   pace  ftabili- 

ta  da  Gajo  Celare  Confole,  Figliuolo  adot- 

Face  fra  Ro.  ^j^q  ^[  Augullo ,  che  colà  militava   per  or- 

"^'"  "  ''^"  diae  del  Padre,  e  Fraate  Re  de' Parti ' 

Livia  fu  Moglie  .di  Augufta,  il  quale  per 
ottenerla  obbligò  Tiberio  Claudio  Nerone 
a  repudiarla^  mentre  era  fua  moglie ,  e 
gravida,  Avea  già  effa  partorito  Tiberio  , 
che  vedremo  Imperadore,  fìgliailro  di  Au- 
guita.  Sgravofii  di  poi  di  un  altro  fighuo» 
lo ,  che  portò  il  nome  di  Nerone  Claudia 
Drufoj  il  quale  fatto  Confoie,  fé  ne  mo- 
ib  onde  tutta  i'  amore  4i  Livia  j  fuperba  , 

e  fcai- 
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fera  e  fcàltrà  Donna  èra   rivolto   a  Tiberio  per  Segni  ìnitè^ 
oig-efaltarlo  .  Lo  maritò  pofcia  con  Giulia  Ve-  »•  - 

dova  di   Agrippa  ,  figliuola  dell'  Imperalo-  gi^rdiTù. 
re,    e  di  Scribonia  Tua  prima  Moglie.   Ma  ^ufto  tra 
Tiberio  per  li  vizj  ftrabocchévoii  di   Giulia  ^'caltra  e  fu^ 
fua  moglie  >    e  per  altri  diffapori ,   fi   ritira  ^^^^^   ^®"'' 
heir  Ifola  di  Rodi,  e  dopo  fette  anni  ritorna.  "^° 
in  Romaj, 

Anno  di  Criflo  ìli.  Indizióne  VI, 

dì  Auguito  Imperadore  47% 

Confoii    i  b  Elio  Lamia, 
(  M.  ServihOi 

i  Gaio  Gufare ,  Mìziìro  dì  Tiberio  (  per- 
Cile  la  ài  lui  moglie  Giulia  era  fiata  pri- 
ma maritata  coi  morto  Agrippa  )  dopo  la 
pace   fatta  coi  Pardj  fi  die  a  regolar  1' Ar-  a 

jpeiTm,  col  dar   a  que' Popoli  un  Re^  Mal         ^ 
loddisfarro    un  certo   Addo  de' Romani  ,  é      Mortigli 
del  novello  Re 3   proditoriamente    ferì  Òajo  Gaio,  e  tu^ 
con  pencolofa  ferita,  per  cui  nelF  anno  ap-  «^oCsfan. 
predo  fé  ne  mori  i  Terminò  ancora  neli'  àn- 
iio   fcorfo   la    fua   vita   m   ivìarilgìia   Lucio 
Cefare,  fracello  del  defunto  Gajo,  forfè  per 
opera  di  Livia  moglie  di  Auguibo 

Anno  di  Crido  IV,  Indizióne  VIL 

di  Cefare  Augufio  imperadore  48^ 

Conloli   l^^  '^'^.^^l.  ... 

V  Oajo  Sentio  Satdrnitìo  « 

j  Pei"  la  morte  diitìqtié  di  Gajo^  è  di  Lii- 
J^^^'/^'i^^/.^^V  'i'^^g^^c),  Figliuoli  di  Giu^ 
ha  .uà  Fuoliuola,  e  di  Agrippa  già  morto, 
Che  turono  da  lui  adottati  per  Figliuoli  é 
creati  Cefari  ;   e   pel   difpnore   cagionatoci 

^ali  altra  di  Giulia  forella  de'fuldetti  due 

A    3  Frin^ 
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B         mai  flato  Padre  .   Or   veg,enao  ^. 

Tibcio  è     Tiberio   fuo   F>Sl™°'°  '  a'aTMarTto   Augu- 

■^  s  fto   adotta  e   P"    fj„'^  che  Tiberio  adottaft 

giorno  ve  e  Aogulto  .  Germanico ,  na- 

^'  1  Claudio  Drufo    fuo  fratello  ,   c^è  da 
chi   al   pn    di   lui   avea  avuto  per  Madre 

^'So/e"rfn?mai  mancati  ad  AupAo  dei 

fe<Sti  nemici  per  averfi  ufurpato  ,1  coman- 

B         do  di  Roma ,  e.  per  la  morte  data  ad  aU. 

„,  fuoi  avverfar,;   che   P«'^°j^f  j^^b.li,  ca- 

a.-penzadi  congiura  centra  di  lui  da  mot»  i^,^    . 

M.s.«o.      PO  f  «l-'Vo^mpeo"!     órand"  fa  cui  per 

??"  ,-U  i  Anzi  diAgnb  Confole  per  'an- 
CompUci,  Anzi  °^'=^.        .  i^  qual  co-^ 

PO  venturo  1"  'f«S,Cmna,  ^er       q    ^.^_ 

^*  '^  "Tt^lti^uf"  inguifaThe  niunonel 
na,  e  degl  altri  «"''."'^^.^ujnafe  centra 
^  ^  %  Tco^"  toti'Si  della  cle- 
^,;J?à;b?«Sd.  quelli  della  crudeltà 

^  fierezza* 

Anno  di  CririQ  V.  Indhione  Vili, 
di  Cefare  Augnilo  Imper.  49. 

Confoli   fS?alS°MSvffi' 

Sriò°dT  fòggk^g^^e  m^u  di^.ue'PopoU 
barbari,  fpecialmente  l  L°"S«Jhe  do, 
la  piti  fiera ,  e  valotofa  delle  altre ,  cne  ^ 
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Erapo  alcuni  fecoli  vedremo  dominante  in  Ita-  Segni  indicu 
olg.  lijì.   Le  conquide  di  Tiberio   arrivarono  fin 

al   Fiume   Elba  ,    cofa  non  mai   tentata  in  Conquise  di 
addietro,  né  allora  fperata  da  alcuno.   Ti-  Tiberio, 
berlo  poi  fé  ne  ritorna  a  Roma  per  riceve- 
re applaufo  per  così  gioriofa  campagna. 

Fraate   Re   de'  Parti  effendo  itato   uccifo 
da  un  fuo  iniquo  figliuolo  per  la    voglia  di      B  N 
regnare  ,   e   avendo  perdonato   ancor  quefti 
la  vita,,  i  loro  Ambafciadori ,    Padroni   del  Auguflo   dà 
Regno,   vennero    a    Roma  per  chieder   ad  ai  Parti  per 
Auguflo  un  Re  ,   che  loro  concedette  Vo=  ^«Vononc. 
none  figliuolo  di  Fraate  <. 

L?  Fanciulle  Nobili  difficilmente  entrava- 
no nel   Collegio  delle   Vergini   Vedali   per       ^ 
V  oppofizione  de'  loro  Genitori  ,  perchè  era 
in    difpregio  il   Celibato  preffo   i  Gentili  .  ^^,^^^J!^*^^® 
Augufto  fece  un  Decreto ,   per  cui  foffe  le-    -^^^^j  'JJ*° 
cito  alle  difcendenti  da   Liberti  d'entrarvi  ;  ^ili. 
ma   niuna  d'efle  v'entrò.   Inoltre  Auguflo 
per  coitciliarfi  T  affetto   de'  Soldati   Rom_a- 
m  ,    che    lamentavanfi    della    ter|uità     del- 
ia   paga  ,    colla    fua    propria    boria    fupplì 
per    ora,   ma  vi   provide   poi   con  un  altro  « 

ripiego.  „  Dione  ci  dà  il  regiftro    di   tut-        -^ 
,j  ta  la  Fanteria  e  Cavalleria  ,  che  allo-  Auguro  ere. 
„  ra   continuamente  era   mantenuta  in  pie*  (^^^i^  pa^^ 
„  di    dalla    Repubblica    Romana  .    Aveva  ai    Soldail 
5^  ella   in    tutto  36.  Legioni ,   ognuna  delle 
3,  quali  era   comporta  di  5.  mila  Soldati,  i        jj  ^ 
3,  quali  erano  diftribuiti  in  varie  parti   dell' 
„  Imperio.    Egli  fa  montare  il  loro  nume-        ^  ^ 
5,  ro  a  180.  mila  combattenti,  oltre  a  15. 
„  mila  Pretoriani,,  che  ftavano  alla  guardia  Loro  nume» 
„  di  Roma..  Altri  Scrittori  dicono,  che  le  ro  in  tutt® 
„  Legioni    confiBevano  in  6,  mila  e  300.  l' impeno 
„  Fanti  ,   e    300.  Cavalli   per   ciafcheduna.  Romano. 
3,  Il  pagamento  poi  de'  Soldati   era  ben  fu- 
35  periote  a  quel  d'oggidì . 

A    4  An- 
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Stfgm  Indie,  Anno  di  Crifto  VI.  Indizione  IX,  F^r. 

di  Cefare  Au§ufto  Imper.  50.  v^^^S- 

r^     rv    C  Marco  Emilio  Lepido y 
Conioli    ^  L^.^.Q  Arruntio. 

•a  Per  foddisfare  alle  fpgfe  de'medefimi  Sol-   6 

^        'dati,  Augufto  fé  decretare  dai  Senato,   che 

da   lì    innanzi   fi   pagaffe  la   vigeiima  pane 

Au'gìifto  per  ^^^j^  eredità,  e  dei  Legati,  eccettuate  quel- 

SirfVde-    le,  che  pervenivano  ai  Figliuoli,  e  ad  altri 

«reure,  che  fìretti   Pareiiti  ,   e  quelle   de   Poveri,   con 

fi  pat^affe  u  fommo  rincrefcimento  del  Popolo  Romano, 

vigefima       ^al   Legi^e   fi    vede  rinovellata   in   Italia  a 

VJ.'àJ        giorni   noìtri   da   alcuni    Principi  ,   li    miali 

«efìgono  dai  kro  fudditi  quafi  un  fimU  T^- 

A  cagione  é'  una  fiera  careltia  ,  che  at- 
o  o  A     fìjift    k   Città   di   Roma  ,   furono  (cacciati 
1  ciadiatori  dalla  Città  i  Gladiatori,  e  gli  Schiavi  con- 
fonofcaccia-  dotti  per  eder  venduù ,   e  la  maggior  parte 
€idaRoma.  ae'Foraiìieri,  che    fra   tutti   afcendevano   a 
piii  di  80.   mila   perfone.    Finita   poi  quell 
anguftia   attefe    Augutìo   a   far  coltivar  la 
Campagna,  e  voleva  nota  di  tutti   gì  Ara- 
/  tori ,   non  che  di  tutti  i  Negozianti ,  e  del 

B  A      Popolo.   E   perchè  erano   pi-ù   frequenti  gr 
incendi   in   Roma,  ftabilì  il  faggio  Augu/tò 
Cuard;edft-  fette    corpi  di   guardia   chiarnati   1    Vigili  , 
teVigiii  per  che  la  notte  vegliadero,  e  girafiero  per  irrl=- 
U  «oue.      pedire  nella  Città  tali  difavventure. 

A  cagione  d'  una   ribellione  inforta  nella 
Pannonia  ,  e    nella  Dalmazia  ,   che  per  là 
B  O       copia  degli  armati  metteva  il  terrore  ^  Ro- 
ma (telfa,   Tiberio  conchiufe  come  potè  il 
^  ^        meglio  la  pace  coi  Germani ,  per  eftmguerè 
.,    .    Quelto  incendio .  Vellejo  Storico  fa  conto  , 
f  Anfibi,  r  che    foflbro    m  armi  200.  mila   Fann,  e  p. 
ribdif'ddla  mila  Cavalli  di.  q  uè' ribelli  .Allora  Tiberio 
Fannonia.    marcib  contra  i  nbelk  ndh  ratinonia,  e 

preu 
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¥:ra^refi  i  paffi  ,  Ji  redrinfe  ,  li  affamò,  e  li  SegnìSndic- 
o^'g-fbttomiie.  Pofcia  fi  rivolfe  centra  i  ribelli 
Dalmatini ,  né  altro  gua^iagno  riportò  ,  che 
il  fraltornare  i  difegni  fatti  da  nemici  per 
pafTare  in  Italia -,  ma  ienta  poter  impedir 
il  guado  ad  un  gran  tratto  di  paefe  Ro- 
mano» 

„  Nell'anno  41.  d' Augijfto  mancò  di  vi-     ^ 
5,  ta   Erode   il  grande,   Re  della  Giudea  .      ^  ^^ 
55  Coftui  prevedendo,  che  non  farebbe  fiata  Per  la  moi. 
5,  compianta  dagli  Ebrei  la  fua  morte,  an-  ^^  di  Ersade 
5,  zi  àverebb'ero   tripudiato    nelf  allegrezza  ,  '  ^'"^*^'  "' 
5,  ordinò    prima  di  morire    il   barbaro  Re  ,  ^TzTr, 
53  che  in  un  giorno    da   lui  desinato,  ttìtti 
35  gli  Ebrei    di    diftinzione  fi   portaffero  a 
„  Gerico,  ove  era  egli  ammalato.   Giunti 
-51  che    VI   furono  ,   feceli   tutti   chiuder  nel 
3,  Circo  ,  e  ordinò   a  Salomè    fua    Sorella 
55  (  prima  miniftra  di  tutte  le  commefìe  fise  , 
^,  crudeltà  )  e  -ad   Anxa  fuo   marito,   chs  IZutcTu 
■„  fpirato  ,   ch'egli   foffe,    li   feceflero  tutti  deuà !*''"" 
3,  paliare  a  fil  di  fpada^  e  con  quefto  mez- 
35  zo,  diceva  egli,  s'empierà  ognuno  di  do» 
a,  glia  ne'  miei  funerali .  Dopo  averli  ame;i- 
•3,  due   fatti   giurare  ,   che  efeguirebbem    il 
5,  crodei   ordine  ,   fptrò  da   11  a  poclrè   ore 
3,  ira  i  dolori    piò  acerbi  ,  perchè   corrofo 
3>  da  vermini.  L'ordine  poi  non  fu   efegui- 
3,  to  ,   ma   furono  tutti   mandati   alfe   Joro 
3,  Caie  liberi  e  fani.   L'Ifloria  di   sì   «ero 
3,  difegno  toglie  tutte  le  difficoltà  ,   che  far 
3,  fi   poffcmo  contra    la    ftrage    degl'  Inno- 
3,  centi  ,    prefe  dalla    incredibilità     d'  una  - 

3,  azione  sì  inumana  ■:  imperciocché  fa  ve- 
3,  dere,  che  non  v*era  cofa  tanto  crudele 
33  ed  orribile,  cui  non  foflfe  Erode  capa- 
j,  ce  di  commettere.  Archelao  fuo  Fi- 
giiuok)  fi  portò  a  Roma  per  fuccedergli 
liei  Kegno  ^  ed  ebbe    folamente  il  titolo 


non 


IO 
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.  ,.     «^r,    A\   ne       ma    di   Etnarca    col    dòmi- 
confiftente  nella  Giudea,  Idumea    e  Sama- 

..H...  S>o|,„o,  chia^.ta^Ro.a ve -^ 
.-.en.  relè,    t°  ,f  f"°S'":";„fVefod  furo"  o/ Pref.   dal 
&.ro      gSl^^ue'Taelì  Jd^iin  ^-fie  Ro- 
ncane. Così  cefsò  quivi  del  tutto  lo  fcettro 
S  Giuda,  ficcome  avea   predetto  Giacobbe 
«Ih  venuta,  del  Salvadore  del  Mondo. 

Anno  di  Crifta  VII.  Indiiione  X. 
di  Cefare  Augufto  Imper.  51. 
(  Aulo  Lkinio  Nerva  Siliano,  _ 
Confoli  (  Qainto  Cecilie  Metello  Cretico, 
(      Silano., 
L'Imperadore  Auguftavesgendo_la  me- 
A        lenfa   maniera  di    guerreggiar  di   T'berio  , 

fpedì  colà  in  Dalmazia  ^o"  ?"  ^«Pf'V  [«. 
ferzo  Germanica  Cefare,  Nipote  di  Tibe- 
rtó^  e  FiS^uolo  di  lui  per  adozione  ,  giovi- 
ne  amaiiffimo  dai  Soldati,  pet  la  memoria 
del  vXofo  fuo  Padre  Claudio  Drufo  :  ma 
le  imp?efe  di  quella  Campagna  furona  di 
poca  confeguenza.  ^  ^    «„«;n  'A 

^  Publio  Sulpizio  Q.uir  no.  P^'^^fff^-^l; 
iuftre,  Governatore  della  Su.a ,  fa  «a 
da  Augufto.  per  il  Cenfo,  o  fia  ia  delm 
zione  delle  perfone  abitanti  nella  Giudea  , 
e  reftimo  delle  facoltà  <i' ognuno  •  V  andò 
egli  nell'anno  prefente  ,  ed  efegm   puntual- 

mente  il  fuo  >«.?'«/? a.  "5»/°^/^"tuc\ 
menti  e  fedizion  d^  Gmdeu  Da  S.  Luca 
quefto  duirino  vien  appellato-  C nno  ,  cne 
fece  un^ltro  Cenfo  ,  d.  cui  parla  1  Evan^ 
lelifta,  prima  di  quello  prefente ,    ^^^ 


Era 


amato    da. 

unsi. 


■    BA 

Z 

Ceftfo»  ofi* 
delle  perfo- 


lini. 
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Era  Anno  di  Crifto  VIIL  IndizioDe  XL  Segni  indie» 

5^g..  ài  Celare  Augufto  Imper,  52/ 

Confoli   ^  ^^^^^  Fuj'io  Camillo, 
(  Selto  Nonio  Quintilianp . 

f       Penuriavano  dì   viveri   i   Dalmatini  ,  ri- 
dotti fino  a  mangiar  dell'  erbe ,  e  fpaventa-       B  O 
ti  per  una   Epidemìa,   che  mieteva  le  vite 
di   molti  5  e   per  la  prefa  d'  una  loro  forte        a  ^ 
Città  fatta  da  Germanico;  Batone  loroCa-       ^  ^ 
pò  dimandò  la  pace^a  Tiberio,   e  la  otten- 
ne .    Gii   dimandò   Tiberio  i   motivi   dì  sì  Pace  fra  Ti» 
fatta  ribellione .  pJe  ftete  in  colpa  'voi  alm  Ro-  berio,  e  Ba^ 
?w/??//,rifporear}imoramente  Batone,  perchè  a  tene  Capo 
cuflodir  leyoflre  greggje  ,   avete  inviato  non  ^f^^*^^^'' 
dei  Paflori^  e  dei  Cani^  ma  bensì  dei  Lupi  ^  *'"' 

Annodi   Criflo  IX.Undizione  XIL 

4i  Cefare  Auguftq  Imperadore  5^, 

Confoli    ^  ^n^  Pompeo  Sabino,  ^ 

4  (Quinto  SulpiciQ  Camerino, 

j       Dopo  fatta  la  pace   con   Batone,   glorio- 
fo  fé  ne  ritornò   a   Roma  Tiberio  Cefare  . 
Auguilo   gli  andò  incontro  fuori  della  Cit- 
tà ;  il  fece  entrare  in  Roma  con   corone  d'  onori  fatti 
alloro  iq  capo,  e  in  utj  palco,  dove  amen-,  a  Tiberio, 
due  n   rnifero  a  federe   in   mezzo   ai  Con-- 
foli ,  coi   Senatori  in  piedi ,  moftrò   al  po- 
polo quefto  fuo  vittoriiofo  Figliuolo  ,  e  fu-     Bua 
rono   in  onor   fuo    celebrati   alcuni   fpetta- 
coli .  In  quefti  tempi  Augufta  avendo  fco-        Aug-uft<i 
perto ,   che  m.olti  Nobili  Romani   per  aver  proibifce  il 
la   libertà  dì   sfogar    la  loro  libidine  ,   of- Celibato  = 
fervavano  il  Celibato  ;  perciò   in  vigor  del- 
la Legge  Papia  Poppea  concedette  varj  pri- 
vilegi  a   chi  aveife  o  prendeffe  moglie  ,   e 
pen^    a  chi  dentro   un   convenevoi   tempo 
nm  fi  ammogliaile , 

Batone 


B 


!2 


GOMPEN^DÌÓ 


Segni  indie.      Batone   rupe   di   nuovo   la   pace   coi  Ro-    fer« 
^^       mani.    Tiberio   fi   porta   in    Dalmazia   conVolg. 
^  ^       Germanico ;,   da' quali  refta   vinto   il   Barba- 
Bstonc  dì  ro;  e  chiede  mifericordia.  Gli  fu  conceduto 
miovo  rom-  il  perdono,  e  fu  {labilità  più  foda   la  pace, 
pe  la  pace  ,  YqI^   Germanico    a    Roma   a   portai-nè  la 
^«fà  Lbill   lieta   nuova  .   Tiberio  gii  tenne   dietro,   e 
II,  '  fece   la   fua   entrata  in   Roma  con  grande 

magnificenza . 
e  e  g  g        Per   l'avidità  di  Varo  Generale  in  Ger^ 
mania  fi  foilevarono  que' Popoli,  che  in  uii 
Sconfitta  g^f^^Q  disfecero  12.  mila  Romani  j  i  più  bra* 
Remano?     vi  Soldati  dell'  Imperio  Romano  .   Perirono 
'      i  principali   dell'  Efercito ,  e  tutto  il  bagal- 
A  Y      glio  reiiò  prefo  dai  Germani*  Varo,  e  mol- 
g  g        ti  Ufficiali  per  non   cader  nelle    mani  de  ^  J 
nemici  fi  diedero  la  morte  ,   tre  giorni  Bu-     | 
rò  il  macello  ;   e  quefia   Ti-àgedia   accadde 
nel   Contado  di  Lippa  ,   vicino  a  Paderbo- 
na,  ed   al  Fiume  Weffer  nella  Weftfalia  * 
L'  Imperador   Augufto   tanto   fi   affli  (Te   pei- 
quefta   difgrazia  ,    che  per   più   mefi   non  fi 
B         fece  tofar  il  capo^   né   tagliare  la  barba;  e 
Affanno  di    andò  sì   avanti  il  fuo  affanno  ,    che  dava 
Gcfare  per    della  tefia  pQt  le  porte ,   e  ^  gridava   da  fer- 
ia fconfitta    fennatò ,    che    Varo  gli  rèflituiffe  le  fue  Le- 
deifuoEfer-  ^Iq^]  .  j\  gì  fatti  coipi  non   erano  avVexzi  ì 
^^^'^'  Romani  ,  e   dopo  la    fconfitta    di    Publio 

Graffo  in   Afia  ,  non   aveano  provata  tmà 
calamità  fimite  a  quella. 
Ovidio  è  re-      Il  Ppeta  Ovidio  in  età  di  50.  anni,   p^r 
Ieg»t©  in     ordine  di   Augufio  ,  fu  relegato   iri   Torni 
Tomi.  Città   tjeiia   Sdtia  :   ne    fi   fa   il  perchè;  fi 

dubita   per   un    amor   difonefi:o   con   Giulia 
s   S        Nipote  dell'  Imperadore  ,  o  p^   fuo   libro 
fGandaiofo  dell'Arte  di  amare. 


Anno 


e  R o  NO  L  o  G  I  e o  j  ec,         r^ 

ira  Anno  dì  Grido  X.  Indizione  XIII.  c.«„-  •  .- 

^S'  di  Cefare  Augufto  Imper.  54.  ''^"*  ^"^^^' 

Confoli  f  Publio  Cornelio  Dalabelia^ 
C  Cajo  Giunio  Silano. 


rùiT^-u^'^'^^'A  ?°^  "^°^f^  ^^^^'^^e  nelle     ^  ,  , 
Gailie   Tiberio   Cefare.    Vellejo  Tuo    gran     ^àd 
Paneginfla     e   adulatore,  diffe  ,  che   pafsò 
Il   Reno   coli  Efercito,  e  mife  a  ferro,  e 
luoco  li    Faefe  nemico  con  sran  tprrnrp  Ai 


gue'Popoli.     '^'" -'  ^''"  ''''''''  ^' 

Salome     forella   del  fu   Re   Erode,    feti       ZB 
niuore,  e  iafciò  erede  dei  fuo   Principato  di    ,  ,        , 
SrU'ti^ro'^T''  '   donna    che'miete-  r^Trul^' 

Jflpi    ^-  '   fr'^""   ^"^"^  facilità;  e  per   Principato  a 

eflere  di  gran  polfanza    prelfo   il  Marito  ,  Livia  V 
ogn  uno  h  procacciava  la  grazia  di  lei ,  §"^»  * 

Anno  di  Criflo  XI.  Indizione  XIV. 
di  Cefare  Augudo  Imper.  55, 

Confoli    (  ^anio  Emilio   Lepido, 
C   iito  Statiho  Tauro. 

Tiberio -Don  aveva  difficoltà   di'  combat- Superflìzin 
tere^,  fé  nella  notte  precedente  all' improvvi-  T/dlrZ: 
io  il  Me  fmorzata    da   fé   fleffa  ia  fua  iu-  rio. 
cerna,   benciie   vi   fofle   dell'olio,  perchè  ,     u  ., 
diceva   egli  ,   d'  aver  trovato  fempre  quefto     ^  ^  " 
un   legno  di   buona   fortuna  .•   tanto  fi  k- 
Sciavano  gì  antichi  Pagani  travogliere  il  ca- 
po da  tali  inezie .   Tuttavia  ne  riportò  un 
m  la  vittoria. 

.Augnilo  mife  freno  alla  Strologia  Giudi.  Editto  cor», 
ciana  proibendo  il  predire  la   mSrte  di  al-  frala  w 
cuno  ,  quantunque  egli    lafciaffe   correre  F  ^«>gia  Giudi. 
Urofcopo  fuo.  In  queft'anno  Tiberio  viene  *=^*"'' 
dal  Senato,  e  Popolo  Romano  ,  a  requifi- 

Amo 
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.,., ....  An..  ai  e*  xy;_.a,»«  X  V.        ,  « 

_     ,,.    (  Germànico  Cefaréj 
Confoh   ^  QjiJQ  Fontejo  Capitone. 

Germanico  ottiene  il  Confolato,. e  gl'urna.  ,i 
eeritisnico    .    '^,;  „;"rtfali  '  con  effe  Germanico   Tibe- 
èf.ctoCon-  «e""  "'°"f  R  '    a     ed  entrò  trionfalmente 
""'  ■  'Xak    ^  Pdmi  di  paffar  al  Campido- 

A        "^o,  ft  fé  '  daf  carro  ,  I   andò   ad  inginoo- 
^        ?  iar'fi  a  piedi  d' Augafto ,  che  con  gran  fé- 
fìri'  àccolfe .  Seco  era  Batone ,  che  g.a  ve- 
demmo Capo  della  foUevazion  della   Pan- 
noXal  quale  fece  Tiberio  de.   grandi,  re- 
-         a°lif  per  averlo  liberato  da  tìn  gran  penco- 
B        fo  dell*  vita,  e  il  inife  di  ftanza  a  Raven- 
.    la    otce  Sv'etonio  ,  aver  Tiberio  dato  un 
ÈonvUodi    "*•;„   ai  Popolo  con   mille   tavole   appa- 
^'^"'"-       Sate  •    ed   un  congiario  di  50.    Nummi 
per     efta  .  Pofcia  dedicò  ^il  Tempio  della 
C:oncordia   in   Rotna  ,   cosi   pure   quello  di 
PoUuce  e  di  Cadore   fotto  nome  fuo  ,  met- 
tendo '«He  fpoglie  de' Popoli  foggiogati. 
Aufurto  pubblicò  una  Legge  contra  1  Li- 
t.gg.  w-  beUi  faraofi,  ordirìando,  che  foiero   brucia- 
.„'?Lib.lli^f",;^o  Autori.  Veggendo  egli   «oltre  la 

*'■""«•  fùa  falute  vacillante,  «"°";\"<^^i£^«'ro„' 
co  al  Senato,  e  il  Senato  a  1  meno  con 
B  »  «  ^na  polizza  :  fegno.ch'  egli  [..  fent.va  vici- 
na alla  morte.  Molti  giuochi  furono  fan 
Sdla  piazza  di  Augufto  ^e  Gern^anico  d^- 
de  urta  gran  caccia  nel  Circo,  dove  turono 
ttccili  200*  Lloiii  dal  Gladiatori , 


Ati»ó 
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Era  Anno  ài  Crifto  XIII.  Indizione  L 
olg.  di  Cefare  Angufto  Imper.  57, 

(  Lucio  Munazìo  Pianco. 

j^      Di    IO.   in  IO.,  o  di  5.  in  io.  il   faggio 
Augufto   fi   faceva  confermar  dal   Senato  e 
Popolo   Romano   la   fua  autorità  ^  il  quale 
con  quèfto  incenfo  lufìngava  il  Senato  ftef- 
fo  ,  che  io  pregava  ^  e   lo  sforzava  a  tice-        B 
Verla.   Quefto  efempio  di  Augullo   fel-vì  a 
far  continuare  V  ufo  de'  Quinquennali ,   De-  Ufo    de* 
cennali  ^  Vicennali  ^  e  Tricennali  degl'  ìm-  <i^i«qQeti. 
peradori   Romani,   folennizzandofi  con  gran  '^»^>  »  P«' 
fefta^   cioè   con  giuochi   pubblici,   e  facrifi.  =^"«^^^  ®^* 
5^  V^l  Quinto,  il  Decimo,   il  Vigefimo,  e 
il  Trigefimo   Àtino   dei   loro  Imperio,  con 
ringraziar  gli   Iddii  della  vita  loro  concedu- 
ta ,  e  pregar  felicità  ,   e  lunghezza  al  rèdo 
del  loro  ^vivere  5  quand'anche  erano  cattivi* 
In  qiieft'  anno  fu  confermato  nel  Governo 
per  dieci  anni,  quantunque   fi  inoflraffe  rè^ 
ìiitente  in  apparenza  * 

Anno  di  Crifto  XI\r.  Indizione  IL 
di  Tiberio  Imperadore  i, 

Confoii    i  l^l""  Pompeo, 
(  Setto  Appuleo, 

I     Augufto    infìeme    con    Tiberio  fece    In 
iqued'AnnoilCenfoi  o  fia  la  défcrizione  de'  ^.^*"/^  ^^' 
Cittadini  Romani    abitanti    in   Roma,   e  ^^'^.J"' 
per  le  Provincie;  e  fé  ne  trovarono   quatto  loro  tiume- 
niillioni  e  cento  fettaiita  fette  mila.  Eufe-  ro» 
DIO  nella  fua  Ci-onaca  li  fa  àfcender  a  nove 
milUoni  e   trecento   fettanta  mila  perfone  ^       B  A 
torlé  per  errore  de'  Copifii  ^  dovendofi  cor- 
Ireggere  colla  Infcrizione  Ancirana,  che  no-       n  ìj 
U   li  primo  numero  de'  Cittadini .  Inoltri 

Auguv 


1 
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"-'■  ■■"■■  fe"^?'*t  £'"p/^.=.w.' »S-.S 

"°AuS  fi  porta   a   Napoli    inviato   da 

«ufi  Popolo  nell'oceafione   de'  giuochi  mfi- 

^nl    che  quivi  ogni  cinque  »nm  fi  facevano 

gni,  cne  ^"'"' ,,?  r      /■  jg-  Grec    ;   ma  nel 

•»*         in    onor   luo   ali  nianxa  uc  vjitvi  ,       ■.-,  , 

fuo  ritorno   a   Roma,  infermatofi- it.  Nola 

Mone  di  rJmorì   nel  di    19.  d'Agofto,  cioè  ne 

*"S"*»  '     mefe  nominato  prima  Seftile  ,  .e  pofcia  dal 

lo  'temendo  eia,  che  1' Augufto  Manto 
mutaffe  opinione  intorno  al  a  fucceffione 
foalcomunque  cib  fia ,  te.m.nb  Auplto  l 
Eiorni  fuoi  in  età  di  quafi  7Ó.  anni .  tra 
un  Prindpe  di  fomma  lode  pe  fav.o  fuo 
lovetno ,  per  la  infigne  «oderax.one  fua ,  e 
Ser  la  cura  di  mantenere  ,  ed  accrefcere  la 
Lbblica  felicità.  Non  ?.°^^'^%l'Zjà^ 
ranno,  ma  faggiamente  km  f^a^e^e- 
di  Monarchia  e  di  R'^P^'^^'TV^hbe  a  ^- 
ro  tempi  cattivi,  ne' quali  poi  s.^bbe  a  <u 
te  :  Che  Augufio  non  dovia_  rmi  ««/f^'  ' 
mn  dovea  mai  morire  ;  il  primo  pe'  "  f*  5 
da  luì  fatti  per  regnare;  1  ^^^^''tJ^» 
amorevolezza'e  fav.ez.a  nel  .f^^^™"%J^« 
portato  ,con  pn  ^folennita  jl^  f-  -P°,  » 


portato    CUU   gran     iv.rwww..v.     -. 

Roma  dai  principah  Magiltrati 
e  da'  Cavalieri ,  furongli   fatte^ 


folenni   efe 


e  da'  Cavalieri ,  luruu^^i^  ^  ìyr.aZKnf'c^  Fi- 
A        quie,  coi  averlo  portato  al  Rogo  Drmo  H 

lliuolo  di  Tiberi^^  i  Sejiatori .  Sai  ò  poi 
Falfa  villo-  f^ori  un  Senatore  ,  il  quale  ^^^^""^  .^^^P^, 
««  d'un  Se»  ^xà^y^i,  giurb  d'  avet  veduta  1  anima  a 
^^^^^^'        iS^ovoL^  al  Cklo  .  A  iui  ancora^,  e 
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Era  VÌVO  e  morto  furono  dedicati  Altari ,  Tem-  Segni  indie» 

*^S'  pii ,  e  Sacerdoti . 

Tiberio,  che  nafconder  fapeva  i  Cuoi  vi-         ^ 
zj ,   e  crudeltà ,   fu   eletto  dai  Senato  nelF 
autorità  di  Augufto  (  era  egli  in  età  di  5(5.       FinzÌGne 
anni  );  e  quantunque  fi  moftraffe   aliai    re-  maiiziofa  di 
nitente  ,  fino    ad  inginocchiarli   i   Senatori  Tiberio, 
avanti  a  lui,    perchè  riceveffe  tal  dignità  , 
pure  infìfteva  a  ripugnare  per   ifcuoprire  ,  e 
icandagliare  gl'animi  di  ciafcheduno,  e  far- 
ne poi   un'  aTpra  vendetta  a  fuo   tempo  di 
chi  poco  indiziato  eompariffe  verfo  di  lui. 

Tiberio  Imperadore  . 

Le  Milizie  della  Pannonia,   appena  udi-        a 
ta  la  morte  d:  Augufto,  fi  foUevarono,  che 
|)oi  furono  quetate.  Ma  in  Germania,  ove    ^ 
là  trovava  il  faggio  Germanico  alla  teiìa.  di  rìpJ^Tlr' 
quelle   Legioni ,    acclamarono   lui  in  Impe-  eifere  imps<. 
radore  .  Egli  però  non  volle  far  quello  tor-  radore. 
to  a  Tiberio;  e  fino  cavò  la  fpada  per  uc- 
ciderfi,   fé  infiftevano  per  efaltarlo.  C^ueil' 
atto  le   fermò.   Certo  è,   che   Germanico  , 
fé  aveflTe  voluto,   farebbe   ftato    Imperadore 
Augufto.  Quefta  gran  moderazione  in  Ger- 
manico,  che  potendo  con  tutta   facilità  ef- 
fere   Imperadore    per   T  amore,    che    a   lui 
portava   i' Efercito  ,  e  Popolo  Romano,   fu 
encomiata   in   Senato   da  Tiberio  ,  che   io 
fece  creare  Proconfole,  quantunque  nelF  in- 
terno Todiaffe,  pel  timore,  che   gli  toglief-        ^ 
fé  r  Imperio  .    Non   finì   poi    quefl'  anno  , 
che  Giulia  Figliuola  di  Augufto,    e  moglie  ^/."^''f.  "^/** 
di  Tiberio ,  per  gli  ecceffi  della   fua  impu-  l^fj\  ^** 
dicizìa,  fu  relegata  in  Reggio  di  Calabria  ,  u^ta  per 
ove    morì  di   (lento  ,   o  di    veleno  ;   così  U  fua  im- 
avenoe  di   Gracco  fuo  Drudo  nell'Ifola  di  pudiciieia. 
Cerfma  preffo  r  Affrica  ^  a  cui  fu  tolta  la  vita , 
Tom,  L  B  Anno 


Xo  C  O   M   P   E  N^D   I  Ò 

Segni  ìndie.  Anno  di  Crifto  XV.  Indizione  IIL  i 

di  Tiberio  Imper.  2.  "^^ 

^     r  V   (  Drufo  Cefare  fìgliuol  di  Tiberio  j 
Confoh  (  (^^JQ  Nerbano  Fiacco. 

Modeftiadi    .Tiberio  governava  con  fomma   modera- 1 
Tiberio.'     zione ,  modella,  e  attenzione;   non  volle 
il  titolo  di  Signore ,  ma  folamente  dai  Sol- 
g        dati  quello  d*  Imperadore  .  Egli  Tempre  usò 
titoli  modefti,   né  mai  volle   quello  di  Pa- 
dre della  Patria ,  Il  nome  di  Cefare  em  a 
lui   familiare  .   Vietò    fulle   prime   ad  ogn' 
uno  il  fabbricargli  Templi,  né  volle  Sacer- 
doti, né  Flamini,  come   s'  era  praticato  ad 
Augufto.  Col  tempo  permife  ciò  alle  Cit- 
tà dell' Afia.   Amava  di  compairire  da  po- 
polare ,  camminando  per  la  Città  con  poco 
Jeguito,    onorando  non  folo  i   grandi  ,  ma 
anche  la  bada  gente.  Ad  alcuni   Governa- 
tori,  che   Fefortavano   ad   accrefcere   i  tri- 
buti, rifpofe  :    Che  le  pecore  s  han  da  tofa- 
ve ,  e  non  £Ìà  da  levar  la  pelle ,   In   fomma 
Tiberio  avea   tefta   per   governare,    e   per 
efìfer  ottimo  Principe,  e  gloriofo  Imperado- 
^        re  ;   e   pure   peflìmo  riufcì  ,  perchè   al  fuo 
intendimento  prevalfe  di  troppo  la  maligna 
^•u  .'    tip   fua   inclinazione  .    AH'  incontro   Livia   fua 
le  in  dove*  Madre  gonfia  di    fafto  e   di  vanità  tenne 
ffe  Livia  fua  balla  per  quanto  potè,  né  permife  >  che  i 
Madr«.         adulatore  Senato  le  daflfe  certi  titoli  d  ono- 
re ;  e  tal  volta  diceva  a   lei  flefla;    non  ef- 
fer  conveniente  alle  Donne  il  m'tjchìarfi  negP 
affari  di  nato  >  Fece  anche  di  più  col  tem- 
po,  fìccome   vedremo  .   Per  opera   fua   fu 
conceduto   il   trionfo  in  Roma  dal   Senato 
a  Germanico,  in  ricompenfa  di  quanto  avea 
fatto  nella  guerra   di  Germania ,  celebrato 
poi  nell'anno  feguente. 
Durava  tuttavia  la  guerra  in  Germania , 

e  Ger- 
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Ine  Germanico    comandava  quelle  Armate  .  Segpì  indie. 

§  In  un    combattimenro     Cecina    colle    fue 
Brigate  ebbe  la  peggio,  e  durò  molta  fatica      A   Y 
a   ridurfi    in   falvo   ferito  .   Fu    allora  ,  che 
Agrippina  moglie  di  Germanico  fece   com-       e  e 
parire  l'animo  fuo   virile.   Per  la  fuddetta 
difgrazia    fi    mife  ella    alla  teda  del  rima-  Agrippina  fi 
nente  efercito  disfatto,  e  lo  conduffe  in  fai-  mene  al! & 
vo.  Per  quefta  valorofa   azione   Tiberio  fé-  ^H^^f^Q^i^, 
ce    una   gran   parlata  fin   Senato   cantra   di  fj^^j^  |  p^r  * 
lei,   per  averfi   ella  impicciato  negli   affari  cui  è'accu. 
di  Guerra  ;  e  cib  perchè  egli  odiava  la  (Hr-  fata  da  Ti- 
pe di  Agrippa ,  da  cui  ella  difcendeva .  Pre-  b®"**  *'  ^^•• 
le  egli  in   queft'  anno   il   titolo  di  Pontefice  ^5|°'  ^^^Ig 
Ma  (fimo.  portava. 

Ma  una  pungente  burla  venne  a  Itti  fat- 
ta.   Un   buffone   accoltolTi  un   dì   all'orec- 
chie  di    un  cadavere  ,   che   portavafi  a  fep-      B  u  u 
pellire  ,  e   interrogato  ciochè  gì'  aveffe  det- 
to,  rifpofe,    d'avergli   ordinato  dì   avverti- j^^tto  pu» 
re   iVugufto   della   non    pec   anche    efeguita  gnente  dì 
fua    teiiamentaria   volontà,   intoroc    al  pin-  un   Buffone 
gue    legato   lafciato   da  lui   al    Popolo   Ro~  a  TiNrio» 
mano.    Avvertito   di   ciò   Tiberio  toilo  pa- 
gò  il   legato  ,   n:ia    col   far   morire    l' autor 
della    burla ,   dicendo  *,   che   egli  più   predo 
porterebbe   ad  Augufto   le  nuove  di  quedo 
Mondo . 

Anno  di  Crìfto  XVI.  Indizione  IV» 
di  Tiberio  Imper.  5. 

rr^n^^lI   (  Tito  Statilio  Sifenna  Tauro, 
conlou  ^  Lucio  Scribonio  Libpne. 

jg      A  Germanico  ,    dopo  aver  riportate  in     A  <i  <i 
Germania  due  vittorie,  perifce  in  Mare  nd-  ^  Germani- 
la  Battavia   (   oggidì   Ollanda  )  una  gran  «o  perifce  V 
flotta  di    mille  Legni  ,   deftinata    contra  i  Armata  Na- 
Germanij  con  perdita  di  copiofa  Fanteria-,  v®^*- 
B    2  Ar- 


È 


u  n 
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c^l  pretefto    del  trionfo  ,   ma   m  efietto  per 
«jelolia,  che  aveva  di  lui.     .  ,    ,  ,,     ,. 
^Affettava   Tiberio  la   purità  della  hngua 
u,1n,      ufava   i   vocaboli   antichi  di  Ennio 
i'di  Vlauto    Efle«dogli   in   un  editto  fcap- 
Ltà  una  parola  non  latina,  rTebbe  fcrupo: 
Fo  ,  e  confukò   i    più   dotti  Gtamatic.      li 
ouali  la  dichiararono  buona,  dacché  era  tta- 
?a  ufata   da  sì  gran  Dottore  ,^  ej^'""!»  * 
qual  era  Tiberio.  Contuttocio  faltb  fu  m 
certo  Marcello,  dicendo  ,  jhe  potea  kn  C- 
fate  dar  la  Cittadinanza   di    Roma  agli  Uo- 
{::■,%  non  sia   Me  parole  :    Bolxonata 
che  4rl  non  poco  Tiberio,  ma  feppela  dif- 
fimulare  fecondo  il  fuo  coftume. 

Furono  vietate  in  queft'  anno  da  Tibert» 
le  velH  di  feta,  perchè  di  grave  fpefa  ,  e  l 
vafi  d' oro  ,  falvo  ne  Sacnfizj . 

Anno  di  Crifto  XVIL  Indizione  V. 
di  Tiberio  Imperadore  4- 

^     ,  ,.  (  Gajo  Cecilio  Rufo ,       ^     . 
Confoli  >  Lucio  Pomponio  Fiacco  Orecino. 

Giacché    erano   ìnforte    varie    turbolenze  i 
fra  i  Re   d'Oriente,   cioè   Vonone   Re  de 
Parti  fcoafitto  da  Artabano   del   i^'^S'fJ^ 
eli  antichi  Arfacidi,  che  li  ritirò  m  Antio- 
chia con  un   gran   teforo  .-.   A/^^|'^«  J^ 
della  Cappadocia  ,  «"boario  de  Roman, 
che  chiamato  a  Roitia  da  Tiberio,  e  accu 
ffto    ngiuftamentè  al  Senato .   terminò   m 
Lr  affanno  la  fua  vita  :  La  tnorte  de    due 
^e  di  Comagene  ,  e   di  Ohm,   ^r  cut 
erano  in  gran  tumulto  sue  Popoli  .  La  bo 
ria    eia  Giudea,  che  dimandavano   la  di- 


Bolionata 

€óntra   Ti- 


B 

Sono    vieta- 
la le  ve  ìli 

^i    k'ta  , 
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PÈ  occafìone  a  Tiberio  di  mandar  Germanico  Segni  Indie 
S-  in  Oriente,  per  allontanarlo  da  lui,  a  ca-  "lìbero  fpe, 
gion  dell'odio,  che  gli  portava,  con  ampia  ^1^"^^'''^^- 
facoltà  in  quelle  Provincie.  Ma  per  cón- o'ri^nu, per 
trappoflo  fpedì  nella  Soria  per  Governato-  odio  che  gli 
re  Fifone  ,  uomo  violento  ,  e  nemico  di  portava. 
Germanico. 

Devadò  in  qued'anno  un  fìero  tremuoto        j  j 
dodici  Città  dell'  Afia  ,  alcune   delle    quali 
affai  celebri,  cioè  Efefo,  Scardi,  e  Filadelfia. 

Tito  Livio  Padovano  famofo  Storico  Ro-     .^0»"^*  .«^3 
mano,  ^termina  la  vita  in  queflo  ftefìTo  an-  J'^el^Poeu 
no.  Così  dà  fine  al  fuo  vivere  il  Poeta  Ovi-  Ovidio. 
dio  in  Tomi,  Città  preffo  il  Mar  nero ^  ove        s  s* 
fu  relegato  da  Auguiio. 

Anno  di  Crifto  XVIIL  Indizione  VL 
di  Tiberio  Iraperadore  5. 

(  Claudio  Tiberio  Nerone  Impera- 
Confoli    (      dorè  per  la  terza  volta, 

(  Germanico Cefare per  lafeconda* 

5      Germanico   vifita   le  Città  Greche  ,   fpe-      A  E 
zìalmente  iVtene ,  ricevendo  da  per  tutto  di- 
fìint!  onori  .   Indi  pafsò  a  Bifanzio  ,   entrò     yj^g^^  ^1 
neir  Afia,  ed  arrivò  a  Lesbo:  pofcia  fi  por-  Germanie©. 
tò  in  Armenia ,  ed  ivi  pofe  per  Re  Renone 
Figliuolo  di  Polemone  Ke   di  Ponto  ,  dopo 
aver  depofìo  Orode  Figliuolo  di  Artabano  ; 
ed  ifminux   ancora  i  tributi  di   alcune  Pro- 
vincie . 

Anno  di  Criflo  XIX.  Indizione  VIL 
di  Tiberio  Imperadore  6, 

Confoli    ^  Marco  Giunió  Silano, 
(  Lucio  Norbano  Balbo  ^ 

Germanico  fa  un  viaggio  in  Egitto  ,  per 
curiolìt^  di  vedere  quelle  rinomate  aotichi- 
B    3  tà, 
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«     •  •  j-     tà    p  fi  Dortò  %o  ai  confini   della  Nubia  *    E' 
Sego,  ,nd,c.  ta,  ^^I^^FJ^O  ^-    ^^^^^^    ^^^.^^   ^^.      G^,,,  voli 

con  difpiacere  di  Tiberio  ,  e  per  edere  en^ 

Cere.ank.  trato  in  quella  Città  fenza  Tua  l^^e^iz^"  pf 

dà  fir    al      penrenuto  in  Antiochia  &  inrermò^vjrcrmani- 

'  -'«     co     e  rifta^ilito  alquanto^  f  ritirò  a  Seleu- 

ove  crefcendo    il  male  ,   dieae   tine  ai 


di  ?4.  anni  .  Si  è  credu- 


'     '  '  ^io>  Si '••-1   ^^  e^3  di  ^4-  ~  T», 

'o     ^'2  pef  i^  '^^g^^  di  Pilone,  ediPlanci- 
Ba'.aa  mog'ie  ,   ^enifìe  condotta  al  Sepol- 
cro ]'  infelice  Principe,  per  ordine  di  Tibe- 
rio   Won  fi  pub  efprimere  il  dolore  non  folo 
del' PoDolo  Romano,  e  delle  Provincie  tut- 
.       te  del  Romano  Imperio,  ma  degli  Iteiii  Re 
dell'  Afia   per  la  perdita  di  quefto  genero  o 
Principe  .   E^a  egli   ornato   delle   più  belle 
doti  di  corpo  ,  e  d'  animo,  valorofo  coi  ne- 
mici ,   clemeotiffimo   coi  fudditi  .   Pofto  m 
tanta  dignità  ,   e  con  tanta  autorità  ,   pure 
mai  non  infuperbi,  trattando  tutti  con  ono- 
rcvolezza. Gran  pcjrdita  tece  Roma  in  Oer- 
manico  Cefare,  ma  f^ecialmente  perche  1 1 - 
beno  fciolto  dal  timore  di  lui  comincio   ad 
^vrter  ver  fare,  con  giugnere  in  fine   a  coltu- 
Agrippina  -^.-  ^^,^^gji     g  tirannici  .  Agrippina  rimafta 
'r.TdX    fenza  li  fuo  amato  Conforte      e  conc^cmta 
d.  nìoite       da  tutti  uno   fpecchio  di  caftita  ,   e  di  pru- 
belle  virtù,  denza,  colle  ceneri  del  Manto,  e  coi  fìgu- 
uoli  Nerone  ,  Drufo  ,  e  Caligola ,  e  con^jf^/" 
gliuole ,  cioè  Agrippina ,  che  fu  poi  Madre 
di  Nerone   Augufto  ,  Drufilia  ,  e  Liviiia  ^ 
fpiegò  le  vele  verfo  Roma, 
iniquità  de'      Un'iniquità  comrneffa  dai  falfi  Sacerdoti 
Sacerdoti      Egiziani  dimoranti  in  Roma,  coli  inganna- 
EgizUni.     ^g  Paolina  ,   Nobile  Romana  ,  e  darla  per 
"  ^        denari  m  preda  d'un  giovine  perduto  dietro 
a  lei,  col  farle  credere,  che  di  lei  fofle  in- 
namorato il  falfo  Dio  Anubi,  diede  anfa  al 
Senato  dì  efiliar  dall'  Italia  li  culto  d  Ifide, 

ai 
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^    di  Ofiride,  e  d^li  altri  Dii  d'Egitto.  Co-  ^     ..^^j^^ 
^"■^ mandò  inoltre  Tiberio,  che  fi   atterraffe  il     » 
^'Tenfipio  d'Ifide,  e  fi  gittaffe  nel  Tevere  la 
fua  ftatua.  .  ^.    ,  . 

La  medefìma  difavventura  tocco  ai  Giadei, 
che  in  gran  numero  abitavano  allora  in  Ro- 
ma ,  a  cagione   d'  una   baratteria   ufata  da 
alcuni  di    quella  Nazione    a  Fulvia  ,  nobi- 
le Dama  Romana,  che  avea  abbracciata  la 
ìor Religione,  avendo  effi  convertita  in  prò- 
prio  ufo  Toro,  e 'le  vedi  ricche,  dalla  me-      Z  A 
defima  inviate  aGerufalemme,  affinchè  fer- 
viffero  in  onore  del  Tempio .  Quattro  mila  P«r  una  bt» 
giovani  d'elTi  Giudei  di  razza  libertina  ,   e  'l^ll']^^ 
per  forza  arrolati  h  mandarono  in  Sardegna  cacoaù  d* 
a  far  guerra  ai  Ladri,  ed  Alfafiìni  di  queir  Roma. 
Ifola.  li  rimanente  de' Giudei  fu  cacciato  di 
Roma  ,  e  difperfo  in  varie  Provincie  .Fu 
eziandio  pubblicato  un'editto,  per  frenare  T 
impudicizia  delie  Matrone  Romane ,  colla 
pena  dell' efilio». 

Anno  dì  Crifto  XX.  Indizione  VIIL 
di  Tiberio  Imperadore  7. 

,„     ^  ,.   (  Marco  Valerio  Mefìfala, 
Conloli  ^  Marco  Aurelio  Cotta . 

la      Agrippina   dopo  efierfi    fermata   qualche 
pioino  in  Corfu  ^  sbarcò  dipoi   a  Brindifi  . 
Drufa  Cefare  figliuolo  di  Tiberio   andò  ad 
incontrarla  fino  a  Terracina  .  Innumerabil 
gente  H  portò  fino  a  Brindifi.  Caldi  furono 
i  fofpiri  ,   univerfale  il  pianto   al  comparir         ^ 
deli' Urna  funebre.  Per  tutta  la  via  1  Ma-     ^g^Tppms 
giftrati  y  e  Popoli  fecero  a  gafa  per  onorare  ^j^.g  ^cco». 
le  di  lui  ceneri  ..  Gli  fìefii  Confoli  col  Se-  ta  m  Rom» 
nato,  e  gran  parte  del  Popolo  fi  penarono  con  fommo 
a  ricerverle  con  divote  lagrime,  e  poi  que-  ^^J,^//// 
{le  vennero  ripofte  nel  Maufoleo  di  Augu-  ^^^^^ 
B    4  ^0* 
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Segni  indie,  fio.  Fifone  giunto  in  Roma,  e  temendo  il    Er 
Popolo  per  la   morte  di  Germanico  ,   da  sé  Vol| 
fleffo  fi  uccide.  Il  fuo  avere  fu  confifcato  , 
ed  al  fuo  Figliuolo  fu  conceduto  un  capita* 
le  di   cento   venticinque   mila  Filippi  ,   poi 
^         mandato  in  efilio  . 

Tiberio  dà  in  moglie  al  figliuolo  primo- 
genito di  Germanico  Nerone  Giulia  figliuo- 
la di  Drufo  fuo  figliuolo ,  con  allegrezza  di 
tutto  il  Popolo  Romano. 

^  Anno  di  Crillo  XXL  Indizione  IX. 

^  di  Tiberio  Imperadore  8. 

(  Claudio  Tiberio  Nerone  Augufto 
Confoli    ^  P^^  ^^  quarta  volta, 

(  Drufo  Cefare  fuo  figliuolo  per  la 
(      feconda . 

A  d  d         Nacquero  in  varie  parti  dell'  Imperio  Ro-  n 
rriano  molte  ribellioni  de' Popoli  malconten- 
ti de' Romani,  a  cagion  della   gravezza  de' 
tributi  ,  e  dei  debiti  fatti  per  pagarii  ,  che 
recarono  pofcia  eftinti  pel  valore  Romano. 
.  Tiberio  non  poteva  fotferire5che  la  fuper- 

T.berio  fi  ^^  Livia  Madre  fuavolefle  comandare  nelGo- 

nura  nella  ,  -v    r     •  •  v         \i      r^ 

Campania  a  verno ,  che  perciò  11  ritirò  nella  Campania  ^ 

cagion  della  col  pretefto  di  mutar  aria .  Chi  de'  raalfat- 

fuperba  Li-  tori   fi   rifugiava  alle  Statue  ,   o  Immagini 

Via.  degr Imperadori ,  era  falvo  ,  da  ciò  nafceva 

^  h  moltitudine  de'  delitti  ,  e  l' impunità  de' 

delinquenti.  Ma  vi  fu   rimediato  col  gafii- 

gare  alcuni  Nobili  riftgiati  colà  ,  con  piau- 

fb  univerfale*  ( 


An- 
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Era  Anno  di  Crifio  XXII.  Indizione  X,  Segni  mèk^ 

oi<§«  di  Tiberio  Iniperadore  9. 

Confali   i  Q^l^fo  Haterio  Agrippa, 
3j  (  Gap  Sulpicio  Gaiba. 

Infermatafi  gravemente  Livia  Madre  di 
Tiberio  ritornò  egli  dalla  Campania  per  vi- 
fitarla.  Gareggiavano  a  più  nwn  pofTo  i  Se- 
natori per  inventar  cadauno  pubbliche  dimo- 
ilrazioni  del  loro  affanno  per   vita  sì  cara  5       g   a 
fludiandofi  di  placare  gì'  infenfati  loro  Dii . 
Andò  tanto  innanzi  la  viliffima  loro  adula-  senato  Ro- 
zione  ,  che  ftomacato   lo  fkflb  Tiberio  eb-  m»no  «ckia» 
be  a  dire  in  ufcir  dalia  Curia  :  Oh  che  gen*  tore . 
te  inclinata  alla  fervttù\  Né  a  lui  piacevano 
tanti  sfogai  di   (lima  verfo  la  Madre  ,  fìc- 
come  maggiore  incentivo  alla  di  lei   natia 
Superbia,  e  voglia  di  dominare. 

Anno  di  Criflo  XXIIL  Indizione  XL 
di  Tiberio  Imperadore  io, 

Confoli   ^  ^^^^  Afìnio  Pollionej 

(  Lucio AntiilioVeterejO  fia Vecchio 

S3  .   Mancò  di  vita,  dopo  lunga  malattia  Dru- 

10  Cefare  unico  Figliuolo  di  Tiberio  Augu-         p^ 
fìo  j   deflinato  a   fuccedergli  nelF  Imperio  . 
Sejano  gran  favorito  di  Tiberio  per  ìz.  itx^    Ambizione 
fegreta  di  arrivare  alf  Imperio  ,  a  cui  trop-  diSejanofa- 
pò  odava  r  effer  vivente  Drufo ,  fi  fece  a  ffu-  borito  di 
diar  le  vie  àX  levarlo  dal  Mondo .   Comin-  ^'^^^'^^  • 
ciò  la  tela   con  adefcar  Giulia  Livilla  ,  fo- 
yella  del  fu  Germanico  Cefare  ,6  moglie  d' ef- 
fo  Drufo  ,    traendola  alle   fue  difonefte  vo- 
glie. Dopo  di  che  aon  gli  riufcì  difficile  col- 
k  promeffe  del  matrimonio  ,   e  deli'  Impe-        A 
no,  a  farla  precipitare  in  una  congiura  con-  crudeltà  dei 
tra  la  vita  del  Marito  .   In  fatti   per  opera  medefimo 
a  un  luo  Eunuco  piii  caro  ,  un  tal  veleno  Sejano. 


z6         Compendio 

segni  indie,  gli  diede  ,^  che  potè  (Te  parer  «^^"^.^^^^^^^ 

lui  malattia  .  Tal  morte  tollerò  Tiberio  con  Voig. 
fomma  coftanza  .  Lafciò^  Drufo  tre  figliuoli 
di  tenera  a.à  ,    ma  che  F  un   dietro  1  altro 
fliroRO  ripiu  dalla  morte  ,   di  moda  che  la 
fbcccflion  deir  Imperio  comincio   a  delhnar- 
fi  ai  figliuoli  di  Germanico.  Sejano^ non  po- 
ter, do  nuefa  levare  dal  Mondo  col   veleno 
ner  1^  i^oona  cura^  che  aveva  di  efli,  e  dei- 
fa  pr-sna  pudicizia  Agrippina  lor  madre  , 
fi  diede  a  fomentare  ed  accrefcere  l  odio  di 
Tiberio  contra  dieffi,  e  di  Agrippina,  odia- 
ta per  altro  da  Livia  Augufta  •  , 
u  u           Cr  Iftrioni ,  a  Commedianti  eccedendo  nel- 
le ofcenità,,  e  tagliando  i  panni  addoflo  a  de- 
CSmedìanti  terminate  Donne  Romane  ,  furono   cacciati 
cacciati  da.   ^a  Rottia^  e  proibita  l'arte  loro  in  Italia.  ^ 
^^«»«»*  •             Videfi  in  queft'  anno,  una  deformità ,,  cioè 
.       che  Tiberio,  mife  la  Statua  dì  bronzo  di  Se- 
B  A      jano   nel   pubblico  Teatro  .   U  efempio  del 
Onori  fatti  Principe  fervi   ad  altri  ,  per  efporne  molte 
da  Tiberio,  altre  fimili.  E  conofcendo  già  ognuno,  cne 
e  da  altri  a  ^Q^yjS.  era  la  ruota  maeftra  della  fortuna  ,  e 
^^'"'^'        desr affari,  rifuonavano  da  per  tutto  le  lue. 
iodi  ,   ed  anche  nello   ftelTo,  Senato  ;   PjenA 
fempre  di  Nobili  F  anticamera  di  lui  \  i  Con- 
foli ilefìTi  frequenti  vifite  gli  facevano  ;  nul- 
la in  fine  lì  otteneva,  fé  non  paliava  per  le: 
mani  di  lui*. 

Anna-  di  Crido  XXIV.  Indizione  XIL 
di  Tiberio.  Imperadore  n. 
>     ^     e^'    C  Servio  Cornelio  Cetego,  1 

Conioli    ^  £^^-Q  Yifellio  Yarrone., 
Perchè  i  Pontefici  ,  e  Sacerdoti  ayeano  «4^ 
®        fatto  dei  voti  per  la  confervazione  delia  vi- 
ta di  Tiberio,  unendo  anche   con  lui  i  ri- 
Slinoli  di  Germanico,  fe  T ebbe  forte  ama- 
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Era  le  TI  gelofo  Tiberio  ,  coi  riprender  li  mede-  stgni  indie. 

3lg'  Umi  Sacerdoti .  A  e  e 

Terminata  fu  in  queft'  anno  la  Guerra  già 
moflTa  neir Affrica  j  rimanendo  fconfìtti  dai  i^uoiidì^o- 
Komani  i  Numidi  col  loro  capa  Tacfarina-  f?"»  <^confi£» 
te,  chereftò  nccifo.  u  da  Roma» 

Tolta  fu  la  vita  per  comando  di  Tibe-     '  g 
rioj  ad  alcuni  Nobili  ,  non  per  altro  delit- 
to ,   che  d'  aver  moilrato  ii   loro  amore  a  rS^^^?^ 
Germanico  ,  e  a  Tuoi  Figliuoli  ,   crefcendo  ^^°^'^^' 
ogni  dì   più  la   crudeltà  dei  Principe  ,  e  F 
odio  centra  di  lui  .   Avendo  Valerio  Grato         „ 
dato  fine  al  fuo  Governo  della  Giudea, Ti-        »     piU» 
berio  fpedì  colà  per  Procuratore,   e  Gover-  to*è  f°ttò*° 
natore  Pontio  Pilato ,  di  cui  fa  menzione  ii  Governato- 

Vangeio  «  re  della  Gìu« 

dea. 

Anno  dì  Grillo  XXV.  Indizione  XIIL 
di  Tiberio  Imperadore  12. 

ronfoli    (  ^^^<^Q  Afinio  Agrippa, 
«.oniou  ^  (.^^^  Cornelio  Lentolo. 

S5      Crerauzio  Cordo  uno  de' migliori  ingegni         g  g 
de' Romani  d'allora,  aveacompofto  una  Sto- 
ria delle  Guerre  Civili  di  Cefare  ,   e  Pom- 
peo, conducendola  anche  ai  tempi  di  Augn- 
ilo ;  ed  avendo  Cremuzio  difguilato  Sejano 
con  qualche  parola  ,   fi  trovarono  in  quella 
Storia  dei  delitti  gravifTimi .  Fu  accufato  per  uoI'roTi*^*^ 
quello  nel  Senato,  e  Tiberio  con  occhio  ar--  grande  ìngc- 
cigno  io  rifguardava  .  Si  difefe  egli  coli'  e-  gno  fida  k 
Tempio  di  Tito  Livio  ;  ma  tornato  a  cafa ,  morte . 
ed  increfcendogli  di  vivere  fotto  un  sì  tiraa- 
nico  governo  ,  fi  iafciò  morir  di  fame.  Sen- 
tenziati furono  al  fuoco  i  di  lui  fcritti  ;  cori- 
tuttociò  confervatane  una  copia  da  fua  Fi- 
gliuola,  vennero  poi  alia  luce.  ,,     . 

Credono   alcuni  Letterati  ,  che  in  queft*  n/disVio* 
anno  correffe  Txv.  deil\ii$psrio  di  Tiberio  Bauifta, 

emnr 
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Segni  jttdic.  enunziato  da  S.  Luca ,  in  cui  S.  Gio:  Bat-    "E*"* 
Y  tifta  daffe  principio   alia  fua   predicazione.    ^^^^' 

Anno  di  Crifto  XXVL  Indizione  XIV. 
di  Tiberio  Imperadore  13, 

^     r  1-    C  Gajo  Caivifio  Sabino, 

«^onioli    ^  Q^gQ  Cornelio  Lentolo  Getulico . 

O  A  MefìTìfi  in  armi  alcuni  Popoli   della  Tra-  ^s 

e  e  eia  per  la  leva  de'  Soldati  fatta  dai  Roma- 
ni ne' loro  Paefi,  rimafero  disfatti  da  Pop- 
peo Sabino,  cui  furono  accordati  per  quedo 
gli  onori  trionfali. 

Tiberio  ritiroffi  in  queft' anno  nella  Cam-      J 
pania,  col  pretefto  di  andare   a  dedicare  un      | 
Tempio  a  Giove  in  Capoa  ,  e  un'altro  in 
Nola  ad  Augufto  ;  né  più  ritornò  a  Roma  - 
Chi  pensò  ciò  avvenuto  a  fuggeftione  diSe- 
^  jano,  per  comandar  egli  fola  in  Roma;  ai- 

tri  per  non  poter  fofFerire  1'  ambiziofa  fua 
madre  Livia  ,  che  voleva  farla  da  Padrona 
Libidine  in.  ^q\  governo  al  pari  di  lui  ;  e  chi  per  isfo- 
he^'u»  '^'  p^^^  ^^^  P^^  libertà  l'infame  fua  libidine  , 
in  cui,  da  gran  tempo  era  immerfo  il  fozzo 
vecchio.  S'aggiugneva  di  effer  egli  di  alta, 
ma  di  gracile  Itatura ,  col  capo  calvo,  e  col- 
la faccia  fparfa  d'  ulcere  ,  e  coperta  per  lo 
più  da  empiaitri.  Hanno  perciò  creduto, che 
ciò  fofìfe  un  frutto  della  fua  fordida  impudi- 
cizia ,  vergognandofi  comparire  in  pubblico 
con  sì  deforme  figura . 

Anno  di  CriRo  XXVIL  Indizione  XV. 
di  Tiberio  Imperadore  14* 

f^r.^f^u    (.Marco  Licinio  CraiTo, 
Conloli    ^  j^^^.^  Calpurnio  Fifone. 

la  aUMfoU*      Tiberio  andò  in   quell'anno  ad   abitare  "/ 
di  Capri,     n^iramsjaa  Ifoia  di  Capri,  otto  miglia  di- 
/  ftan- 
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Era  dante  da  Surrento.  E  perchè   un  Pefcatore  segni  indie 
-ilg.  penetrato  cola  gli  prefentò  un  belMuiJo,  o  '***"W"'''*' 
Triglia,  pefce  allora  ftimatifTimo ,  tanto  fé        »  11 
1  ebbe  a  male  Tiberio  ,  che  gli  fece  frega- 
re ,  e   lacerare   il   volto  col  medefimo  pe- 
ice  i  e  buon  per  lui ,  che  non  gli  accadde  di 
peggio.  Intanto  andavano  crefcendo  fempre 
più  le  diffidenze  di  Tiberio  contra  Agrippina 
e  luoi  Figliuoli,  e  maggiormente  accefe  dal 
malvagio  Sejano  ;   che  perciò  furono  meffe 
le  Guardie  al  Palazzo  della  medeOma  per 
iaper  chi  v'  addava  ,   e  che   vi  fi   parlava  : 

^""\  iS.^^.^  ^P^s^^i  della  futura  di  lei  rovina, 
e  de' Figliuoli . 

Accadde  in  queft'anno   un  cafo  quafi  in-      . 
credibile,  e  fommamente  lamentevole,  che     ^  "  ^ 
ha  pochi  pari  nella  Storia.  In  Fidene,  Cit-  ^  , 
ta  lontana  da  Roma  cinque  fole  miglia, un  fc«dutf?^ 
certo  Attilio  di  fchiatta  libertina  ,  ffce  fab-  FiSnc  per 
bncare  un  Anfiteatro  di  Legno  di  gran  mo-  effere  preci» 
le  per  dare  al  Popolo  lo  fpettacolo  de'  Già-  P'^"®  "" 
diatori.  Venuto  quel  dì,  a  folla  vi  concor-  '^"fit«a^«"<>  ' 
fé  da  Róma  la  Gente  .•    Ecco  però  fui   pia 
belio  deU  azione^recàpitar  tutto  f  Anfìte-a- 
tró  ._  V 1  rella^no   foffocate  ,   e   sfracellate 
venti  mila  perfone ,  e  trenta  altre  mila  feri- 
te in  vane  guife  .   Fu  almeno  confiderabile 
la  carità  de' Cittadini  Romani,  che  nelle  lo- 
ro cafe  accolfero  tutti  que'  miferi  ,   fommi- 
mitrando  loro  vitto,  medici,  e  medicamen- 
ti. La  pena  di  Attilio  fu  l'efilio. 

Aquefta  difavventura  tenne  dietro  in  Ro-     a  h  u 
ma  un  grave  incendio  ,   die  confumò  tutte     '^  "  " 
le  caie  pofte  nel  Monte  Celio .  Tiberio  in-  '«««"«Jio  «ft 
viò  fpontaneamente  un  gran  foccorfo  di  de-  ^°"'*° 
»aro  a  chi  avea  patito;  il  che  gli  fece  affai 
oaore. 
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S.S»-.  iadk.  Anno  di  CrUlo  XXVIII   Indizione  I.  E» 

^  di  Tiberio  Imperad.  15.  ^°'s 

^    r  1-   (  Appio  Giunio  Silano, 
Conloli   ^  g-jÌQ  Nerva. 

Tizio  Sabino,  iUuftre  Cavaliere  Roma- .8 
no     era  de'  più  affezionati  alla  Famiglia  di 
Germanico,  e  praticava  in  ca^  d  Agrippi-- 
A  U  u     na.  accompagnandola  m  pubblico  T^ejano 
sii  tefe  le  reti .  Un  certo  Latmio  d  ordine 
fuo  s'infinuò  nella  di  lui  amicizia,  e  tratto- 
lo in  fua  cafa,  ove  ftavano  afcofi  tre  dete- 
ftabili  Senatori,  quefti  udirono  ipàrlar  di  Ii- 
berio,  e  di  Sejano.  Uaccufa  torto  andò  al 
Senato ,  ed  egli  imprigionato  ,  tu  condotto  al 
fupplicio  con  terrore  di  tutti,  che  leppero  la 
.,  ,,       frode  ufata.  Gittato  il  corpo  di  Sabino  nel 
c*fo  rarodi  Tevere,  un  luo  cane,  che  l  avea  feguitato 
ufcane?      alla  prigione,  e  s'era  trovato  alla  fua  mor- 
te ,  andò  anclf  effo  a  precipitarfi  e  a  mori- 
re nel  Fiume  :  ^del  che   altri  efempli  fi  fon 
pili  volte  veduti.  ^.,     .     . 

A  Diede  nelPanno  prefente  Tiberio  m  mo- 

glie  a  Gneo  Domizio   Enobarbo  ,    uomo 
Genitori  dì    pjgjjQ  ^i  vizj  ,   Agrippina  figliuola   di  Ger- 
^''^°"*-       manipo,  e  di  Agrippina  .Da  loro  poi  nac- 
que Nerone,  moftro  fra  grimperadon. 

Anno  dì  Crifto  XXIX.  Indizione  IL 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  i. 
di  Tiberio  Imperadore  16. 
^     rv    (  Lucio  Rubellio  Gemino , 
Conloh    (  Gajo  Fulvio  Gemino. 
Y  V  In  queft'anno,  fotto  i  due  Confoli  Gemi-  * 

uu  ^nii  han  tenuto,  e  ;engono  tuttavia  alcuni 
*"      ^Letterati  ,  che  feguiffe  la  Paffione  del  Di- 
Paffione.T^ijj  nodro  Salvatore  ;  Opinione  fondatiliima, 
Scrino,  perchè  alfiftita  da  una  grand.  anuchita^,_ed 
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Era  approvata  da  Tertuliano,  Lattanzio,  S.Gì-  Segni  ìndie, 

^gTolamo,  S.  Gio.'  Grifoftomo,  e  Severo  Sul-  e  Anno  i.  * 

pizio.  Se  così  è,  a  noi  fia  lecito  di  metter  ^*^  Pontifi- 

quì  r  anno  primo  del  Pontificato  di  S.  Pie-  «^'"^  ***  ^" 

tro  Apoflolo.  ^'*^'®  • 

Pietro  Apoflolo  Papa,  Gallileo. 

3,  Rimado  TApoftolo  S.  Pietro  dopo  F  A- 
'  ^,  fcenfione  di  Gesù  Grido ,  Capo  delia  Ghie-         ^ 
5,  fa,  diedefi  toflo  a  dilatarla  colla  predica- 
3,  zione ,    e  coi  miracoli  ,  in  guifachè  con-    ^'  ^'^*^® 
„  vertì  alla  Religione Gattolica  un  gran  nu-  'Z'nTmT 
„  inero  di  Perfone.  Indi  fpedì  in  varie  par-  ro  di  p«rfo- 
„  ti  dQÌ  Mondo  gli  altri  Apodoli  a  predi-  ne. 
„  care  il  Vangelo,  i  quali  fecero  delle  mira- 
j,  bili  converfioni .  " 

Muore  Livia  ^  Madre  di  Tiberio,  che  pò-         B 
co  r  amò   a  cagione  della   fua  ambizione  .    Morte  di 
Avendo  il  Senato  decretati  molti  onori  alla  Livia  Augu- 
di  lei  memoria,  Tiberio  ne  ifminuì  una  par-  ^** 
te,  e  comandb,  che  non  la  deiificaifero ,  Né 
pur  volle  efeguire   il  Teftamento  di   lei  ,  e 
di  poi  perfeguitò  chiunque  era  fìato  a  lei 
caro. 

Agrippina,  moglie  di  Germanico  ,  viene      A  B 
relegata ,  fenza  alcuna  colpa  ,  o  reato  nell'    Agrippin» 
Ilola  Pandataria  .  Per  quefta    ingiuiìizia  fi  ^'^"«  ^«^«- 
sfoga  con  delle  ingiurie  centra  Tiberio ,  per  frVtutaTi- 
CUI  un  Centurione  la  baftonò  per  ordine  di  ordine  di   ' 
lui  Si  malamente  ,  che  le  cavò  un'  occhio  .  Tibf rio. 
I  di  lei  figliuoli  Nerone  ,  e  Drufo  furono 
dichiarati  nemici  j  il  primo  relegato  neli'Ifo- 
la  di  Ponza  ,  e  T  altro  detenuto  ne'  fotter* 
lanei  dei  Palaz^jo  Iniperiale» 
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Segni  indie.  Aimo  dì  Crido  XXX.  Indiziane  IIL 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  2> 
di  Tiberio  Imper.  17. 

-     . ,.    (  Lucio  Caffio  Longrno, 
Conloli    ^  M:arco  Vicinio .  \ 

Tiberio  diede  in   moglie   d^e   fi§liuo^e  4ì  ^"^ 
B  Germanico  a  Lucio  Cafiio,  e  a  Marco  Vi- 

nicio Confoli  .  Inoltre  fece  morir^^  Afmio 
Gallo  marito  diViprania,  figliuola  d  Agrip» 
pa,  fua  prima  moglie,  da^  lui  ripudiata  pei 
prendere  Giulia  figliuola  d'  Augufto  ,  e  ciò 
perchè  faceva  una  gran  corte  a  Sepno  „ 
Privò  eziandio  di  vita  Siriaco,  Uomo  in  1- 
^ne  pel'  Tao  fapere  ,  per  effere  amica  dello 
iteffo  Afmio:  quefto  fti  il  ho  delitto, 

Vellejo  Patercolo  fcriffe  in  quelt  anno  la 
Ria  Storia  piena  d'adulazione  a  favor  di  Ti- 
berio, e  di  Sejano,  di  cui  buona  pafte  li  & 

A         ^^in  ogni  parte  di  Roma  fi  vedevano  alza-^ 

te  (latue  in  onor  di  Sejano  ,  xol  decretare 

onori  dui  il  Senato,  che  fi  celebrale  il  fuo  gwrnona- 

dal  Senato    talizio  ;  e  ne' votì  5  e  facnhcj  11  umile  a,  11- 

a  Sciano.     ^^^-^^  ^^^^0  Sejano  .   Ecco  a  quale  fchiavitu. 

era  dunto  il  Senato  Romano.  . 

,,  Pilato  fpedifce  a  Tiberio  gli   atti  della 

Pilstcf^^e.      ;^j        miracoli,  paffione,  e  morte  di  Oe- 

arfce  a  Ti.  "  .N.Cnfto  ,    Pcr  cui  pienamente  informato 

Sa,  e  mor-   „  noverata,  e  collocato  ira   gli   i^i»-  *-".^ 

te  di  Gesù    "  pe^5  ne  fcrilfe  al   Senato  ,  cui  toccava  il 

^v"-  TI    l\  deliberare  fu  tal'affare.  Ma i l Senato  non- 

^  ^  ^      ,  oftante  ,  che  Tiberio  aggiunto  a veffe  al» 

^^  la  Lettera  il  fuo  voto,  ricusò  di  decr^a- 

,    re  a  Crifto  tale  onore  .  Non  fi  o^^ric»  1 1- 

'  berlo  a  voler  quelU  deificazione  ;  perlilté 

bensì  nella  fua  privata  fenrenza  di  gmdi-^ 

.3  cario  degao  d^gli  onori  divim ,  e  fotta 
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Jrajj  gravifìTime    pene   vietò  ,    che  ai    fegua^i  $ega»  indie. 

g.„  di  lui  fofle  apportata  alcuna  moieitia  . 
5,  Tertull.  Apolog.  C.  S.  Eufeb.  Ì.2.  cap.2. 
j,  Hid.  Eccl.  Chryfofh  in  2.  Cor.  hom.  26. 

„  IJ  primo  Erefiarca  ,   che  fi  fece  fentire      J^  ^ 
,,  al  tempo  degli  A  portoli,  fuDofiteo,  con-  ^°<5jeo  pn. 
„  teoiporaneo  di  Simone  il  Mago  .    Coiki  Z\  e  fuoi" 
„  ebbe  difcepoli ,  i  quali ,  fecondo  Fozio ,  io  er/ori . 
5,  dicevano  eguale  ai  Profeti,  e  a  Giuda  fi- 
„  gliuolo  (li  Giacobbe  .   Egli  fi  vantava  d' 
„  efier  Dio  ,   e  T  autore  di  tutte  le  Profe- 
3,  zie .  Applicavafi  a  corrompere  i  Libri  Sa- 
3,  cri,  ed  a  pubblicare  libelli  pieni  di  fuper- 
5,  fiizione,  e  di  faifi  miracoli.  Diceva,  che 
„  l'anima  periva  col  corpo,  che  non  vi  fa- 
„  rebbe  ridirrezione  ,  e  che  il  Mondo  non 
„  finirebbe  giammai.  " 

Anno  di  Crifio  XXXL  Indizione  IV. 
di  Pfetro  Apoitolo  Papa  3. 
di  Tiberio  Imper.   i8. 

(Lo  fiefiò  Tiberio  Augufio  per  la 
Confolì    (      quinta  volta, 

(  Lucio  Elio  Sejano . 

Tiberio  ingelofìto  di  Sejano  fuo  favorito, 
che  toglier  gli  poteife  1'  Imperio  ,  penfa  di 
crearlo  Confole  con  effo  lui ,  per  vie  più  fa- 
cilmente abbatterlo,  temendo,  che  per  effer 
Prefetto  dei  Pretorio  ,  cioè  Capitan  Gene-  ^  A 
rale  delle  Guardie  Imperiali ,  confidenti  in 
dieci  mila  de' migliori  Soldati  Romani,  M~ 
fero  ubbidienti  tutti  ai  di  hi  cenni .  Tut- 
tavia Tiberio  fcrive  al  Senato,  acciochè  fac- 
cia morire  due  Senatori  confidenti  di  Seja- 
no, e  quefti  foffe  fatto  prigione  ;  ii  che  fu. 
toftoefeguito  ,  prorompendola  Plebe  in  mil- 
le villanie,  e  beftemmie  centra  di  lui  ,  coir  ,,  ., 
abbattere ,  e  ftra^cinac  le  ftatue  a  lui  pofte . 
Tomo  I,  G  li 
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Ssgni  indi..  li  giorno  fegucnte  poi  per  fentenza  .^el  Se^  i 
,  nato,  Sejano  fu  decapitato ,  e  lì  di  lui  corpo  v« 
Sejanofa-  celine  dall' iofUriato  Popolo  (trafcinato  per  J 
Sd/ile,  tre  giorni  (n  le  ilrade  di,  Roma ,  tendone | 
ne  decapita-  un  grande  fcempio,  polcia  lo  fbuttò  in  le- j 
«o-  vere  .  Anche  due  fuoi  Figliuoli  ,  uno  ma- 1 

fchio,  l'altro  femmina  per  ordine  del  Sena- 
to furono  privati  di  vita  ;  ma  perche  mio- 
lita  cofa  era  il  far  morire  una  iancmlìa  y  li 
Carnefice  prima  di  firozzar  queir  mfehce  le 
toife  l'onore  in  prigione.  La  moglie  diobja- 
no  fi  diede  la  morte  da  sé  ireffa,  dopo  aver 
meffo  in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  ma- 
rito, e  da  Livilia  a  Drufo  Cefare,  Fig  mo- 
lo di  Tiberio.  Anche  Nerone,  figliuolo  di 
Germanico  finì  di  vivere  nell'Ifola  di  Pon- 
za, per  la  crudeltà  di  Tiberio. 

Anno  di  Grido  XXXII.  Indizione  Y. 

di  Pietro  Apoftolo  Papa  4. 

di  Tiberio  Imperadore  19. 
^     ^  ,.    (Gneo  Domizio  Enobardo* 
Conloli    ^  Inarco  Furio  Camillo  Scriboniano  * 

Molti  Nobili  ,  e   Senatori   perdettero  la 
Barbarle  di  vita  d'ordine  di  Tiberio  ,   per  efler  flati  a- 
Tiberio .       ^ici  di  Sejano ,  o  per  non  ellere  in  lua  gra* 
zia  ;  che  perciò  crebbe  F  odio  di  tutti  con- 
tra  di  lui  .   Intanto  Capri  era  divenuto  un 
B        poftriboìo  ,  ove  i'  infame  vecchio  ^praticava 
le  pili  fozze  maniere  dejla  /enfuaiita ,  che  ta- 
ceva allora  orrore  alle  orecchie  pudiche ,  tut- 
tavia Suetonio,  e  Tacito  non  ebbero  dithcui- 
y  u      tà  di  propalare  le  di  lui  fozzure  .  Per  altro 
Tiberio  te.  Tiberio  era  di  coloro,  che  nulla  temeva  1 
i»«  il  iuo-    fuoi  falfiDii  nelle  fue  fozzure  ;  bensì  teme- 
n«'  va  il  tuono,  e  correva  a  metterli  m  teita  la 

corona  d'alloro,  per  la  credenza  ,  che  quel- 
le foglie  fofTsro  rifpettate  dai  fuiiiiim. 

Caiiio 
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fera     Ca/Iio Severo,  Oratore  di  gran  grido,  ma  Segni  m«!iij5 
>^S-  portato  alla  fatira  ,    dà  fine  ai   fuoi   giorni        s  s 

nel  Tuo  efilio  di  Serifo^  ove  morì  fenz'ave» 

s"^  né  pur  uno  ftraccio  da  cuopnirfi. 

Anno  di  Criftó  XXX ìli.  Indizione  VL 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  5. 

di  Tiberio  Imperadore  20. 

^     r  ]'    i  Lucio  Sulpicio  Galba, 
Conioii   ^  L^^j^  Cornelio  Sulla  Felice , 

33       Saziò  poi  Tiberio  il  foo  furore _  in  queft'  f^ttà^^ori- 
anno  col  far  morir  di  fame  V  infelice  Apip-  re  da  Tibe^ 
pina  5  moglie  dell' amato  Germanie':: ,  e  -^5>u-  rio. 
fb  fuo  figliijoloy  per  cuiKovni  (1  rh,  .iipie  di,      A  B 
dolore  5   e  lutto  .   C^.lÌ^ola  altro  iigiiviclo  , 
quantunque  , di  coflami  malvagi,  ie;;pe  fard 
amare  da  Tiberio  y  e  per  quello  ìcampò  la 
morte.  Sotto   il    deteiiibil  governo   di  _Ti- 
berlo  gran  voga  aveano  gii  fploni  5  e  gli  ac- 
cufatori  parte"  voIorKarì  ,   e    parte    fafcitati 
dai  Principe  (ìellb  .  Baftava  per  Io  più  Tac- 
cufare  ,    perchè  ne  fegirafe   lì   condannare  ; 
tuttavia   in  un  foi  dì   con  iiUipore   di  tutti 
fece  morire   i  principali  di   elfi  .   Con  tutto 
ciò  il  genio   fuo  fanguinario   ma  non   fìfa- 
ziò.  A  parecchi  Nobili  toccò  ancor  neìFan- 
no  i^refenté  la  rteffa  difavvéntura  ,  e  maffi- 
itiaraente  a  tanti  Senatori  ,   che  non  fi  pò-         B 
teano  più  provedere  i  governi  delle  Provin- 
cie. La  r?e(Ta  difgrazia  avvenne  ad  mi  ricco     Ingiufte  ^ 
Gentiluomo  di  Spagna  $  per  aver  pofta  in  fi.  coRdaan^  al 
curò  una  fua  figliuola  di  belliffirao  afpetto  ^  ^^°^"®  * 
fui  timore  ,  che  Tiberio  gliela  facelle  rapi- 
re>  Avvertitone  Tiberio ,  fece  accufar  d'in- 
cello  amendue,  gittar  giù  dalla  Rupe  Tar- 
peja  i  loro  corpi  ,  col  far  anche  fue  le  imj 
•menfe  rìchezze  delF  infelice  Signore  .   Altri 
molti  fìmili  cafi  ^aecaddero  in  queiVanno  de- 
Q    2  fcrit- 
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Stgnl  Indie,  fbritti  da  Tacito  .  Ad  onta  però  della  fua  En 
AB  malignità,  veggendo  egli  crefcmta  i  ulura  Voi§ 
yfura  de'  nei  Romani ,  che  nafcondevano  il  denaro  , 
Romani  ,  e  pgr  cui  ne  fcarfeggiava  Roma  ,  mile^  nel 
iib^r&liià  ^^^^^  ^g||^  Repubblica  gran  quantità  doro, 
dell'  Impe-  ^  ^,  ^  ^^^^^  dapreilarfi  a  chi  ne  abbifognaf- 
ifrC  fé,  fenza  che  per  tre  anni  ne   pagaffe  frut- 

to:  azione  applaudita  da  ognuno, 

Anno  dì  Crifto  XXXIV.  Indizione  VII. 
di  Pietro  Apollolo  Papa  6, 
di  Tiberio  Imperàdore  21» 

^     r  1-    (  Paolo  Fabio  Perfico, 
Confoh    ^  Ly^-Q  Viteìlio. 

Non  mancavano   anche  neir  anno  prefen-  34 
te  k  fue  fanefte  fcene,   cioè  molte  condan- 
ne, e  morti  d' Uomini  illuflri ,  avvenute  per 
A  u  u     la  crudeltà  di  Tiberio  ,  e  di  Macrone  Pre- 
fetto del  Pretorio  ,  molti  de'  quali  fi  uccide- 
Molti  Ro-  vano  da^-fe^^Cortumavafi  allora  dagli  Etni- 
«i)anj  fi  da-  ci  Romani  di  darfi  la  morte  ,  perchè  i  cor- 
rano U         pj  de' condannati  non  era  lecito  il  feppellir- 
Siidii     per  il?  e  i  loro  beni  andavano  al  Fifco  ;  laddo- 
aver  (epol-  ve  prevenendo  la  Tentenza,   loro  non  li  ne- 
tura,  e  vi-  gava  la  fepoltura,  e  fuffiftendo  i  teltamenti, 
gore  i  lor    ^gii  eredi  pervenivano  i  loro  beni, 
teilaraentt  .      Xacìto  fcrive ,  che  nel  prefente  anno  fi  te 
-TT    ^i^t:     vedere  di  nuovo  dopo  alcuni  fecoii   Faugel- 
^^l\lZ\i  lo  Fenice  nell'Egitto,  col  rapportarne  la  mi- 
to veduto  m  rabile  genealogia.  Afimili  favole  oggidì  non 
Egitto.  ,      fi  preda  fede.  Plinio,  e  Dione  mettono  due 
anni  dappoi   lo  fcoprimento  di  quefto  non 
mai  più  riforto  uccello . 

„  In  queft'  anno   feguì  la   mirabile^Con- 
Xs  ss     0,  verfion  di  S.  Paolo  ,  il  quale  eflendo  la 
u  u       „  viaggio    verfo   Damafco   per  far   prigioni 
c»nv«rrioae  „  tutti  i  feguaci  di- Grillo,  vide  ad  un  trat- 
tela s.  Paolo  ^  jo  venir  dal  Cielo  unia  scaii  luce,  che  lo 
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Efa  55  yóvefciò  da  cavallo  con  tutti  quelli  ,  che  Segai  iadl^, 
>lg.  3,  io  accompagnavano  ;  e  udì  una  voce ,  che 
„  gli  difTe  :  Saoh ,  Saolo  perchè  mi  petfeguU 
5,  tt?  ed  egli  rifpofe:  ch'i  fiele  voi  o  Si^no- 
„  j^  ?  e  fentifTì  ripigliare  :  lo  fono  Gesù  Na^^ 
j,  zareno ,  che  tu  perfeguhi  :  entra  per  tanto 
3,  nella  Città ,  e  intenderai  ciò  che  dei  fare , 
55  AlzofTì  Saolo  da  terra  ,  ma  fenza  nulla 
„  vedere ,  e  fu  introdotto  in  Damafco  ,  iit 
5,  cui  flette  tre  giorni  fenza  mangiare  né 
5,  bere.  Anania  d'ordine  di  Dio  andò  a  tro- 
5,  vario,  egli  redituì  la  vifta  ,  il  battezz^, 
5,  gl'impofe  fui  capò  le  mani  ,  e  ricevette 
5,  lo  Spirito  Santo-  indi  gli  manifeflò,  che 
„  Iddio  lo  desinava  ad  annunziar  il  Van- 
55  gelo,  e  a  portar  il  fuo  nome  à  tutte  \q 
5,  Nazioni  ,  ai  Re,  ed  ai  figliuoli  d' Ifrael- 
,5  lo  .  Da  GesLi-Crifto  medefimo  fu  a  un 
„  tratto  riempiuto  dei  lumi  neceifarj  al  fuo 
5,  minidero  ,  fenza  abbifognare  dell'  altrui 
3j  ammaelhamento  .  Le  converfioni  da  lui 
55  fatte  di  Gentili  e  di  Ebrei  fono  incredi- 
3,  bili  ;  le  perfecuiioni  nei  fuo  Apoftolato  , 
5,  le  percolTe  ,  le  carceri  furono  e  grandi  e 
55  attroci  .  Le  molte  fue  lettere  fcritte  a 
jj  diyerfi  Popoli  fono  un  veridico  teftimonio 
5,  de'fuoi  patimenti,  e  AqW  ammirabile  fua 
55  dottrina  ,  che  fervè  prodigiofamente  a  ri- 
„  ilabilire  la  nodra  Santa  Fede:.  Egli  ter- 
5,  minò  in  Roma  il  fuo  Apoftolato  colla 
5i  palma  di  Martire  ,  fìccome  a  fuo  tempo 
55  Vedremao 

5,  Neir  anno  eziandio  corrente  due  volta       -^  ^ 
5^  fi   adunarono  gli  Apoftoli  in  Gerufalem-        a  a 
55  me,  nella  prima  delle  qujili  fu  eletto  col-  GIj  Apoffa. 
55  le  forti  Mattia ,  che  fabintr^  nell'  Apo-  m^iSITìi' 
55  ftolato  a  Giuda  traditore.   Nella  feconda  ftpoftolaio^ 
35  furono  nominati  fette  Diaconi,  che  avef- «  ì  f«"« 
3j  feio  cura  del  danaro  deftitiaio  ai  poveri  »^s«®'^'»' 
^    5  à)  lìO- 
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"  lione  de' divini  Miller).  "■ 

Anno  di  Crifto  XXXV  IndÌ7,ione  VIU, 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  7. 
di  Tiberio  Imperadore  22. 

^  ,.   (  GajoCeftio  Gallo,    . 
Confok   ^  Marco  Servilio  Moniano, 

„  Circa  quefti  tempi  inforfe  certo  Simo-  « 
h  h  ne    Msi'o   di   profelllone  ,  che  colle    lue 

Sianone  M.-"  beliemmle  aveaWo  il  Popolo  d.Sama- 
g„  .dEr=.  ,i  e  tratto  a  feguirlo .  Diceva  efo  egli 
i,Mca,efue  »'  .    '  j^fj  ^i  Dio,  Cioè  il  Padre  tter- 

..,.m«  .     .  ^-^  fXtù\penor. l  e  .1  vero  Meffia 
'  S.  Girolamo  dopo  altri  antichi  Padri ,  at- 
,  ferma  ,   che  coftui   vantavafi   di  edere  1 
VeTbo'di  Dio,  il  Bello,  il  Paracleto  , 
Onnipotente,  il  Tutto  di  Dio,  S.Giulti- 
::  no Xtire,' Tertulliano  ,  e.S,  Agoitmo 
ag^'ungono.che  Simone  impiego  il  dana- 
"  rorcSncui  voleva  comperare  da  S.Pietro 
'!  Apoftolo  i  doni  dello  Spirito  Santo,  per 
uZà^  ::  avle  una  Doniìa  ^j^"^- -'^  Vec^nS 
.  s....      Xrfl?L';'lghi^;Secoftei  era., 
medefima  ,   la  quale    u  la   "gjone  f;  ^» 
'   rovina  di  Troja  ,  e  che   colla  traiminra 
'ione  dfiUa  fui  beli'  anima  in  gran  nume- 
ro  di  corpi   di  femmine: ,   «a  finamente 
'    pervenuta  fino  al  fuo  tempo.  Colla  forza 
"  de'fuoi  incantefimì  andava  nel  mezzo  al- 
!e  fiamme,  volava  per  l'aria,  cangiava m 
',    pane  le  piene  ,   trasformavafi   m  ogm  h- 
gura  ,   fpalancava  le   porte  colla  fua  foU 
parola,   e  faceva  crefcere   ad- un  cenno  l 
'   lori  eie  piante.  Gli  errori  di  queft  em- 
,",  pio  faranno  regiflrati  neJF  sn^o  Ó3.  ioctq 
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•«sj  il  di  lui  Difcepolo  Menandro  ;  ove  fi  ve-  Segai  indie. 
j.„  drà  ancora  l'infelice  fuofine.  Simone  Ma- 
go viene  conofciuto  a  cagione   dei  nome 
di  Simoniaco  ,  eh'  egli  ha   iafciato  nella 
„  Chiefa  di   Dio   a  coloro  ,  che   vogliono 
„  comperare  ie^tofe  fpirituali ,  e  gì'  impìe- 
„  ghi  Ecciefiaftici .  " 

In  queiVanno  pure  molti  Senatori ,  e  No-        A 
bili,  o  per  mano  propria,   o  per  quella  del 
Carnefice  terminarono  1^  loro    vita,   a  ca- 
gione della  crudeltà  di  Tiberio. 

Artabano  Re  de' Parti  occupa  T  Armenia,      N  A 
ed  ecco  inforta  la  Guerra  fra  lui  e  i  Romani.       d  d 

Annodi  Criao   XXXVI.   Indizione   IX. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  8. 
di  Tiberio  Imperadore  23. 

^     ry  (  Sefto  Fapinio  Allenio, 
Confoh  (  Q,^-^^Q  Piautio. 

Due  difavventure  affliffero  Roma  nelF  an-    ìnondazìo- 
no  prefente  ,  cioè  una  fiera  inondazione  dei  fjf  ®  iocen- 
Tevere . ,   e  un  incendio,    che    guaftb  gran  ^.odiRoma 
copia  di  Cafe  nel   Monte   Aventino,  e  la     ,,   ,  , 
metà  del  Circo.  Tiberio  in  quefta  occafio-     ^^  ^^ 
ne,  diraeriticata  l'innata  fua  avarizia,  fov-        ^ 
venne  con  abboTidanza  d' oro  al  bifogao   di 
chiunque  avea  patito.  . 

Incrudelì   anche   in   quefl:'  anno    Tiberio 
centra  i  Nobili  .  Agrippa  Cavalier  Roma- 
nò,  accufato,  prefe  in  faccia  del  Senato   il         B 
veleno,  che  portava  in  un'anello  .    Caduto 
a  terra  moribondo  ,   e  ftrafcinato  alle  Car- 
ceri, fu  quivi  frettolofamente  flrczzato  per       ^.  ^^^^ 
occupare  i  fuoi  beai   .  Tigrane  già  Re  dell   ^,^f''Z^ 
Armenia  ,  e  Nipote  del  fu  Erode  Re  della  .^.^nmhf^u 
Giudea,  detenuto  allora  in  Roma,  edaccu-  io    morire 
fato,  finì  anch' egli  i  fuoi  giorni   per  mano  con    altri 
dei  pubblico  mimitro.^    ^  ^^^^      Sr^,  .^^ 
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Segni  indie.  Anno  di  Crifto   XXXVII.   Indizione  X.  Era 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  9.  """^ 

di  Gaio  Caligola  Imperadore  i« 

r     TaI*  (  Gneo  Acerronio  Procolo, 

Tiberio  dà  fine  all'iniqua  fua  vita  in  Mi-  s* 
Morte  di    ^^^^ ^  celebre  Porto,  d'anni  78.,  fi  dice  per 
Tiberso.       opera  di  Macrone^  o  di  Gaio  Caligola  ,  fi- 
B  gliuolo   del    defunto  Germanico  .    Égli   era 

dotato  di  grande  ingegno,  ma  per  fervirfe* 
ne  folamente  in  male  .  Si  moftrò  fimulato- 
re ,  e  difTimnìatore  foprafino  delle  falfe  vir- 
tù ;  ma  poi  fi  abbandonò  in  fine  a  tutti  i 
viz5,onde  divenne  abbominevole  per  1'  in- 
fame fua  libidine  ,  ma  più  per  le  fue  cru- 
/  deità  ed  ingiufiizie  . 

'   .  Il  Popolo  Romano  diede  in  rifalti  di  al- 

^         legrezza  aìl'  udir  la  fua  morte  ,  e  gridava  5 
al  Tevere j  al  Tevere^  cioè   il  di  lui  corpo  , 
il  quale  portato   a   Roma  ,   e  bruciato  ,   fu 
g         feppellito  con  poca  pompa  .   Ora   per  F  a- 
more  ,    che  i  Romani  portavano  a  Germa- 
nico a  cagione  delle  fne  rare  virtù,  eaGajo 
Gaio  èrico-  ^^^  Figliuolo  (  non  conofciuto  qual' empio, 
nofciutóper  di' egli' era  )  non  fu  difficile  a  quefti  Teffere 
Iinp€radore.  riconofciuto   e    confermato   per   Imperadore 
colla  podeftà  Tribunizia ,  e  coli'  autorità  ed 
arbitrio  di  far  tutto. 

Gaio  Caligola  Imperadore, 

Furono   da   tutti   pkufibili   le    maniere  j 
con  cui  Caligola  diede  principio  al  fuo  Go- 
verno ;  fenza  riflettere  ,  chediverfadal  mat- 
B         tino  fuol  edere  la  fera  di  molti  Regnanti  , 
Prime  azio-  Compariva  popolare  ;   efequì  puntualmente 
y   lodevoh'-  i^g^^-  iafciati  da  Tiberio  ;   sborsò  a  tutti 
dLta..goia..    ^^j^^^.    -j  ^^^^^^   lafciato   dai  medefimo 

Ti' 
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Era  Tiberio,  cosi  al  Popolo  Romano,  coll'ag-  segni  indk. 

«'§•  giugnerne  dell'altro  .  Ai  Vigili,  e  alla  Mi- 
lvia delie  altre  Città  ,  sborsò  500.  fefterzj 
ai  primi ,  ed  agli  altri  300.  per  teda  ,  Fece 
un  bel  dilcorfo  nel  Senato  con  dire  che  lo 
voleva  nei  comando  ,  ^  nel  Governo  .  Ri- 
chiamò gli  efìliati,  liberò  tutti  i  prigioni  ; 
aiinullò  ogni  ProcefFo  Criminale  ,  con  bru- 
ciar anche  i  libelli  lafciati  da  Tiberio. 

Quefte  prime  azioni  gli  guadagnarono  un       «  y 
gran  plaufo  ,   perchè  fu  creduto  ,  che   foffe 
per  mantener  J^  parola.  Dichiarò  Re  Agrip»     Agrippa  è 
pa  ,   Nipote   di    Erode  il  grande   Re  della  ^^^f    ^*- 
Giudea,  che  fino  ad  ora  era  fiato   fotto   le  f^^^^    ^'''' 
catene,  cui  mife  in  capo  il  Diadema  ,   re- 
cando tuttavia  la  Giudea  fotto  F  immediato 
Governo  de'  Romani  .   Reftkui  ancora  ad 
Antioco  il  Regno  delle  Comagene  coli'  ag-     Caligols 
giuntadellaCilicia  marittima.  Cacciò  inoltre  caccia    d» 
da  Rom.<iue' Giovanetti,   che   facevano  .1' ^--jSi 
sntame  mercato  dei  loro  corpi  .   Rimife   in 
ufo  i  giuochi,  e  fpetcacoli  divenuti  ornai  ra- 
ri fotto  Tiberio ,  anzi  con  accrefcerli  :  cofe 
tutte  llupendamente  applaudite  dal  Popolo, 
il  quale  fveuò  in  tre  mefi  feguenti   dopo  la 
morte  di  Tiberio  cento  feffanra  mila   vitti- 
ine  in  rendimento  di  grazie  ai  loro  fai  fi  Dii. 

Artabano   Re   de'  Parti   sì  rallegrò   della  .    N  A 
morte  dì  Tiberio,  e  fece  pace  coi  Romani,        g  g 
co' quali  vi  fu  guerra,  ma  di  non  molta  con-      p«^*^    *^^ 
feguenza  :   le   condizioni   della  pace  furono    ^^-^'  ^  ^'** 
onorevoli  per  li  Romani.  "^^"'^ 

„  S.  Pietro  (labiiifce   in   Gerufalemme  la 
,»  prima  Chiefa  ,    e    vi  crea  Vefcovo  della         F 
5)  medefima  S.  Giacopo  il  minore .  Indi  pafsò 
35  in  Siria  ,    e   nella    Città    d'    Antiochia      S.   Pietra 
3)  piantò  la  fua  S^de  ,  che  tenne  interrotta-  p'a-''Sfaf'ja 
5,  mente  pel  corfo  di  fett'anni  ,  ove  i  con-   ^f^^^ '"  ^^' 
3,  vartm  cominciajono  achiamarfi  Crìjiìam,    ^'^^^'^^ 

,,  Non 


42  Co   M   ?   E   N  B  I  O 

Segai  male.      Non  lafciava  ciò  nulla  oftante  T  mfatica--    Er* 
bile  Apoftolo    di  fondar   a  tre  Ch^^f  .^^.^'^^' 
^diverfe^  Provincie  ,   e  provederle  di  ottimi 

''  ^'Matteo  fa  il  primo,  che  fcrifìFe  il  San» 
to  Evangelio,  e  lo  fcriiìe  m  lingua  Ebraica. 

'      Anno  di  Crifto  XXXVIII.  lodìsìone  XL 

di  Pietro,  Apoftolo  rapa  io. 
di  Gajo  Caligola  Imper.  2. 

^     r  y  (  Marco  Aquilio  Giuliana, 
Conioli  ^  ^^Iq  Nonio  Afprenate . 

u  A  cagione  ck'  conviti  ,  e  delle  crapole   di 

cfud^ìt^  Caligola,  s'  infermò  egli  gravemente  ,  per 
inumane  d'  k  cui  falute  moki  fecero  voto  di  dare  la 
Caligala  .  propria  vita,  f/  egli  ricuperava  la  tua  ;  ma, 
riavuto  che  fu,  volle  il  beRiale  Augufto  eh 
efeauiflero  il  voto,  affinchè  ,  come  diceva  > 
non  rimaaedero  collo  fpergmro  m  corpo  . 
Tolfe  ancora  la  vita  a /Fiberio  ,  Nipote  di 
Tiberio  Augufto  ,  obbligandolo  ad  ucciderii. 
da  sé  fteffo  .  (loefti  furono  i  primi  faggi 
deir Imperio  di  Caligola,  cosi  fopranomata 
per  gli  ftivalettì,  che  portar  gU  faceva  Ger- 
manico fuo  Padre  in  Germama  ,  chiamati 

B         ^"Con  Decreto   del  Senato  diede   ^  Soemo 
Obgoia  "i!  Regno. dell' Arabia    Iturea  >.  ^   Cptys  i 
erga   alcuni  Armenia  minore,  e  alcune  parti    dea  >n.rd- 
^«'  bla  .   Concedette    ancora    una    parte    delia 

Tracia  a  Rimetaica,  e  il  Ponto  ^,Pok ma- 
ne, fidinolo  del  Re  Polemone:  eiercitando 
in  tafguira  la  giiirifdizione  l^omana  fopra 
que' lontani  Paefi,  ed  affezionando  quei  Ke 
ai  Romano  Imperio.  ^ 

B  Siccome  per  opera  di  Macrone  ,   Prefetto 

l.gracuudl.  del  Pretorio  ( -per  altro  Uomo  cattivo  )  a- 
ne,  eìnc^fti  ^pa  Gaio  Caligola  ottenuto  i  Imperio,  qosi 
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:fa  non  potendolo  più  fofferire ,  con   un   tratto  ^^S^'  ìb,%. 

g-  d' ijigratiiudine  ,  ì'  obbligò  a  darfi  la  morte 
da  se,  come  fece  ancora  la  Moglie  di  lui  . 
Quanta  fofìe  poi  la  corruzion  de'fuoi  coflu- 
m  j  bafla  il  dire  ,  clV  ^gli  avea  commerzio 
fcandaìoro  con  tre  fiie  Sorelle,  cioè  Drufilla, 
Agrippina,  e  Li  villa  .  Sopra  le  altre  amò 
Drudlla ,  a  cui  aveva  tolto  T  onore  giovi- 
netto .  Era  effa  (lata  di  poi  maritata  con 
Lucio  CafTio  Longino,  che  fu  Confole.  Ca- 
ligola gliela  tolfe  ,  la  tenne  e  la  trattò  da 
legittima  Conforte  .  Mori  poi  Drufilla,  eh* 
ebbe  egli  ad  impazzire  pel  dolore  .  Andò 
tanto  innanzi  la  fua  frenefìa,  che  fece  ucci- 
dere chi  il  doleva  per  la  morte  della  Sorel^ 
la  .  Rapiva  le  altrui  Mogli  per  goderle  a 
talento  :  alcune  ne  fpofava ,  poi  le  ripudia- 
va .  I  Giuochi  da'  Gladiatori  erano  il  fuo 
maggior  foìazzo  ,  Obbligava  anche  i  Nobili 
a  combattere  colle  fiere\  e  coi  Gladiatori  , 
e  godeva  il  vedere  fparfo  il  lor  fangue .  Tal- 
volta mancando  1  Gladiatori  faceva  ghermi- 
re taluno  della  plebe  ;  e  colla  lingua  taglia- 
ta, affinchè  non  poteffe  gridare,  il  sforzava 
a  combattere  colle  Fiere, 

In  qued'  anno  ,    per  quanto  fi  crede  ,  k  Z 

mano  di  Dio  cominciò  a  farfi  fentire  in  Le-      CU  Ebrei 
vante  centra  de' Giudei,  fieri  perfecutori  dei  ^'^»^<^'    perfc- 
già  nato  Cridianefimo .  Ebbero  principio  in  §"*^^''»- 
Egitto  le  turbolenze  moiTe  centra  di  tal  Na- 
zione, che  in  più  centinaia  di  migJiaja  abi- 
tava in    quella   ricchiffima    Provincia  ,   con 
eilerfi  fol levato  il  Popolo  d'  AlefTandia  cen- 
tra d'efTì,  in  occafione  5  che  il  Re  Agrippa 
arrivò  a  quella  Città  .    Gran   copia  di  loro 
fu  maltrattata  ,  tormentata ,  uccifa  ;  faccheg- 
giate  le  loro  cafe.,   e  ridotto  quel  gran  Po- 
polo ad  una  elirema  mileria, 

Aanq 
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Segni  indie.  Anho  di  Grido  XXXIX.  Indizione  XII.       Èri 
di  Pietro  Apof!olo  Papa  m  Volg, 

di  Gajo  Caligola  Iraper.  3* 

(  Gajo    Cefare    Caligola    Augufto 
Coìifoli  (      per  la  feconda  volta, 
(  Lucio  Apronio  Cefiano. 

Caligola  bramava,   che  il  Popolo    avefe  ^ 
un  folo  colio  5   per  poterlo   tagliare   con  un 
fol  colpo,  perchè  fapeva  effer  egli  da  lui  o- 
diato  .   Ma   non  meno  della  crudeltà  ,  ere- 
fceva  in  lui  anche  la  frenefia  ,    profondendo 
■g         fempre  piti  a  fpropofìto  immenfo  danaro  ne- 
gli rpettacoli  .   Egli   lleffo  fuUa  carretta  tal 
volta  andò  nel  Circo  a  gareggiare  nella  cor- 
fa   coi   Plebei   profeiTori  ;  e   guai   a  quegli 
Uomini  ,  e  Cavalli  ,   che  gli  andavano  in- 
Fazic    di  nanzi .  Fra  gli  altri  aveva  un  Cavallo  Ghia- 
Cali  ?^ola        mato  Incitato^  che  teneva    feco  a  Tavola  , 
c^^^w  ""      dandogli  la  biada  in  vafi  d*oro  ,  ed  in  bie- 
Cavallo.       chieroni  d'oro  il  vino  i  e  diceva  ,   forfè  per 
boria  5  che  lo  voleva  un  dì  crear  Confole* 
B  tt  Voile  ancora   il   forfennato   Regnante  faf 

Frabica    un  vedere  ai  Romani ,  che  gii  dava  V  animo  dì 
Ponte  fopra  cavalcar  fopra  il  mare  .  Fece  dunque  fabbri- 
il  Mare.       ^^^  ^^  Ponte  in  un  feno  di  mare  fra   Baja 
e  Pozzuolo  5   lungo   da  tre  miglia  e  mezza 
con  due  fila  di  Navi  da  carico  fermate  con 
ancore",   e   fatte  venir  da   lontano  :   il  che 
poi  cagionò  una-_gran  careflia  in  Roma  ,  e 
in  Italia  .   Sopra,    vi   fu   fatto   un   piano  di 
terra  con  varie  Cafe  ben  provvedute  di  ac- 
qua dolce  ,  Per  queOo  Fonte  fabbricato  con 
immenfa  fpefa  un  dì  montato   fopra    un  fu- 
perbo  Cavallo,  armato  con  corazza,   e  con 
fopra  vede  ornata  d'oro,  e  di  gemme  ,  fpa^^ 
•»  da  al  fianco,  e  feudo  imbracciato ^  e  con  co- 

rona di  quercia  in  capo,  marciò   l'intrepido 
Imperadoie  con  tutta  la  fua  Corte  da  Baja 
^  a  Pox- 
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Era  a  Pozzuolo,  quaficchèandafìTe  adinveflireun'  Se^nì  ì«^v 
'Ig.  armata  nemica     e  quafi  ftaneo  fi  riposò   in 

queiia  Citta.  Nel  feguente  giorno  falito  fo-    -^^i?  J"*- 
pra  un  Carro  tirato  da  fuoi  più  fuperbiDe-  ulìh'  ^'^ 
ijrieri  con  Dario  avanti,  uno  degli  Oftasd  ^ 
de  Parti,  con  tutta  la   fua  Corte  ,  e   colle 
ghiere   de    Pretoriani  ripafsò    il    medefimo 
lonte  i  in  mezzo  ai  quale  alzato  un  Tribù-- 
naie  ,    arringò  ,   come   fé  avelfc  confesuita 
qualche  gran  vittoria  .  Dato  pofcia  un  con-       . 
giano  al  Popolo  ,  pafsò  tutto  quel  giorno  , 
e  la  notte  in  gazzoviglie  ,   in   ubbriacarfi  ' 
elTendo  tutto  il  Ponte  colla  collina  d' intor- 
no illuminato  da  fiaccole,  e  fuochi ,  che  la 
notte  non  invidiava  ai  giorno  ;  ridendofi  po- 
fcia di  Dario,  e  di  Serfe,  per  aver  egli  do- 
mato    li   Mare   per  un   tratto    più  lungo  . 
Cosi  termino  la  gran  funzione. 

Le  immenfe   fpefe    fatte  in   queda   azioti        B 
cia^l  eatro,  incitarono  di  poi  lo fmunto  Au- 
gusto a  tar  danari  per  tutte  le  vie,  emaffi- 
mamente  colle  condanne  dei  ricchi. 

Prefe   fuffeguentemente  Caligola  ^alF  im- 
provvifo  la  rifoluzione  di  paffare  con   200  e 
più  mila   comb-attenti  nella  Gallia ,  per  far 
conofcere  1  indgne  fuo  valore  ai  barbari  Ger-      B  S 
mani,  dopo  averne  daRi  una  sì   bella  lezio-       dd 
ne  al  Mare  fleffo  .  Ma  andò  a  finire  anche 
queito   formidabile  apparato   in  una    fc^na 
comica.  Paffato  appena  il  Reno,  che  mar-     Gajo  Ca. 
ciando  in    carrozza  in  mezzo  all' efercito  per  ^'gol«  pafla 
dei  palli  ftretti,  gli  fu  detto,  che  forgerebbe  "«^'«Gali»»» 
IVI  della  confufione,  fé  i  nemici  venifferoad  Lur^Jì 
affaiire  1  Romani.  Ballò  quefto,  perch'egli  iti:  J 
fahto  a  cavallo  con  fretta  le  ne  tornaffe  al  G7mLl^\ 
rome  dei  Reno  ,   e  trovatolo  impedito  dal-  ""'»  P®''  "« 
le   carrette  de' Bagagli  ,  fi  facelTe  portar  di  f"°  ^*  "*^ 
ja  falle  fpalie  degli   uomini  ,  non  parendo-  So  ^'^ 
gli  mai  d'eijfer  m  ficmo  ,  finché  non  ebbe  '      '  ' 

la 
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Se^nl  indie,  la  barriera  dei  Reno  davanti  .  In  quella  ri-    ^r 
Segni  indie.  ^.^^^^^^  fpedrziane  fece  un  dì  nafcondere  al- Voi, 

cuni  Tedefchì   di   là  dai  Reno  ,  accioccne 
-o         nel  tempo  del  defmare  gli   foffe  K°^^^^^,  ^^ 
^         nuova,  che  il  nemico  veniva  .  Allora ialta- 
to  fa  da  tavola  colle   Milizie   corfe  contra 
quelle  fognate  truppe,  e  giunto  m  un  bolccj 
fece  tagliare  degli    alberi  per  innalzarvi  de 
Trofei  dell' Ofte  nemica  da  lui  meiia  in  tu- 
pa.  confortando  intanto  le  Legioni  al.lalpe^ 
xanza    di  menar  meglio   le  mani  un   altra. 
volta .  E  intanto  fcriveva  lettere  di  fuoco  al 
Senato,  perchè  in  Roma  fi  facevano  dei  con; 
viti  ,   ed  altri  divertimenti  ,   mentre   egli  lì 
trovava  in  mezzo  ai  pericoli  della  Guerra  - 
Ti'ovandofi  un  giorno  al  giuoco,  gh  fa  det- 
to, che  mancava  il  danaro.  Fecefi tolto  por- 
S  uu      tare  i  CataiU  della  Gallia,  ove  allora  ii  ri- 
trovava, e  comandò,  che  i  meglio poliederi- 
ti  foffero  privati  di  vita,  e  nvoitolipqi  agii 
altri  giuocatori ,  diffe  :  Foi  gmocate   di  poco^ 
ma  io  giuoco  a  guadagnar  fei  mtlhont  i  ^ 
Aveva  Gajo  condotte  fe«o  nel  viaggio  le 
^         fue  Sorelle  Arippina  e  Livilla  ,  da  lui  dito-» 
^        neftamente  amate,  e  proditute  ambe  ad  al- 
tri ,  fmgolarmente  a  Lepido  loro  parente  » 
Cofplra-  Ora  fapendo  le  Sorelle,  quanto  iohe  odiato 
zione    con-  ^1  Fratello ,  ed  afpirando  fpezialmente  i  am- 
mdilm.    }^^t;^q(^  Agrippina   a    divenir   Impe^^adriee  , 
macchinarono  tutti  e  tre   contra  Caligola  ,1 
perchè  Lepido  fì  prometteva  di  fuccedergli. 
A  Scoperta  la  trama ,  Lepido  la  pago  colla  vi- 

Bue  fue  ta  ;  e  le  Sorelle  furono  relegare  neii  Hola 
Sorai.  fono  di  Ponza,  obbligata  Atippina  ^  poetar  ^^ 
filiate.  j>^oma  le  ceneri  del  Drudo  m  un  Urna,  x  e 
ce  da  lì  a  poco  unir  nella  Galia  i^  /«PPfl- 
lettiii  delle  Sorelle ,  e  quelle  altresì  del  Pa- 
lazzo Imperiale  di  Roma,  e  tette  cola  ven- 
dè €Qme  air  incanto  ;  diiripando  li  ricavata 

tra 
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Era  tra  Je  paghe  e  i  regali  de'SoIdati,  edalcimi  Segni  m«, 
^'oig-  fpettacoli ,  clV  egli  volle  dar  in  Lione  prima 
ed  filo  rirorno  Succeduto  neli'  anno  feguente. 

Anno  dì  Crilio  XL.  Indizione  XI IL 
di  Pietro ^Ajpofloio  Papa  12. 
di  Gajo  Caligola  Imper*  4. 

Confole  ^  ^^^^  9^^^^^  Caligola  Augufl® 
(      per  Ja  terza  volta* 

40      I   Senatori  falirctio    al   Campidoglio,    e         a 

di  Cai  go^  nel  1  empio  ,  1  adorarono  ,  gli  del    sanata 
ftcero  1  oiterta  dei  doni,  il  caricarono  di  lo-  Romano. 
di,  e  gli  augurarono  delle  ioimenfe   profpe- 
jrita  . 

Prima  però  di  ritornar  in  Italia  ,    dopo   ^,.    ,    , 
aver  fatto   ammazzare   Tolomeo  Re  deik  .ti^l^;*  ^^ 
due  Mauntame,  per  rapire  le  diiuiimmen-  Rg    ToIo- 
le  ricchezze,  ed  efiliato  Mitridate  Re  dell'  meo, «deli- 
Armenia,  volle  Gajo  coronar  tante  fuegio-  ^'««"^  '^  ^^ 
fiofe  imprefe  con  un'azione  magnitica  .  Sai  Mur_^atc. 
Lido  dell'Oceano  fé  fchierare  il  fuoefercito,       ^  .     ^ 
dove  flava  egli  a  federe  fopra  di  un  Trono,  raccoXr. 
e  dato  lì  fegno  delfa  battaglia,  come  fefof-  dai   Soldati 
ie  vicino  il  nemico,  ordinò  a  Soldati  di  rac-  delle     con* 
cogliere  quarfte  conchiglie,  e  .nicchj  poteffe-  J^'S^'e    in 
ro  ,   chiamandole  fpoglie  dell'Oceano,  da  ;*?f^'''^' '''^' 
portarfi  a  Roma  ,  e  collocarle  nel  Campi-        ^ 
doglio  5    e   in  memoria  dì  quella  Tua  gran 
vittoria,  ivi  fece  innalzare  iin'  aita  Torre. 

£ntrò  finalmente  in  Roma  Caligola,  eli     «;,^^„ 
contentò  dell'Ovazione,  conducendo  feco  al^  Roma     L« 
cuni  pochi  difertori  Tedefchi ,   a  quali  unì  prodigalità, 
alcuni  Uomini  di  alta  itatura,  raccolti  nella  e  barbarie. 
Jr^aiiia ,  e  fatti  tofare  ,  e  veftire  alla  Tede- 

J^^u  ^^^r  P^^  ^^^  ^^^^^  occafione  dalF  alto        ^ 
delia  Bafihca  Giulia  gran   quantità  d'  oro  ^ 
e  4  argento,  e  nella  folla  molti  vi  perirono. 

Dopo 
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StEniifl^c.  Dopo  tal  folennità  comanda,   che  ^^^^^  f  '  „  ^^^ 
'^  cifo  CafTio  Betulino,  e  volle,  che   Capito. Valg, 

re  di  lui  Padre  afTilteffe  a  si  fiinefto  fpetta- 
colo;  e  perchè  quefti  osò  di  chiedergli  ,   fé 
permetteva  a  lui  la  vita,  a  lui  ancora  la  le- 
vò .  Accadde  ,  che  entrato  ne HaCuria  Pra^ 
tosene  ,  Mimerò  della   crudeltà  di  Gajo  , 
conferò  tutti  i  Senatori    a  complimentarlo  . 
Fra  gli  altri  eHendofi  a  lui   prefentato  Scn- 
boniS  Proculo  uno  d'  effi  ,   Protogene  gua- 
tandolo con  occhio  torvo  :  B  tu  ancora,  dtj-- 
le,  hai  ardire  d'i  {aiutarmi  '.tu   che  cotanto 
odi  f  Imperatore  ?  Allora  i  Senatori   fi  fca- 
gliarono  adoffo   air  infelice  ,   e  cogli  ftiletti 
da  Icrivere  lo  ftefero  morto  a  terra  .  11  fuo 
corpo  fatto  in  brani    fu  poi   ftrafcmato  per 
la  Città  .  ^  . ,  .         1  •  r«        i: 

^  f«  u      Cal'gola  fi  fece  frabbricare  dei  Temph  , 
vuo?  ffrfi    perchè  ambiva  gli  onori  divini;  e  molti Po- 
:r"lr/"un  ^di  fpezialmente  gli  Akffandrmi   gli  dava- 
nzo- no  gr  incenfi.  Si  velhva  da  Bacco  ,  da  lf.r- 
B  uu     ^ole,  da  Giove  per  effer  creduto  un   Oio  » 
In  fomma  noa  fi  può  abbaClanza  efprimere 
a   quante  metamorfofi   foffe    foggetto   quel 
pazxo  Imperadore,  ora  amando,  ora  odian- 
do le  m^defime  Perfone  ;.  prodigo  mfieme  , 
ed  avaro  ;  talora  perdonando  i  gran  talli  , 
ed  altre  volte  gaftigando  colla   rnoite  i  mi- 
lìimi  ;  efercitando  il  fuo  furore  fpezialmen- 
te  contra  la  Nobiltà  .   Anche   Cefonia  fua 
moglie  ne  fentiva  delle  belle  :  imperciocché 
baciandole  il  collo,  più  volte  G a) o  le  dice- 
va :  Oh  che  bel  collo  ,  che  fubtto  che  me  m 
venga  talento  »  farà  tagliato . 


J^m 
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Era  Anno  di  Criflo  XLL  Indizione  XIV.  <?e.«  •  •  4, 

^olg.  di  Pietro  Apoftolo  Papa  13,  ^''  ''^^'' 

di  Tiberio  Claudio,  Figliuoi  o  di  Drufo, 

Imperadore  i. 

é-     r  r  .^  ^^^^   Ceflire    Caligola  Augufto 
Conioli  (       per  la  quarta  volta , 
(  Gneo  Sentio  Saturnino. 
41       Erano  già  pervenuti  i  Romani  alla  difpe- 
razione,  veggendofi  governati  da  un'  Augu- 
Ito  mezzo,  pazzo,  e  mezzo  furiofo,  il  qua- 
le le  la  prendeva  fpezìalmente  contra  la  No- 
biltà ;  angariava  ali'  ecceffo  i  Popoli  ,  e  fino 
fpoghava  ogni  Tempio  della  Grecia  di  tutte 
le  pm  belle  pitture  ,   e    ft^tue  .   In  fomm^ 
yeggendo  elii  ogni  dì  nuove  pazzie  ,  e  cru-         ^ 
delta,  tutti  bramavano  di  effere   liberati  da         ^ 
queito  moitro .  Ma  niuno  ofava .  Finalmen- 
te, quando  a  Dio  piacque  ,    Gajo  reft5  uc- 
Clio  da  Cofigmrati  ,   e  Cherea   Tribuno  fu 
il  primo  ,   che   con   un   colpo  dì  fpada   fui    g.To  0!f 
capo  io  atterrò  ,    e   dagli    altri  poi   finito  .  gola'  .i'a^" 
Furono  abbattute  le  fue  ftatue  ,  rafo  il  fuo  "ccifo  colia 
nome  dalle  ifchzioni,  e  trattata  la  Tua  me-  ^^§''«  »  e 
mona  come  di  un  pubblico  nemico   .  Che-  ^'S^^^o^a- 
jeafpedì  torto  un  Centurione  alle  ftanze  di 
Celoma  Moglie  di  Gajo,  e  la  trucidò  infie- 
me  con  la  Figliuola  Giulia  ,  ch'era  dichia-^ 
rata  Figliuola  di-  Giove   dal   forfennato  fuo 
Padre.  E  tale  fu  il  fine  dell'empio  Caligo-         ■« 
la    .Fu  acclamato    Imperadore  Claudio  , 
fratello  dei  defunto  Germanico    dalle   Mi-     ^,    ,. 
lizie  Pretoriane,  e    fu  il   primo  eletto  dai  n    p,-^'^  ^ 
Soldati,  con  gran  pregiudizio  dell'  Imperio  Imper.dore 
Komano  ;  perchè  ne  vedremo    tant'  altri  «le^^a     dal 
comperare  per  tal  via  dai  Soldati  F  Impc-  ^^^^*^'  • 

vtr\  *■ 


no. 


Tom,  I, 


Ti- 
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segni  indie.      Tiberio  Claudio  ,  Figliuolo  di  Drufo  ,       Era 
^  Imperadore  .  ^ 


B 


Governava  Claudio  con    gran  fenno  ,  e 
amorevolezza  i  Tuoi  fudditi.  Condanno  alla 
^,    4-    «     morte  Cherea,  e  perdonò  agli  altri  .  Keil  - 

^'JT  "uber;!  -^"V"'^''^'toi\itia'"m- 

gran  fenno  ti  aggrav  ,  e  fece  morire  molti  talli  telt  - 
f'iirpmo.  „ìonT,  eh' erano  in  gran  voga  per  io  avanti 
Ad  Agrippa  Re  ,  a  cui  profetava  Claudio 
Prandi  obbligazioni,  concedette  tutto  il  Re- 
sno  poffeduto  da  Erode  il  grande  fao  Avo- 
lo ,  e  ad  Erode  fuo  Fratello  il  Regno  di 
Calcide  .  Reftitm  ad  Antioco  la  Provincia 
di  Comagene.  Mife  in  liberta  Mitridate  Re 
d'Armenfa,  e  gli  rendè  i^Stati.  Richia- 
mò  ancora  dal  loro  elibo  a  Roma  Agrippi- 
na ,  e  Giulia  LiviUa  ,  Sorelle  di  Caligola  , 
fìupendofi  ogn'uno  a  vedere  con  quanto  gar- 
bo correggeva  i  difordini,  quando  era  credu- 
to un  dappoco,  e  ilolido  m  addietro  . 

Anno  di  Crifto  XLIT.  Indizione  XV. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  14. 
di  Tiberio  Claudio  ,  figlio  di  Drufo, 
Imperadore  2. 
(i  Tiberio  Gladio  Germanico  Augufto 

Confoli  (      per  la  feconda  volta, 
(  Gajo  Cecina  Largo. 
I   Popoli  della   Mauritania  ribellatifi    ai  4 
Romani,  in  tre  fconfitte  ch'ebbero  da  Pao- 
•^^«      lino  ,   e  da  Geta  ,  tornarono  tutti  ali  ubbi- 
dienza di  Roma.  ^ 
Patì   Roma   in  queft'  anno  gran  lame  . 
Roma   è  ciaudio  non  mancò  al  fuo  dovere  per  prov- 
T^'r:     vedere  al  bifogno  .   E   perciocché   Ro^^  li. 
^  °  ^      trovava  fenza  Porto  in  vicinanza ,  ne  ie  Na- 
vi in  tempo  d'inverno  ofavano  portar  grani 


Cròn^oiògico,  ee.  5t 

SjsalJa  Città,  Claudio  ìmptefe  a  formarne  uno  Segni  ìnik. 

^^S'ài  pianta  ;   opera  degna  della   magnificenza        Claudio 
Romana,  Ove  era  Olila.  ^  ora  detto  Porto  »  f^^^-'^'^a    il 
CofJÒ  nn'  immenfa  fpefa  5  ma  con  gloria  gran-  ^T""   '^' 
de  der  fuo  nome  ;  óra  non  v'  è  più  veftigio      n  \. 
ài  tal  Porto.  Racconta  Plinio,  che  .menare  ^^ 

il  taceva  quell' infigne  fabbrica,   capitò  colà 
un  moflro  marino ^  detto  Orca,  di  fmifura-  Moflm  Ma. 
ta  grandezza  .   Per  prenderlo  vi  bifo^nò  in-  «"^"ouccifo. 
viarvi  i  Soldati  del  Pretorio,  e  varie'' Navi,       ^  ^ 
una  delle  quali  refiò    affondata    daii'  acqua 
gettatavi  dalle  narici  dei  Pefce. 

Claudio  incominciò  dì  buono  ch'ediera.         n 
il  divenir  cattivo  ;  parte  pel  foo  naturale  ti- 
mido,  e  parte  perchè  Meffalina  Tua  wosXìq,     Meiral'.:^^ 
Ja  più  impudica  Donna  del  mondo,  e  Nar-  f.^'^f  .^'• 
cifo  Liberto  favorito,  abufandofi  della  di  lui  p"^  d"'a!^"" 
fcempiaggme  ,   il    facevano  precipitare  in  a-  ^ 
zioni  indegne  di  lui,  e  fommamente pregiu^ 

tr^t^l  ^V-^".^'^^^  »  ^°^^a  m^rte  di  molti 
?  ';  ^\  '^^^sf'^^^va  egli  molto  degli  fpetta- 
coh  de  Gladiatori  ;  e  perchè  Ja  Statua  di 
Augufto  porta  neir  Anfiteatro  non  vedeffe 
tante  flragi  di  perfone,  la  fece  levare  di  là  :  ^ 
ì\  che  feee  rider  tutti  .Scoperta  una  con-  Crudeltà  r 
giura  iece  Claudio  giuftiziarne  molti,  ed  ai--  Cbud  o  pc 
tn  il  diedero  la  morte  da  sèfteffi,  col  riem^  ^P^^''^  ^' 
pitfi  di  foipiri,  e  ài  terrore  tutta  Roma,      f/vorlto^" 

Anno  di  Crìflo  XLIil.  Indiziane  L 
d!  Pietro  Apoftolo  Papa  15. 
di  Tiberio  Claudio,  Figliodi  Drufo  5 
Iraperadore  5. 

.-.    r,A  "^J^eno  Claudio  Auguib 
v-onloh  (       per  la  terza  volta, 

(  Lucio  Vitellio  per  la  feconda. 
^3       Scrive  Giù  venale,  che  tanta  era  iaincon- 
tinenza  di  Meifahua,  che,  lafciato  lanette 
^2  in 


cr 
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ie.nì  indie,  in  letto  il  buon  Marito  ,  traveftita  paffava    E 
„  ai  pubblici  Lupanari  \  né  contenta  dell   in-vo 

^  ^^^      fame  fuo  vivere,  forzava  anche   altre  nobi- 
Azioni  In-  li  Donne,  con  chiamarle  a  Palazzo   a  prò- 
fami  ài  Mef.  {Htdir  la  ior  pudicizia ,  ed  anche  m  preien- 
Caiina .  ^-^  ^q->  joro  mariti  .  A  chi  di  efìfi  fi  conten- 

tava, non  mancavano  onori  ,  e  poftì  ,  agli 
altri,  che  non  amavano  quefto  vituperolo  ■ 
giuoco,  fabbricava  trappole  ,  per  farli  con- 
dannare, e  morire  .  Mueliore  fra  gh  altri  , 
famofo  Iftrione,  era  perdutamente  amato  da 
Mei^aiina  ,  la  quale  n^  con  preghiere  ,  ne 
con  minacce  avea  potuto  trarlo  alle  fue  vo- 
glie .  Lamentoflfi  ella  con  Claudio  ,  che 
Mueftore  non  voleva  ubbidirla  in  certo  at^ 
fare.  Fattolo  chiamare  T  Augullo Buffalo  gli 
ordinò  di  far  tutto  quello  clV  ella  gli  coman- 

Perchè  Livilla  Sorella  di  Caligola,  e  Gm^ 
Ha  Figliuola  di  Drufp  Cefare  ,  figliuolo  di 
B  Tiberio,  gareggiavano  con  Meda  lina  in  bel- 

lezza, e  polTanza,  feppe  così  offufcare  i4  cer- 
vello al  Marito  Augnilo  ,  che  le  inviò  ali 
altro  Mondo .  E  perchè  Seneca  il  Filofoto 
era  amico  di  Livilla  fu  relegato  nella  Cor- 
fica  ,  . 

Claudio  pafsò  con  un  efercito  nella  Bre- 
tagna, ed  ivi  con  Vefpaliano  domò  alcuni 
Popoli  coi  loro  Re,  e  s'impadronì  dì  buon 
tratto  di  quei  Paefe  ;  e  dopo  aver  aperto  k 
adito  ai  Romani  in  quelFIfoia,  fé  ne  ritor- 
co esli  in  Italia* 


Mum 


e  R  o  N  o  L  o  G I  e  ò  j  e"e,         5  j 

Èra  Anno  di  Crifto  XLIV.  Indizione  IL  Segni  hik^ 

Vol§.  di  Pietro  Apoftolo  Papa  16* 

di  Tiberio  Claudio   figlio  di   Dmfò 
Imperadore  4. 

(  Lucio  Quinto  Crirpiriò 

Confoli  (      pèf  la  feconda  voltai 

(  Marcò  Statilid  Tauro; 

M  Pervenuto  a  Roma,  trionfante  v'entrò  ^ 
e,  gran  fede  furono  fatte  ,  giuochi  ,  balli  di 
Giovani  armati  ^  caccie  di  Fiere  j  e  profu- 
fione  di  regali  al  Popolo» 

3,  Eliendo   in   quefti  tempi   travagliata  la 
3,  Chiefa  di  Gerafalsm.fne  ,   per  opera  degl'      Xx2 
5,  invidiofi  Ebrei  j   a    cagione   dei   progrelfi 
,j  della  Cattolica  Religione  ^   il  Re    Erode      «^^^^    ^^ 
3,  Agrippa  ,  per  compiacerli  j   fa  troncar    il  decapitare 
31  capo  a  S.  Giacomo  il  Minore  ,   e  impri-  s.  Giaco pa;^ 
3,  gionare  S*  Pietro  j   che  colà  ritrovavafi  5  ^  s.  ^ieim 
3^  per  farlo  poi  morire  dopo  edere  palTati  li  ^  .i'^^^^^^ 
-5,  fette  giorni  della /olennità  della  Pafqoa  ;  ^^iLp,-|S 
3,  ma  dall'Angela  fu  miracolofamente    libe-  ^^.^       ^" 
3j  rato  dalla  prigione  3   coi   render  delufe  !e 
,j  crudeli  intenzioni  del  barbaro  Re  ,   Que- 
3,  fto  Principe  portofTì  poitolìoa  Cefàrea  di 
5,  Palertioa  per  celebrare  i  folenni  giuochi  iti 
^5^  onore  di  Claudio  I  rti  pera  dorè  ^  ove,  oìtró  -^    ■ 

33  un   gran    numero   dì   gente  (Iraniera  con- 
3,  còrfàvi ,  comparvero  quelli  di  Tiro  3  eSi-^ 
j,  done  per  ottenere  il  percfono  delie  óffefe  à 
3,  lai  fatte  ^  Venuto  il  giorno  perparlareacì 
3,  e(0  3   ed  affiro   nel   Teatro   fcpra   li   faò 
„  Trono  ,  veilito  d'  una  velie  reale   teffuta         E  \ 
35  d'  argenxo  ,    e  di  un  lavoro   ammirabile  ^ 
53  comincio    a    parlare   à   que*  di    Tiro  3   ù       Supgrl^Js 
3,  mentre  favellava,  il  Popolò  e  gli  Àduia-^  f'  ^''^^P^^ 
i,  tori  gridarono:  Quefla  è  la  DacedìunDh,  ^,J 
35  e  non  di  uri  ifomOj  con  altre  fprefTiotìi  In 
^5  fua  loda  »  Il  Principe  invece  di  rigettare 
'^3  u^^ 
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Segni  Indie,  j,  ie  adulazioni  mefcolate  d'  empietà  e  dì  I 
5j'beftemmie,  vi  fu  troppo  fenfibiie  ;  eneiloVo! 
55  (teffo  tempo  egli  vide ,  dice  Giofeffo  ,  un 
U  u  3)  Gufo  pofato  fopra  una  fune  ,  cii'  era  ai 
5,  diffopra  dei  di  lui  capo  ,  da  cui  apprefe 
3,  dover  fra  cinque  giorni  morire  ,  ficcome 
5,  gli  era-  flato  predetto  in  Roma  •  Agrippa 
.^,  allora  fa  prefo  da  gran  terrore  ;  e  tolto 
\y  venne  percoiTo  dall'Angelo  del  Signore  , 
y^  per  non  aver  data  la  gloria  a  Dio  col 
„  permettere    di   effere   trattato  come   una 


3) 


Divinità  .   Quindi  ,   dopo  aver  egli  fatto 

55  un  breve -^igionaraento  a  chi   lufingavalo 

3,  coir  immortalità,  dell'  incoftanza  delie  co<- 

„  {è  dei  Mondo,  e  delle  Tue  felicità,  porta- 

Z         3}  ^o  J^sì  fuo  Palazzo,  ivi  in  capo  a  cinque 

„  giorni  morì  oppreffo  da  dolori,  e  rofo  da 

Gerufalem-  „  vermini  .  Claudio  allora  diede  il  Governo 

roedi£\uovo  ,j  della  Giudea  ad  un   Cavaliere  Romano  , 

fsnza  Rs.    ^^  g  Gerufalemme  reltò  di  nuovo  fenza  i  fuoi 

„  Re  . 

„  In  quell'anno   pure   S.   Pietro   ifpirato 

FA       „  da  Dio  ,  fi  porta  a  Roma  ,   ove  predica 

5,  la  Fede  ài  Gesù  Grillo  ,  e   converte  un 

35  gran  numero  di  Perfone  ,  col  fiffar  ivi  h 

s.  Pietro  ,5  ìoa  Cattedra,  e  colà  trafportare  la  Ponti- 

fiiTa  la   fua      fìcia    autorità  5   in   cui   farà   permanente 

mtl  '"^  ^^'  ^y  ^^^^  ^^^^  fi^^  ^^^  Mondo. 

Anno  di  Grido  XLV.  Indizione  III. 
di  Pietro  Apodolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  figlia   di  Drafo 
Imperatore  5. 

(  Marco  Vicinio 
Confoii  (      per  ia  feconda  volta  ^ 
(  Tauro  Statilio  Corvito. 

Piena  era  ormai  Roma  di   ftatue;  Clan-  ^, 
dio  ne  levò  via  la  maggior  parte  1  ordinan- 
do. 
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Era  do  ,  che  niuno  poteffe  efporre  T  immagine  Segni  indie. 
Volg.fua  lenza  licenza  del  Senato,  a  rirervà di  chi 

faceva  qualche  fabbrica  nuova ,  o  rifaceva  le        B 
vecchie,  per  animare  ciafcuno  ad   accrefcere 
gli   edificij  di  Roma. 

Correva  in  queft'  anno  F  EcclifTì  del  Sole;         B 
Claudio  con  pubblico  monitorio  ne  fece  ^  al-    Eccliffi  de! 
cuni  dì  prima  avvertito  il   Popolo  ;    accioc-  Sole  annua» 
che  fapeffero  quello  elfere  un'effetto  neceffa-  l[^^^'  ^^J^- 
rio  del  corfo  dei  Pianeti  ,  e  non  ne  tiraffe-  ciaadio  . 
ro  qualche  mal  augurio  per  lui,  effendoquel 
Popolo  troppa  nudrito  nella  fuperdizione . 

Anno  di  Crido  XLVL  Indizione  IV. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  18. 
di  Tiberio  Claudio  Figliuolo  diDrufa 
Imperadore  6^ 

(  Pu|)lÌo  Valerio  Afiatieo 
'        Confolì  (      per  la  feconda  volta, 
(  Marco  Giunio  Silano, 

Niente    v' è    dì    rimarchevole    in   quefF 
anno  . 

Anno  di  Grido  XLVIL  Indizione  V. 
di  Pietro  Apoftola  Papa  19. 
di  Tiberio  Claudio  Figliuolo  di  Drufo 

Imperadore  7. 
(  Tiberio  Claudio  Augufto  Germanico 
Confoli (     per  la  feconda  volta, 

(Lucio  Vitellio  per  la  terza. 

Secondo  la  fupputazion  di  Varrone  ,  que^ 
fto  era  Tanno  800.  di  Roma  ;  e  peròClau-    ^^^^  g^^^ 
dio  diede  al   Popolo  il  piacere   dei  giuochi  dell  a  fonda- 
fecolari  5  i  quali  propriamente  fi  doveanofa-  zione    di 
re  ad  ogni  cent'anni  .  Inoltre  Claudio  fece  ^-oma» 
molte  Leggi  utili  al  pubblico  bene,  fpezial-        ^ 
mente  a  favor  degli  Schiavi;  e  tafsò  lapa- 
D    4  §^ 


45 
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S«gni  indie,  ga  degli  Avvocati ,  i  quali  volevano  fomme    Er 
immenfe  dai  loro  Clienti .  Voìg 

Meffalina  Meffalina,  che  mirava  con  occhio  ingordo 
toglie  e  y,.  \q  grandi  ricchezze  di  Valerio  Afiatico  ,  e 
cLzz/  lì'  §^^  ^'^^  ^i  Lucullo  da  lui  abbelliti  ,  lo  fé 
trui  ingiù-  accufare  ingiuflamente,  ed  j^fiatico  iìtaglib 
imamente,  le  vene  .  Cosi  ella  fece  con  altre  illudri 
B         perfone  . 

L'Ovazione,  che  fu  accordata  a  varj  Ge- 
li u       nerali  Romani  ,   era  un  piccolo   trionfo  ;  il 
vero  trionfo  era  riferbato  ai  foli    tmperadò- 
Ovazione  ri  ,^  perchè   foli   efTì   erano  i   GeneralifTimi 
ccfa  iìa.       dell'armi  Romane,  e  a  loro   s'attribuiva  1' 
onor  di  qualunque  vittoria,  che  fofle  ripor- 
tata dai  Subalterni, 

Anno  di  triflo  XLVIIL   Indizione  VI. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  20. 
dì  Tiberio  Claudio   Figlio  di   Drufo 
Imperadore  8. 

Gonfoli,^  A^'K^v'^^^'"'-     tìur     , 

(  Quinto  Vipfanio  Poblicohi 

cuta^dhìì^''      L'Atìgufto  Claudio  fé  il  Luftro  ;  cioè  la  48 
komatii  ,  e  defcrizione  di  tutti  i  Cittadini  Romani  ;  il 
loro  numero  che  non  vuoì  già  dirfi  degli  Abitanti  in  Ro- 
A  ma,  ma  dì  tutte  quelle  perfone  libere,  che 

godevano  la  Cittadinanza   Romana  ,  sì  in 
Roma.,  che  nelle  Provincie,  e  fi  trovarono 
fei    milioni    e    novecento    quarantaquattro 
mila . 
,   ^  Non  baftò  a  Meffalina  di  avere  un'  infa- 

^  ^  me  commercio  con  Gajo  Silio  Giovane  No- 
Meffalina  ^^}^  3  ^.  ^^llo  ,  determinò  di  contraere  Ma^ 
rpofa  publì-  trimonio  con  lui ,  benché  vivente  Claudio  ^ 
càmente  Si-  né  ripudiata  da  lui. II  fatto  è  curiofìffimo  , 
ciauX'^''  ed  ha  dell'incredibile  ,  come  poteffe  arrivar 
Marito/  °  tant' oltre  la  sfacciataggine  di  una  Donna  , 
e  la  balordaggine  di  un  Marito  ^  e  Marito 

Im- 
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Era  Imperadore  .  Eppur  Tacito  ,  Svetonio  ,  e  Segni  inàlu 
^^l§- Dione  danno  il  fatto  per  certo  .  Dicono  , 
che  eflentio  andato  Claudio  ad  Oftia  per 
affari  della  pubblica  annona,  ella  fi  fermò  in 
Roma,  e  con  gran  foiennità  fece  fendere  lo 
ilromento  del  contratto,  munito  di  tutte  le 
daufoie  corifuete,  donando  a  Silio  tutti  i  più 
preziofi  arredi  del  Palazzo  Imperiale,  e  com- 
piendo la  funzione  coi  Sacrifìci ,  e  con  un 
magnifico  convito  ;  e  fi  aggiugnc  aver  Mef- 
iàlina  indotto  lo  ftelTo  Imperadore  a  fotte- 
fcrivere  quelF  atto  con  fargli  credere  ,  che 
folle  una  burla.  Gran  che  !  un  sì  sfoggiato 
ardiménto  non  perventìe  alF  orecchio  di  Clau- 
dio, perchè  attorniato  dai  Liberti  tutti  patì- 
fofi  di  difguftar  Meflfalina . 

Finalmente   Narcifo  per  vìa  di  una  delle 
Concufjìne  di  Claudio  fé  fvelare  ad   elfo  lui  ^ff^rn^- 
rinfai?hia  prefente,  e  tutta  la  Storia  deipre-  cbudìo%a 
cedenti  fcandali  originati  dalla  firabocchevo-  sfrenata  ii. 
le  fenlualità,  e  crudeltà  di  Meffalina  ,    per  bidine    di 
cui  rimafe  sbalordito  V  ingannato  Augufto  .  Mefsdmà  , 
Confapevole  di  ciò  Mefifalina ,  fperava  di  pla- 
car Finfenfato  Marito,  come  avea  fatto  al-       A  B 
tre  volte,  ma  l'accorto  Narcifo  la  tenne  da 
lui  lontana  5   e  quantunque  ella  andafle  in- 
contro fopra  una  vilifiima  Carretta  al  Ma- 
rito,  che  ritornava  da  Ofiia  in  Roma,  non 
ebbe  udienza  .    Già   certificato  Claudio  del 
fuo  difonore,  fé  uccidere  Siiio  ,  Muedore  » 
«d  altri  Nobili,  tutti  macchiati  nelle  iifipu- 
dicizie  di  Meffalina  .  Allorché  Claudio  era 
a  tavola,  e  rifcaldato  dal  vino  diede  ordine, 
che  fi  avvifaffe  Meffalina  di  venir    il  di  (è- 
guente,  che  T  avrebbe  afcoltata  .  Si  credet- 
te allora  perduto  Narcifo  ;   però  fattofi  co- 
[fggio,  e  levatofi  da  tavola  ,   come  per  dar 
i  ordine  fuddetto,  da  difperato  ne  diede  un 
mno  diverfo  al  Centurione  ,  e   ai  Tribuno        B 

di 
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s.,.Un,i.  di  uccidere  i^.^^^^^^^Tl^.r^ t'Ltvl  '!voi 
Morte  di  che  fu  tofto  efeguito  .  Portata   la  nuova  a  voi 
MeiTalin*      Claudio  ,    fenza  punto  informarli   di    qual 
5^^,  ^^^"^/"^  morte  fofìfe  perita,  dimando  da  bere,  ecom- 
di  Narcifo,     ..  -^  ^^^^-/^  ^   p^,  ordine  poi  del  Senato 
furono  levate   le   di  lei  jmmagmi  tanto  dai 
pubblici,  che  dai  privati  iuoghu 

Anno  di  Crifto  XLIX.  Indizione  VII. 

di  Pietro  Apoftolo  Papa  21. 

di  Tiberio  Claudia  Figlio  di  Drula 
Imperatore  9* 
^     ^,.  (  iVulo  Pompeo  Longino  Gallo , 
Conioli  ^  Quinto  Veranio. 

Claudio  fpofa  Agrippina  f"a  Nipote  figli-  49 
uola  dì  Germanico,  e  Sorella  di  Caligola  , 
dus  volte  fu  ella  maritata,  la  prima  a  Do- 
^         micio  Enobarbo  ,  a  cui  partorì  Lucio  Domi- 
zio  Enobarbo  ,   che  fu  poi    W^radore  col 
,    ,.      nomediNerone;eporciaaCrirpo,  cheia 
Claudio     r       jnorire,  pssf  godere  1  eredita  da  lui  la- 
fpafa  Agnp»  r  •      ,        j^  ^nauì  peggiori  non  poteva  ca- 
n^^  Sr  cfaudL  perchVin  q-?^,^--/-^ 
«  fua  ambi-  fi  sa  qual  foffe  maggiore  ,  o  la  fierezza  ,  o 
^-n^  .         la  fup^erbia,  o  ^avarizia  •  Purelaruapaffion 
dominante,  e  fuperiore  alle  altre  era  l  am- 
bizione. Ad  uno  Strologo,  che  lediffe,  che 
Nerone  farebbe  Imperadore  ,,   ma   che  egli 
{lelTo  la  ucciderebbe  ;   non  importa  ,   njpoje 
ella,  mi  uccìda,  purché  regni  .  /«/^^«^  J?^'' 
trata  in  Corte  Agrippina  ^  rendè  tolto  1  a- 
drona  dello  fcimumto  Augufto,  f ^^jOegU 
fponfali   di  Ottavia   fighuola  del  medefmo 
Claudio  con  Lucio  Domizio  fuo  F^.f  "^b  . 
.   ,  ,         Accrebbe  Claudio  m  q»^^ft^"%^t^°^^; 
«^  W   rio,  o  Circondario  delle  mura  di  Roma,  il 
l:Zl  nel;;  che  era  sputato  fi ngolar  gloria 
file  mut*  .     Seguì  in  queft'anao  l  editto  di  Claudio  ^ 
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Era  die  tutti  i  Gindei   ufciffero  di  Roma  ,  dei  Segni  indie, 
^"J§-che   parla  S.  Luca  negli  Atti  Appoftolici  . 

Prodigiofa  era  la  quantità    di   elTi  in  quella      ^Z' 
gran  Città      Sotto  nome  de'  Giudd   ^rmo  .i^iZtt 
comprefi  allora   anche  1   Criftiani ,   che  da  ma  . 
Giudei  erano  forfè  perfeguitati . 

Anno  di  Crifto  L.  Indizione  VIIL 
di  Pietro  Apodolo  Papa  22. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  , 
Imperatore  io. 

Confoli  i  9/10  A^^tiftioVetere,  oda  Vecchia 
(  Marco  Suillio  Nervilino. 

50      Agrippina   fa   adottar  per  Figlio  dai  fem- 

plice  Claudio   il  Figliuolo  Lucio  Domizio  H 

Enobarbo,  con  gran  pregiudizio   di  Britani- 
co  Figliuolo  dell'Augufto  Claudio,  e  fi  co- 
minciò  a   chiamare    Nemie   Claudio   Gufare     Agrippina 
Drufo   Germanico  .    Ma   Agrippina   divenne  fa     adottac 
peggiore  di  MeiTalina,  fé  non  nella   difone-  ^"^  Claudio 
ita,  che  la  feppe  tener  occulta  ;  almeno  nel-  fF®"®    ^* 
le  rapine   della  roba  altrui  ,    e   in  procurar  io  .  *^      " 
la  morte  a  chi  era  ricco  ,  o  non  era  in  fua 
grazia.  Quantq  ella  era  diligente  a  far  ben 
educare  Nerone  fuo  Figlinolo  ,  tanto  più  fi 
fìudiava  la  fcaltra  Donna  di  abbacare  ilFi- 
gliallro  fuo,  cioè  Britannico,  che  flava  come 
affediato ,  e  in  prigione  ;  facendo  anche  cor- 
rer voc€,  ch'egli  patilfe  di  mai  caduco  ,   é 
foffe  fcemo  ài  cervello  :  il  che  fi  fapeva  elFer 
falfo  .  Volle  ella  anche  la  gloria   di   fondar 
una  Colonia,  che  portaffe  il  fuo  nome, cioè 
Colonia  Agrippina  ,  Città  tuttavia  delle  più 
illuttri,  e  floride  della  Germania. 

Nella  Bretagna  fecero  altre  imprefei  Ro- 
mani ,  facendo  prigione  un  Re  di  quella  Na-      ^  A 
zione  colla  Moglie  e  Figliuoli ,  che  tutti  fu-        a  a 
roao  coadotù  a  Roma,  poi  liberati. 

Anno 
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Segni  indie.  Anno  dì  Criflo  LI.  Indizione  IXi  ^i-a 

di  Pietro  Apoftoìo  Papa  25.  .  ^^'S^ 

di  Tiberio  Claudio,  Figlio  di  Drufo* 
Imperatore  11. 

(  Tiberio  Claudio  Auguro 
Confoli  (      W^  la  quinta  volta, 
(  Serv7Ìo  Cornelio  Orfito  * 

Fu  in  quell'anno  careftia  in  Roma  ,  e  il  ^' 

Careflia  in  popo|o  affamato  intronò   di   grida  gli  orec- 

A*ó  o    ^^"^i  ^^  Claudio  y   anzi  modo  un  tumulto  fé 

gli  ferrarono  addolfo  nella  pubblica  Piazza  5 

gittandogli  dei  tozzi  di  pane  .  Ma  Claudio 

vi  provide  fenza  vendicarfene . 

„  Ufcito  S.  Pietro  di  Roma,  forfè  a  ca- 

■^  ^      3,  gione   deir  accennato  Editto   di   Claudio 

.  ^  ^       3,  Ausufto,  paffa  di  nuovo  a  Gerufalemme 

cili^"*  Si  »'  Per^quetare  i  torbidi  inforti   tra    i  Fedeli 

ApoftoH    in  5,  intorno  alla  Circoncifione  ,   volendo  egln 

Cierufalem-    ,,  no ,  che  i  Gentili  convertiti  foffero  obbli- 

ire  intorno  ^^  gati  a  quella  ceremonia  *  Quindi  Pietro^ 

sUa  Cjrcon-  ^^  radunati  colà   gli   ApolMi  ,    e  Vefeovi  , 

"®  3,  celebrò  il  primo  Concilio ,  a  cui  v'  inter-^ 

„  vennero    anche  Paolo  ,  e   Barnaba  ,   nel 

5,  quale   fu  decretato  ,   non   efier  punto  ne- 

„  ceffaria  per  falvarfi  la  Circoncifione  ^  Ciò 

5,  flabilito ,  S.Pietro  fi  porta  in  Antiochia  i 

5j  ove  inforfe   una  famofa    controversa   tra 

3,  lui  e  S.  Paolo;  perchè  S.Pietro  braman- 

3,  do  uniformarfi  cogli  Ebrei   di  frefco  con- 

„  vertiti,  mangiava  dei  cibi  folatiiente  dal- 

„  la  legge  loro  permeffi  ;  ne  fu  riprefo  pub- 

3,  bl.icamente  da  S.  Paolo,  come  cofa  fean- 

5,  dalofa  ai  Gentili  venuti  alla  Fede  ,  i  qwi- 

Controv«r.    a»  Il  averebbero  penfato,  ch'ei  ritener  volef*. 

fia    fra    S.  „  fé  i  Riti  Giudaici  di  già  riprovati,  e  far- 

FaeH».  5^  li  pofcia  ofTervare  da  ^^qì  lord  ,     S,   Pie- 

5,  tro  ricevette  con   umiltà,  e    modeftia   k 

5,  riprenfione  di  S,   Paolo  ^    fenza    punto 

jjd^m^- 


e  R  O  N  O  L  O  G  I  e  o ,  ec.  et 

^Era,,  diminuirri  fra   loro    la  fcambievole    cari- Segni  indie, 

Anno  di  Grido  Llf.  Indizione  X. 
di  Pietro  Apoftoio  Papa  24. 
'di  Tiberio  Claudio,  Figlio  di  Drufo, 
Imper.  12. 

Confoli    ^  Publio  Cornelio  Salla  Fauflo, 
C  Lucio  5alvio  Ottone  Tiziano. 

5^      Claudio  tentò  di  feccare  il]  Lago  di  Cela^  rUuA-     \ 
no  neii;  Abruzzo,  coir  impiegarvi    ^o.  mila  PeSjl.L?. 
Uomini  per  undeci  anni   in   far   cavare  ,   o  go  di  Cela, 
tagliare   una  Montagna   di   tre   miglia,   di  "«^maìau^ 
profondità  incredibile,  e  condurre  un  cana-  '''"^®"^e. 
le  luughiffimo   da  eiTo  Lago  ali  fiume  Ga-      ^ 
rigliano.  Allorché  1'  opera  fu  creduta  com-      ^  ^^ 
piuta ,   ordinò    Claudio  un   combattimento 
navale   fui   medefìmo  Lago  .   Molti  furono 
2  morti,  più  i  feriti.  Diecinove  mila  erano 
1  combattenti ,  gente  tutta   condennata   ali* 
ultimo  fupplicio.  Dopo  ciò  fi  lafciarono  cor-        1  I 
rere  le  acque  del  Lago  pel  nuovo   fabbrica- 
to  canale  ;   ma  effe  con  tal  empito  corfero, 
che  fracaffarono  in  più  luoghi  le  Mura  del* 
le  fponde,  con  pericolo  di   annegarfi   anche 
Claudio,  per  cui  Agrippina  fece   una  gran  ' 

ripaffata  a  Narcifo ,  che  gli  rifpofe  per  le 
rime .  Ordinò  nondimeno  Claudio  ,  che  fi 
faceffe  meglio  il  lavoro  ;  ma  non  lo  vide 
terminato  i  ed  il  Lago  tuttavia  fulTifle.      . 

Fece  pure  Claudio  un'  altra  maravigjiofa      k  „ ,, 
imprefa,  Faver  egli  condotto  a  fine  l'aque- 
dotto  cominciato  da  Caligola,  per  cui  vi  fu-       A  tt 
reno  introdotte  in  Roma   le  Acque  Curzia  acquc     \n 
e  Cerulea  per  40.  miglia  di  viaggio  ;   e  ad  trodorte  di 
una  tale  altezza,  che  arrivavano  alla   cima  Claudio    ìr 
di  tutti  1  Colli  di  Roma,  e  in  ^anta  abbon-  ^^^^  • 
^^Aza^  che  femvaaoaao^nKcara,  alle  Pe^ 
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Segni  indi,  fchiere ,  ai  Bagni  ,   e  agli   Orti  *  Plinio  il    Era 
canti.  vecchio,  defcrivendo  la  grandiolita  di  quelt  voig. 

opera  ftiipenda  ,  ci  afficnra  che  al  veder  ^ 
tagliate  Montagne  ,  riempiute  Valli  >  e 
tanti  archi  per  condurre  quella  gran  co- 
pia di  acque  fi  conchiudeva  nulla  eilervi 
di  piìi  mirabile  in  tutto  il  Mondo  ,  come 
quella  fattura ,  la  quale  coftb  parecchj  mi- 
lioni . 

Anno  dì  Crifto  LUI.  Indizione  XL 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  25. 
di  Tiberio  Claudio  ^  Figlio  di  DrulOj 
Imper.  13. 

^     n-    (  Decimo  Gionio  Silano, 
Coniali    ^  Qpinto  Haterio  Antonino* 

Nulla  fi  trova  di   rimarchevole   accaduto    SS 
in  quell'anno.  Solamente  Agrippina  volle, 
A        che  Nerone  recitaffe  in  Senato  alcune  ora- 
zioni in  Greco,  ed  in  Latino,  dettategli  da 
Seneca   fuo  Precettore,  per  ottenere   grazie 
ai  Popoli  fupfjlicanti,  fra  quah   quelU   dei- 
M  m     la  Città  dì  Bologna,  per  efTer  fowenti  pet 
cagion  di  un'incendio;  e  tutto  fi  concedeva 
al  bravo  Oratore . 

Anno  di  Grido  LlV.  Indizione  Xll* 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  26. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  i- 

•  ^  ,.    (  Marco  Afinio  Marcello 5 

Conioii   ^  Manio  Acilio  Aviola  . 

Kareifo  f^^e-  Narcifo  fvelò  a  Claudio  gli  ambi^iofidif-  %^ 
la  a  Claudio  fg^ni  di  Agrippina;  F  amicizia  iniame,  che 
r  ambizione  ^^^^va  fra^effa,  e  Fallante  altro  onnipoten- 
e  ioìpudtc.  t'  ^.^  ^  Corte*  Accortafi  Agrippina 
"4':''"'"  l  efefi  egli  pentito  di  averla  prefa  permo- 
A         glie»  e  da  che  Teppe   aver  detto  Claudio  ^ 
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Era  che  per  fuo  deflìno  egli  avea  dovuto  avere fo-  Segni  indìc^ 
^^h' lamente  delle  Donne  impudiche^  per  poi  pu- 
nirle .•  non  volJe  afpettar  più ,  e  fi  (ludiò  ài 
prevenirlo.  Fé  preparare  un  potente  veleno 
da  una  famofa  fabbriciera  di  effi,  nominata 
Locufta,  che  fervi  gran  tempo  a  fimili  bi-  a  ^ 
fogni  della  Corte,  e  glielo  diede  »   Ma  te-  ' 

mendo,  che  il  veleno  non  avelie   il  fuo  ef- 
fetto ,   ricorfe   a  Senofonte  Medico  di  fua 
confidenza ,  il  quale ,  col  pretefto  di  fveglia-r- 
gli  il  vomito,  una  penna  tinta  d'altro  fiero     Agrippina 
veleno  gl'immerfe  nella  gola  ,  e  fpirò  il  dì  faa-rvekn^-. 
13.  di  Ottobre,  e  per  qualche  tempo  fi  ten-  ^^  cUudìo, 
ne  celata  la   di  lui   morte  .  Agrippina    in-  ITJ^tT 
tanto  avendo  preparato  il   tutto  ^  tè  accia-  ^o^e.         " 
mer  Imperadore  dai  Pretoriani  Nerone   fuo 
Figliuolo,  e  fu  poi  confermato  dal  Senato, 
con  tradimento  al  povero  Britannico,  figli- 
noÌQ  di  Claddio, 

Nerone  Claudio  Imperadore* 

Furono  decretati  a  Claudio  gli  onori  dì-        B 
vini,  col  deificarlo,  e  fargli  un  folenniffimo 
Funerale,  in  cui  molto  fi   diftinfe  Agrippi-  Omù  divi- 
na. Claudio  avea  dei  buono,  e  del  cattivo;  "*  f"^^'®^^*» 
ma  la  fua  tefia  era  affai   debole,    fi  lafcia-  *  ^Saudso. 
va  governare  da  Mogli  fcelerate  ^  e  da  Li- 
berti iniquifi[imi,  per  cui  faceva  aiioni   ob- 
brobriofe,  e  ridicole. 

Il  P«  Pagi  vuole,  che  foìamente  in  queft* 
anno  cominciaffe  l'anno  primo  del  Pontifi- 
cato di  S.  Pietro,  perchè  foftiene ,  eh'  egli    S- Pietro  a» 
foìamente  ora  veniflè  in  Roma  ,   Ma   altri  f«^°'«P^^'* 
graviffimi  Autori  affermano,  eh?  nel  44.  fi  volta  .r/ 
portane  egli  colà ,  ed  ìncominciaife  il  primo  m^ . 
anno  d^l  fuo  Pontificato  ;   e   che  l'andata     Xx  F 
lua  a  Koma  aflegnata  all'anno  corrente  fia       A 

fiata 
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Segni  indie,  ftata  la  feconda  accaduta  dopo  la  motte  d.  ^ 
Claudio  . 

Anno  di  Crifto  LV.  Indizione  XIIL 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  27. 
Di  Nerone  Claudio  Imper.  2. 
C  Nerone  Claudio  Augufto,      ^ 
Confali   C  Lucio    Antiftio  Vetere  ,    o    fia 
(      Vecchio. 
s.n.ca  ,   e      Seneca  ,  e  Burro  .Prefeto  del  Pretorio  ss 
Eurto  Ma..  ;   (^„ai  Maeftri  di  Nerone,  e  tutti  e 

fot"  ''"  due  «ndend  al  buono,  che  divennero  .due 
principali  Miniftri ,  ed  arbitri  della  Corte  , 
f  quali  poi  a  poco  a  poco  andavano  reltrin- 
gendo  l'autorità,  che.avea  m  tutu  gU  affa- 
ri l'ambiiiofa  Agrippina,  la  quale  fa  im- 
prigionar Narcifo.  perchè  contrario  a  lei  , 
e  l'obbliga  a  darfi  la  morte,  olo  fece  am- 


roae 

SS 


B 

Nerone  ab 


Nerone  recita  un' orazione  in  Senato, 
dettatagli  da  Seneca,  .per  cui.  i  Seniori  ri- 
mafero  tutti  ammirati ,  e  pieni  di  amore 
Nerone  «o-  PJ^èrfo  di  lui,  i  quali  poi  ordinarono  ,  che 
baff.  ftgrip-  J."X|  .  jf  in'una^  colonna  d'argento,  etti 
pinafuawa-  *°'^  '"^0  dì  dell' anno  fi  leggeffe.  Inoltre 
^'-  fevb  aTallante  Liberto,   troppo  confidente 

^rAgrippina,  il  maneggio  delle^retid.te  pub- 
bliche, per  abbaffare  fempre  più  la  di  et 
fuperbia.  Per  quello  andò  nelle  fune  Agrip- 
i"na,  e  diffe  al  Figliuolo,  che/"'^^t "^^r." 
la  Britannico,  ella  ne  faperebk  ^«^lljMre 
In^  imperadore.  Quefte  parole  della  fuperba 
Donna  furono  la  fentenza  di  «•o'^^^elm- 
felice  Britannico,  ornato  di  ?"™' ^«^^"'^f 
e  da  tutti  amato  ,  che  mori  di  veleno  d 
anni  quindeci.  Ma  non  fini  qui  la  di  lei 
depreffione.  Nerone  la  fece  anche  pallare 
dallalazzo  Imseriak  ad  abitare  m  quejb 
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Er»  di  Antonia  fua  Avola   per   tenerla  lontana  Segni  jnii«. 
3lg  ^a  sé;  le  levò  le  Guardie,   e  niunpiù  anda- 
va a  vifitarla,  a  riferva  di  poche  femmine. 
Allora  comparve,  a  che  vicende  Iia  loggetta 
l'umana   potenza  :   quella  cotanto   temuta 
Donna  fi  trovò  in  Ifola. 
Anno  di  Crifto  LVI.  Indizione  XIV. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  28. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  3, 

- ,.    (  Quinto  Volufio  Saturnino, 
Conioii    ^  Publio  Cornelio  Scipione  . 

Cominciò  in  queft'anno  lo  sbrigliato  gio-      B  uu 
^^  vinaftro  Nerone  a  menar  una    vita  più  che  ^^^^^^  me. 
mai  fcandalofa.  La  notte  traveftito  da  Ser-  na  una  vit« 
vo,  accompagnato  da  fuoi  Fidi  fcorreva  per  infame,  per 
le  ftrade ,   per  li  poflriboli ,   per   le   bettole  cui     riceve 
a  sfogare  i  bemaìi  fuoi  appettiti,  diverten-  ^«^^^  ^"^^«^ 
dofi  in  rompere ,  e  fvaligiare  Botteghe  ,   e 
In  dar  battiture  a  chi  s' incontrava  per  via . 
Effendofi  poi  trapeliate  venir  da  Nerone  fo- 
miglianti  infolenze,  altri   Giovinaftri  facea- 
no  lo  fteffo,  con  che  pericolo  per  tutti  di- 
venne l'andar  di  notte  per  Roma.  Tocca- 
vano anche  a  lui  talvolta  delle  buffe;  anzi 
una  notte  fu  sfregiato  ia  volto,  e  percoffo. 
Per  fomentar  le  fazioni  del  Popolaccio  nel- 
le Commedie  ,   tirava  egli  il  primo  deifaf- 
fi,  ora  da  luogo  occulto ,  ora  fcoperto,  coli 
infargere  confufioni. 

Anno  di  Crifto  LVII.  Indizione  XV. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  29, 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  4. 

(  Nerone  Claudio  Augufto  per   la 
Confoli   (      feconda  volta, 

(  Lucio  Calpurnio  Pifone. 

57     In  quefti  tempi  la  Religione  Criftiana  , 

Tom.  h  E  s'an- 
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Segni  indie,  s' andava  dilatando  per  la  Terra  ,   e  mafli-    Kr 
X  X      mamente  in  Roma.  ,  ^°^S 

Furono  fatti  in  quella  Città  varj  fpetta* 
,  _  ,.    coli  fino  di  Tori,  che  furono  uccifi  da  Uo- 

^!zn\ÈlìL  ^^^^^^  correnti    a   briglia    fciolta 


Roma 


contra  d'effi.  Un  altro,  in  cui  400,  Orfi  , 
A         e  300.  Leoni  caddero  al  fuoio   trafitti   dal- 
le lancie  delle  Guardie  a   cavallo  di  Nero- 
ne .  Anche  30.  Cavalieri  Romani  combatte- 
rono neir  Anfiteatro  alla  foggia  de'  Gladia- 
tori, cioè  di  gente  infame. 
I  configli  di  Burro,  e  di  Seneca  ìncomm- 
^  ciarono   ad  infaftidire    Nerone  ,  ed   afcoltò 

^  ^^      quelli  di  Ottone  ,   che  fu  poi  Imperadore  , 
col  farlo  divenire  peggiore  di  Caligola . 

Anno  di  Crifìo  LVIIL  Indizione  I. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  s^- 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  5. 

(  Nerone  Claudio  Augufto  per  ìa 
Confoli   (      terza  volta, 

(  Valerio  Melfala. 

Molti  furono efiliati  da  lui,  o fatti  morire  s^ 
per  togliere  i  loro  averi.  In  queft' anno  Ne- 
rone s'invaghifce  di  Poppea  Sabina,  donna 
di  gran   nobiltà ^  di  pari   bellezza,   e   ric- 
chezza ,  a  cui  per  altro  mancava  1  onelt^  • 
^'rJLo^;  Fu  tolta  da  Ottone  al  primo  Marito  ,  e  la 
doglie     di  prefe  egli  in  Moglie  .    Ma   il   vanagloriofo 
ottone.       Uomo  tanto  lodolla  appreffo  Nerone  5   che 
fé  ne  invaghì.  Ottone  fu  mandato Preiiden* 
te  in  Portogallo,  e  Poppea  trionfò  nei  cuor 
di  Nerone.  ^  ,  ^ 

RifvegliofTì  in  queil^  anno  la  ^guerra  tra 
vr  A      Romani,  e  Parti  per  cagion  dell' Armenia. 
^    *^      Corbulone,  il  più  bravo   generale   fra  Ro- 
d  d       mani ,  s' impadronifce  di  quella  Piovmcia  , 
G  fia  Regno.  . 


B 
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rra  Anno  di  Crifto  LIX.  Indizione  IL  Segm  ìndie* 

'}§.  di  Pietro  Apoftolo  Papa  31. 

di  Nerone  Claudio  Impeiradore  è. 

^  f  y   {  Lucio  Vipftano  ApronianOs 
Cohloii  ,^  Lucio  Fonteio  Capitone . 

Poppea  afpirava  alle  IsSfozze  del  Regnan- 
te,  né  potendo  ciò  efeguire  vivente  Agrip- 
pina ,  fé  credere  a  Nerone  ,  che  la  Madre 
ordiffe  diverfi  difegni  contra  di  lui ,  Nero- 
ne cominciò  a  trattarla  male,  e  finalmente  . 
precipitò  nella  rifoluzione  di  totle  la  vira  o  A  w^ 
Ed  ecco  r iniquo  okìì mento.  Neroine fa  pre-  , 

parare  una  Nave   infidiatrice  nel   Porto  di  l^'^'^^^^X 
Mifeno  da  Aniceto  fuo  Liberto,  e  con  bel-  ^^  ^^^    ^^ 
le  maniere,  s  con  tar^ze  ftraordinarie   in*-  Mette     &ci 
vitS  Agippina  a  venite   ad    un  fuo  contrito  Agri^j^ìfia^ 
ad  Anzo,  ed  ella  v'andò,  il  quale  finito  T 
accompagnò  al  lidoj  e  s'  imbarcò  Ma  Na- 
ve traditrice,  fervendola  Aniceto*  Si  sfafciò 
in  fatti  parte  della  Nave,  ed  Agrippina  con 
una  Tua  Dama  fi    attaccò   alle   fponde  ,  ne 
cadde  •.  In  quella  confufione  i  Marina)   cre- 
dendo, che  la   Dama   fode   Agrippina^   la 
uccifero  coi  Remi  »  Agrippina  ii   falvò  ,   e 
ferità  fu  condotta  al  fuo  Palazzo  nel  Lago 
di  Lucrino  per  farfi  curare.  AH'  udiire   Ne- 
rone i'efito  infelice,  fu  forprefo  da  imiiien- 
fa  paura ,  che  la  Madre  poteffe  accufarlo  ai 
Senato ,  e  al  Popolo ,  Intanto  arriva  per  ^par- 
te di  Agrippina  Agerìno  ;  ed  allorché  1  eb- 
be ammeffo  Nel-one  all'udienza  ,   gh  gettò 
a  piedi  un  pugnale  ,  e  chiamò  ajuto  ^  con  '    -=  ; 

fingere  coftui  mandato  dalla  Madre  per  uc- 
ciderlo, e  il  fece  tolto  imprigionare  b  Intanto 
Agrippina ,  eh'  era  negli  fpafìmi ,  per  non  ve- 
der venire  Agerino ,  vede  entrar  nella  iua  ca^ 
mera  Aniceto  5  accompagnato  da  due  fuoi  Ufe 
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Segni  ìndie,  ziali .  Un colpodi  baflonek  colfe  nella  teda;  Er 
e  vedendo  fguainata  la  fpada  da  un  di  efìTi^Val 
faltando  fu ,  gridò  :  feri/ci  quefio ,  moltran- 
;g         dogli  il  ventre .   Fu   di  poi  morta   con   piìt 
ferite,  Vien  detto,   che   Nerone   volle   ve- 
Morte  fune-  ^q^\^  eftinta,  e  nuda,  e  diffe  :  io  non  fape- 
fìa^di  Agnp-  ^^  ^^-  ^^^^  ^^^  madre  sì  bella.  Ed  ecco  do- 
ve andò  a  terminare  F  ambizione  di   quefta 
Donna  . 
Fece  fuffeguentemente   Nerone  una  bel- 
^  la    fcena   moilrandofi    inconfolabile    per  la 

■^  morte  della  Madre.   Scrilfe  ai  Senato   una 

Dolor   finto  filza  di  accufe  contro  di  effay  dicendogli  di 
di    Nerone  aver  ella  fpedito  Agerino  per  ucciderlo  ,  e 
Hill  dell"  ^^^^'^^^^^^  d'aver  egli  falvata  la  vita  propria 
Mad^s .  *  *  cc)lla  perdita  della  fua ,  e  eh'  ella   di  poi    fi 
foffe  uccifa  da  sé  fteffa  .   Fu  mormorato   di 
Seneca,  perchè  dalla  lettera  dettata  da  lui, 
fi  riconobbe  quefio  adulator  Filofofo  appro- 
vatore  di  sì  nero  delitto.    Moftrò  il  Senato 
di  credere  tutto  ;  decretò  ringraziamenti  agli 
Dii,  e  giuochi  per  la  falvata  vita  del  Prin- 
cipe; e  dichiarò  il  dì  natalizio  di  Agrippi- 
^  ^       na  per  giorno  abbominevole  .   Ma   Nerone 
Nerone      è  dopo  il  Matricidio  sì  (enti   gran  tempo  ro- 
lormentato    dere  il  cuore  ;  fempre  aveva  dinanzi  gli  oc- 
<iaiu  Siiìde-  chi  r  immagine  della  Madre  eftinta  ,  e  gli 
^*^  '  pareva  di  veder  le  Furie,  che  il  perfeguitaf' 

fero  colle  fiaccole  accefe» 

Anno  dì  Crifto  LX.  Indizione  IIL 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  32. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  7. 

(  Nerone  Claudio  Augufio  per   la 
Confoii   (  quarta  volta, 

(  Coffo  Cornelio  Lentuio , 

¥enuto  finalmente  a  Roma  fi   dilettava    6q 
B         di  andare  in  Carretta  ne' Circhi»  e  di  con- 
durre 
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:ra  durre  i  Cavalli  ;   invitava   eziandio   ìa   pri-  Segni  inJI^. 
Ig»  maria  Nobiltà  a  fare  lo  fteffo.  Avendo  ini;  ^^j^^j   ^-,1^ 
parato  a  cantare  ,   e   Tuonare  di   Cetra  ,   fi  ai  Nerone , 
efercitava  in  sì  fconvenevoli  folazzi  nei  pub- 
blici fpettacoli,  con  fommo  ratnmarico  A€i 
Saggi ,  i  quali  prevedevano ,  che  le  immen^ 
Te  fpefe  ,  che  faceva ,  anderebbero  poi   a  fi- 
nire in  nuovi  aggravi ,  edefiorfioni  del  pub-      B  uu 
blico,  fiGCome  in  fatti  avvenne.   Égli  ìndi- 
tuì  ancora  i  giuochi  Giovenali  in  onore  del-  p^.^.     .gj» 
la  prima  volta,  ch'egli  fi  fece  far  la  barba,  ^i     Neron«s 
rito  fedivo  preflb  i  Romani»    Que^  preziofi  confgcrati  & 
peli  in  una  fcattola  d'  oro  furono  confecra-  Giove . 
ti  a  Giove*  In  quefii    giuochi    Elia  Catuìa 
giovinetta  di  80.  anni   fece   un   Minoetto  . 
Eranvi  fcuole  appolla  ,   dove   concorrevano 
Uomini  ,  e  Donne   di.  prima  sfera   ad   irn°  | 

parare  a  cantare,  e  Tuonare,  per  far  pofcia 
£0n  leggiadria    il    lor   mertiere   ne*  pubblici 
Teatri .  Né  lo  ^é^o  Nerone  volle  effer  me- 
no degli  altri.  Nel  fine  de' giuochi  ufcì  an-         -^ 
eh'  egli  nella  Scena  in  abito  di   fuonator   di 
Cetra ,  ed  oltre  al   fuonare    fece    fentire   la  i^^^^^^    g^, 
fua  da  lui  creduta  melodiofa  voce  ,  la  qua-  fetta  slGan^ 
!e  nondimeno  fi  trovò  sì  fomigliantea  quel-  t©. 
la  de'  capponi  cantanti ,  che  niuno  potea  ri- 
tener le  rifa ,  e  molti  piangevano   per  rab- 
bia. Eppure  quella  era  la  voce  ÒX  Apollo; 
niun  v'era  che  potéfie ùgtlagliaffi  a  lui  nel- 
la melodia  dei  Canto .  Così  gli  adulatori ,  ^  » 

La  Città  di  Laodicea    nella   Frigia   rèdo  Premuoio 
rovinata  da  un  Tremuoto,  ma   fu  HmefìTa  ìnLiodk^i* 
in  piedi  da  quel  Popolo   colle   proprie   rie- 
chezze  fenza  ajutQ  de' Romani* 


fe    3  Anno 
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Segni  Indie.  Alino  di  Crifto  LXL  Indizione  IV. 

di  Pietro  Apoftolo  Papa  33.  ^ 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  8« 

^     fy    (  Gaio  Cefonio  Peto, 
Conloli   ^  Q^JQ  Petronio  Turpiliano . 

Si  follevarono  i  Britanni  contra  i  Roma*  ^ 
ni,  i  quali  facevano  loro  infinite   prepoten- 
YJ  ^      ZQ  ì  e  infolenze .    Quindi  dopo   varie   fcon- 
fitte  de'  Romani ,  finalmente  Paolino   valo- 
e  e        io  condottiere  d'armi,  con  dieci   mila   Sol- 
dati Romani  sbaragliò,  dicono,  200.  trenta 
Sconfitta  in-  j;nila  Britanni,  e  80.  mila  furono  gli  eftinti, 
fi^nedesBri,  ^uj^gjo  troppo  amplificato.   Boedicia  Regi» 
^*""*°  na  di  una  gran  parte  di  queir  Ifola,   e  che 

comandava  quella  grande  armata  ,  fi  morì 
o  di  malattia,  o  di  veleno. 

Perchè  fu  uccifo  Pedani©  fecondo  ,   Pre- 
fetto   di   Roma   che   da   un   fuo   Schiavo  , 
^  ^  ^      convenne  a  400.  che  ne  teneva  al   fuo   fer- 
vigio,  morire  condannati  dal  Senato  fecon- 
do le  antiche  Leggi. 

Anno  di  Crifto  LIL  Indizione  V. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  54. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  9» 

r-     r  V    (  Publio  Mario  Celfo, 
Confoìi    ^  Lucio  Afinio  Gallo. 

^  ^  Burro  Prefetto   del   Pretorio  ,   Uomo  dì  6 

^  ^        onore,  e  di   petto,   che   trattenne    Nerone 
tante  volte  di  abbandonarfi  ai  fuoi  capricci , 
nraTsiorni  ^  ^^^^  ^"^  Crudeltà,  paffa  all'altro  Mondo; 
Fuoil  ^^  ^^  ^^y  ^^  di  morte  naturale  ,  o   di   vele- 

no. Gran  perdita  fece  in  lai  il  Pubblico  , 
perchè  Nerone  cominciò  ad  andare  a  vele 
gonfie  verfo  la  tirannia  e  pazzia,  a  cagione 
di  averfi  creato  Prefetto  del  Pretorio  Sofo- 

nÌQ 
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?rsnio  Tigellino  fuo  iniquo  favorito.  Ciò  veg-  Segni  indie, 
olg.oendo  Seneca,  il  prego  di  buona  licenza  per 
ntirarfi  a  finire  quietamente   i  luoi  giorni  i 
ma  Nerone  gliela  negò.       .... 

Ottavia  figliuola  di  Claudio  AuguitOj  e 
moglie  di  Nerone,  era  per  la  Tua  favieìza,    Nerone  ri^ 


r  impudica  Poppea  ,  che  mai  non  ceiso  di  dica  Pop- 
fcreditarla  ,  e   ingiuftamente   accufarla  fino  pea- 
che  la  vide  relegata  nella  Campania .   Ma 
perciocché  il  Popolo,  che  amava  forte  que-        ^ 
fla  buona  Principeffa,  apertamente  mormo- 
rava di  sì  afpro  trattamento,  la  fece  Nero- 
ne tornar  a   Roma.   Pel  fuo  ritorna  andò 
airecc^ffo  la  gioja  del  Popolo,  perchè  rup- 
pe  le   ftatue   alzate   in   onor  di  Poppea ,  e 
coronò  di  fiori  quelle   di  Ottavia   con   altre 
pazzie   di    allegria   fedizicfa  :    il   ahe   diede 
motivo   a   Poppea  di  caricar   la   mano  con- 
tra  r  odiata  Principeffa .   Fu  perciò  chiama- 
to alla  Corte   T  iniquo  Aniceto  ,   che  già 
avea   tolta   la   vita   ad  Agrippina,  e  d  or-        .-^ 
dine  di  Augnilo  l'accusò  di  varj  fognati  de-  ottavi*  fa. 
litti,  per  cui  fu  relegata  nell'  Ifola   Panda-  viffim»  Prin. 
taria  in  età  di  foli  22.  anni;   e  colà  Nero*  cipeffa  è  re. 
ne  le  fece   levar  la  vita,  con  eftremo  cor.  i^«g«.«*  »  ^^ 
doglio  dei  Popolo  Romano. 

Anno  di  Crifto  LXIIT.  Indizione  VI. 
di  Pietro  Apoftolo  ^5. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  io, 

(  Gajo  Memmo  Regolo , 
Confoli  (  Lucio   Virginio,  o  fia  Verginio 
(      Rufo. 
63      Vologefo  Re  de'  Parti  per  coronare  fuo 
Fratello  Tiridate  Re  d'Armenia,  fa  guerra 
E    4  ^1 


N  A 
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Ségni  indie,  ai  Romani,  perchè  foftenevano  in  quel  Re-    e 
g  ^       gno  Tigrane.  Riufcì  a  Vologefodi  batter  iVo) 
Romani  ,  con  reftar  conchiufo  ,   che  fi  le- 

ìiomanibat.  l^^^P  *^^  ^"«?;  ^lA""^^^^»   e  cedefìero  ai  1 
«ut!  dal  Re  A^^ti  tutte  quelle  Caitella,  e  mutiizfoni  da   ^ 
ÉJe' Parti,      bocca  ,  e  da  guerra.   Corbulone  d'  ordine 
del  Senato  moffe  poi  Tatmi  centra  de'  Par- 
g  g        ti ,  e  prefe  va^rie  Cartella .   Indi   fu  {^abilito 
per  mezzo  degl'  Ambafciatòri  di  Vologefo  , 
Concordia  che  Tiridate  verrebbe  a   Roma  a  prender 
fcguiia.        la  Corona  dalle  mani  di  Nerone  ^ 

Anno  di  Criflo  VKIV.  Indizione  VII. 
di  Pietro  Apoftolo  Papa  36. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  ir*> 

r^nfoli    ^  ^^i^  Lecanio  Baffo, 

Nerone  paf-      Andò  in  quefl'  anno    Nerone    a  Napoli  ^4 
fa  a  Napoli  per   vaghezza   di   far   fentire    a  que'  Popoli 
per  far  fen-  nel  pubblico  Teatro  la  fua  canora  voce^  ed 
tire  la  fua    ^^^  ufcignuolo  x4.uguflo.    Ma  appena  ufcita 
'*'°"*  tutta  la  gente,  ch'elfo  Teatro  cadde  a  ter^ 

B        ra  fenza  danno  d'alcuno* 

Tornato  a   Roma    Nerone  ^    volle  dare 
Superba  ce-  neli'  Anfiteatro  una  gran  cena ,   dove   dopo 
na  data  da    una  caccia  di  Fiere,  introduffe    l'acqua  per 
^uo"ti  Po.  H^  combattimento  navale  ;   e  dopo  averne 
polo  Roma*  ^^''^^^.^'^cq uà,  diede  una   battaglia  di  Gia- 
no neir  An-  diatori;  e  finalmente  rimeffavi  1'  acqua  fece 
lìteatro.        la   cena  .    V'erano   fuperbe  navi  ornate  d' 
B  A       ^^^^  ^  d'avorio,  con  tavole   coperte  di  pre- 
ziofi   tapeti,   e    all'intorno   taverne  difpofte 
u  u        in  gran  numero  con  delicati  cibi  preparati 
per  ogn'uno.  Canti,  fuoni  dappertutto,  ed 
illuminata  ogni  parte.   Concorfo  grande  di 
Plebe  ,  e  di    Nobiltà   tanto   Uomini  ,  che 
Donne  ,  e   tutta  la  razza  tielle  proditute  « 
Che  Babilonia  d' infamità  e  di  lafcivie  fi 

ve- 
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■Era  Veàe(^e  ivi ,  noi  tacquero  gli  antichi  ;  ma  Segni  inàk» 

^l§.  non  è  lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo . 

A  quella  abbominevole  fcena  j  ne  tenne     A  li  à 
dietro  un'  altra  ,  ma  fomm amente  terribile 
e  ftmefta.   AttaccofTì  ,   o  fu   attaccato  nel  incendio  di 
dì  19.  Luglio  ii  fuoco  alla  parte  di  Roma,  Ronìa. 
dov'era  il  Circo  MalTimo,  pieno  di  Botte- 
ghe éì  venditori  dell'  olio.  Spirava  un  ven- 
to gagliardo.,  che  dilatò  l'incendio  pel   pia- 
no, e  per  le  Colline  con  tal  furore,  che  di 
14.  Rioni  di  quella  gran  Città  appena  le 
ne  falvaTono  quattro.  Fu  immenfa   la  ftra- 
ge  di  Cafe^   di  Templi,  di  Palazzi  ,  colk 
perdita   di  tanti  mobili,   e  preziofe  rarità  , 
ed  antichità,  colla  morte   ancora  di  afTaìffi- 
ine  (perfone  :   durò  fei    giorni  1'  incendio  » 
Trovavafi  Nerone  ad  Anzo  ,  e  venne  fola- 
fnente   a   Roma  ,    quando    teppe  ,    che  le 
fiamme  ardevano  ii  fuo  Palazzo,  e  gli  or- 
ti di  Mecenate.  Molti  hanno  creduto  ,  che 
Nerone  foffe  fiato  1'  autore    di  quell'  mcen- 
dio,  per  rifar  Roma  con  iftrade  più  ampie,         B 
e  prendeffe  il  nome  da  lui,  e  per  fabbricar 
il   fuo  Palazzo    già    ideato    dal    medehmo     Nerone  fa 
coir  abbattimento  di  molte   cafe  .   Dicono  «predato  au. 
ancora,   che  egli   veftito  in  abito  da  fcena  J°f,'^,,^,^. 
cantaffe  nel  tempo  dell'  incendio  la  rovina  ^^ . 
di  Troia   a   fuon  di  Cetra.   Tutto    quefto 
però  non  è  certo. 

Siefe  poi  le  fue  premure   in  far  rifabbri-        Nerone 
care  la   Città  piìi  bella,  e   magnifica.  Im-  rifabbricar 
prefe    pofcia  la  fabbrica  del   fuD  nuovo  Pa-  Roma    psù 
lazzo  ,   che    fu  mirabile  ,    e   nominato  poi  beila 
^a  Cafa   d  oro  ,    Tutto    il   di  dentro   era    ^^^  l  ^ 
jmefìFo  a  oro,  ornato  di  gemme  ,  mtrecciato  ^^^  ^;^^p^^ 
di  madTipeile.    Sale,   e   camere    innumera-  j^^^,^,^  gp„ 
bili  incrodate   di  marmi  fini  ;   Portici   con  pdiato^  la 
tre  ordini  di   colonne ,  che  fi  fendevano  un  Cafa  à'  oro . 
miglio;  vigne 3  bofchetUj  prati  ,  bagni,  pe-        1^  ^ 

fchie- 
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Segni  indie,  fchiere  ,  parchi ,  con  ogni  forte  di  fiere ,  e    e 
di  Animali;  un  Lago  di  ftraordinaria  gran- Voi 
dezza,  e  con  corona  dì  fabbriche   all'  intor- 
no a  guifa  di  una  Città  ,  e  davanti  al  Pa- 
Tj         fazzo  un   Coloffo  alto  cento  venti   piedi  ,  ^ 
^         rapprefentante   Nerone  .   Ma  quefta  sì   ftu-  1 
.      .      penda    mole ,  con  altri  vaftifTimi  difegni  da    ^ 
mT(Tdì  ^é'  i»ii  fatti    di   terminati  Canali ,   per  condur 
rone  per  erriontano  fino    a    i<5o.  miglia  per  terra  l'ac- 
ger«  tali  fab.  qua  dei  Mare,  colfò  al  Popola  Romano 
feriche.         eftorfioni,  e  rapine  immenfe  ,  confifcando  i 
beni  altrui,   imponendo   Dazj   e  Gabelle  ^ 
fino  fpogliando   i   Templi  di   Roma  ,  Gre- 
cia, ed  Afia  dei  vafi  d'oro^  e  d'argento,  q 
delle  cose  più  preziofe. 
X  X  Quefto  incendio  diede  occafione  alla  pri- 

.  ma  perfecuzione  dei  Criftiani  ad  ifmifara 
BrDrfmr*^'  crefciuti  ormai  in  Roma  ,  incolpandoli  au- 
Neroman»  tori  di  sl  enorme  misfatto;  che  percih  una 
centra  5  Cri-  moltitudine  di  effi  fu  fatta  atrocemente 
Uhm .  morire  fulle  Croci,  o  bruciata  a  lento  fuo- 

co, o*  veftita  da  Fiere  per  effer  sbranata  da' 
Cani,  e  coperta  di  cera  e  pece  per  farla 
fervire  di  notte,  ardendo  come  tanti  dop- 
pieri della  crudeltà  negli  orti  ftefli  di  Ne- 
rone . 

Anno  di  Grida  LXV.  indizione  VIIT» 
di  Lino  Papa  i. 
di  Nerone  Claudio  Imper.  12» 

^     r  y    (  Aulo  Licinia  Nerva  Siliano, 
Conioh    ^  jyj^j.^^  Vemnio  Attico. 

5  s  Seneca  infigne  maeflro  della^  Stoica  Filo-  ^^ 

s«ffl€capaffa  fofia,  ma  macchiato  di  nefandi  vizj,  muo- 

a!l' altra  vi-  j.^  fvenato   per  ordine  di  Nerone,  il   quale 

^^\fnt'''  s'  impQflefsò  delle,  immenfe  fue    riccliezze  . 

ordìL  dì  MoltiiTimi   ancora    furono    fatti   monr«  da 

perone.  Nerone   per  una    congiura  fcoperta  contro 

di 
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Eradi  lui  ,  e  confecro  a   Giove  vendicatore  il  Segni  indie. 
t>'g'fuo  pugnale. 

Poppea  fua   moglie   mori  per  un  calcio         Popp«a 
datole  nella  Pfcia   mentre  era  gravida,  a  ™"°^7^.P;;, 
cagione  di  qualche  difguftofa  parola,    Voie^  ^^^^  ^^  j^^. 
va  ella  le  redini  d'  oro  alle  Mule  della  lua  yone. 
Carrozza,   e   teneva  500.  Afine  al  fuo  fer» 
vizio   per  lavarfi  ogni  giorno  in   un  bagno         ■» 
formato  dal  loro  latte.  Era  vanifTima,  Ita-  vanità  «dc^ 
va  tutto  dì  allo  fpecchio  per  abbellirli,  e  s'  licauEz*  ài 
augurava  più    tofto   la  morte,    che    venir  Poppe*, 
vecchia,  e  perder  la  bellezza.    Indi  IposQ        ^  ^ 
egli  Statilia  Meffalina  . 

„  In  quelli  tempi  Simon    Mago    dimo-  simooeMa- 
„  rante  in   Roma  faceva    ogni    sforzo   per  go  ed  Ere». 
„  ifcreditare   i  miracoli    de'  Santi  ApoltoU  fiarca, 
„  Pietro,  e  Paolo;  e  giacché  Nerone  fi  di^        ,   , 
„  iettava  molto  di   queft'  arte  infame,  cosi 
„  da  tutte  le  parti  venivano  in  folla  a  Ro-       }£  % 
„  ma  quefti  importori,  Simon  dunque  ,  che 
„  nfguardava   S.  Pietro  come   fuo  capitale 
nemico   per  averlo  fcreditato    cotanto  ,  il 
,,  vantò  un  giorno   di  volare   alla   prefenza 
„  dell'  Imperadore ,  e  del   Popolo  ;   quindi 
„  volle  ,   che   fode    per    forza   condotto   S. 
,j  Pietro  al  Teatro,  acciocché  anch' egli  af- 
„  fiftefìe    a   così   vago  fpettacolo,  e  vedelie 
„  coi  propri  occhi  la  gloria  fua.  Comincio 
„  in  fatti  Simone  a  volare  foilevato  in  aria 
„  dai   fuoì   Demoni  ,   con   acclamazioni  di 
„  tutto  il   Teatro,   che  lo  nfguardava  co- 
„  me  un   Dio.   Ma  S.  Pietro  intanto  fup- 
,,  plìcava  il   fuo  Signore  ,  che  umiliafle  l 
,,  ufurpator  della  fua  gloria  .  Ed  ecco  ,  che      t  un 
„  abbandonato    queir    empio     preftigiatore  Morte  ver, 
„  da'  fuoi  Demoni  ,  cadde  ,   e   fi   fracafso  gognofa  dì 
„  tutte  le  offa  ;   e   dopo  effere   divenuto  il  Simone  Ma- 
„  ludibrio  di  tutti   gli  Spettatori  ,   ivi  fpiro  l^J^^J'^. 
,y  yìnkìm  fua  anima.  Dopo  Quetto  latto  ^  p^^^^^ 
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Segni  indie.  „  cominciò  Nerone  a  odiare ,  e  perfegulta-    trs 
5,  re  i  Maghi  tutti.  Volg; 

5,  Temendo  per  tanto  i   Difcepoli  di  S. 
FA       n  Pietro  della  fua  vita  a  cagione  della  erti- 
5,  deità  del   Tiranno  contra   i  Criftiani,  lo 
S.  Pietro  5,  pregarono  a  partire  incontanente    da  Ro- . 
rientra  m     ^^  ^a  ;   ufcito   appena  da   colà,   vide  Gefu- 

fffeTgH/om-  "  ^r^^^  ^^^  P^^^  ^^^0^"  verfo   la  {telfa  Cit^ 

parfo  Gefu-  5>  tà ,  e  avendolo  interrogato   ove  andafle  t 

erifto.  5,  Vado^  gli   rifpofe  ì\  Signore,  a  Roma  pet 

3,  ejfere  di  nuovo  crocififfo ,   Comprefe  fubito 

t         1)  S.  Pietro  il  fignificato  di   quefte   parole  ^ 

„  e  rientrò  torto  nella  Città,   ove   fu  poftcì 

Martìrio  di  ,)  in   carcere  ,  e  condannato  alia  morte.  E* 

S.  Pietro.     3,  opinione  d'infìgni  Letterati,  che  in  queft* 

5,  anno  il  dì  29.   di   Giugno   per  comanda- 

„  mento  di  Nerone  folfe  crocififfo  il  S.  A- 

„  portolo,   e  decollato  S.  Paolo,   il  primo 

„  dentro  in   Roma ,   e   F  altro  fuori   della 

3,  Città  nella  via  Ortienfe. 

Nel  Pontificato   Romano  fuccedette  a  S, 
Pietro  o 

Lino  Papa  Tofcanoo- 

3,  Qtìerto  S.  Pontefice  condannò  ,  é  àttsN 

V  UK     "  tematizzò  Menandro  Samaritano,  e  Ma-^ 

r  D  b      3^  00   di  profeffìone  ,    difcepolo    di   Simort 

Menafìdro  n  Mago,  il  quale   coi   fuo   iniquo   Maertro 

Eretico  di.    3,  afferiva,  che  ii  Mondo  non  era  creato  à^ 

fcepoio  ^di    ^,  Dio,  ma   dagli   Angeli.    Negat^a   inoltre 

pr^^riTuor  "  ^  umanità  dì  Gefucrifto  y   diceva   di  effer 

ìnltì,  5>  ^§^^  dertinato   Salvatore   ad   Mondo,    e 

3,  che  in  fuo  nome  fi   doveffe   battezzare  ^ 

,,  promettendo  a  tutti,   che  non   mai  mor^ 

„  rebbero,   fé   ciò  faceffero  ;   e  forteneva  ^ 

„  che    gli    empi    rairterj  della   fua   magia  ^ 

5,  erano  i  veri  mezzi  per    falvarfi  .   Ordinò 

j,  inoltre  il  S.  Fapa^  che  le  Don&e  entraiP 

55  fero 


Cronologico,  ec.        77 

?rs5j  fero  nella  Chiefa  col  capo   velato,  ficco-  Segni  indie, 
ig.  5,  me   avea  prima  comandato  S.  Paolo  ai 
ly  Corinti. 

Anno  di  Crifto  LXVI.  Indizione  IX. 
di  Lino  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imper.   13- 

^     ry    (  Gajo  Lucio  Telefino, 
Conloii   ^  ^^^j^  Svetonio  Paolino. 

Neir  anno   prefente  ancora  molti  illuftri  ^ 

^  Romani  furono  fatti  morire,  e   molti  fi  fi-  Avarìzia,  e 
nirono  da  loro  medefimi,   per  l'avarizia,  e  crudeltà  dì 
crudeltà  di  Nerone.  Nerone. 

Tiridate  venne  a  Roma  per   ricevere  da 
Nerone  la  corona   deli'  Armenia  .    Il   fuo  T.'"^*^*^^^® 
viaggio  collo  un'  immenfo  teforo  ai  Roma-  viene Tr^o- 
ni .   Egli ,   e   la  Moglie   fua  marciavano  a  ma  per  ri- 
Cavailo .    Elia   era  coperta   con   una  celata  cever  la  co. 
d'  oro  ,   per   non  effer    veduta .   Accolto  in  '^""*  ***  ^^^ 
Napoli  da    Nerone  ,    divertì    pofcia    quefto  ^°^^' 
Principe   in    Pozzuolo    con    varj    giuochi  .  B 

Neil'  entrare   amendue    in   Roma  ,   fi   vide 
quella  gran  Città  tutta  illuminata ,  e  orna- 
ta di  corone  ,   di   tapezzerie  ,   con    Popolo 
fenza  numero.  Aififo  Nerone  fopra  un'alto 
Trono  nella  gran  Piazza   con  vefie  trionfa- 
le,  col  Senato,  gli  parlò  Tiridate  con  gran-     -c^  »  11 
de  umiltà  onorandolo  come   un   fuo  Dio  , 
e  al   pari  del   Sole  venerato  dai  Parti  ;   gli  ^^^'*^^  [«^^J® 
pofe  dipoi  Nerone   in  capo  il  Diadema  ;  e  j^,  Roma  in 
dopo  la  funzione  pafiarono  al  Teatro,  eh'  tal  occafio- 
era  tutto   meffo  a  oro,  per   mirare  i  giuo-  ne. 
ghì.  Le  tende  tirate  per  difendere  la   gen- 
te  dal   Sole   furono   di  porpora  ,  fparfe   dì 
ftelle  d'  oro,  e  in  mezzo  di  effe  la  figura 
di  Nerone  in  cocchio ,  fatta  di  ricamo .  Suc- 
cedette un  fontuofififimo   convito  ,  dopo  il  ^^^i 
^uaie    fi    vids  ^uel  tbrfenaato  di  Nerone 
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Segni  indie,  cantar,  e  fuonar  di  Cetra  pubblicamente  ;    Eri 
e  poi  montato  in  carretta  colla  canaglia  de'  ^<^^S 
B         Cocchieri,  veftito   in  abito  loro,   gareggiar 
nel  corfo  con  eflì  ^  per  cui  fé  ne  fcandalez- 
l»azzie  ftra.  zò  folate  Tiridate  j    e   lodò   Corbulone,  che 
re  di  Nero  f^peva    (offrire    UH   Padrone   sì  fatto .   Due 
faVti*aT^ri-  «^'llio'^i  afcendevano  i  regali  fatti  aTirida- 
date .        '  te ,  e  molti  altri  coftb   al  Popolo  Romano 
tal  funzione  * 
B  A  Corbulone  vien  richiamato  dalla  Siria  da 

Nerone,  coli* apparenza  di  volerlo  promove-^ 
Nerone  fa  sre  a   maggiori  onori  ;    ed   allorché   fu  ar- 
intimare  la  rivato  vicino    a   Corinto  j    gli   mandò   ad 
mone  a       intimare   la   morte*   Se   la  diede   egli  colle 
Corbulone  .  proprie  mani ,  tardi  pentito  di  tanta  fua  fé* 
y  deità  ad  un  Principe  sì  indegno . 

^  I  Popoli  della   Giudea  fi   folievarono  peJf 

le  ftrane  avanie  de' Romani. 

Anno  dì  Crillo  LXVÌI.  Indizione  X. 
di  Clemente  Papa  l. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  13* 
i 

\  JT^     r  V   (  Lucio  Fontejo  Capitone  * 

^^^^^^^  (Qajo  Giulio  Rufo. 

X  X  $,  LiiKy  Papa  itiuore  Martire  ,  cui  fuc- 

ceffe  Clemente  Papa  I.  Romano  ,    Perfo- 
naggìo  ,    che   illuftrò    non   poco  la   Ghie-  £j 
F        fa  di  Dio*  Egli  jftituì   dd  Nota;  per  ifcri- 
vere  le  gefta  de' Martiri. 
Nerone  va  in    Grecia    per   rifcuotere   le 
^  adulatorie  acclamazioni  ,  che  venivano  fatte 

^^  ^.,.   in  Roma  alla  foavità  della  fua  voce,  alla  fua 
l"fi    r '*  ^^^^"^   ^^^  fuono,   e   bravura  nel  maneg- 
fatte  da  Ne-  g^^r  Cavalli  ftando  in  Carretta .   Fece   colà 
rone  in  Gre-  diverfe  figure   ridicole   negli    Anfiteatri  ,  e 
«»**  Circhi  j  da  Suonatore  ,  daMufica,  da  Gom- 

me- 
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i:f a  mediante ,  da  Donna  parmriente  ,  da  Erco-  Segai  ìndìu 
ig.le,  da  Edipo,  e  da  altri  fimili  perfonaggi  . 
Egli  era  un  Dio  della  MuOca  ,  .egli  un 
nuovo  Apollo  .  Le  Corone  tutre  deftiriate 
per  chi  vinceva  j  toccavano  a  lui.  Le  viltà 
poi ,  ed  ofcenità"  colà  commefìfe  furono  infi- 
nite, ed  immenfi  i  regali,  e  le  fpefe.  Paf- 
fava  male  per  chi  a  lui  non  voleva  cedere  • 
Ne' giuochi  Iftmici,  che  fi  facevano  in  Gre- 
cia, un  Tragico  miglior  Mufico,  che  Poli- 
tico, perchè  non  defillè  dal  canto  per  la- 
fciar  comparire  quel  di  Nerone,  fu  (Irango- 
lato  in  faccia  di  tutta  la  Grecia. 

Volle  Nerone  immortalar  il   fuo  nome  , 
col   far  tagliare  lo  itretto   di  Corinto,  per 
uni,re  i  due  Mari  Jonio,  ed  Egeo  :  difegno  ^gy^pe  ^^^ 
conceputo  anche  da  Giulio   Cefare  ,6  da  prende  a  ta- 
molti  altri;  ma  per  le  moke  difficoltà  mai  giiare  i'ift- 
cfeguito  .   Fu  egli   nel   deftinato    giorno  il  ^^  '^'^  Co* 
primo   a  romper  la  Terra   con   un  piccone  "»'«*  •        1 
à'oro,  e  a  portar  la  terra  in  una  ceda  per  -^ 

animar  gli  altri  alPimprefa  :  il  che  fatto  li 
ritirò  a  Corinto ,  tenendofi  per  più  gloriofo 
di  Ercole  a  cagione  di  sì  grande  imprefa  . 
Furono  a  quel  lavoro  impiegati  gran  nu- 
mero di  Soldati  ;  e  condennati  :  anzi  yefpa- 
fiano  gF  invio  a  pofta  fei  mila  Giudei  fatti 
prigioni.  Non  più  di  cinque  miglia  di  ter- 
ra è  lo  ftretto ,  pure  con  tante  mani  in  due 
mefi  ,  e  mezzo  di  lavoro  neppure  un  mi- 
glio fu  cavato  di  terra  :  né  più  fi  andò  in* 
nanzi^ 

Nerone  forzato  da  utia  congiura  tramata 
in  Roma  contra  di  lui  5  venne  alla  volta   Ritorno  d» 
d'Italia;  ma  forprefo  nel  viaggio  da  una  '^^J^^^*'  * 
burrafca  di  Mare,  perde  tutti  i  fuoi  tefori* 
Come  trionfante  entrò  in  Roma  fuUo  ftef-        j^ 
fo  cocchio  trionfale  di  Augufto,  corteggia- 
to da  Soldati  j  Cavalieri  »  e  Senatori.  Era 
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addobbata,  e  illuminata  tutta  la  Città,  ia-  £ 
ceffanti  le  acclamazioni  dettate  dall'  adula- ^®^ 
zione  :  Viva  Nerone^  Ercole j  Nerone  Apol- 
lo ,  Nerone  vinchor  di  tutti  $  giuochi .  Beat& 
chi  puh  afcoltar  la  tua  voce.  A  quefta  fegno 
era  ridotta  la  maeftà  del  Popolo  Romano, 
Vefpafiano,  già  mandato  Generale  con- 
tra  i  Mevati  Giudei,  affediò  Jotapat  luo- 
go fortifTimo  ,  in  cui  vi  perirono  40.  mila 
degli  fteffi  Giudei ,  e  fa  prigione  Giufeppe , 
Storico  infigne  di  quella  Nazione  ,  il  quale 
comandava  a  quelle  Milizie.  Tito  Figliuo- 
lo di  Vefpafiano  in  varj  combattimenti  fe- 
ce grande  flrage  de'medefimi  Giudei. 

Aeho  di  Grido  LXVIII.  Indizione  XL 
ài  Clemente  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imp,  15. 
di  Servio  SuIpiciaGalba  Imperadore  r,, 

f^r.^€^\\    C  Gajo  Silio  Italico, 
Contoli    ^  ^^^^^  QzXqxìq  Tracaìo  . 

Vindice  fi  ribella  nelle  Gallie  contm  Ne-  ^® 

rone ,  fenza   la  mira  di   farfi  Imperadore  ; 

r; belli oae  ma  bensì  fcriffe  a  Galba  Governatore   della 

dì  Vìndice    Spagna  Terraconenfe ,   Uomo  favio   e  giu^ 

mllcG^Uie.  ^^^  acciocché  accettafìTe  T  Imperia,  fiecome 

fece 3  in  età  di  72.  anni. 

Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore . 

Scoafittade'  Recarono  fconfitti  dai  Romani  i  Galli- 
ci, fra' quali  fi  contarono  20.  mila  morti; 
e  Vindice,  che  li  comandava,  fi  diede  po- 
co appreffb  la  morte .  Galba  allora  perduto 
il  coraggio  fi  ritirò  a  Clunia  Città  della 
Spagna ,  meditando  già  di  levarfi  di  vita  . 

Ridicolo  fu   il  preparamento  di  Nerone 
per  la  fpediziòne  della  Galiia ,  dove  voleva 
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Eraportarfi  in  perfona.  Fé  caricare   in  Carrette  Segai  indie^ 
oig.  fceJte   tutti    gli   ftromenti    mufìcali  ,    e   gli        j^j^.    , 
abiti  da  Scena  con  armi  ^    e  ve^Ri  da  Ama-  preparammo 
zoni    per   le   fue    concubine.    Per    rifcuoter  to  di  Nerone 
danaro  ,   pofe  una  gravollffima  colta  al  Po-  P^r  k  Gai- 
polo  Romano  ,   e  ciò  fervi  per  aumentar  T  ^"^° 
odio  di    tutti  centra  di  lui ,   ed  affrettar  la 
fua  rovina.    Ora  accadde,   che    mentre  egli 
definava ,  capitogli    T  avvifo  ,   che    Virginio 
Rufo,  Uomo  di  gran  probità,   e   faviezza  , 
e  che  comandava  nell'alta  Germania  il  mi- 
glior   nerbo    delfarmi  Romane  ,   s'  era   di- 
chiarato contra  di  lui  :-  iiracciò  egli  todo  le 
lettere ,  rovefciò  la  tavola ,  fracafsò  due  bic- 
chieri di  mirabii  intaglio,  e  preparato  il  ve- 
leno   fi   ritirò   negli    orti   Serviliani  .    Dato         -o 
ad  intendere  ai  Pretoriani ,    che  Nerone  era 
fuggito ,    ù   difpofero   ad    acclamare    Galba    x^gj-^ne  dì» 
Imperadore  .  Intanto  Faonte  Liberto  nafco-  fperato  fer^* 
fé  Nerone  nel  fuo  Palazzo  di  Villa,    quat-  tug«ì  fuori 
tro   miglia   lungi  da    Roma  .   Fatto   giorno  ^^  Roma. 
vennero    nuove   a   Faonte  ,    che   il   Senato 
avea  proclamato  Galba  Imperadore  ^   e  Ne- 
rone   dichiarato    nemico    pubblico  .    Udito 
fK>i,  che   veniva   un  Centurione   con   molti 
Cavalli  per   prenderlo  vivo ,   ajutato   da  uà 
fuo   Liberto ,   fi  diede  un   pugnale  nella  go- 
la. i\rrivò  io  quel  punto   il  Centurione  ^   e         ;g 
corfe  a  turargli   la  ferita.   Allora  Nerone  , 
benché  mezzo    morto   diffe  .•    Oh  adeffo  sì  ,  Morte  vìo- 
che  è  tempo  !    e  quefla  è  la   vqflra  fedeltà  ?  lenta  diMt^ 
Così  dicendo   fpirò   d'  anni  52.  nel  di  9.  di  rofle, 
Giugno,  reflando  i  fuoi  occhi  sì  torvi  e  fie- 
ri, che  fa ceano  orrore  a  chiunque  il  rifgoar- 
àava.   E   tale   fa  il   fine   di   Nerone  degno 
appunto  della  fua  vita.  Fu  conlìderato  qua! 
nemico    del   Genere    umano  ,   qua!    furia  , 
qua!  compiuto  modello  degf  Iraperadori  pii^ 
cattivi,  anzi  dei  Tiranni, 

Tom,  L  p  Ser» 
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légni  indie.         Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore.  ^ 

Voi 

Galba  confermato  già  dal  Senato  in  Im- 
B         peradore,   entra  in   Roma  già    fcreditato   e 
per  la  fua  avarizia  »  e  per  la  morte  data  ad 
Galbi  è  alcune  iliullri  Perfone  Confolari,  e  per  una 
odiato  dai    battaglia   accaduta  per  ordine    fuo  al  Ponte 
komanì.       Molle    al   fuo  ingrefìfo  nella  Città  ^   in  cui 
^  alcune  migliaja  di  Soldati  o  remiganti  ^   H- 

A  e  e     mafero   eftinti,   perchè   con  alte   grida  pre- 
tendevano le  loro  Bandiere . 

Vefpafiano  fi  andava  difponendo  per  far 
A  Z  r  affedio  a  Gerufalemme  ,  col  prendere  tut- 
te le  Fortezze  alF  intorno  :  reftando  in  tan- 
d  d  to  quella  Città  afflitta  per  le  funefte  mici- 
diali difcordie  degli  (lefFi  Giudei  :  ma  tal 
affedio  fu  allora  fofpefo  per  le  nuove  già 
narrate ,  che  a  lui  capitarono . 

Anno  di  Crifto  LXIX.  Indizione  Xlf. 
di  Clemente  Papa  ^. 
di  Servio  Sulpicio  Galba  Imper.  2. 
di  Marco  Salvio  Ottone  Imper,  i. 
di  Flavio  Vefpafiano  Imper.  i. 

(  Servio  Sulpicio  Galba  Imper.  per 
Confoli   (      la  feconda  volta, 
(  Tito  Vinio  Ruffino. 

j.  I  Soldati  deir  alta  e  balla  Germania  ac«  ^! 

■"         damano  Imperadore  Vitellio ,  che  con  bel- 
la  maniera   fi  procurò  da  elfi  un   tal  onore, 
o  "onTfono  ^"  9"^^^  medefimo  tempo    anche   Marco 
acclamati      Salvio  Ottone   a  forza  di    promefìfe    fi    fa 
imgeradori.  eleggere, in  Roma  dai  Pretoriani  in   Impe- 
radore. Ufcito  del  Palazzo  Galba  per  que- 
tare  il  rumore  de' Pretoriani ,  credendo  egli 
uccifo  Ottone,  fu  ftefo  con  più  colpi  a  ter- 
ra ,  e  meffo  in  brani.  Entrò  poi  Ottone  in 
Senato,  fpacciiindo  d'effere  fiato  sforzato  a 

prew- 
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Era  prendere  l' Imperio  ^  che  da' Senatori  gliven-  Ssgnì  ìndie. 
^§ne  confermato. 

Marco  Salvio  Ottone  Imperadore. 

Cecina  Generale  di  Viteliio  cala  in  Ita>      A  e  e 
lia  con  pofìfente  armatale  paffato  il  Pò  af- 
fali Piacenza,  da  cui  fu  obbligato  a  ritirar-  Cecina    ri- 
fi  fino  a  Cremona ,   dove  rimafe   fconfitto  rr./fe  fcon- 
in  due  altri    incontri»    In  tale   occafìone  fu  fiuo. 
abbruciato  F  Anfiteatro   di   Piacentini,  po- 
flo  fuori  della  Città,  il  pih  capace  di  Gen- 
te, che  fofTe  allora  in  Italia; 

Ottone  con  groffo  corpo  di  Armati  s'in-      B  e  e 
cammina   centra  i  nemici  ,   ed  a  Caneto  , 
non   molte   miglia  lontano    da    Cremona  ,  òuo»e  bat- 
nacque  una  fiera  battaglia  fra  Ottone,  e  Ce-  ^"^-^  ^h  Ce- 
Cina  ,   e   Valente   Generali   di    Viteliio  ,  in  ^'"^»  ®„^fr 
cui   redo    fconfitto   quello   di   Ottone,   che  ^  L'ru    ' 
già  erafi  ritirato  in  Brefcelio,  ove  difperàto 
fi  diede  la  morte  in  età  di  37.  anni.    Qua- 
ranta mila  furono  gli  eftinti,  gii  rimalli  poi 
deli'  Armata   di   Ottone  giurarono  fedeltà  a 
Vitdlio ,   e  con  ciò  ceflfarono  tutti  i  ranco- 
ri .  iLgli   fu   poi   riconofciuto  anche  dal  Se- 
llato per  Imperadorei  .       . 

Viteliio   intanto  paflfa  dalla   Germania  in      B    A 
Italia   con   un   efercito   di  60. ,   e   pìh  mila 
Combàttenti,  i  quali  dovunque  pafiavano  ,  Viteliio  en. 
lafciarono  lagrimevoli    fegni .    Entrò  poi  in  '*"*  '"  ^'°" 
Roma  con  più  mandre  di  Eunuchi,  e  Coni-  "**' 
tnedianti ,  e  quelli   ebbero   poi  parte  negli 
affari . 

Viteliio  Imperadoré, 

Con  un'  editto  proibì  egli  ai  Cav^ilieri  il    Strologj    e 
imbattete  da    Gladiatori^   e  fcacciò   dall' ^^^^J^^V';: 
Italia  gli  Strologi  ^  e  gF Indovini.  Diedefi  ^^  Roma. 
F     2  poi 
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Segni  ìndie,  poi   quello  ghiottone   Augufto,  com'era  il 
iuo  ftile,  a  fare  del  fiio  ventre   un  Dio.    Ii\ 
;^  u  11      fuo  rneiUere  quotidiano  era  mangiare  bere  e 
vomitare  ,  per  far  luogo   ad   altri  cibi  e  be- 
vitellio  era  vande ,  Confumava  in  ciò  tefori,  e  moiri  li 
un  gran  era- {piantarono   per   fare   de' conviti  .    Non  ili:, i- 
l>u!one.         mava  quello  moltro  fennon  le  azioni  di  Ne- 
rone, e  le  imitava   bene   fpelfo  ,   giugoendo 
anche  alla  crudeltà. 

Fin  qui  abbiam  veduto  le  due  Tragedie 
éì  Galba  ,  e  di  Ottone ,  Ora  è  tempo  di 
palTare  alia  terza.  Flavio  Vefpaiìano ,  Ge- 
nerale deir  Armi  Romane  nella  Giudea  , 
quantunque  bailamente  nato  a  Rieti  ,  fa 
da  Dio  desinato  a  liberar  Roma  dai  mo- 
fìri,  e  a  punir  l'orgoglio  de' Giudei  impla- 
cabili perfecutori  dei  Criftianeiìmo  .  Era 
egli  per  altro  dotato  di  molte  lodevoli  qua- 
lità ,  perchè  fenza  filT-o  ,  temperante  nei 
vitto  5  amorevole  verfo.  tutti  ;  vigilante  ,, 
prudente!  amator  della  giudizia  ,  e  d'anni 
B  70.   di   fua  età  .    Queir  Uomo   fu   propella 

dagli  Ufiziali    a  Soldati  fuoi  di  farlo  Impe- 
Vefpefi^no  radore  ;    e   Licinio    Mudano  ,    Governatoi 
viene  accia-  ^qW^^  Soria ,  diede  la  fpinta    alle  dì   ini  irri- 
maio  ìmpe-  (-Qi^^ioni  ;    e,d  pernio  entrato   nella   medeil- 
naoTi.         ^^^  'Lqo^ì  Aleffandro,  Goveroator  dell' Egit^ 
to,  fu  egli  il  primo  a  proclamarlo  in  Aleilan- 
.   dria   Imperadore  ,   e    lo   Iteiro  fece  anche  F 
Armata   della   Giudea.   La   Soria ,   e   tutte 
l'altre  Provincie,  i  Re  fuddjti  di  Roma  ia 
Oriente,  e  la  Grecia  alzarono   anch'  ede  le 
bandiere    dei     novello    Augnilo  .     Efìendo 
così  ben  difpofte  le  cofe^  fa  conchiufo  ,  che 
Mudano  marciaffe  con  un'  Efercito  ni  I ca- 
lia,  fìccome  fece.    Fra  tanto  Antonio  Pri- 
mo, Uomo  arditiffimoj  calò  di  Tua  tefta  m 
Italia  eoa  poche  truppe  contra   di  Viteilio, 
e  fu  eoa  fdla  ricevuto   m   Aquile/ a ,  Pado- 
va, 
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^rava  5  Vicesiza,  Elle, ^ ed  altri  Luoghi,    p^ìn-»  Si-^..u  indis.. 

S*  forzato   poi  di   due   Legioni   (  foleva    eliere 
ogni  Legione  compofia  di  Tei  mila  Soldati  )        ^  ^ 
s'  impadronì   di   Verona  .   Cecina   Generale 
diVirellio^fi  portò  coi  fuo  Efercito  ad  Odi-  ^.^(^^f/^'*^"^ 
glia  fui  Pò,  ed  in  parte   ne   mandò  a  Cre-  f^,  rni^i  SóU 
mona.   Antonio  Primo 3   ch'era    in  Verona  dau.      " 
ben  fortificato,   a  favor  di  Vefpafìano  ,  die- 
de una  rotta  a  queil' Efercito ,   eh'  era  ufci- 
to  da  Cremona  per  unirfi   a   quello  d'  Oili- 
glia,  e  rafìTalifce   a    Bedriaco  .  Il  combatti- 
mento durò  tutta  la  notte  con  fierezza  inau-      A  è  e 
dita  da   Una  parte  ,   e   dall'  altra  ',    riufcì  fi- 
nalmente  ad   Antonio  Primo  gì  fconfig?erf^     SoId-cJ  di 
i. Soldati  di  Cecina,  bbMigandoli  alJa  iuga.  ^f^^^^^''^^'«"" 
Giufeppe    dice ,   che    de'  Soldati   di  ViteiUò   "*'  * 
ve  lìe  perirono  :jo.   e  più  mila,   e   4500.  di 
qiiei^  di    Vefpafiànó  :    il    che  par  troppo,  1         » 
yincitori    Soldati    vollero    entrare   per   forza 
iti  Cremona  Città  allora  celebre  per  le  fab-    „ 
briche ,   pel ,  gran   Popolo ,   e   per    le  molte  pr/fl^Tfc/ 
ticchezze  .    V'entrarono  40.    mila    Soldati  e  chergiata, 
piaggior  numero  di^  Famigli.  Stragi  e  fiiipri  e  incendiata 
in  grab  numero,   fenza   perdonarla  iiemme- ^.^'  vincite- 
no   ai   Templi  ;    tutto  andò  a  facco  ;    e  in  ^^  s^'^^»^»' 
fine  fi  attaccò  Ifuòco  alle    cafe .   Dione  feri- 
ve,   chi  vi  penrono  50.    mila  di  que' Citta- 
dini _  .    Per   cura   poi   di   Vefpafiano    venne 
l'iedificata  ,    e    popolata    di    nuovo    quella 
Città. 

Antoìiìo Primo  colle  milizie  fedeli  a  Vef-     A  e  e 
pafiano  pafsò  l'Apennino,  e  a  Narni  fé  gii 
arrendè  parte  delle  truppe   di   Vitellio.    Po-    L' EfercUo 
fcia   fi   portò  col  fuo  Efercito   alla   volta  di  '-^^  Vefpila- 
Homa,  ed  entrò  nella  Città  5   dove  feguiro- 
tio   varj   combaitimeoti    favorevoli    ora   ali' 
lina ,  ora  all'  altra  parte  ;  ma  finalmente  re- 
fiarono  fuperiori  quei  di    Vefpafiano.    Seguì 
grande   fìrage    di  Gente,   che   Giufeppe  ^  e 
F    3  Dia- 
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signi  indif.  Dione  la  fanno  afcendere  a   50.  mila  Per-^Er, 
fone.  -  MI-  ' 

Vitellio  difperato  prefe  un  vile  abito  con 
una   cintura   piena  di   oro  ,  e   andò,    a  na- 
fconderfi   nella  cameretta    del  Portmajo  del 
B  Palazzo,  oppur   nella   ftalla   de  cani  ,    da 

quali   fu  anche  morficato.   Ma  a  nulla   gli 
Vitcnio  mi-  ?ervì   Quefto   nafcondigUo  .  Scoperto  da  uà 
faamenu     Tribuno   ne   fu  ettratto,  e   con  una  corda 
perifce.         al  collo  ,    colle  mani  legate   al  di  dietro  tu 
menato  pey  le  ftrade,  dileggiato,  e  con  pie- 
ciole  punture  trafitto  in  vane  torme  ^da  :>oi- 
dati  i  lì  che  fatto  fi  ammazzo  da  se  Itelìo, 
ovvero  fu  uccifo  dagli  altri.   Fu  poi  gutato 
oPu  per  le  fcale  Gemonie;   il   fuQ  cadavero 
venne  con  un'uncino  ftrafcioatQ  al  Tevere, 
eia  fua  teda  portata   per   tutta   la  Citta  . 
A         Era  in  età  di  57-  ^m  h  e  quefto   frutto  ri^ 
portò  egli  dalla  fconfigliata  fua  ambizione  , 
Koma  è  ia»  e  da  fuoi   perverfi   coiiumi.   Ma   non  cefla- 
^oUa  nelle    y^,,Q  pgj.^  ^   Roma  dopo  tale   fpettacolo  le 
gu«rr«  cw  ,,y£j.yg  civili  ;  i  faccheggi,  e  gli  omicidj  per 
^''  fungo  tempo  durarono   ancora  :    in   fomma 

tutto  era  lutto ,  lamenti  ,  e  contusone  in 
quella  Metropoli ,  Subito ,  che  (i  potè  rau- 
nare  il  S^ato  ,  furono  decretati  a  Vdpa- 
ilano  tutti  gli  onori  ioliti  a  goderli  dagli 
Imperadori  Romani. 

Flavio  Vefpafuuio  Imperadore  « 

A  h  h        Nella  confufione  5  e   fìrage   di  Roma ,  s' 

appiccò  il    fuoco   al   Campidoglio    (  non  ii 

Campido-  fa  da  chi  )  e  fi  vide  ridotto  in  cenere  quek 

elio  incesse»  infigne  Luogo,  con  perir  tante  belle  memo- 

rito.  yie,  che  vi  erano  .*   accidente   fommaments 

compianto  dal  Popolo  Romano. 


Anno 
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EnAnno  di  Grido  LXX.  Indizione  XIIL         Segni  indie^ 
►ig.  ài  Clemente  Pcipa  4. 

di  Vefpafiano  Impeiad.  2, 

(  Flavio   Vefpafiano  Augudo    per 
Confoli   f      la  feconda  volta, 

rTito  Flavio  Cefare ,  Tuo  Figliuolo . 

jo      Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  fu   dichiara-        A 
ta  Cefare  dal  Senato ,  ed  amendue  promof- 
li  al  Confolato.  Anche  Domiziano   figliuo«       Mucian© 
lo  deir  Imperadore  era  già  dichianito  Cefa    diTpotico 
rf  ;   ma  l'autorità   rifiedeva   principalmente '^.'^*^' -'"P***- 
preflfo  Muciano,   uomo  di  fmod^rata  ambi-  ^"^' 
zione   facendo  alto   e    baffo  5    come   s'  egli 
foffe  r  Imperadore  .    Prima  5    divenuto   in 
gran  credito  per  il  fuo  valore,  fu  finalmen- 
te rovinato  da  Muciano» 

Vefpafiano  fi  parte,  da  Alexandria,  e  vie- 
ne alla  volta  di  Roma  »  Trovò  a  Beneven-        B 
to   il  Figlio  Domiziano,   che  s'era  dato  iti 
preda  a   molti  vizj;    voleva   far  di   lui  un     Vffpafìi^n® 
grave   rifentimento  ;    ma   il   buon  Tito  di-  ^'^^®  *  *^'^" 
farmò  Tira  del  Padre.  Tuttavia  non  trala-     *' 
fciò  di  domare  la   fuperbia  dei  figliuolo,  fca- 
pedratq  .   Avea   egli    molto    prima  inviato 
ordine,  che  fi  rifabbricaffe  il  bruciato  Cam- 
pidoglio,  e  s'era  dato  principio   a  sì  impor-      t  t  B 
fante  lavoro  con  tutto  il  fuperiHziofo  ritua- 
le e    cerimonie   di   Roma  Pagana .,_  Giunto    ..^^"^.P'^^- 
da  lì  a  non   molto  Vefpafiano,  a  Roma  ,  ^Àto  d^vel 
volle  follecitare.  quella   gran    fabbrica  >  col  fpafiano, 
portar  il  primo  fuUe  fue  fpalle^  alquanti  di 
^ue' rottami;    ed  animò   gli    altri   Nobili  a 
tare  lo^  fieffo,  E  perchè  nell'incendio  erano 
perite   circa   tre  mila   Tavole  di   Bronzo  , 
cioè  le  più  preziofe  antichità  di  Roma ,  ove 
^^rano  intagliate  le  Leggi,  i  Decreti,  le  Le- 
ghe ,  le  Paci ,  e  gli  altri  atti  dei   Senato  e 
Popolo  Romano  fin  dalla  fondazione  di  Ro-^ 
F    4  ma  5 
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■S..^n5  indie,  ma:  comandò  che  fé  ne  ricercaffero  dilìgen^    Fj 
temente    le  copie  ,    e  di  nuovo  s' incideffero  Voli 
A         in    altre   Tavole.   Altre   faggie    ordinazioni 
egli  fece ,   fra'  quali ,   che  fi   cacciafìfero  da 
cL^Yl^Rol^'^ma   rutti  gli  Stroiogi,  sì  perniziofi   alle 
K)4.  Repubbliche.  ^         , 

Venne  finalmente   il  tempo  ,  in  cui  Dio 
volle   gafbgar   T  iniquo   ed   ingrato   Popolo 
A   Z      Ebreo   ribellatofi   al   Romano    Imperio  ,   e 
che   avea   dato  /la   morte^  a    Gefucrifto  ,  è 
^  ^       perfeguitata  cotanto  la  già  nata  fua   fantifr 
fima  Religione.  Verpafìano  mandò  in  queft' 
Tito  a  (Tedia  ^^^^  ^ito  fuo  Figliuolo  per  domarlo»    Ge- 
Gefu'^Lt    rufalemme   era .  in   quelli    tempi    una  delle 
tug.  più   belle,  forti,   e   ricche  Citta  dell  Uni- 

verfo.   Tito  andò   ad  affediarla  in  tempo  | 
che   una   infinità   di  Giudei    era   fecondo  il 
coilume  concorfa  colà  per  celebrarvi  laPaf- 
qua.   Che   terminato   numero  di   efiTi ,  per 
y   _  g      giufto   giudizio  di  Dio,    fi   trovaffe  riftretto 
in  quella  Città,  fi  può  raccogliere  da  Gm- 
Graft  nume-  ^^PP^  Storìco ,    il    quale  afferifce,   che,  du-- 
Todi  gT   rante  quelF  affedio ,    vi  perì  un  miihone,  e 
dei  vi  peri-  cento  mila  Giudei  per  la  fame  e  per  la  pe- 
^ce .  {le  .    Sanguinofi    combattimenti   feguirono  ^ 

oftinato    quel  Popolo  ,   mai   volle   afcoltare 
propofizioni    di   pace  ,   e   di   arrenderfi.   Li 
due  primi  recinti  di  mura  fuperò  Tito,  che 
^7         veggendo  difficile    F  efpugnar  il   terzo  più 
^         forte,  fi  rifolfe  di  vincer   la  Città   colla  fa- 
Miferié  im-  me.  La  Pefte,   e  la    fame   entrate   colà  vi 
menfe  in       facevano    un'orrido  macello   di   quegli  Abi- 
Gerufalcm-    ^^^^^j  ^   j^q^    {]   py^  leggere  fenza  orrore  la 
^^*'  defcrizione  ,  che  ne  fa  Giufeppe  .   Immenfe 

furono  le  rubberie,  e  le  crudeltà  di  quelli, 
che  più  potevano  in  quella  Città;  le  centi- 
naia di  migliaia  di  cadaveri  accrefcevano  il 
fetore ,  e  le  miferie  dì  quelli ,  che  recavano 

invita.  ^^ 

Ma 
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Era      Ma  nel  dì  22.  di ,  Luglio   il   Tempio  'di  Segni  màk^ 
o%-  Gerufalemme  fu  prefo  ;  e  con  tutta  la  cura 

di  Tito  Cefare,  perchè  fi  confervaOe  guelF     n  u  Z 
ihfigne   ricchiffimo   edifizio  ,    permife  Dio  , 
che  gli   lieffi  Giudei   vi   attaccaffero   il  fuo-  Tempio  in- 
co,  e  lo  riduceifero   in    un  mucchio  dì   pie-  cendmto  . 
tre  5  e  di    cenere*  Altri  dicono,   che  foflè 
flato  un  foldato  Romano.   S'impadronì  poi     A  ó  i 
Tito   della  Città  alta,    e   bada  nei  mek  di 
Settembre  colla  flrage ,  e  fcliiavitìi  di  quan-  ^s  cit;).  ri. 
ti  fi  ritrovarono    vivi.    Non   folo   il   Tem-  "ian?^yrc(s 
j^io  ,   ma   anche    la   Città  rlmafe    per  grarl  '^     ^*^' 
tempo  un'orrido  teftimonio  dell'ira  di  Dio, 
ficcorae  la  dirperfion  di  quei   Popolo    fenza 
Tempio,  fenza  Sacerdoti,  che  noi  tuttavia 
miriamo  ,    fa  kdsy  quello   non    effer  più  il 
Popolo  di  Dio  5  liccome  aveaoo  predetto  i 
Profeti . 

,^  I  Popoli  della  Batavla  ,  oggidì  Ollaoda  5 
li  rivoltarono  contra  de'  Romani  e  di  Vi- 
tellio;  ma  colla  forza  furono  ridotti  a  ri- 
correre alla  clemenza  Romana. 

3,  In  quefti   tempi  Cerinto,   ed   Ebione  5        fj  ^ 
3,  difcepoli    di   Simon   Mago  ,   ìnforfero   ad 
55  impugnare  la  Divinità  dì  Gefucrifto,   fo-  cerìnìo,  ^^ 
3^  {lenendo  efìi ,    eh'  egli   era  puro   Uomo  ;  Ebione  Ere. 
5,  e  che    ritener    fi   dove/fero  nella   nuova  ««c'^.e  loro 
Legge    i   riti   e  le    ceremonie  della  vec- 
chia :    a   cui  aggiugneva   Ebione,   Grido 
effer  conceputo  non  da  una  Vergine,  ma 


errori 


3? 

-^,  da  un  Uomo,  ed  una  Donna  .  Vogliono 

5,  alcuni  5   che  in  queff  anno   medefimo  in- 

55  forgeffe   la   nefanda   Setta    de'  Nicolaiti  ,        r  ^ 

5,  da   Nicolao  ,  uno  de'  fette  Diaconi  della 

5,  Chiefa  Rornana,  condannato,  come  dice     „    J^Jlcoiao 

5,  il  Calmet  nel  Lib.  55.  pag.  571.   da  al-  ^*;!^^^r-"j-  "^ 

5,  cuni  Padri  di  molti  errori;   da   altri  poi  ^pp^ifg!' 

35  accufato  fol amente  di  femplice  ed  impro-  Gnosi ìcì  co' 

3,  dente  ,  per  certe  fprefrioni    intorno  alla  loro  errori . 
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kgm  indie,  „  fua  Moglie  .  Codoro  fi   appropiavano  il    Era 
„  nome  di   Gnomici ,   cioè  di  Periti,  e  Sa-^olg. 
5^'  pienti,  i  quali  abufandofi  del   Tuo   detto, 
„  e  autorizzandofi   col   fuo  nome,  infegna- 
,,  vano  5    che  le  Femmine   doveffero  efTer 
55  comuni  ,  e   quindi  s'  immergevano   nelle 
5j  piki  laide  ofcenità,  ed  anche  nella  Magico 
,,  In  quanto  poi  al  nome  de' Gnoftici  ^  que- 
,5  fto  era   prelo  dai   primi   Eretici  s    che   fi 
55  vantavatio  più  fapienti  degli  altri,   Ricor 
35  nofcevano  due   principi  ,    buono,    T  uno , 
„  cattivo  r  altro  :  ammettevano,  otto  Cieli 
55  diverfi,  e  davano  ad  ognuno  un  Principe 
55  per   governarli  :    il  Principe  del   fettima 
5,  Cielo  era    Sabaot   creatore    del   Ciela  e 
3,  della   Terra  ,    autore  della   Legge  #gll 
55  Ebrei ,  che  aveva  la  figura  d'  un*  afinQ  e 
55  di  un  porco  ;  air  ottavo  Ciela  prefedeva 
35  Bdrhela   autore  dell'  Univerfo  5  e   rappre- 
35  Tentato  con   capelli  di  donne.   Negavano 
35  ia  realità  dell' incarnazione  5  della  nafcita, 
55  delia  pafTione,  e  della  rcfurrezione  diGe- 
55  fucritlo,   dicenie-tutta  feguito   in  appa* 
55  renza,  e  facevano  lui  autore  delle  loro  la- 
55  idezze    ed    empietà  ,   fervendofi  di  certi 
5)  infami   libri  da   effo   loro  compolfi,  che 
35  infegnavano  ciocché  efii  volevano. 

Anno  di  Crifto  tXXI.  Indizione  XIV. 
di  Clemente  Papa  5* 
di  Vefpafiano  Imper»  5» 

(  Flavio   Vefpafianq   Augudo  per 
Confoli    (      la  teraa  volta, 

(  Marco.'  Coccejq  Nerva., 

,,®.  ^  Vefpafiano  trionfa  in  Roma  col  Figliuolo 

Jo'rfa  ir  ^ito.   Non   s^  er^  mai   veduto  in   addietro  ^^ 
Roma  eoo    iin  Padre  trionfar  con  un  Figliuolo  i   fi  vi- 
Tu3,  de  quella  volta»  Memoria  di  quello  trionfo^ 

tut- 


ùdtU 
i»  Pace  in 
Roma . 


B 
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¥r^  tuttavia  abbiamo  neii'Arco  di  Tito  in  Ro"  Segni  indie. 

<>^^iTia,  e  vi  fi  mira  portato  T  aureo  Candela' 
bro  del  Tempio  di  Gerufalemme,  la  men" 
fa  d'oro  ,  e  iì  Libro  della  Legge  .  li  botti- 
no fatto  da  Tito  colà  fu  sì  grande ,  che  il 
valor  dell'  oro  diminuì  la    metà  nella  Siria  « 

L'eflferfi  felicemente  terminate   le  guerre      Bit 
della  Giudea  ,  e  Germania,  diede  campo  a 
Vefpafiano  di   fabbricare    il    Tempio   della    Vjfpsfiano 
Pac€j    e  di  chiuder  quello  di  Giano;   giac-  fabbrica  il 
che  per  tutto  F  Imperio  Romano  fi  godeva  T'^S'^'M* 
pn'invidiabil  calma  .  Il  fuo  faggio,  e  dolce  '" 
governo  fé  riforgere  in  ognuno   la  quiete,  e 
r  allegria  .   Abitava   fpefto  negli  orti   Sallu- 
ilianij  luogo  di  delizia,  ove  dava  udienza  a 
tutti.  Faceva  una  grande  ftima  dei  Senato; 
molti  Senatori  voleva    ogni  giorno   a  tavQ-    ^    ,.»v  .» 
la,  Sapeva  dir  delie  burle,  ma  con  grazia  ;  v^'ifiln': 
ne  s  aveva  a  male,  fé  altn   faceva  lo  fteiìo 
verfo  dì  lui .   Praticava  colle  perfone  favie  ; 
e  fuo  cofturae   era   di    guadagnar  coi  benefi- 
zi ,   e  non   di  rinieritar   coi  gaitighi .   E  ci% 
balli  de'  fuoi  colluml  per  ora . 

Anng  di  Crifto  LXXIL  Indizione  XV, 
di  Clemente  Papa  6, 
dì  \/efpafìano  Imperadore  4. 

(  Vefpafiano  Auguflo  pef  h  quar- 

Confoli    ^      ^^  ^^^^^  > 

(  Tiro  Flavio  Cefar^  per  la  fecon- 

(da. 

7£      Perchè  Antioco   R^  dell?   Comagene  di-      a  A  A 
fegnava   dì  rivoltarfi  contra    i   Romanj,  gli    /^  ^  ^ 
tu  moffa  la  guerra ,  e  fatto  prigione  ,  venne 
relegato  a  Sparta;  indi  pafsò  a  Roma  ,  ove 
ebbe  trattamento  onorevole  co'  fisoi  Figli  o- 
li  ;  e  la  Comagene ,  ficcome  ancora  la  Tra- 

cìr  * 
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^£gni  indie,  da,  la  Cilicia,  e  la  Giudea  furono    ridotte     Èra 
in  Provincie  Romane.       _    ^  ^o^g» 

B  u  u         Vefpafiario  veggendo  fmìnuitó    il   numero 
de' Cavalieri ,  e  Senatori  per   la  crudeltà  dt 
VefpàfiaBo  Regnanti,  aggregò  a  quegli  ordini  le  Fami- 
nemico  del  gijg  p[i^    ragguardévoli   dentro,    e    fuori   d' 
^"^^'.^^'^^' Italia  .    Per   correggere    rpezialmenté   tanta 
epi  o  .    ^Qj.j.^jg|^  ^g'   coflumi  5  e   il   gran   luffo   de' 
Romani  ,   fervi   non  poco  il   fuo  efempio  „ 
Ad  un  Giovine,  che   tutto  profurhato  erafi 
portato    dinanzi     a   lui    per   ringraziarlo  d' 
una  carica   concedutagli ,  _  Vefpafiano  ,_  gua- 
tandolo con  difprezzo,  gii  diffe  :  Jmeì  avu- 
to più  caro^   che   tu   puzza jjì   d"  aglio  ^   e  gli 
levò  la  Patente.  Trovò  ancora  ,  che  le  Li- 
ti andavano  in  lungo,  vi    rimediò  egli  coli" 
elegger    Giudici  ,    che    le   sbrigaflfero    fenza 
attendere  alle  formalità    ordinarie  del  Foroé 

Anno  di  CriRo  LXXIIL  Indizione  I. 
di  Clemente  Papa  7. 
di  Véfpafiano  Imper.  5, 

(  Flavio  Domiziano  Cefafe   per  là 
Confoli   (      feconda  volta, 

(  Marco  Valerio  Meflfalino. 

A  Molte  Provincie  io  Oriente   perdettero  la 

lor    libertà  ,    per  le   fedizioni    regnanti   fra' 

Cittadini  ;  e  da  lì  innanzi  furono  governate 

dai  Prefidenti  Romani. 

Scaccia  da      Vefpaiiano  fcaccia  da  Roma   tutti  i  Filo- 

Koma  i  Fi-  fofi  ^  fpezialmente  gli   Stoici,  perchè  iparla- 

lofofi   Stoi-  vano    di   tutti  ,   e  inveivano    contro   il  Go- 

'^'*'  verno  Monarchico,  e  lodavano  il  Popolare. 

Ad  uno  già  relegato,  periiflendo  nel  tagliar 

i-^         a  Vefpafiano   i   panni    addofla ,   gli  fece  dir 

all'orecchio  :  Tu  fai  quanto  puoi  ,  penh'è  io 

ti  faccia  ammazzare ,  ma  io  non  mi  perdo  ad 

uccidere  can  ,  che  abbaj  . 

Anno 
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ErsAnno  di  Criib  LXXIV.  Indizione  II,  Segni  Indica 

5i§.  di  Clemente  Papa  8, 

di  Vefpafiano  Imperadore  6, 

(  Flavio   Vefpafiano    Auguro  per 
Confoli   (      la  quarta  volta, 

(  Tito  Flavio  Cefare  per  la  terza , 

74      Plinio  dice ,  che  nel  cenfo  fatto   da  Vef-         B 
pafiano,  e  Tito ,  che  fu  T ultimo   degl'Im- 
peradori   Romana  ,    fi    trovarono    in   Italia  da  Vefpelk- 
molte  Perfone,  che  pacavano  i  cent'anni  ,  no,  ed  età"" 
e  fino  a  150.  di  moki. 

La  cura   principale  di   Vefpafiano  era  di 
accumular   danaro  ,    che   perciò   accrebbe    i         B 
Tributi,  e  le  gabelle-s   e  quindi  tutti  efcla- 
jpavano,   e   condannavano  la  fua    avarizia.  Avarizia  di 
Faceva    ancora    dei    mercimonj    vergognofì  iui . 
per  un  par  fuo,  col  comperare    cofe  a  buon 
mercato,   per   venderle  poi  care.   Si   vende- 
vano le  cariche  civili  e  militari ,   e   le  altre 
grazie   del   Principe  .    Le   ricchezze    però   le        u  ^ 
ìi.npiegava   pel   pubblico    bene  ,    non    per   i 
fuoi  piaceri;  né  mai  commife   alcuna   eftor-  Mette l'ìm- 
iìone   per   accumulare.   Fino  pofe  i'  impoila  poHa  fin  fo^ 
fopra  l'orina.    Tito  però  feriamente    gliene  P^ai' orina. 
parlò,  col  chiamar   fetente   queir  aggravio  . 
Afpettò    Vefpafiano  ,    che    gli    portaffero  i 
primi  fratti  ^\  quell'impofta,  e  fattili  fiuta- 
re  al   Figliuolo  Tito  ,  domandò  ,  fé  qneW 
mo  fapea  dì  cattivo  odore» 

Vefpafiano  in  Roma  edificò  degli  Acque-      B  t  t 
dotti  ,   alzò  uno   fmi furato  Coloffo  ,    rifece 
moire  fabbriche,  ed  aflaifìime  Città  dell'lm-    Vefpadana 
perio  Romano  sformate  dagFincend  j,  e  tre-  fa  innalzare 
muoti ,  fenza  aggravar  i  Popoli .    Promoife  ^^^^^  'J^- 
in  oltre  con  fomma  attenzione  le  arri,  e  le  b'Jf/^.^''@" 
Icienze-,  e  fu  il  primo,  che  inilituifce  in  Ro-  piomove  i^ 
ma  Scuole  di    eloquenza  Greca   e  farina  ,  arti  ,  e  i^ 
con  buon  faìario  pagato  dai  fuo  Krano  .Fa-  f<;*«»ze* 

€QV:l 
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Segni  indie,  ceva  di  quando  in  quando  dei  magnifici  con-    Èra 
viti,  acciocché  il  minuto  popolo  poteflegua-^o^S 
dagnare,  e  lo  rallegrava  con  le  caccie  delle 
Fiere,  abborrendo  ideteftabiii  combattimen- 
ti de' Gladiatori ,  ,    i      ,  n 
A  u  u        In  quello  tempo  il  circondano   delle  mu- 
ti rcondario  j.^  ^-  i^oma  fi  trovò  eflere  di  tredici  miglia 
di  Roma.     ^  ducento  paffi  oltre  i  fuoi  gran  Borghi. 

Anno  dì  Grido  LXXV.  Indizione  IIL 
di  Clemente  Papa  9. 
di  Vefpefiano  Imperadore  7. 

(  Ilavio  Vefpefiano  Auguflo  per  la 
Confoli   (      Teda  volta  « 
y  (  Tito  Cefare  per  la  quarta. 

A,  Muciano  era  già   il  favorito  di  VefpaOa-  fj 

Superbia  e    no,  per  cui  mezzo  ebbe  la  Corona  ;  ma  era 
libidine  di    infopportabile  perlafua  gran  fuperbia,  elibi- 
5/iuciano .     ^j^^^  ^  tuttavia  Vefpafiano ,  quantunque  offefo 
più  volte  da  lui  con  parole,  lo  fopportòcoa 
pazienza,  per  non  offendere  la  gratitudine . 
B  Elfo  Augufto  confacrb  il  Tempio  della 

Vefpafiano  Pace  j  la  più  magnifica  è  bella  fabbrica  di 
confacra  il  Roma.  Immenfi  erano  ivi  gli  ornamenti  d' 
Tempio  del-  ^^^  ^  d'argento  ,  e  fra  gli  altri  vi  furono 
ìu  rSoTl  meffi  il  Candelabro  infigne,  e  gli  altri  vafi 
Candelabro  portati  da  Gcrufalemme .  Ma  che  ?  regnan- 
di  Gerufa.  ^e  Commodo  Augufto  per  un'  incendio  n- 
lemme.        j^^fg  affatto  preda  delle  fiamme. 

Anni  di  Griffo  LXXVI.  Indizione  IV. 
di  Clemente  Papa  io. 
di  Vefpafiano  Imperadore  8. 

(  Flavio  Verpaiìano  Auguro  per 
fconfoli    (      la  fettima  volta, 
11  Re  d^  (  Tito  Cefare  per  la  quinta. 

a  Roma?"       AgrìppaRe  dell' Iturea  viene  a  Roma  con  7^ 

Bere- 
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Er»Berenìce  fua  forelìa,  di  cui  Tito  fé  ne  in-  Segni  ikàL 
^olg.  vaghi,  ed  il  Popolo  Romano  mormorava  dì 

quella  fua  amicìzia .  Ma  Tito  ebbe  tal  pof-        A 
fe/fo  fopra  Ja  fua  paffione  ,   e  sì  a  cuore  il 
xDroprio  onore,  che  arrivò  a  liberarfene,  coi 
farla  ritornar  al  Tuo  Paefei. 

Anno  di  Crifto  LXXVII.  Indizione  V, 
di  Cleto  Papa  i. 
di  Vefpafiano  Imperadore  9, 

^     ^,,   (  F^^vìo  Verpafìano  Auguflo  per  F 
Confoii   (      ottava  vohà, 

{  Tito  Flavio  Cefare  per  la  feda. 

^^  ir'^^^^'"^  ^"  *^"^^'  ^""°  P^i"^°o   fecondo  ,    Siom  fii« 
Veronefe,  la  fua  Storia  naturale,   dedicata  turale  ds 
a  Tito  Cefare.   S'è  falvata   dalle   ingiurie  ^^'"'''* 
de  tempi  <jueft'  Opera  delle   più  infigni  ed        ^  ^ 
miii  deli'  antichità ,  perchè  di   grande  eru- 
dizione.   . 
-      Roma  è  afflitta  da  una  peftilenza  cosi  fie-     A  m  01 
fa. ,   che   per  molti  dì  morirono  dieci   mila  ?°*^*/  ^^" 
perfona  al  giorno,  forfè  la  llelTa  deli'  anno  pia* 
Sa,  regnando  Tito.  ^' 

5,  Volle  il  P.Pagi  in  Brev.Pontif.  Tom.      ■  ^ 
3v  I.  ed  altri  ,  the  in  queft'anno  Clemente  f';3«ce,cl€ 
,,  rinonziafTe  al  Pontificato  ^   e  che  moriffe  dnunztrr 
3,  poi  Martire  i'  anno  terzo  di  Trajano  Im-  il  PcEiùfica- 
3,  peradore.  Comunque  ciò  fiafì,   fi  crede  ,  to. 
3)  che  a  lui  fuccédeffe  in  quella  dignità.  S, 
3,  Cleto  Papa  Romano. 

„  Per  comando  di  S.Pietro,  Cleto  ordinò 
3,  25.  Preti  nella  Città  di  Roma,  cioè  ,  co- 
à,  me  fpiega  lo  (teffo  P.  Pagi ,  divife  tutta 
ij  quella  graa  Città  m  25.  Parrocchie /«    . 


An- 


vso 
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.eg.i  indie.  Anno  di  Crifto  LXXVIII.  Indizione  VI.  ^^^ 
di  Cleto  Papa  2. 
di  Vefpafiano  Imperadore  io. 

(  Lucio  Cejonio  Commodo, 
Confoli    ^  Decimo  Novio  Prifco. 

Fu  fcopeito  vivo  in   qqe^i  tempi   Giulio  7^ 
6VulìoSabi.  Sabino,  che' del  70.  avea  impugnate  1  amu 
-  «^  ''■     conna  i  Romani .  Sconfitto  egli  m  una  Ba  - 
^<^°  ^^■^    tXn^rr amore,  che  portava   a  Peponil- 
'^^^^'f;"ar  la  ilu  mo'lie  ,    determina,  di  nafconderfi  m 
certe  camere  fotterranee  di  «f   '"^"i^    ? 
A  uà      Villa,  con  far  correre  voce  di  non  e"er  più 
vivo.  E  perciocché  gì.  P''^^^» /«"^ 'jj! 
folfe  ben  creduta  da  ognutipla  Pi0P"aj"f 
te    m«:d'.  ad  accertarne   la  mogie   fteffa  , 
■     ! 'quale  a  tal  nuova  fvenne ,  e  ilette  tre  ai 
fnxa  prender  cibo.  Ma  per  timore  ,  eh  el- 
la in  fatti  (i  morilfe  ,   fece  avvifarla   da  un 
L  fidato  fervo  del  nafcondiglio  ,   m   cm  fi 
Hov  va,  pregandola  nondimeno  a  continuar 
a  pVagnèrlo,  come  giàeftmto.  Andb  poiel- 
b  a  trovarlo  la  notte  di  tanto  m  tanto  ,  e 
oii'p    tori  anche  dne  fìglmoli,  nafcondendo 
sì  f  regiamente  la  (uà  grav.dania  ,   che  mal 
•       r      r,irno  s'avvide  del  fuo  comraemo.  Portola 
,.„,  fco-  n^f  :     ''^  ,'j,^  (^  fc    erto  dopo   vari  anni  , 

'"'"  ■  "condotto  colla  Moflie  a  Ro-^  J-p-"- 

vere  Vefpafiano  a  p.etìi,  gu  P[5^^°fJ^^P°. 

nilìa  i  due  fuoi  piccioli,  figliuoli  ,  di«n'^o  • 

che  gii  aveva  partom,  ,nm  fepolcro  ,per  a-. 

rn  molti  xhe    d  fapplicajjm  d>  S"~<fl  f* 

a—u^fendc  aiii  parole,  che  mofeo  le  l,t- 

o^ì^e  a  rutti  ,  fino  allo  ftelTo  Vefpafiano  . 

B  ,      Vak  iut:o  C16  lifece  egli  condennare  amen- 

^  "•?.''"■  due  alia  menci  né  fi  fa  il.  perchè  .,  Allora 

'"'•°       ,.    Peooniin      Wl. indo  nelle  ÌM!e,   glidifle," 

Zir    ^ì^àlòl^ier.  avea  /olmo,  f  vn.rem 


IJsfpaliasiO 
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ifsBeiia  comparfa   farebbe   fui  Teatro  quefta  Segni  indie. 
g> tragica  avventura,  capace  di  muover  je  la- 
grime oggidì,  come  pur  fece  allora. 

Anno  di  Grido  LXXIX,  Indizione  VII. 
di  Cleto  Papa  3. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  i. 

(  Flavio  Verpafiano  Augufto  per  la 
Confoli   (      nona  volta, 

(  Tito  Flavio  Cefare  per  la  fettin:ia  • 

?      In  qued'  anno  due    principali   Romani  , 
cioè  Cecina,  e  Marcello  amati  e  beneficati 
da  Vefpafiano  tramarono  una  congiura  con-        p^ 
tra  di  lui  ,   forfè  per   la  morte  di  Sabino  ;  Tito  fa  tru- 
ma  fcoperta  da  Tito  fece  invitar  Cecina  fé-  cid»r  Ccci- 
co  a  cena  ,   dopo  la  quale  il  fece  trucidare  "*  P."  ""» 
dai  Pretoriani  fenz'  altro  proceifo  .  Marcel-  f°"|;^",^^ 
Io  fu  condannato  dal  Senato  alla  morte,  che 
appena  udì  proferita  contra  di  lui  la  fenten- 
za,  fi  tagliò  con  un  rafojo  la  góla  .  Dopo        B 
quella  efecuzione ,  fentendofì  Vefpafiano  in-    Vefpefiàno 
comodato  per  alcune  febbrette ,  fi  fece  por-  /""°'^  "^"? 
tare  alla  fua  Villa  patema  dì  Rieti,  ov'egli  r*ìì^''',*  ^^ 
nacque,  com'era  folito  nella  (late;  colàag-  deifisa'to. 
gravandofi  il  male  ,  morì  il  24.  di  Giugno 
in  età  di  70.  anni .  Fu  penfato  morto  di  ve- 
leno a  lui  dato  da  Tito  fuo  figliuolo  :  il  che 
non  fi  può  mai  fofpettare  in  un  Principe  sì 
faggio  .   Vefpafiano  dopo  la  morte  fi>  deifi- 
cato ,  al  cui  funerale  intervennero  i  Mimi , 
o  fia  Buffoni  ,   ballando  ,   atteggiando  ,  ed       u  u 
imitando  i  gefti,  la  figura,  e  il  parlare  dei 
defunto  Imperadore. 

Siccome  Tito,  era  collega   del  Padre  nell'        B 
Imperio ,  e.  nella  Tribunizia  Podefià  ,  cosi  Tito  a  lui 
non  avea  bifogno  di  maneggi   per  acquifta-  ^"ccede , 
re  quella  dignità  ,  di  cui  già  in  gran  parte 
godeva.  Prefe  duiic[ue  il  titolo  di  Augufto, 
Tom.  L  G  awei- 
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Ssgni  iadic.  queljo  di  Pontefice  Maffimo  ;  e  dal  Senato 
gli  fu  conferito  il  gloriofo  nome  di  Padre 
della  Patria. 

Tito  Flavio  Imperadore. 

£  Mirabile  era  in  Tito  l'arte  di  farli  amà- 

Tito  era  ^^  5  P^-rte  a  lui  venuta  dalla  natura ,  e  par- 
Principe  te  acquili  ata  dalla  faggia  fua  accortezza  , 
amabìliflì-  perchè  a  lui  fi  trovava  unita  un'  aria  dolce, 
"^°  •  e  una  rara  bontà  verfo  di  tutti ,  con  affabi- 

lità popolare,  ed  infieme  con  una  gravità  , 
che  guadagnava  i  cuori,  e  nell'  iftellò  tem- 
po efigeva  il  rifpetto  d'ognuno* 
ss  In  quefti  tempi  termina  la  vita  Plinio  il 

Plinio  il  vecchio,  foffocato  dal  zolfo  dei  Monte  Ve- 
niulrl^foU  ^^^^^^  che  fi  portò  a  vedere  .  Intorno  alia 
focato  dal'    ^"^  Patria  hanno  difputato  Verona ,  e  Como  « 

zolfo  del 

Vefuvio,      Anno  di  Crifto  LXXX.  Indizione  VIIL 
di  Cleto  Papa  4. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  2. 

(  Tito  Flavio  Augufto  per  T  otta- 
Confoli    (  va  volta, 

(  Domiziano  Cefare  per  lafettima. 

B  Tito  dedicò  l'Anfiteatro,  appeiìato  oggi 

r  A.tfi?!  »'?*  ^^   GoloiTeo  ,   fìupenda  mole  ,  incominciata 

i  Ann  teatro  j^rcrr-n^  ?    %    • 

con  fpetta-  ^^  Velpahano  fuo  Padre,  e  da  lui  termma- 
coiimaravì-  ta,  in  cui  s'ammira  la  potenza  Romana  , 
gliofi ,  che^  Fabbricò  eziandio  le  Terme  vicino  a  San 
durarono  Pietro  in  Vincola.  Ed  allorché  mife  all'ufo 
cento  gior.  pu|,biico  tali  fabbriche  ,  Tito  folennizzò  la 
funzione  con  m ara vigl lofi  fpett acoli  ,  con 
I^Tavali  combattimenti,  con  caccia  di  Fiere, 
:inque  mila  deìÌQ  quali  furono  uccife  nelF 
'Anfiteatro  in  un  fol  dì,  e  quattro  altre  mi-- 
gliaja  nei  feguenti  giorni .  Né  vi  mancaro- 
/  no  i  giuochi  Circenfij  e  gran  doni  al  Popo- 
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Mo.  Durarono  cento  giorni    Fette  sì  difpen-  Segni  !nJk. 

IJn'  inceadio  terribile  del  Vefuvio  cagio- 
na gran   danni  alle   Città  ,  e   Terre  della       l"""^*'! 
Campania  ,    riparate   dalla   munificenza   di  ^^^^' 
Tito  con  grolle  fortime   di  danaro  ,   Ma  a 
quella   difgrazia    ne   tenne    dietro   un  altra       ^  ^ 
non  meno  fpaventofa  e   lagrimevole  .   At- 
taccofTì  il  fuoco  io  ^oma  ,  vi  coniumò  il 
Campidoglio,  il  Tempio   di  Giove  Capito; 
lino,  il  Panteon,  i  Templi  di  Serapide,  d      ^  "  " 
Ifide,  di  Nettuno,   ed  altri ,   il  Teatro   di  .    ^ 

Balbo,  e  di  Pompeo,  il  Pa  axzo  di  Augu-  ^f^.'^t 
fìo,  colia  Biblioteca,  e  molti  altri  pubblici  ^^^^^  a 
Edifizj .   Se  ne  affliffe  fommamente   Tito  ,  cui  fucc«- 
e  per  rifarle  alienò  tutti   i   piti  preziofi  mo-  dette    la 
bili  de'fuoi  Palazzi.   Dopo  sì  fiero  incendio  P«'^«- 
fuccedette  in.  Roma  una  fieriffima  Pefte  ,  e      xa  va 
fé  ne  diede  la  colpa  alle  «falazioni  del  Ve- 
fuvio.  ^  ,.    ,., 

Tito  avea  un'  amore  mefplicabile  per  tut-  j> 

ti,   e   tanta   era   la   inclinàzion   fua  per  far 
dei  benefizi,  che  fovveiiendogU  una  notte  ,  fito  a  duo- 
mentre  cenava,  di  non  averne  fatto  veruno  isper  efferis 
in  quel  dì,   fofpirando   diffe  quelle  sì   cele-  pafiTaio  un 
bri,  e  decantate  parole  :  amici  io  ho  perdu-  f'°7';i'J: 
■ta   quefla  giornata.   Giunfe   à   tanto  qùelta  j^^  ^^p  ^|^^^ 
fua  amorevolezza,   che  nei  tempo,  eh  egh  fi^^n^a  ad 
Tegnb,  aniuno  per  impolfo,  e  per  opera  ma  alcuno, 
fu  tolta  la  vita.  Quello  però,  che  gli  con- 
ciliò l'amore  di  tutti, la  il  levare   T  mfoflri- 
bile   abufo  di  effere   permeffo   ad  ognuno  l 
accufare  altrui  di  avere  fpariato    del  Priì^i-      ^ 
pe  ;  il  che  era  delitto  di  lefa  Maefta.   Ti-      ^  ^  ^ 
to   ordinò  ai  Magiftrati ,   che   non   ammet- 
teffero  sì  fatte  accufe,  e  gaftigò  tali  accufa^  111  iluTàl 
tori.  "Fece   anche    (elciare   la  via  Fiammia  j^i  f^jgì^^g^ 
da  Roma  fino  a  Rimini. 

G    2  Anno 


Sfigrti  indie. 
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Anno  di  Crifto  LXXXI.  Indizione  IX. 
di  Cleto  Papa  5. 
di  Domiziano  Imperadore  i. 


Baffo, 


rnnfnli    (  ^"^1^  Flavio  Silva  Nonio  ] 
i^oniou   ^  ^^^^.^  Pollione  Verrucofo 

Bua  Di  lagrime,  e  rofpàri  abbondò  Roma  in 
queft'anno.  Un'ottimo  Principe  oramai  la 
Tito  viene  governava,  che  amava  tutti  come  tigiiuo- 
chUmato//,  li,  comunemente  ancora  amato  da  tutti, 
^X^uu'L  ^"^"^^  <:onreguito  il  titolo  non  prima,  né 
«».  poi    dato   ad  alcuno  degl' Imperadori  ,  cioè 

era  chiamato    la  Delizia  del  genere  umano  . 
O  Ila,  che  qualche  cattivo   prefagio  gli  fa- 
celfe  apprendere   vicina   la    morte ,   percioc- 
ché erano  affai  fuperftiziofì  i  Romani  d'al- 
lora ,   oppur   badaffe  agli  Strologi  ;    fuor  di 
dubbio   è  ,  che   fi   diede    ad   una    profonda 
malenconia,  fino  a  piangere   dopo   aver  af- 
Mito    agli   fpettacoli.   Egli  ufcì   di    Roma 
.afflitto  pm  del  foiito,  per  portarfi   alla  cafa 
Paterna  nel  Territorio  di  Rieti,  perché  nei 
^        voler  facrificare   era   fuggita  la    vittima  di 
mano  al  Sacerdote,  ed  effendo  tempo  fere- 
Thomiran.  J?^  »  /  ^'^  ^^"^^^^  il  tuono .   Alloggiato  ia 
^o  il  Cielo  ]f^^.^^  .certo  luogo  gli  venne  la  febbre.  Po- 
ri duole  del- ito  in   lettiga   continuò  il  viaggio,  e  come 
la  fua  fnor.  foffe  certo  della  fua  morte,  mirò  il  Cielo  , 
le  immatu-  e  fi  dolfe ,  perché  in  età  così  immatura  avef- 
^**  fé  da   perder  la   vita,  non  fapendo  di  aver 

tatto  azione  alcuna  cattiva  ,  fuorché  una 
T>.  fn;r.  r'  ^"^^  ^^^^  quefta,  non  fi  potè  mai 
rJn/ma.  ^^^^'^  "^ì  ^P^^'  Arrivato  alla  Villa  Pater- 
na trovò  la  morte.  Chi  diffe  mancato  ài 
vita  per  un  bagno  troppo  freddo,  e  chi  per 
veleno  datogli  da  Domiziano  fuo  fratello , 
e  chi  per  r^alattia  naturale.  Non  era  per 
anche  mortó  Tito,  che  Dooiizisino  volò  a 
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Roma,  guadagnò   i  Soldati  del  Pretorio,  e  Segai  mék', 
lì  fece  proclamare  Imperadore^ 

Tal  fu  il   fine  dì  querto    amabile  Princi- 
pe, mancato  di  vita  nel  dì  15.    di   Settem- 
bre ,   e  neli'  anno  41.  dell'età  fua  ,   dopo  ]g 
svere  due  anni,  e  due  mefi  tenuto  T  Impe- 
rio. Inefplicabile  fu  il  dolore  del  Popolo,  e    tito  vien?? 
delle  Romane  Provincie.   Portato   a  Roma  arroiato  ùs> 
il  fuo  cadavere,  fecegli   fare    Domiziano  il  gH  Dii. 
funerale  ,  e  regiftrarlo  nel   Catalogo  degli 
Dii ,  ma  fenza  Templi ,  e  Sacerdoti  * 

Quefto  novello  Principe  ,  volle  dal  Sena- 
to tutti  i  titoli,  ed  onori,  che  altri  Impe- 
radori  partitamente    aveano  ricevuto  ,    cioè  B 

quelli  di  Imperadore,  di  Auguilo,  di  Pon- 
tefice MafTimo  ,  di  Cenfore  ,  poi  ornato 
della  Tribunizia  Podefìà. 

Anno  di  Crifto  LXXXIL  Indizione  X. 
di  Cleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  2. 

C  Flavio  Domiziano  Augufto  pet 
Cónfoli   C      i'  ottava  volta  , 

(  Tito  Flavio  Sabino* 

Domiziano  parve  da  priacipio   un  Prìnci- 
pe  favio  i   fece   delle   belle   ordinazioni   pel 
pubblico  bene,  e  per  la  giuftizia*   Rifece  il      B  t  I 
Campidoglio,   che   fu   mirabil  cofaj   perchè 
nelle   fole  dorature  v'  impiegò   dodeci   mila     Fabbricfit 
Talenti  ;    il  che  era  un   nulla  rifpetto  alle  ìnfigni  di 
fpefe   fatte  nel   proprio    Palazzo  *    Fece   dì  D©raizi«ftó* 
pianta  il  Tempio  della  Famiglia  Flavia ,  lo 
Stadio  per  gli  Atleti  »  V  Odeo  per  le  gare 
de'Mufiei,  e  la  Naumachia  per  gli  copibat- 
timenti  Navali* 


A^- 
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Segni  Indie. 

Anno  di  Crifto  LXXXIIL  Indizione  XL 
dì  Anacleto  Papa  i. 
di  Domiziano  Imper.  3. 

(  Flavio  Domiziano  Augufto   pei 
n     r  ]'    l      la  nona  volta  , 
epnloli   ^  Q^-j^^Q  Petillio  Rufo   per  la  fé» 

X  X  (       conda. 

l;i  queft'  anno  la  Storia  Ecclefiaftica  rife- 
rìfce  la  morte  di  S.  Cleto  Papa,  chs  col 
fuo  fangue  illuftrò  la  Religione  di  Crifto, 
e  a  lui  fuccedette  •    Anacleto    Papa  Ate- 


F  t  t 


„  Quefto    Pontefice  edifica   nel    Vatica- 
5,  no,  effendo  ancora  Prete,  una  Chiefa  in 

Anacleto  fé-  m  ^"^^    ^^    ^-  ^^^^^^  5    ^^  ^^^  "^  ^^^^  P^^  ^^ 

ce  edificare  55  dedicazione;  (ìcGome  attelia  F  Autore  dei 

lina   chiefa  „  Libro  Pontificale  ;  la  quale  pofcia  ad  on- 

a  s.  Pietro  ^^  ta  di  tante  perfecuzioni  e  dirgrazie  ,  fem- 

liei  Vatica-  ^^  pj.g   confervofTì   intatta  ,    ed  ora  è   accre- 

^'^'  5,  fciuta  a  ral  fegno,  che  trae  a  sé  F  ammi- 

„  razione  di  tutti.   Tanto  afferifce  il  Baro- 

"  "       „  nio  air  anno    106. ,    il  quale  ,  oltre  Eufe^ 

„  bio,  cita  Gajo  Teologo  antico,  che  fiorì 

„  in  quefto  fecolo  ;   anzi   quefti   aggiugne  , 

5,  che  una  fimil  memoria  fu  innalzata  nella 

s,  via  Oftienfe  in  onor  di  S.  Paolo,  da  lui 

„  appellate  amendue  ti^ofei   degli    Apofloli  ^ 

„  Vedi  ancora  S.  Agoftino  in  Pfaì.  44. 

W  A         Giulio   Agricola,  che  comandava   Farmi 

e  e        Romane  nella  Bretagna,  col  fuo  valore  ar- 

^Ittorìa  di'  rivo   fiuo    ai  confini  delF Irlanda,  e  riportò 

Romani  nel.  y^a  ìnfigne  Vittoria  nella  Scozia  contra  dì 

Domiziano  intanto  teneva  allegro  il  Po- 
polo con  dei  magnifici  fpéttacoli  nelF  Anfi- 
teatro ^  e  nei  Cifco  :   c^cie  di  Fiere,  bat- 
/  taglie 
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faplie  di  Gladiatori  ,  combattimenti  Navali  Seg«l  indie. 
;.neir  Anfiteatro  ,   e   in   un   Lago  cavato   a 

^no  con  fpefe    i™^^^  ^f  7ra  ìot'^^  --«  ^^-- 
Donne  combattere  colle  Fiere,  o   tra  loro  ,  j^n»!^ 

e  quafi  Tempre  faceva  gli  fpettacoli  di  not-  y^^ore  p«r 
te  a  lume  di  fiaccole.  gli  fpetta- 

'^  .  coli  e  com- 

Anno  di  Crifto  LXXXIV.  Indizione  XIL  battiineaii, 

di  Anacleto  Papa  2. 

di  Domiziano  Imperadore  4. 

(  Flavio  Domiziano  Augufto   per 
Confoli   (      la  decima  volta, 

(  Sabino.  , 

y     Domiziano  paffa  in  Germania  ;   ma  co-      g   j 
me  era  gran  poltrone,  non  fi  fa,  che  abbia 
fatto   cos* alcuna    di  rimarco.    Se  ne  ritor-       ^  ^ 
nò  poi  in   Roma  a  goder  del  tnonto  ,  che 
il  Senato  fulla  fua  parola  gli   accordò .    Al- 
cuni credono  però  ,  che  abbia  egli  domato        q 
i  Quadi ,  i  Daci ,  i  Geti,  eSarmati  ;  quan- 
do però    non  contribuiffero  alla    glona    di        ^  ^ 
Domiziano  anche    le    prodezze    di    Giulio 
Agricola  nella  Bretagna,    dove  nell   anno 
nrefente  fottopofe  al   Romano  Impeno  le 
IfoleOrcadi,  ed  altri  Paefi  in  quelle  Parti. 

Anno  dì  Grido  LXXXV.  Indizione  XIII. 
di  Anacleto  Papa  3, 
di  Domiziano  Imperadore  5. 

(  Flavia  Domiziano  Augufto  per 
Confoli  {      r undecima  volta,  . 

(  Tito  Aurelio  Fulvo  ,  o  Fulvio. 

L'avvifo  delle  vittorie  riportate  da  Agri-     g  ^ 

^  cola  cagionò  non  poco  rammarico  ali  invi-    Agrìcola  è 

diofo  Domiziano,  che  riputava  perdita  fua  ^'^^'^«^f^ 

le  glorie  altrui;  quindi  determinò  di  richia-  f^^^Jj^  P^»^ 

marlo  a  Roma  j   indorando  quelta  V^^^^^^  oomìzimo^ 

G    4  col 
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Stgfiì  in^lc.  col  pretefto  dì  volergli  conferire  il  governo 
e  fen  muo-  «^^J^a  Sina.  In  fatti  venne  egli  a  Roma  ,^ 
re,-chepep  J"^  ^a  li  a  poco  naturalmente  morì.  Dopo 
€\ò  riman.  la  partenza  di  quefto  favio  e  bravo  Gene- 
sonobattu-  rale  da  colà,  gli  Eferciti  Romani  furono 
citf  Rom;.  ^'^"^"^  "^^^^  ^^^^'  ^^^'^y  e  Pannonia. 


ìli 


Ò  e  e     -^""0  di  Grido  LXXX VI.  Indizione  XIV, 

di  Anacleto  Papa  4. 

di  Domiziano  Imp.  6, 

(  Flavio  Domiziano  Augufto  per 
Confoìi    ^  ^  ia  dodicefima  volta, 

C  bervio   Cornelio    Dolabella  Me- 
(      tiliano  Pompeo  Marcello . 

B        ^   Domiziano   inftituì  i  giuochi   Capitolini,  5 
1   quali   continuarono  dipoi   a   celehrarfi  ad 
I^omizìano    Ogni  quattro  anni  a  guifa  dei  giuochi  Olim- 
cTach-r.    Pfci^delia  Grecia.  Si  folennizzarono  in  onore 
Piiolini        *^^  ^^°7^  C^itolino.   In   que' giuochi  varie 
erano  le  gare ,  e  contefe   dei  profeffori  deli' 
Arti .   Chi   pii^  piaceva  nel   loro  meftiere  , 
ne  riportava   in   premio  una  corona;  così  i 
Commedianti,  gli  Atleti,  i  Poeti,,  i  Can- 
tori, ed  1  Suonatori.  Aggiungafi,  che  oltre 
le  immenfe  fpefe  fatte  da  Domiziano  in  ta- 
il  fpettacoli  5  tre  volte  in  var/  tempi  diede 
_         al  Popolo  unCongiario  di  300.   nummi  per 
reità .  Cosi  nella  feda  dei  Sette  monti  die- 
de  una  lauta    merenda  a  tutto  il   Popolo 
fpettatore,  e  fparfe  fra  effo  un  numero  pro- 
digiofo  di   teflere,  cioè   di  tavolette,  nelle 
quali  era  un  fegno  di  qualche  dono  ,  come 
di  uccelh,  carne,  grano  ec.  che  fi  prendeva 
poi  alla  diipenfa  dei  Pri^icipe, 


Anno 
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ra  Anno  di  Crifto  LXXXVII.  Indizione  XV.  Segni  indis» 
i§.  di  Anacleto  Papa  5. 

di  Domiziano  Imper.  7. 

(  Flavio  Domiziano    Augufto  per 
Confoli   (      la  tredicefima  volta, 
(  Aulo  Volufio  Saturnino. 

^7      Nell'anno  prefente  comincib  Domiziano    B  u  u 
a   guftare,  e  anche   a   comandare  ^   che^  la 
Gente  gli  deffe  il  titolo  di  Signore ,  e  Dìo  :      L'  eropìo 
empietà  non  perdonabile  a  mortale  alcuno  :  ^y^^^\*"J*j. 
il  che,  dice  Euiebio,  non  venne  in  mente  tolodiDìo. 
ad  alcun  prudente  Imperadore.  Credono  al- 
cuni ,  che  r  aver  Domiziano  perfeguitati  i 
Cridiani  avefTe   origine   da  qui  ,    per  non       -^  ^^ 
aver  eglino  mai  voluto  riconofcere  per  Dio 
un  vile  Imperadore .  ,         Principio 

òi  crede  pero,  che  m  quello  tempo  m- della  guerra 
cominciale   la   guerra  dei  Daci  ,   che  riufcì  de*  Dacì  c»' 
pericolofa,  e  funefta  ai  Romani*  Si  vuole,  Romani- 
che l'antica  Dacia   comprendel^e   quel  Pae- 
fé ,  che  oggidì  è  divifo  nella  Tranfilvania  ,      O  A 
Moldavia,  e  Vallachia.   Erano  Popoli  fieri 
e  bellicofi  ,  perchè    credeano  la  morte  fine       d  d 
della  prefente  vita,  e  principio  di  un'altra, 
iccondo   l'opinione  di   Pitagora,   che  fpac-    s  s  b  b 
ciò  la  trafmigrazion   à^lÌQ   anime,  Iperando       Pitagora 
eglino  di  riforgere  con  miglior  mercato  in  f;J"*^rafmi- 

aitri   corpi.  graziondel- 

\t  anime. 

Anno  di  Crifto  LXXXVIIL  Indizione  L 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imper.  8. 

(  Flavio  Domiziano  Auguflo  per 
Confoli   (      la  quattordecima  volta, 

(  Lucio  Manicio  Rufo.  _ 

1?      ^"^^iano  fi  porta  nella  Dacia  con  gran-    Domiziano 
de  Elercitoi  ma  fenza  nulla  operare  ritor-  p«ff*  n«ii» 

na 
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Scgnj  indie,  na  in  Roma  .    Foico    fuo   Generale  reftò    Er 
Bacia ,  ma   fcoflfitto  da  Deccbalo   Generale  de'  Daci  ,  Vois 

rerairr^ft'^^  UCcifo . 

fcenfiuo!  ^      Quintiliano  feccellente    Maedro    di    elo- 
O  e  é     «luenza ,  fiorì  in  queftt  tempi  ,  e  fu  Mae- 
Q.uintiiia.  flro  dei  Nipoti  di  Domiziano, 
no, 

s  s       Anno  di  Crifto  LXXXIX.  Indizione  IL 
di  Anacleto  Papa  7. 
di  Domiziano  Imperadore  g. 

(  Tito  Aurelio  Fulvio  per  la  fé- 
Confoli   (      conda  volta, 

(  Aulo  Sempronio  A  tratino , 

T»   Q  Domiziano    tornò    anche  in  queft'  anno 

nella  Dacia ,  dopo  aver  trionfato  in  Roma , 
forfè  per  qualche   fcaramucck    favorevole  ai 
§  S       Romani  ;  quindi  gli  convenne  far  la  pace 
_     .  .       con  i  Daci  affai  fvantaggiofa  ai  Romani  3^ 
f?r*T.r^  coir  obbiigarfi    egli  di    pagare  a  Decebalo 
vergognofa    «"^  grolla  iomma  di  danaro  annualmente  a 
coi  0fci.     titolo  di  regalo^   e  di  mandargli  moki  Ar- 
tefici in  ogni  forta  d'arti.  Né  fi  dee  tace- 
ye  ,   che    nelF  andare    Dqpiiziano  a  quefte 
guerre  ,  per  dovunque   paffava  fuUe  Terre 
deir  Imperio  3  non  pareva  un  Principe  bea 
venuto,  ma  un  nemico,  ed  affaflino  :    tan- 
te erano  le  gravezze,  che  imponeva  ai  Po- 
poli, tante  le  rapine,  gl'incendi,  che  com- 
inettevano  le   fue  Milizie  ^  braccia  cattive 
di  un  più  cattivo  capo» 


Aofìo 
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Era  Anno  di  Grido  XC.  Indizione  III.  Segni  ìndie 

ol|,  di  Anacleto  Papa  8. 

di  Domiziano  Imperadore  io. 

(  Flavio   Domiziano  Augufto   peif 

-.     r  ]'   l      la  qmndicefiraa  volta, 

Conioii  ^  ]y[arco  Coccejo  Nerva  per  la  fé- 

(      conda . 

Domiziano  folennizzò  i^  Roma  il  fuo  fé» 

^"^  condo  Trionfo  con  fefte  ,  e  Spettacoli ,  con 

combattimenti    Navali  ,  in  cui  quafi  tutti  1      g  ^ 
combattenti  recarono  morti .  In  occahone  di 
tali  Spettacoli  venne  una  pioggia  dirotta  ,       ^  ^ 
per  cui  tutti  gli  Spettatori  erano  inzuppati  d 
acqua ,   fenza   permetter   egli  che  mutaffero 
il  mantello ,  o   che  ufciffero ,  per  ciò  molti 
vi  perirono  di  malattie.  Diede   poi  al  Po- 
polo per  tal    difgrazia    una    cena    di  notte 
tempo  a  lume  di  fiaccole.  Ma  fpezialmente 
fece  egli  comparire  il  fuo  fantaftico  cervello 
in  un  convito  notturno ,  che  diede  ai   primi 
Cavalieri,  e  Senatori.  Fece  addobbar  di  nero 
tutte  le  ftanze  del  Palazzo,  e  invitati  1  com-  convito  fu. 
menfali  cadann  vide   dinanzi   a   sé  una  fpe-  neRo  data 
eie  d'Arca  fepolcrale  coi   fuo  nome  fcntto  da  Dami- 
in  effa,  e  con  una  lucerna  pendente,  come  l^^^^^,-^^ 
ne'  Sepolcri .  Sopravennero  fanciulli  tutti  nu- 
di,  e  tinti  di  nero,  ballando  intorno  ad  el- 
fi,  e  portando   vafi   fimiH  agli  ufati  nelle 
efequie    de'  morti.  Allora  tutti    fi   tennero 
per  perduti  ;  ma  licenziati ,  e  fatti  poi  nchia- 
marnealcuni,  li  regalòdivafid  argento ,  e  di 
preziofi  mobili  .  Tali  furono  1  follazzi  biz- 
zarri dati  da  Domiziano  alla  Nobiltà  m  oc- 
cafione  del  fuo  Trionfo, 


Anno 
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Segni  indie  Anno  di  Criao  XCL  Indizione  IV,  Era 

di  Anacleto  Papa  9.  Volg. 

di  Domiziano  Imperadore  11. 

Confoli   (,  ^^^^^  Y^^'"^  '^ifif -^^ 

(  Marco  Acinio  Glabnone. 

Corfleìiaca.      Cornelia,  Capo  del  le  Vergini  Vedali,  fu  fat* 

po  delle  Ve-  ta  feppellire  viva  da  Domiziano  per  una  accufa  91 

ilali  è  fe^-    d'incontinenza,  quantunque  fofle  ftata  dianzi 

peihta  Viva,  dichiarata  innocente .  Così  alcuni  Nobili ,  come 

complici  del  delitto ,  benché  noi  confeffaffero , 

A  u  u     lafciarono  la  vitafotto  le  battiture.  Ciò  fu  da 

lui  fatto  per  moftrarfi  zelante  preffo  il  popor 

!o  delle  cofe  facre ,  e  dell'  onor  degli  Dii . 

Anno  di  Crifto  XCIL  Indizione  V. 
di  Anacleto  Papa  io* 
di  Domiziano  Imper.  12. 

(  Flavio   Domiziano  Augufio  per 
Confoli    (      la  fedìcefima  volta, 

C  Quinto  Volufìo  Saturnino i 
^  ^         Lucio  Antonio,  Governator  dell' alta  Ger- 
Ludo  fcon-  "^^"*^»   ^*  ^a  proclamare  Imperadore  ,  che 
fìtto   da       poi  venne  fconfìtto  da  Lucio  MafTimo  ,  ed 
Maflìmo,  e  uccifo .  Plutarco,  e   Svetonio  narrano,  che 
prodigio  d'  nel  giorno  della  vittoria  un'Aquila   fi   pos5 
un  Aquila,  {q^^^  j^  ^^^^^  ^j  Domiziano,  e  fece  àdle 
grida  di  allegrezza,   divulgandofi  per  Roma 
«  tt       tale  vittoria,  fenza  faperfi    da  chi  fu  porta- 
ta quefta  nuova,   la  quale  fu  poi   verificata 
dai  capo  rccifb  di  Antonio  inviato  colà. 
B  u  u         Domiziano  proibifce  il    piantar  le   viti  ^ 
perchè,  diceva,    1'  ubbriachezza   cagionava 
Domiziano  delle   fedizioni  ,  e  delle  riife .  Ma  fervi  DOt 
Cantar  le     ^  ^^^^^  fni^ntar  da  tale  pretenfione,  FelTerfi 
viti.  ^^^^^^   ^^'  biglietti  5    ne'  quali    era  fcritto  .- 

che   facejje  pur    Domiziano   guanto  voleva  y 
perchè  vi  remerebbe  tanto  di  vino  per  fare  U 

fagrì" 


9% 
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^X7ifagitfich\  in  cui  [farebbe  la  vittima   lo  Jìe^/Jb  Segai  iadìc. 
lrol§.  Imperadore . 

„  Effendo  chiamato  nell*  anno  corrente  a     s.  gìo.  è 
5,  Roma    da  Domiziano    T  Evangelifta    S.  poftoinun» 
„  Giovanni  ,  fu   pofto   in    una    caldaja  d'  5*^*^*5*  ^°*- 
„  oglio  bollente,   da   cui  pofcia  ne  ufcì  piìi  è*"relega"o 
5,  fano   e   vigorofo   di  prima  ,  con   illupore  neirifoladi 
„  di  tutti  i   Pagani  :   il   che  viene   confer-  Patmos. 
„  mato    da   Tertulliano  ,  e  da   S.   Giroia- 
„  mo.   Indi  fu  relegato  neli' Ifola  di  Pat- 
„  mos   a    lavorar  nel/e  miniere  ,  ove  fcrilfe    s  s  X  2C 
^,  i'Apocaliffi,  libro  ;i)ieno  di  grandi  Mifte- 
3,  rj.   Quantunque  il    Baronio  penfi  quefìo 
3,  fatto  accaduto    fotto    il   corrente    anno  , 
5,  tuttavia  egli  è  incerto. 


B 


Anno  di  Griffo  XCIIL  Indizione  VI. 
di  Anacleto  Papa  11. 
di  Domiziano  Imper.  13. 

rnnfali    ^  Pompeo  Collega, 
i^onloh   ^  (Cornelio  p^ifco. 

91  E' ornai  tempo  di  far  conofcere  in  Domi- 
ziano un  Principe  cattivo,  anzi  pelTimo  • 
Certamente  a  Domiziano  non  mancava  in- 
gegno ,  ed  intendimento,  ma  era  unito  con 
éQÌÌQ  fregolate  paffioni  :  la  vanità ,  la  pre- 
funzione,  e  la  fete  di  dominare  io  fecero 
precipitare  in  mille  vizj.  Era  fiero,  fuper^ 
bo,  fprezzator  d' ogni  uno,  alluto,  ed  im- 
placabile ne'  fuoi  Idegni.  Odiava  chiunque 
compariva  eccellente  in  alcuna  bella  dote  , 
che  quello  è  lo  itile  ddì^  anime  baile  • 
Sparlava  anche  in  Senato  del  Padre  ,  e  dei 
Ftatelio  ,  biafimando  le  loro  azioni .  Era 
fuo  nemico  chi  era  in  grazia  dell'uno,  o  cfiBazionr 
dell'altro,  0  parlava  in  lode  di  Tito  ,  Ab-  diDtmizia» 
borriva  egli  le  applicazioni  del  Governo,  e  no. 
aixendevà  principalmente  a  ginocare  ai  dadi , 

e  ilar- 
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S^gni  ifldjc.  e  ftarfene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno    £ra 
per  uccider  mofche  con  uno  diletto.    Vi  fu  vele 
chi  dimandò   a  Crifpo  uomo  faceto  ,  fé  v' 
era  alcuno  in  camera  con   Domiziano;  ri- 
fpofe,  neppuf  una  mofca .  Per  la  fua  troppa 
credulità   agli  Strologi ,    e    fiia   diffidenza^     | 
egli  fece  uccidere  moltiffimi  Uomini  lUultri     1 
per  fofpetti,    e  cofe   da   nulla,  ed  ancora 
per   la  loro   virtù  s  ond'  egli  divenne   uno 
fpietato,  e  crudele  Tiranno  non  inferiore  a 
Nerone . 
ri  A         O  nei  precedente  anno,   o  nel  preiente  ^ 
ebbe  principio   la   guerra    dei   Romani  coi 
A  A       Sarmati.   Ciò  diede  impulfo  a  Domiziano 
di   accorrere,  colà  in  perfona  con   un  buon 
Guerra  de'  efercito,  per  frenare  la  loro  infolenza .    Eh- 
Romani  coi  be  egli  ancora  a  combattere  contro  ai  Mar^ 
Sarmati.      comanni.  Se  bene  o  male,  non  li  la.  Joen 
fappiamo,  che  fecondo  il  fuo  coftume,  tor- 
nato  a  Roma  ,  fece  credere,  che  gli  attan 
erano  paffati  a  maraviglia  bene* 

Anno  di  Grillo  XCIV*  Indizione  VII. 

di  Anacleto  Papa  12. 

di  Domiziano  Imperadore  14* 

■^     ny   (  Tucìo  Nono  Torquato  Afpronatèj 
Conloli   ^  L-^^  gg^^-Q  j^^gio  Laterano. 

A    R  Moltiplicarono    pi^    che    mai    in    queili  9^ 

'^  tempi  le  calamità  ài  Roma  fotto  Domizia- 

f'^fsmìt'i  no.  Ne  lafciò  a  noi  un'orrido  ritratto  Cor- 
dei  Romano  nello  Tacito,  prefente   a  tutte  quelle  fce: 
Imperio  fot-  ne  5  €on  dire  ,  che    a  molti   itati   L-onioii 
to  il  crudel  tolta   fu  la  vita^   e   le   più  illuftri  Dame  o 
DamJziaHo .  £yggjji^g  ,   ^  cacciate  in  elìlio.    Di  perfone 
Nobili   bandite  piene  erano  T  Ifole,^e  ali 
efilio  teneva  dietro  bene  fpeifo  la  fpada  4ei 
Carnefice.  Ma  in  Roma   fi  faceva  il  mag- 
gior macello.  Le  fpie,  e  gU  accufatori  er^- 
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Fra  no  tornati  alia  moda .  Per  far  danari ,  efau-  Segui  ìadie.- 
olg.fio  ornai  per  le  immenfe  (p^k,  che  faceva, 
occupava  a  diritto  e  a  torto  i  beni  dei  vi- 
vi, e  dei  morti.  Per  delitti  finti,  e  non 
provati  fi  conficcavano  i  beni  a  tutti  .Gli 
Ebrei  pure  erano  angariati  con  un  rigorofo 
tematico.  In  fomma  la  crudeltà  fua  fi  (ten- 
deva ancora  verfo  le  perfone  infigni  per  la 
loro  dottrina ,  e  fapere  ,  a  moltiflìmi  de* 
quali  fu  tolta  la  vita  per  la  fola  invidia  : 
ufando  di  più  il  barbaro  di  fare  finezze,  e 
carezze  a  chi  per  fuo  comandamento  dovea 
fra  poche  ore  morire .  Poiìì  in  sì  duro  tor- 
chio fé  ftefTero  male  i  Cittadini  Romani, 
non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo» 

Anno  di  Grido  XCV.  Indizione  VIIL 
di  Anacleto  Papa  13. 
di  Domiziano  ìmp»  15» 

(  Flavio   Domiziano   Augufto  per 
Gonfoli   (    /la  diecifettefima  volta  5 
(  Tito  Flavio  Clemente» 

9$      Anche  a  Clemente  Gonfole  ,    per  legge-    s  §  X  ^ 
riffimi  fofpetti,  fu  tolta  in  qued'  anno  la  vi-  confXTo?- 
ta  .  Il  Baronio,  il  TiUemont ,  ed  altri  pre-  j^  Moglie  e 
tendono,   che  moriffe  criftiano  ,  e  martire  »  Mipotc  do- 
Flavia  Domitilia,  crifHana  anch' effa,  e  Ni-  mnlliamar^ 
potè  di  Domiziano ,  fu  relegata    nelF  Ifola  ^^"  • 
Pandataria .  Ebbe  inoltre  eilb  Clemente  una    X  x  B 
Nipote  appellata  parimente  Flavia  Domitil-        Perfecu- 
la,  e  credefi,  che  amendue  quefte   Domitil-  ^'^j^%-^„^* 
le  moriffero  martiri .   In  queft'  anno  Eufe-  ^q^H^^i'^ 
bio,  Orofio,  ed  altifi  Criftiani  Scrittori  met-  crìHiaoì. 
tono  la  perfecuzione  molla  da   Domiziano  ^ 

contra  i  Criftiani.  ,.,^r^r 

irca  quelti  tempi  caccio  egli  da  Roma  ^.^^j  ^^  ^^^ 
tutti  i  profefibri  della  Filofofia ,  non  poten-  jna  da  Do„ 
doli  più  fofferìre  j  perchè  condannavano  le  mì^huo. 

fue 
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sigili  indie,  fue  malvagie  azioni  :   molti  de'  quali  \^m"^; 
reno  nelle  Gallie ,  altri  ne'  diferti  della  Si-  Voij 
tia,  e  della  Libia.    Dion  Grifoftomo  ,  uo- 
mo infigne,  fé  ne  andò  fra  j  Goù.  Epitet- 
to,  celebre    Storico,  fu  anch' egli  coftretto 
ad  ufcire  di  Roma. 

Anno  di  Grido  XCVI.  Indizione  IX. 
di  Evariilo  Papa  i. 
di  Nerva  Imperadore  i. 

^     ri-    (  Gajo  Antiftio  Vetere, 
Conioh   ^  q^Jq  Manlio  Valente. 

B  A         Era  ben  ridotta  Roma   ad  un  compafTio-  ^s 

nevole  (lato  fotto  il  crudele  ,  e  tirannico 
II  Senato  governo  di  Domiziano  ,  al  vedere  tante 
Romano  {\t2ì^ì  dì  Senatori 5  Cavalieri,  ed  altre  per- 
tatto  fchia-  ^Qjjg  Q  private  di  vita,  o  fpinte  in  efilìo,  o 
pmdori  '  fpogliate  de' beni .  Si  univa  bensì  i  Sena- 
^  to,  ma  folamente   per  fulminar  quelle  len- 

tenze,  che  voleva  il  Tiranno,  o  per  auto- 
rizzar le  maggiori  iniquità .   Ma  fé  Domi- 
ziano  faceva   tremar  tutto  il   Mondo  ,  ari- 
che  tutto  il  Mondo  faceva  tremar  Domi- 
ziano .   Sapeva  elfer  in  odio  a  tutti  ,  che 
perciò  non   fi  fidava  di  alcuno  ,  neppur  di 
Terrore  di  fjQjj^i^^^   Augufta   fua   moglie  .   Ad   accre- 
peTk  pre-  fcere  i  fuoi  terrori  fi  aggiunfero  le  predizio- 
éizìom  d.i-  ni  a  lui  fatte  in    fua  gioventù  dai  Caldei  , 
la  fua  ù.ot'  cioè  dagli  Strologi,   ch'egli  dovea  perire  di 
^*«  morte  violenta.   In  queft'  anno,  che  ravvi- 

fava  come  l'ultimo  della  fua  vita,  non  fa- 
peva  dove  ftare,  tanta  era  la  fua  paura  • 
Ma  lo  fini  di  atterrire  un  certo  Strologo 
chiamato  Afcoletarione  ,^e  avea  predetta 
la  di  luì  morte.  Prefo  colini,  e  condotto 
alla  prefenza  di  Domiziano  :  Sai  tu,  diffe 
allora  Domiziano  ,  co/a  abbia  da  intervenire 
a  U  in  qrxe^o  giorno  ?  Signor  sì ,  rifpofe  al- 
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Era  lora  Io   Strologo  ;    il  mìo   corpo   ha  da  e  (fé  t  Segniindic. 

'olg^ man/tato  dai  cani.  Otd'mò  tofto  Domiziano, 
chetoffe  gmftiziato,  ed  immantinente  brucia- 
to il  fuo  corpo.  Ma  appena  mezzo  abbrulto- 
Jito,  fifvegliò  una  dirotta  pioggia ,  che  efìin- 
fe  il  fuoco,  e  coftrinfe  la  gente  a  ritirarli  ; 
iicchè  i  cani  fecero  buon  convito  di  quel 
rodo.  Portatane  poi  la  nuova  a  Domizia- 
no, oh  allora  sì  che  fmaniò  per  la  paura. 

Urt' accidente   poi  fece    affrettare   la  mor- 
te di  Domiziano.   Soleva  egU  tenere  in  ca- 
mera un  fanciullo   fpiritofa  di   pochi  anni  . 
Queftì  ,   mentre    il   Padrone    dormiva ,   gU 
tolfe   di   fotto  a!   capezzale  una  carta  ,  con     A  u  11 
cui  andava  poi  facendo  dei  giuochi.  Sopra- 
venuta Domizia   Augufta  ,    gliela  tolfe  di  B 
mano,   e  con  orrore  trovò  quella  effer  una 
lilla  di  perfone,  che  il  marito  voleva  leva-    ^^^.^  ^^^ 
re  dal  Mondo ,  e   d'  effervi  feruta  ella  itel^  gj^^  ^^i,^ 
fa  ,   i   due   Prefetti   del  Pretorio  ,  ed    altri  morte  Do- 
della  Corte.  Ad  ogn'  uno  d' elTi  comunicato  miziano. 
r  affare ,  fu  determinato  di  non  perder  tem- 
po ad   efeguir  il  difegno  .  In   fatti  entrato 
nella  fua  camera  Stefano  Liberto,  col  pre- 
teHo  di  prefentargli  una  lilla  de' Congiurati 
centra  di  luì,  mentre  era  l'Imperadore  at- 
tentifTimo  a  leggerla,  gli  diede  d  un  coltei- 
io  nella   pancia.    Ma   perchè  la    ferita  non 
era  mortale,   Domiziano  fi   avventò  a  Ste^ 
fano,  ed  abbrancolatifi   infieme   caddero  a 
terra  .   Partenio  ,  Maeftro  di  camera  ,  te-         ^ 
mendo  che   Domiziano    la    fcampafle    con 
fette  ferite    lo  fé  finire  dai  congiurati  .   In  ^^',1^^^ 
quella  maniera  terminò   la  vita    il    crudel  ^i,^no  . 
Domiziano  in  età  di  45.   anni  .^  Del  luo 
corpo  niuno  fi  prefe  cura,  fuorché   una  iua 
Nutrice  ,  che   lo  fece  bruciare   e   feppellire 
nel  Tempio  della  Cafa  Flavia.  Ebbe  collui 
die  fue  voglie  Giulia  figliuola  di  Tito  fuo 
■Tom.  I.                    H               Fra- 
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Segni  ìndie.  Fratello.   Non  ho  detto  fin  qui,    ma  dico    tn 
ora,  che    Domiziano  nella  libidine  non  la^^o^g 
cedette  ad  alcuno  dei  piìi  vizioni.  Noil  oc- 
corre dirne  di  piìii 

Non  tardò  il  Senato  a  caricare  Domizk^ 
^        no  di  tutti   i  titoli  pili  obbrobriofi  ,  ed  or- 
li Senato  fa  dinb  ^  che  fi  abbattéffero  le  fue  (tatué^  ed  i 
abbattere  le  ftìoi   Archi   Trionfali^  che   fi   cancellafie  il 
fueftatue,e  di  lui  siome  da  tutte  le  ifcrizioni  ^  caffando 

cancellare.!  Qgjjj  fj3Q  pgcretO. 

«ome.        Nerva  fu  ailunto  al  trono  ,  che  fu  ama- 
^         tOj   e  rifpettato  da  tutti  ,  per  V  onertà  de' 
-^tTVii  fi!  ^^°*  cofitimi  $  per  la  fua  aria  dolce  ,  per  là 
àffunto  al    fua  faviezza  j  e  prudenza ,  ed  inclinazione 
Trono  im-    pel  pubblico  bène  à  A  lui  mancava  fòlamen- 
feriale .        te  un  corpo  robiifto  j  e  una  buona  fariità  § 
effendo  di  deboliffimo  fiomaco  .   Iri  Senato 
ricevette  Nerva  gli  abbracciamenti  gioviali, 
e  i  complimenti  cordiali  di   cadaun  de'  Se- 
natori i 
ss  Fiorivano  j in   quefti    tempi    Q.aintiliand 

Marziale  ,  Maeftró  di  eloquenza  ,  Marziale  Poeta  ri- 
Giuvenale  ,  nomàtó  p^  T  ingegno  ,  infame  per  li  fuoi 
Epitettojed  troppoiicenziofi  Epigrammi ,  tutti  e  due  na- 
«d'In  que!'  ^^^  ^^  ^f^^S"^  ^  Giuvenale  autor  delle  Sa- 
ili  tempi,  tire^  poco  certamente  modelle ^  ma  affai  in- 
gegnofe  e  degne  di  flima  §  Epicetto  ,  ed 
Xx       altri  i  .       ^ 

Mone  di  s.  Santo  Anacleto  Papa  coronò  fotto  Domi- 
Anacleto  zìàilo  la  fua  vita  col  Martirio  ,  ed  ei)be 
Papa*  pgf  fucceflbre  Evarifio  Papa  Betelemità. 

5^  EV Opinione  di  alcuni,  chéEvàrifto  ab^^ 
^j  bia  ridotta  la  Confecrazióne  della  Chiefa, 
„  air  ufo  cofiumàto  Oggidì,  Ma  la  più  co- 
3j  miirìe  fi  è  ,  che  tale  iiìituziorie  foffe  de- 
,j  terminata  dagli  Apòftoli  ^  e  eh'  egli  poi 
j,  r  àvelfe  promulgata  *  Inoltre  ordinò  i  che! 
3j  afiifteffero  fette  Diaconi  al  VefcovO  di 
às  Roma  quando  predicava  j  acciocché  foffe- 
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Em„  ro  teftimorij   della  vera   dottrina  j  e   noii  Segni  indie. 
•lg„  fodero   a  lui  imputati   erróri  non   detti  5    .     F 
L  come  ad  altri  era  accaduto^  "  ordinàiioiii 

"  di  qùeftò 

Anno  dì  Criftò  XCVIL  Indizione  X.  ^ànz,B,,. 

di  Evariftò  Papa  2. 
di  Nervà  liriperàdòre  2. 

.     (  Marcò  Còccejo   Nervà   Àugufto 
Confoii   (    -  per  là  terza  volta , 

(  Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza. 

97      Nerva  ,  fece  tofto  fentire   il ,  fuÓ  beneficò  Saggio  6©- 
genio  à  Roma  5  e  a  tutto   il  Romàno  Im-  verno  a«  ^^ 
perio.^  Richiamò  dàlP  eiìliò  una  copia  gran-  v^Vb^Lxo^ 
de  di  Nobili  5    abolì  tutti  i  Prbcefri  di  |efà  ^a  di  pèrfl^ 
Maellà  5    perfeguitÒ  i  Caiiintìiàtori  3  e   fece  gui  ar«  ì 
tnorire  quanti  Servi  ,  t  Liberti   aveaho  _in-  Criftigii  0 
ventate  accufe  coritra  di  loro  Padroni  e  Vie-         » 
t^  di  periègiiitafe  gli  Ebrei .°  il  che  vuol  di- 
re j  eh' egli  eftinfe  là  perfechziorie  contrade' 
Criliiàtii^  che  dai  Pagani  venivano   tuttavìa 
cotifufi  coi  Giudei .  ^Réftitùì  i  mobili  5    che 
Domiziano  àveà ingiiiftàmente  rapito^  Veìi^ 
de  altresì  i  fùoi  itldbili  pàrticolàn  j   e  tutti 
i  vafi  d'  òro  ^   é  d'argentò   della  Corte  per 
airpenfàre  il  danaro  ^1  Popolo  Rorhàiio  ;  Le- 
vò molti  giuochi,  e  ipett*1cdlij  che  toftàvà- 
ilo  fpefe  imménfeo  Reitnrife  tihcorà  Timpo- 
i\i  della   vigefima  per  la  eiredità  j    e   pet  i 
legati  introdotta  dà  Aiigiilfó,  Proibì  il  farli 
Eunuchi,  é  il  prendere  in  Moglie  le  Nipò» 
ti .  Ordinò  eziandio ,  che  gli  Orfaiiì  nati  dà         ,  .^ 
poveri  genitori  ,  ma  liberi  foderò  àliiti^ntà-  .      B 
ti  à  fpefe  pubbliche  :  ^,f  ^^.f:^'! 

Eppure  fotto  sì  buon  Principe  fu  tramata  ^^^  ^''^ 
iinà  tongiurà  corltro  di  lui  da  Gpilpùrtiid  Se- 
natore dell' iliudre  Famìglia  de'Craffi  e  Sco- 
perta h  mdi  Nervà  il  fece  federe  appref- 
B    z  B 


'ìl'd  C  O  M   P   E  N  D   I-O 

Sfgm  ìndie,  fo  di  sè,  affiftendo  ai  giuochi  de'GIadiato-    i 
B         ri  ;  ne  altro  gaftigo  gli  diede  ,   the  di  relè-  Ve 
Clemenza  di  gar  lui,  e  la  Moglie  k  Taranto. 

ki'u'n^cT       ^^'^^   ^'^^"^  P^^   ^"^  Figliuolo  Traja- 
giurTron°r"à  "°  5   allora   Generale  delle   armi   Romane 
di  lui.         nella  Germania,  e  gli  dà  il  titolo  di  Cefa- 
B         re  ,   e  di  Germanico  :    e  ciò   per  aver  egli 
Adotta      conofciuto  efTere  il  migliore  pel  pubblico  be- 
Trajano .      ne  :  e  fu  ricevuta  da  tutti  con  plaufo  una  co- 
sì bella  elezione. 

Anno  di  Crìilo  XCVIII.  Indizione  XL 
di  Evarilìo  Papa  ^. 
di  Tra j ano  Imperadore  5. 

(  Marco  Coccejo  Nerva   Augufto 
r^^«r^!:    (      P^r  1^  quarta  volta, 


{      per  Ja  quarta  volta, 

(  Marco  Ulpio  Trajano  per  la  fe- 

(      conda . 


Mone  ài 


Nerva  ,   per  un  rifcaldo  venutogli   per  la 
correzione  di  un  Regolo,  terminala  vita  in 

MervT*  ^     ®5^  ^^  ^^'  »  ^  7^'  ^""^^  '   compianto  da  tut- 
ti;. Fu  magnifico  ii  fuo  Funerale  ,  e  feppel- 
lite  le  fue  ceneri  nel  Maufoleo  di  Augufto. 
■o  Trajano  5  dimorante   allora  ih  Colonia  , 

ricevette  le  lettere  dal  Senato,  che  confer- 
mava la  fu  a  elezione  all'  Imperio  ;  ed  egli 
rifpofegli  coi  dovuti  ringraziamenti  ;  giuran- 
do ,  che  nulla  mai  farebbe  centra  ia  vita  , 
e  Teucre  delie  Perfone  dabbene. 


^Amw 
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Era  Segni  indi* 

i§.  Trajano  Imperadore .  ^^^'^  » 

Anno  di  Crifto  XCIX.  Indizione  XII. 
di  Evawfto  Papa  4. 
di  Trajano  Imperatore  2, 

r>    r  y    {  AuIo  Cornelio  Palma, 
CoHloli    ^  Q^JQ  3qPjq  Senecione . 

^,  Trajano  entra  in  Roma  ,  non  già  orgo- 
gliofo  ia  Carro  trionfale,  ma  a  piedi  e  in  abi- 
to modefto  ,  tutti  accogliendo  con  manfue- 
tudine,  e  baciandoli  teneramente.  Pompea 
Plotina  fua  Moglie  ,  Donna  di  alto  affare  , 
emulò  le  belle  virtù  dei  Marito,  per  cui  fi 
acquiffò  l'amore  e  (lima  di  tutti.  Rallegrò  ■^. 

il  Popolo  Romano  con  giuochi,  e  fpettaco-  yV^^bo 
li .  Ai  poveri  Cittadini  Romani  diede  un'in- 
tero con^ario,  volendo  ,  che  ne  participaf- 
fero  gli^affenti  é  di  fanciulli  .  Fece  di  poi 
delle  ottime  ordinazioni  ,  e  ordinò  gaftighi 
centra  de' cakinniofi  accufatori. 

Anno  di  Crido  C.  Indizione  XIII. 
di  Evarifto  Papa  5. 
di  Trajano  Imperadore  9» 

(  Marco  Ulpio  Nerva  Trajano  Au- 
r^nfrvi;    C      gufto  pe»*  ^^  terza  volta, 
coniou    ^  jviaj-co  Cornelio  Frontone  per  la 

C      terza . 

(00      Continuò  Trajano  ,  come  prima  ,  la  fita 
affabilità,  e  la  fua  cortefia.  Ammetteva  al- 
la fua   udienza   tutti  civilmente  ,  onorando 
malfioiamente  la  Nobiltà.  Gli  (kva  fìtta  in 
mente  quelta  maffima^:    Che  un  Sovrano   in         B 
vece  di  avvilirfi  coU^  abbàffarfi ,  tanto  pia  fi  Affabilità  e 
fa  rtfpettare^  e  adorate  .  E  perchè  un  dì  gli  dolcezza  éi 
anùci  fuoi  il  riprendevano  ^  perchè  eccedeffe  Trajaao. 
H    -3.  nella 


|i5        Gqmbendi^ 

§e^q!  indie,  nella  cortefia  verfo  d'ogn'uno,  rirpofe  quel-    ] 
le  memorande  parole:  Tale  defidero  d' afferemo 
ìmperadqre  verfo  l  privati^  quale  avrei  caro ^ 
che  £p  Imperadort  fo/Jero  verfo  dì  rne ,  fé  fof- 
fi  uomo  privato,  Trajano   in  fomma   fuperò 
tutti  gli  altri  Augufti  nella  bontà ,  e  nella 
dolcezza;  e  dapperttittQ  fi  godeva  una  fom- 
ma pace,  e  una  invidiabil  tranquillità  ;  per- 
ciò era  egli  Tom m amente  amato  da  tutti  ^ 
pdiato  da  neffuno  . 
Per  un'  Imperadore  era  affai  frugale  la  fua 
B  u  11      Tavola ,  ma  condita  dall'  allegria  di  lui  ,  e 
S,u/f.-vj?ali.  da  quella  di  Perfone  favie,  e  fcelte,  ch'era- 
ìà  ncivhtoj  no  or  r  una,  or  l'altra  invitate  .    Per   altrq 
p'Uù  beìiif;  bramava,  che  ii  fuo  nome  compariffe  nelle 
lì.rnorefcnt'  fabbriche ' da  lui  fatte  ,   che  perciò    fa  chia- 
^^'  raato   per  ifcherzo  .•    Erba   Partetarìa  ,   erba 

che  fi  attacca  alle  muraglie .  Ma  conferen- 
do le  cariche  ,  né  pur  voleva  efferne  ringra- 
ziato. Un  beìlifTimo  fuo  refcrittq  vien  rife- 
rito ne'Digeilf,  cioè  meglio  e  m  dubbio  la' 
jciat  impunito  un  reo  ,  che  condannare  un  in- 
no e  ente ,  Sono,  altri  Principi  il  Fifco  guada- 
gnava fempre  le  caufe .  Ai  voti  ,  che  fi  fa- 
i:evanq  pel  di  3.  Gennajo  per  ja  falute  dell' 
Imperador^,  voleva,  che  fi  aggi  ugnelle  que- 
lla condizione.-  purché  egli  governi  a  dovere 
la  Repubblica ,  e  procuri  il  bene  di  tutti . 

„  In   queft*  anno   centefimo  ,  e   fecondQ 

35  di  Trajano   Augufto   affermano  Eufebio  , 

3^'         3,  Sarìt' Ireneo  5  Poiicrate,  Tertulliano  5   e4 

^  -       5,  altri  citati  dar Baropio,  che   S.  Giovanni 

5,  Àpoftolo  ed  Evangelifta  terminaife  ielice- 

5,  mente  il  cqrfo  di  Tua  vita,  in  età  d'anni 

nnpTg4    55  93,,  Q  folle  feppdiico  alla  Città  d'Efefo: 

fr"mprie  di  51  Oel  fuQ  fepolcro  fanno  menzione  lo  fieffQ 

slpiqvan{>i  ,,  Eufebio,  che  a  fuo  tempo  colà  mofirava- 

^yang€Ìifta,  ^^  fi  ^  S.  Girolamo  ,   S.   Gio:    Grifofiomo  , 

e  fu^  feppl-  ^^  Socrate  ,  Sozomeno ,  Paiiadio  ,  ed  altri 
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Era     siolti  infigni  Scrittori  ;  oltre  F  autorità  ir.  Segni  indie. 
o^g!"  r^friabile  del  medefimo  S.  Giovanni   in 
^  "  queUe  parole:  &  non  dmt   eis  Jefus   non 
''  morìtun  e  c\h  per  convincere  quelli ,  che 
:;  airerifcono  effer  ^gU   ancor  vivente  ;  che 
''  verrà  con  Enoc  ed  Elia  precurfore  della 
''  feconda  venuta  di  Grido,  quando  egli  at- 
''  ferma,  che  faranno  folamente  due  1  telti- 
'„'  moni  della  medefima  .  " 
■  Anno  di  Crifto  CI.  Indizione  XIV, 
di  Evarifto  Papa  6. 
di  Tra.jano  Imperadore  4. 
(  Marco  Ulpio  Nerva  Trajano  Au- 
Confoli    (      gutto  per  la  quarta  volta, 
(  Sefto  Articolajo, 
^^^     Già  vedemmo  fatta  d\^omizjano  una  ^^  B^O^,^ 
vergognofa  pace  con  Decebalo  Re   de  Uà   ^^^^  ^. 
fii,  a  cui  egli  fi  obbligò  di  pagare  pgn  anno  g.,,  .  dc 

tale  concordia ,  né  egli  fiTenti  voglia  di  pa»  ^^ 
lare     Per  quello  rifiuto  D^ceb^lo^  minaccio 
fé  Terre  deir  Imperio  con  un  poffente  eter-      q  ^^ 
cito     Portoffi  perciò  neir  anno  fulTegaentei       ^ 
Augufta^Ttajano  in  p^rfona  a  que  conhm, 
per^dimandargliene  conto  ;  .ed,  allora     con^e 
io  vo   credendo  ,  ebbe   principio  la  prima 
guerra  Dacica  di  T^ajano , 
Anno  di  Crifto  CIL  Indizione  XV, 

di  Evarifto  Papa  7- 

di  Traiano  Imperadore  5. 

(  GaJQ  Socio  Sececione  per  la  ter^ 

Confoli  (      za  volta,  ,    r     ^j. 

(L^cioLicinioSura  perla  feconda. 

^o,     Trtii^no  fconfiffe  in  una  terribile  baua.     B^O 


I20 


Compendio 


Segni  indie.  gliaDecebalo,  che  coftò  di  gran  fangue  an-    Era 
che  ai  Romani  :  indi  s'  innoltrò   verfo  Sar-  Voig 


Decehalo  rc- 
fÌA  fconfitto 
da  Trajano 
che  gli  do- 
na  la  pace . 
Sua  umani 
là  verfo  gli 
ertimi  e  te- 
riti. 


Auu 


B  A 

Trajano 
trionfa  in 
Koma. 


migetufa  Capitale  della  Dacia,  appellata  og- 
gidì Tranfilvania  .  Decebalo  allora  procurò 
la  pace,  col  fottometterfi  a  molte  condizio- 
ni, e  venne  a  proftrarfi  a  piedi  diTrajano> 
e  ad  implorare  la  Tua  grazia  ed  amicizia  . 
Raccontai,  che  veggendo  Trajano  mancar 
le  fafcie  ai  foldati  feriti ,  fece  metter  in  pez- 
zi la  propria  vede  ,  perchè  ferviffe  a  quei  • 
bifogno  .  Agii  eftinti  fu  alzato  un' Altare, 
acciochè  ne'  tempi  avvenire   fi  celebrafìfe    il 

Jcro  Anniverfario. 

In  quefto  tempo  i  Romani  fi  facevano 
lader  la  barba  .  Adriano  introdulfe  poi  il 
portarla. 

Anno  di  Grido  CITI.  Indizione  I. 
,    di  Evarifio  Papa  8. 
di  Trajano  Imperadore  6. 

(  Marco  Ulpio  Nerva  Trajano  Au- 

Confoli   i      §"^^^  P^*"  ^^  *i"^"^^  ^°^^^' 

'(  Lucio  Appio  MafTimo  per  la  fé- 

(  conda. 

Trajano  ritornato  in  Roma  celebra  il  fuo  103 
trionfo  per  la  vittoria  riportata  de'  Daci  . 
Dice  Filoftrato,  che  egli  fcco  condufTe  dalla 
Dacia  Dione  Grifodomo  ,  eloquentilTimo 
Oratore  Greco,  e  lo  fece  federe  con  effo  lui 
fui  Carro  trionfale.  Al  trionfo  tenne  dietro 
un  combattimento  de'  Gladiatori  .  Era  da 
lui  polìeduta  una  beiliffima  Villa  a  Cento- 
celle ,  oggidì  Civita  vecchia,  dove  andava 
egli  talvolta  a  villeggiare,  ivi  fabbricò  an- 
cora un  valtiffimo  Porto  a  foggia  di  Anfi- 
teatro, 


Anno 
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ra  Anno  dì  Grido  CI  V^  Indizione  IL  Segni  indie. 

Dlg.  di  Evarirto  Papa  9. 

di  Trajano  Imperadore  7. 

(  Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza 
Confoli   (      volta, 

(  Publio  Orazio  Marcello.  ^  ,. 

Decebalo  Re  di  Daci  rompe  la  pace  fat-  pcmpe  la 
^'^  ta   con  Trajano,    fembrandogli   comperata  pace . 
con  troppo   dure  condizioni  ;  che  perciò  fu      Oda 
dichiarato  dal  Senato  Romano  nemico  pub- 
blico. In  queft'anno,  conforme  le  conghiet- 
ture  prefe  origine  la  feconda  guerra Dacica.      ^^^ 

In  quedo  pure  vide  Roma    abbruciata  la   ^^^^  ^,^^^ 
Cafa  d'oro  di  Nerone,  che  dovea  effer  fai-  ^j  ^^^v* 
vata  dall'incendio  precedente.  abkudata 

Anno  di  Crifto  CV.  Indizione  IIL 
di  Evarifto  Papa  io. 
di  Trajano  Imperadore  8. 

(  Tiberio  Giulio    Candido  per  la 
^     ry    C  feconda  volta, 
Lfonioii    ^  Aulo  Giulio  Quadrate  per  la  le- 

(      conda . 
Jos      Trajano  Auguito  imprende  la  fecoada  fua       O  B 
fpedizione  centra  Decebalo ,  il  quale  veggen-  ,^„^**=jY*'^t 
do  di  non  poter  refiftere  ad  un  sì  potentifli-  ^j^^j.  ^^3-^. 
mo  efercito,   tenta  di  far  uccidere  Trajano  ^o , 
iTiedefimo  j   ma  vano  riufcì  il  malvagio  fuo 
attentato. 

Trajano  fabbrica  un  Ponte  fui  D-atiubio 
tra    Belgrado,  e  Vidin  per    aver  comuni-      g^^ 
cazione  colla  Dacia  .   Senza  poter  divertire        ^  ^ 
le  acque  di   quel  profondo  ,  vaftilTirao  Fiu-     ponte  fa- 
me 5  quivi  furono  piantate  venti  fmifurate  mofo  fab- 
Pile  tutte  di  groffiliìmì    marmi    quadrati  ,  bricato  da 
alte  150.   piedi   fenza  i  fondamenti  ,  larghe  J;;^*"^;°" 
òo.,  dillanti  l'una  dall'  altra  170,  ed  utùte  p^^^;^ 

in- 
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^fgoi  indie,  infieme  con  archi ,  e  volte ,  così  il  Ponte    Era 
aveva  4770.  piedi  di  lunghezza  .   V  ArchirVoIg 
tetto  fu  Apoliodoro  Damafceno:  e  di  qua  y 
e  di  là  d' effb  Ponte  furono   fabbricati  due 
forti  Cartelli  per  guardia  del  medefimo ,  Ep- 
pure quefta   mirabil  fabbrica  da  lì   a  pochi 
anni  fi  v  de  in  parte  fmantellata  ,  non  già 
dai  Barbari  ,  ma    d^  Adriano  fucceffor  di 
Trajano  ;  e  fu  creduto  per  iiividia  alla  glo- 
ria di  un  tanto  Imperadore  ;  quantunque  fi 
voglia  ciò  fatto  per  impedire   ai  Barbari  il 
paffare  a  danni  dei  Romani. 
A  L'Arabia  Petrea,  che  aveva  avuto  inad> 

■^        dietro  i  proprj  Re ,  fu  fottomeOfa  eoa  altri 
Popoli  all'Imperio  Romano, 

Anno  di  Criflo  CVL  Indizione  IV. 
di  Evarifto  Papa  11. 
di  Traiano  Imperadore  9. 

r^rsfrsU    (  Lucio  Cejonio  Comodo  Vero, 
^.onioii    ^  L^^.^  ^^^.Q  Cereale. 

Neir  anno  corrente  akro  di  rimarchevole  «o<5 
j\^(j      non  abbiamo  fé   non  che  le  immenfe  fati- 
Fatiche  dell' che,  che  durò  l'efercito  Romano,  guerreg- 
efersiio        giando  in  ^uei  naon^uofi,  Paefì  della  Dacia, 
^?iT*"^-     J^entre  gli  convenne  accamparfi  in  montagne 
nelte Dacia,  f^ofcefe,  condurre  Fiumi  per  nuovi  alvei,  e 
fare  altre  azioni,  che  parevano,  dice  Plinio, 
da  non  crederfi ,  come  limili  alle  fole. 

Anno  di  Grido  CVIL  Indizione  V,. 
di  Evarifto  Papa  12. 
di  Trajano  Imperadore  io. 

(  Lucio  Licinio  Sura  per  la  terz^ 
Confoli   (      volta, 

(  Gajo  Sofio  Senecione  per  la  quarta, 

A  O  d  d       Iti  queft'  anno  Trajano ,  coli'  impadronirfi  107 

di 
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FraHi  tutta  la  Dacia,  conduffe  a  fine  la  ton-  Segni  indie. 

01    d    guerra  centra  i  Daci,  e  Decebalo  Re  fi    Tn,^^ 
uccide.  CLuefti  prima   di  morire   diftornò  il  ,l^fZ,. 
Fiume  Sargezia  ,  e  fatta  cavare   una   gran  i,  D*aa. 
foffa  in  mezzo  al   feccato  lido  di  quel    Fra- 
me,  vi  feppein  una  gran  copia  d  oro ,  e  d       M^i^ 
argento,  e  d'altre  cofepreziofe  ,  tornando  a  ^^J^^^ 
far  correr  F acqua  pel  fohto  alveo.  1  pngio-  ji  f^^  corpo 
ni  da  lui  adaperati  per   quella  fattura  ,   ac-  fu  f.pp.ìii- 

fcuoprì  tutto  a  Traiano,  che  s' impoifefbo.  di 
un  tal  teforo . 

Anno  dì  Grido  CVIII.  Indizione  VI, 
di  AleiTandro  Papa  i. 
di  Traiano  Imperadore  11. 
,  ,.    r  Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 
Confoh    ^  Marco  Atilio  Metilio  Bradua. 

|o8      Sen  ritornò  Traiano  in  Roma,  ed  ivi  ce-     ^^^^^^^^ 
lehrb   il  fecondo    fuo  trionfo   dei   Uaci   con  ^^.cofo  dì 
rv,.^nifirhe   fede  ,    e   manTimamente   perche  Trajano,  ii? 
S'2  i  DeUnaliderfuo  Impero    Ne-  e.  ,.„  .- 
gli  fpettacoli  ,  e  combattimenn  ,,  S'o™'  ^^  „„. 
?urono,  in  cui  perirono    mille  ammali  fero- 
c",   e  in  più  altri  arrivò   la  fomma  a  dieci 
mia  .   Anche   dieci  migliaia    di  Gladiatori 
rombatterotio  fra  effi.  Quattro  mefi  duraro- 

"°C^:ll'Sfti  tempi   attere  Trajano   a  for-      BU 
mare  ,  e  feiciare  una  ftrada  pubblica  par  le  ^^.^J^^  ^„, 
Paludi  Pontine,  con  fabbricar  anche  cale  ,  ^^^^f,  „„. 
e  Ponti  di  gran  magnificenza  lungo  di  ella  j,. 

Succedette  fecondo  la  Cronica  di^  Dariiak)  ^  ^^^^.^^ 
nel  prefente  anno  il  gloriofo  Martirio  d i  b.  p,p 
Evarifto  Papa,  in  cui  luogo  fu  poito  Aiel- 
fandro  Papa  Romano*  , , 


Xx 
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Segni  indie.      „  V  ilutore  del   Libro  Pontificale   afFer-    Era 
F         5,  ma,  che  quefto  Papa  aggiunfe  al  Canone Vo!§. 

di  aTcaI'""'  "  ^^^^^  ^^^^^.  ^"^^^^  ?^^o\q',  Unde,  &  me- 
dio .  ^  *"*  5>  »2orf5  Domine  &c.  per  far  la  commemo- 
„  razione  della  pafTione  di  Grido  ;  e  che  fof- 
fe  egli  r  autore  di  benedire  col  fale  T  ac- 
[ua,  con  cui  fi  doveflero  afperger  le  Ca- 
Altri  aggiungono  aver  egli  decretato, 
3,  che  fi  dovefTemirchiar  r  acqua  col  vino 
5,  neJla  confecra^ione- del  Calice  ;  e  che  fi- 
«,  nalmente  fi  dovefle  confecrare-  in  Pane 
55  Azimo  .  Ma  facilmente  fi  convincono 
3,  quefti  tali  dal  non  jritrovarfi  negii  atti  di 
„  queilo  Pontefice  fimili  decreti  ,  ma  bensì 
5,  troviamo  efi!"ere  tutto  ciò  per  tradizione 
35  Apoftoiica  ;  come  fi  può  vedere  nei  Baro- 
35  nio,  e  nel  Bona.  " 

Anno  di  Crifio  CIX.  Indizione  VII. 
di  Aleffandro  Papa  2. 
di  Trajano  Imperadore  12. 

(  Aulo  Cornelio  Palma  per  la  fe- 
Confoli   ^      cpnda  volta , 

(  Gajo  Calvifio  Tulio  per  la  fecon- 
(      da. 

ViaAppiaà  Trajano  fa  felciare  Ja  via  Appia,  che  da  '°^ 
felciata  da  Roma  và  a  Capoa ,  ornata  di  varie  fabbri- 
Trajano  ,  e  che  é  Ponti,  ed  è  detta  viaTrajana,  la  più 
dedica  il  magnifica  di  quante  mai  faceflTero  i  Roma- 
Cfrco  Maf-  ni  .  Altro  efìfa  non  fu  ,  che  la  defcritta  dì 
Hm®*  fopra.  Dedica  inoltre  il  Circo  Ma  Aimo,  ri- 

ftorato  da   lui  coi  marmi,  prefi  dalla  Nau- 
machia di  Domiziano, 


^nno 
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gra  Anno  di  Crifto  CX.  Indizione  Vili.  Segd  Mie. 

olg,  di  Aleffandro  Papa  3. 

di  Trajano  Imperadore  13. 

^    rr    C  Servio  SaWidieno  Orfito, 
Conloli    ^  Marco  Peduceo  Prifcino. 

,,0      II  famofo  Panteon  in  Roma   fu  bruciato      Ahh 
da  un  fulmine;  come  abbiamo  da  Eufebio .    P;nteor.d« 
Chi  fa  ,  che  in  quella  nobiliffima  fabbrica  ^^^J^^^l'^; 
non  v'entrava  legno,  crederà  bensì,  che  un 
folgore  cadeffe  eolà  ,   ma  che  F  mcendialie , 
non  faprà  intenderlo. 

Che  la  Religione  Criftiana  ila  itata  per- 
feguitata  da  Nerone,  e  Domiziano  ,  Prin- 
cipi nemici  delia  virtù  ,   non  è    da  meravi- 
gliarfi  cotanto .  Potrebbe  bene  taluno  ftupir-       A  x 
lì ,  come  ella  trovale  un  perfecutore   anche        ià 
in  Trajano  ,  Principe  amator  delle  virti^i  , 
delle  quali  vera  Maefìra  èia  fola  Religione        \ 
Criitiana.  Pure  fuor  di  dubbio  è,  che  fotto 
di  lui  la  Chiefa  di  Dio  patì  la  terza  perfe- 
cuzione,   non  già  ch'egli  pubblicafle  editto 
alcuno  particolare  contra  di  effi  Criftiani  ;  /,^'j^,"5|°" 
ma  perchè  riferito  a  lui  ,  come  s  andava  a  Trajano 
«'ran  paffi  dilatando  la  lor  credenza  con  pre-  contrai  Cri^ 
Siudizio  del  culto  degl' Idoli ,  e  con  gra^i  la-  ftiam. 
menti  de' Sacerdoti  del  Paganefimo ,  Traia- 
no ordinò,  o  permife,  che  folfero  ofleryate 
k   antiche    leggi   contra  gF  Introduttori   dt 
siuove  Religioni  .    Però  i  Governatori  delle 
Provincie,  maffimamente  dell' Oriente,  co- 
minciarono ad  infierire  comra  1  ieguaci  di 
Gesù  Grillo, 


Atino 
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§€gnì  indie.  Anno  dì  Crifto  CXI.  Indizione  IX.  .  Era 

di  Alelfaridro  Papà  4.  Vol^. 

di  Traiano  Imperadore  14;  ìi 

hr^v^f^v,    (  Gajo  Calpumio  Pilone, 
Confoh   l  ^l^^^  y^^^^  Solaio. 

ssXx         A  queft^anno  appartiene  la  celebre  Lette-  hi 
fceiebreLtt-  ^^'  /critta  da  Plinio  il  Giovarle  ^  Vicepreto- 
tera  dì  f li-  re  del  Ponto  ^  e  della  Bitinia,*  a  Triijanò  in° 
nio  fcrittaà  torno'  ai  Criftiani  5  da  ciii  fi  fcorge  aver  égli 
Trajanò  m    ncevuto  órdine  da  lui  di  proceflaré   é  punì-» 

itmàni  ^^  ^  ^^^^^^'^  "^^^^  Religione  di  Criftd  ;  ma 
ritrovato  èfofbitante  il  numero  de'  Criftiàni 
d'ogni  feffóed  età^  e  quel  ^  che  piìi  importa j* 
dopo  maturo  efame  fcoperto  j  ad  altro  non 
tendere  quelìa  Religione  j  che  a  profefTar  li 
pratica  delle  virtì^iv^  1'  abborrimento  ai  vi- 
2J  :  volle  prima  informarne  Trajaho,  per  fa- 
pere  j  corrié  s' avea  da  condurre  in  circoltàn- 
26  tali  ò  Abbiamo  anche  la  rifpofta  dell'  Im« 
|ìeradore,  che  gli  comanda  di  noti  fai"  ricer- 
ca de' Criiliàhi  5  riia  (e  faràiinò  deiiunciati  f 
e  trovati  cóftanti  nella  lor  Fede -^  fi  and  pu- 
niti, cori  pérdoriaré  a  chi  proverà  di  «on  ef- 
fer  tale  ^  facrificandò  agli  Dii ,  è  col  non  bà° 
dare  alle  deriùncié  òrbe,  cioè  feiizà  il  nome 
dell'  àccùfatOre  0  Però  continuò  la  peifecu- 
iione  come  prima  j  e  molti  coraggiofamerité 
foifetirono  ,la  morte  per  non  facrifìcafe  al 
falfi  Dii  del  Gehtilefimoc 

Anno  di  Crifto  CXII.  Indizione  X; 
di  Aleffandro  Papa  5, 
di  Tra j ano  Imperadore  15. 

(  Marco  Ulpio  Nervi  Trajand  Aù-^ 
tohfoli    (    .  gufto  per  lai  fefta  volta  5  f 

g££  (  Tito'  Seitio^  Africano, 

ti  ù         Traiano  èrge  in  Rdma  alcune  Bibiiote-  ni 
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a  che  ,  e  la  fabbrica    della  Piazza  Trajana  ,  Se^nì  indiei 
o-dove  oggidì  fi. ammira  k  fua  Colonna.  Un 
teforo  vi  fpefeTrajàno  in  formarla ,  e  fi  Ter-  Trajano  er- 
vi  diApoUodòró  infigné  Architétto  ;  ornò  di  ^[  "^"^^^^  ^.'": 
varie  maniere  la  circonferenza  dei  bei  Porti-  ^'^^l^  ^^ 
ci,  è  iVAtrio  di  alte^  e  groffiffimè  colonne  angolar- 
con  capitelli^  e  corone  ì  è  con  iltatue,  ed  or-  menu  l* 
namenti  di  brónzo  dorato  j  ràppréfentatìti  uo-  ^*^,^^^^*    , 
mini  a  cavallo,  e  ariiefi  militari.  Nel  mez-  fJ^^J^^^' 
20  dell'Atrio  fi  vedeva  la  ftatua  eqUéllre  di  xrajAna^ 
effo  Trajanó  ;   Era  sì  vagà^  e  sì  magnifica 
tal  fattura,  anche  per  le  aggiunte  fattevi   da 
Alefiatido  Severo   Irrìperadore  j  che  réftava 
incantato  chiunque  là  mirava  peif  non  aver 
ì>ari  in  tutto  il  Mondo  «  Credefi  che  inqueft' 
anno  ne  facelTe  egli  la  iDeditazióne  «         ^        n  ì4 
Trajano  irritato  da  Cofroe  Ré  de' Partì,      ^^ 
che  fi   aveva  ufurpató  T  autorità  di  dar  la     ^f^  f^^ 
Coróna  dell'  AJrmenia  ad  Efedare ,   quando  ^^^J^^^^ 
dóveà  quefti  Hceverlà  dagP  Imperadóri  Ró-  orinate 
mani,  paffa  in  Oriente  cori  Un  pòffente  E^  centra  il  ite 
fercito  per  farfi  giuftiziai  ds' Partii 

Anno  di  Crifto  CXIIL  Indizione  XL 
di  Alefìandro  Papa  6. 
ài  Trajano  Imperadore  16. 

(  Lucio  Pubiiciò  Celfo  per  la  fé- 
Confoli  (     condà  volta, 

(  Lucio  Clódio  Pifcino* 

Giunto  Trajano  in  Antiocliia  con  corona     ssXi 
di  alloro   ili  tapo  ,  gli  fu  condotto  davanti  ,. 

S.  Ignazio  Vefcovò  di  quella  Città  ^  accii-  ^""L^ZTèà 
fatò  d'effer  Cridiano,  e  Patoe  de'Criftia»  Trajano  & 
ili»  Cònfefsò  il  Santo  Vecchio  intrepidarilen-  Rema,  e 
te  il  nóme  di  Gesìi  Crifto  ;  e  però  d'  ordine  ^^^  MmU 
di  Trajano  fu  màridàto   a  Roma  per  éflfere  "°" 
èfpòfto  alle  Fiere  nell'Anfiteatro  .   Gli  atti 
M  fuo  gioriofiflìmo  Martirio  ^  e  le  fue  Let- 
tere 4 
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Segni  indie,  tere,  fpiranti  un  mirabile  amor  di  Dio  ,  e    e^ 
una  teneriffima  divozione  ,  reftano  tuttavia  Volg 
per  edificazione  della  Chiefa. 
Famofa  Co-      L' ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  bafe  della 
lonna  Tra-    nobiliffima  Colonna  Trajana  ,    tuttavia  efi- 
jana  m  Ro-  f^gnte  in  RoJTia ,  ci  vien  dicendo,   che  neir 
anno  prefente  feguì  la  Dedicazione  di  quefta 
maravigliofa  fattura   a  nome  del   Senato  in 
onor  di  Traiano,  che  non  ebbe  poi  il  con- 
tento di    vederla   prima    di   morire .   Nella 
gran  copia  di  figure  rapprefentata  fi  vede  la 
guerra  di  Trajano  contro  de'  Daci .  Intanto 
profeguendo  egli   il  fiao  viaggio  ,  arrivò  con 
poderofifiìmo  efercito  ai  confini  deli'  Arme- 
fi  Ndd     nia,  dove  ricevè  dai  Re,  e  Principi  diquel- 
Trajano  s'  \q  contrade  molte  vifite,   e  ricchifrimi  rega- 
JTir'f'^"     li.  S'impofTefsò  poi  Trajano  di  tutta  l'Ar- 
Jà.        '    menia,  e  ne  fece  una  Colonia  Romana .  In 
tale  incontro   i  Re  circonvicini   vennero  ad 
afìfoggettarfi  alP  Aquile  Romane  . 

Anno  di  Crifto  CXIV.  Indizione  XIL 
di  Aleflandro  Papa  7. 
di  Trajano  Imp.  17. 

r^    f  ì-    (  Quinto  Ninio  Hafia, 
Conloii    ^  p^i^jjQ  Manilio  Vopifco. 

In  queft'anno  nulla  v'è  di  j-imarchevole  114 
faìvo  i  fuoi   faticofi  efercizj   per  giovare  ai 
corpo,  e  alla  fanità. 

Anno  di  Crifio  CXV.  Indizione  XIII, 
di  Aleffandro  Papa  8. 
di  Trajano  Imper.  18. 

BNdd    ^     fy    (  Lucio  Vipftanio  Meffala, 
Egli  prende ^omoii    ^  M^xco  Vergiliano  Pedone. 

«ami»  colla      Trajano  s'impoffefTa  della  Mefopotarliia»  '^^ 
citJidiNs-e  prende  la  Città  di  Nifibi  ,.  Capitale  di 
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.  quella  ricca   Provincia  ,    con    altri   luoghi  Segni  indie 

"'"sèS'in'quea'anno  la  Dedicazior>e  della 
Bafilica  Ulpia,  o  fia  di  Trajario  ,   fuperbo      B  tt 
Edificio  contiguo   alia  Piazza    d.    Im      che  ^^_ 

accrefceva  la  di  lei  bellezza  .  Le  Bafil.che  ^.J  ^^  f„. 
de' Romani  furono  fontuofiffime  Fabbriche,  p.^bs  Bafi- 
toUi  a  molte  grandi  Chiefe  de'  Cnft.an.  ,  lic.  uipi.  i 
coT  Trofei.  Statue,  ei/!"'.^;™^"  Ln.Tle.t 
cima  ,  e  con  .Po«.ci  magmfic    al   intorno    ..f,,,^,.^,. 


Cima,      e       CUU       iV-'l»."'^       .....ay.-—  -        jj^jjl 

degnati  per  i  Giudici,   che   colà  andavano  ^^^^ 
a  tener  ragione ,  concorrendovi  anche   i  ne-      ^  ^ 
gozìanti  a  trattare  de' loro  affari . 

Nella  Città  di   Antiochia    avvenne  uno 
dei   più   terribili   e    funelli  Tremuoti  ,^  che 
mai  Ti  leggano  nelle  Storie  .   La  Citta  era       .  . 
vaftiirima  e  popolatiilima ,  cui  vi  aggmgne-  ^^^^^f^^,  tr^^ 
va  la  Corte  Imperiale   una    gran   copia  di  n,uojo    in 
Soldatefche  ,    ed    una    immenfa   moltitudi-  Antiochi», 
nedi  perfone   foraftiere  .   li    Tremuoto  fu 
preceduto  da  fulmini,  e  da  venti  gaghard  f- 
Bmi,  che  rovinò  buona  parte   delle   tabbri- 
ih^  della  Città,  colla  tnorte  di  gran  nume- 
ro di  perfone.  Nel  pejfcar  nelle   rovine  tro- 
voffi  una  (ola  Donna,   che   avea  Toftenuto       ^  ^ 
ner  più  giorni  fé  fteffa,  e  un  fuo  pargoietto  caforar^di 
col  proprio  latte,  ed  amendue  furono  cava-  ^^a  Donn%, 
ti  vivi  .    Traiano   per  una  fenellra  del  Fa- 
lazzo  5  in  cui  abitava,  fé  ne  fuggi* 

Anno  di  Crifto  CXVI.  Indizione  XIV, 
di  Alefiandro  Papa  9. 
di  Traiano  Imper.  19, 

r^    ry   i  Lucio  Elio  Lancia, 
Conloli    ^  £nano  Vetere. 

16      Dopo  si  gran  flagello  portò  Traiano   la    BNdd  ^ 
c^uerra  nel  cuore  del  Regno  de  Parti ,  S  im-  Trajano    -s 
padroni  di  Babilonia,  fenza  trovare  m  Ino»  imp.drom. 
^      Tom.  L  l  §0 


Ssgni  ìncìic. 
fce  di  Babi- 
lonia ,  e  del' 
la  Capitale 
de'Perfiani. 

B  tt 

Egli  fabbri- 
ca il  Porto 
d'Ancona  ;. 

ZA 
e  e 

Strage  im- 
snenfa  de' 
Giudei . 


Bdd 


Trajano  e- 
le^ge  il  Re 
de' Parti. 


ZAee 

Copo  una 
vittoria  ri- 
portata dai 
Giudei  inCi° 
pri,  tlìl  ri- 


130       Compendio 

go  alcuno  oppofizione  ,  pQV  le  difcordie  tra 
Parti,   così  di  Ninii/e  ,   e   di  altre  Città  .V 
Pofcia  pafsò  egli  a  Ctefifonte,  Capitale  al- 
lora del  Regno  de' Parti  5  dove  fu  fatto  uà* 
incredibil  bottino» 

Trajano  fabbrica  il  Porto  di  Ancona,  A 
lui  ha  quefla  obbligazione  la  fteffa  Città  , 
ove  fufììfle  tuttavia  un'  Arco  Trionfale  j 
pofto  in  onore  di  sì  benefico  Principe* 

I  Giudei  iì  rivoltano  contra  i  Gentili  nel- 
la Libia,  e  nell'Egitto,  e  ne  feguiroRO^n- 
numerabili  morti.  Ebbero  i  Giudei  la  pcg* 
gio  in  Aieffandria,  in  cui  perirono  220.  mi; 
la  Perfone  ,  fecondo  Dione .  In  Cirene  elTi 
Giudei  commifero  incredibili  crudeltà  contro 
ai  Pagani  • 

Anno  di  Crìfto  CXVII.  Indizione  XV. 
di  Siilo  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore  i* 

^^^Y- 1;    (  Quinzio  Negro, 

l^onioii    ^  Q^-^  Vipftanio  Aproniano. 

Partito  Trajano  dalla  Mefopotamia  alla 
volta  dell' Indie  ,  ebbe  nuova  ,  che  quella 
Provincia  fi  era  ribellata  ai  Romani  ;  la  fe- 
ce tofto  ripigliare  dai  fuoi  Generali  *  Ed 
egli  ritornato  a  Ctefifonte,  e  conofcendo  , 
.  che  non  potrebbe  confervare  que'  Paefi ,  fat* 
'  ti  raunare  i  Romani,  e  i  Parti,  falìto  lo- 
pra  un'eminente  Trono,  dichiarò  Re  Par- 
tamafpare,  e  gli  pofe  in  capo  il  Diadema: 
rifoluzione  applaudita  da  tutti  que' Popoli.  ^ 
Continuarono  più  che  mai  le  ribellioni 
de' Giudei  nella  Mefopotamia,  nell'Egitto, 
ed  in  Cipri.  Attefta  Eufebio,  che  in  Sala- 
rtiina,  Città  di  Cipri,  prevalfe  la  forza  de' 
Giudei  contra  de' Gentili  ,  dimodoché  quel- 
la Città  rimafe  fpopolatà  .  Ma  in  quel! 

Ifoia 
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àfola  sì  fattamente  lurono   perfeguìtati  da  Segm  ìnik^ 
Arremione   Capitano   de' Cipriotti,   che   li  ^.f.^o    to. 
difertb  affatto;  facendofi  conto  che   ivi   tra  ,,ia..nt. 
Sei,  e  Gentili  penderò  240,  rtìila  perfo-  fcoafitn. 
he    Anche  nella  Mefopotamia  ne  fu   fatta 
un'  orrida   ftrage  ,  e  fini  la   loro  inqmeui^ 

^Ma  che?  tutte  quefte  vittorie  j  e  conqui- 
de di  Traiano,  che  colarono  tanto  langue^ 
fpefe  ,  e  fatiche  ai  Romani  ,   non   iltettero 
molto  a  fvanir  in  fumo,  ^rchè, appena  par^ 
titofe  da  quelle   contrade  Trajano  ,   che   ie 
toic  ritort^arono  nel  primiero  ftato ,  ietìza  re^ 
a-arvi    un    palmo    di    domimo    de    Koma-^ 
hi .  E  fé  ne  ritirò  egli  per  forza ,   perché  li 
fentì  aggravato  da  male  pencolofo,  per  cui 
s' invogliò  di  ritornarfenè  m  Italia  .  Conti- 
touò  il  viaggio  fino   a  Selirionte  Citta  ma^  ^   .  ^   .^^ 
vittima  della  Cilicia,  appellata   poi   Traja-  rn.^J^ 
nopolì,  dove  oppreffo  da  male,  che  Ejf^:  ^^  %^T:L 
pio  chiamò  fiuffo  di  ventre,  qmvi  m  età  di  ^^^^^-.^^i,^ 
61.  anno,  oppur  63.  compiè  il  corlo  di  ìua  ^^,^^^, 
vita  nel  dì  to.  di  Agofto.  ^    ^ 

Il  detto  fin*  ora  ha  condotto  1   Lettori  à 
comprendere  le  mirabili  belle  doti,  che  con- 
corfero  a  render  Trajano  uno  dei  pm  gio- 
riofi  Imperadori  ,  che  s'  abbia  mai  avuta 
Rorria  ,  é  a  cui  pochi  altn  p®ffono  ugua-      g 
pliarfi ,  non  che  andaVe  innanzi.  Oltre  alle      ^       ^ 
belle  memorie,  ch'egli  lafbiò  in  I^<^[J}V  ^  ..^'^ 
in  varie  parti  del  Romaiìo  Imperio  di  Fab-  ^^  ^^ 
briche   fontuofe  ,    fi  trovano  ancora  vane  l'^'^'^  l,,^. 
Città  fabbricate  da  lui^  o  che  preféro  il  no-  ^^^^^^  d«U# 
me  da  lui*  Fu  da  lui  ancora  regolato  ,  ed  f^g^, 
ampliato  il  Corfo  pubblico  ^  appellato  oggi- 
dì le  Pófte,  iftituito  da  Augufto  ^  acciochc 
fi  poteffero  fpeditamente  faper  dall  Impera- 
dorè  le  nuove  del  vado  Imperio  Romano  , 
è  andar  e  vgnir  prontamente  gli  Ufiziah  Cg- 
I    s  fareu 
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toni  'ndk.  farei.   Non   fu  §ià  efente   da   ogni   difetto 

B  Trajano;  cadeva  talvolta  in  eccelli  di  bere  5  v 
mti  e  virtù  fu  ioggettoad  un  infame  libidine,  abbornta 
di  Traiano,  dalla  natura  fteffa,  ma  fenza  far  violenza 
o  torto  ad  alcuno.  Con  tuttociò  nelle  virtù 
politiche  fu  sì  eccellente  quello  Augullo  , 
che  da  lì  innanzi  nelle  acclamazioni  del  re- 
onante  Imperadore  fi  usò  di  augurargli  , 
che  foffe  p'tu  fortunato  di  Augnflo^  ptu  buono 

di  Trajano.  .,  r      • 

•»  Plotma  Moglie  fua,  che  tempre  il  legni- 

Adnafa  di-  va  ne' fuoi  viaggi,  portò  co'  fuoi  maneggi 
..e^e  fuo  il  Marito  infermo  a  dichiarare  fuo  Figlino^ 
iucssiTore.  |o ,  e  fucceffore  Publio  Elio  iidriano.  beni- 
fé  egli  tolto  al  Senato  ,  e  lo  fupplicava  di 
confermargli  l'Imperio',  iiccome  fu  fatto  : 
tanto  più,  che  l'efercito  della  Siria  1  ave- 
va  riconofciuto   per   Imperadore  . 

Il  corpo,  o  fia  le  Generi  di  Trajano,  tu- 
yono  portate  a  Roma  fopra  un  Carro  Trion- 
W        fale,  in  cui  fi  mirava  l'immagine  del  defunto 
...    Imperadore  ;  che  pofcia  furono  collocate  in 
TratnrVt  un'Urna  d'  oro  fotto  la  Colonna  Trajana, 
nopMiate.con  privilegio  conceduto  a    pochi   m   addie^ 
Roa.a  ,  ove  tro,  perchè  non  era  lecito  il  feppeilire dentro 
Idùfisaro,    [^  Città.  Furono  aìui  compartiti  gli  onori 
divini ,  come  pure  Templi,  e  Sacerdoti  ven- 
nero a  lui  decretati  dal  Senat€i. 

Cornelio  Tacito,  Plinio  il  Giovine,  tren- 
tino, ed  altri  Letterati   fiorirono  fotto  que- 
lli tempi  ,  •  1    m/T 
In  queft'anno  terminò  la   vita   col   Mar- 
X  X       tirio    Sani'  AìefTandro    Papa  ,    e   fu   foth% 
Aisif^ndrc  tuito  ili   quella   dignità   Siilo  L    Papa   Ko, 
fapa    mviò'  mano.                           ,  ^  .,       ^^         _     ,       ' 
i$  Marcire.      „  Vien  riferito  dal  Libro  Ponteficale,  che 


„  quello  Pontefice  avelie  inferito  neUa  Mei- 
.,  fa  ilTrifaggio  SanBus^  SanElus^  Santius^. 
l^  Crede  però  il  Baranio,  che  egli  decretai. 
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fé  folamente  doverfi  '  cuftodire   più   fanta*  sggni  tnè^i^ 
''      mente  quefloTrifaggio.  Orditiò,  eziandio , 
^  '!  ehe  il  Vefeovo  non  folle  ricevuto  dal  Po-  F 

'   Dolo  ..   fé  prima  non   inoltrava  le  lettere    Decretò  »i 
;;  Formate  dalla  Sed^  Apoftoiica .  f/S," 

Anno  di  Cfifto  CXVIIL  Indizione  L 

di  Siilo   Papa  2. 

di  Adriano  Imper.  2. 

(  Elio  Adriano  Augulto  par  la  Ù^ 
L     r  y    ì      conda  volta, 
Conloli    ^  Tiberio  Ciaudie  Fofco  AleifaH^ 

(      dro  , 

§      Adriano  poffedevsi    delle    beile   doti  5   é 
tutto  ciòj  che  può  riufcir   d'  ornamento   ad      B  ti  ti 
una  perfona  Nobile ,  era  penetrante  col  fuo 
intendimento ,  e  pronto  nelle   fue   rif^ofte  .  J^°^„f  7, 
Prcdigiofa    era    la.  fua    memoria.    Tutto  ^*;^;^;^^^^^ 
qisanto  leggeva  ,    lo  riteneva  a  mente.  Iru  ^^j-  pofTed^* 
veduto  tal  volta  in  uno  iìefìo  tempo  fcnve-  va  molte 
ye  una , Lettera'}  dettarne  un'altra,    afcolta- (ckùzt , 
re,  e  favellare  cogli  amici*  Poffedeva  a  per- 
fezione le  lingue  Greca,  e  Latina  3    così  la 
Medicina^  T  Aritmetica,   e  la  Geometria  ^i 
dilettavafi  di  fuonare  varj  llromenti,  di  di- 
pigner®,  dì  lavorar  delle  Statue.  S' innoltrò 
nello   (Indio   dell';  Aftrologia   giudiciaria  ,   e 
neVi  empio  della  Magia  ,   Piena   era  la  fua 
Corte  di  bravi  Letterati  d'  ogni  feienza  ^    é 
fece  fiorire  in  Roma  le  lettere  *  Era  per  al- 
tro di  cervello  volubile,  bizzarro  ^  ed  inda- 
bile  il  fuo  genio  e  gufto .  Voleva-  elfere  fu- 
penore  a  tutù  neìl' ingegrìo  ,   e  tiel  fapere, 
fino  a  tnaltrattare  ,   e   perfeguìtare   quelli  j 
che  parevano  faper  più  di  lui*  E  quello fuO 
maligno  e  ijividiofo  talento  U  traile   fino   a 
fcredkare  k  azioni  j  e  le  fabbriche  di  Tra^ 
I    3  janod 
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S^gaì  indie  jano.  Ma  quefto  per  ora  bafti  del   novello 
Impeì'adore . 
Adriano  intanto  veggendo  di    non  poter 
t^  M      mantenere    col    fuo  coraggio   le   Provincie 
acquiftate  daTrajano,  fece  la  Pace  con  Col- 
g  o       droe  Re  de  Parti,    a  lui  cedendo   V  Afliria 
Adm?o  fa  e  la  Mefopotamia,  eftabilifce  l'Eufrate  per 
H  pace  co'  confine    dell*  Imperio    Romano  ^  com  era 
Perfiani,  pò- prima  .   Stabiliti  in   tal  guifa  gli  affari   di 
RomTrrtriL"  Oriente,  Adriano  fi   mette   in   viaggio  per 
£nu     ove' terra  alla  volta   di   Roma,   ove   entrò  fui 
ia    fplccare  Carro    trionfale    fu  cui    era   inalberata  la 
la  fua  libe-  immagine  di  Trajano.  Diede  al  Popolo  un 
raliià.  Cangiarlo,  e  rimife  a  tutte  le  Città  d'Ita- 

lia il  tributo  Coronario,  cioè  quello  ,  che 
fi  folea  pagare  per  le  vittorie  degl'  Irnpera-^ 
dori,  e  per  rafiunzione  di  efìTi  al  Trono  , 
Non  contento  di  quetb,  condonò  a  tutte  le 
perfone  private  i  debiti ,  che  avevano  da  i6, 
anni  in  addietro  coir  Erario  Imperiala,  che 
afcendeva  a  22,  millioni  e  mezzo  di  Scudi , 
d'oro,  e  fece  bruciar  le  Polizze  per  mag- 
gior ficurezza  dei  debitori,  con  indicibilplaU" 
io  di  tutte  le  Provinole  Romane* 

Anno  di  Criflo  CXIX,  Indizione  II. 
di  Sifto  Papa  3, 
di  Adriano  Imperadore  5- 

(  Elio  Adriano  Augufto  per  la  ter- 
Confoli    (      za  volta, 

(  QLiinto  Giunìó  Ruftico. 

Adriano  diede  dei  folazzi   al  Popolo  Ro-  j 

A  u  u    mano,  cioè  il  combattimento  de' Gladiato- 

€ran  feiig  yj  ^  q  molte  caccie  di  Fiere  .   Giorni  vi  fu- 

•'wRoma.     ^^^^  ^  ne' quali  cento  Lioni,  ed  altrettanta 

Lioneffe,  reikronp  uccifi  :    indi   fparfe   nel 

Teatro,  e  nei  Circo  molti  doni  al  Popolo 

medefimo .  o-,  -    ' 

S  lE- 
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u      SMncammina   Adriano   verfo  Gemfalem.  Segniìndk, 
ig.  me  per  quetare  i  tumulti  eccitati  da'  Giudei  :       g  Z 
Fabbricò  ivi  due  Piazze,   un  Teatro  ,  con  ij  Nome  di 
olrri  Edifizi  •  abolì  il  nome  di  Gerufalem-  Geruùlem. 
£  e  voli^  dal  fuo  fi  chiamalTe  £//..  Fé-  me   can,. 
S  Wtre  maggion  pmgreili;  Prefe  .^^  ,^"-  d^E/J,  e  i 
cora  la  Citta  di  Terebinto,  e  vendè  Schia-  Giudei    Co- 
vi al  pubblico  i  Giudei  quivi  trovati.  Schilv^^^' 

Anno  di  Crifto  CXX.  Indizione  IIL 
di  Sifto  Papa  4. 
di  Adriano  Imper.  4. 

^     ^  ,.    (  Lucio  Catillo  Severo, 
Conloii   ^  Y-J.Q  Aurelio  Fulvo . 

,0      I  Sarmati,  e  i  RofTolani  rnuovono  guer- 
ra  air  Imperio  Romano.  Adriano  a  tal  av-    BOgg 
vifo  colà  fi  porta,  e  fi  ferma  nella  Meiia  ,    Adriano  dà 
lino  al  Da'nuhio,  frap^fto   fi  a   Im  ,  e   .  i^a  jac.^. 
nemici.  Spaventati  queih  pel  paliag^oirn    ^^^    ^ 
provifo  di  quel  Fiume  ^^^^^  Cavalleria  Ro=  ^^^ 
mana,  chiedettero  la  pace,  che  fo  lo0  ac- 
Srdata  da  Adriano,  e  vergognofameMe  con- 
eedette  a  que^  Barbari   quanto  ^^leddttero  . 
Forfè  in  quefto  incontro  fece  fabbricale  nel-      ^  ^  ^ 
la  Mefia  una  Città,  che  da  lui  prele  lino-  ^^j.  ^^^^^.^ 
me   di  Adrianopoli  ,  oggidì   AndnnopoK^.^a  la  Città 
Città  tuttavia  molto   cofpicua  .  Poi  le  ne  di  Andrmo- 

ritornò, a  Roma  .  Forfè  ^^P-f  ^"^/,"f^f  S^'ider^  'n 
a  qneft'anno  alcune  crudeltà  da  elio  mate .  ^^^^^^^  ^^^ 
Fa  uccidere  molti  ragguardevoli  perlonag^i  ^^.         ^^_ 
per  puro  fofpetto,  fra  quali  il  mirabile  Ar-  poiiodora. 
chitetto    Apollodoro  accennato   di    fopra  , 
per  avergli  detto  il  fuo  fentimento  intorno        sS 
ad  un  Tempio,  che   fabbricò  Adriano  di 
Venere,  pieno  di  molti  errori. 

„  Intorno  a  quefti  tempi  mforfero  a  dila- 
„  cerare  la  Chiefa  di  Dìo  i  Saturmam  ,  da       ^  ^ 
Z  Saturnio  Antiocheno,  e  difcepolo  di  me» 
I    4,  R^^" 


t^6  C  O   M   P   E   N  D   I   Ó 

Èegm  indie.  „  nandro  ,  i  quali  beftemmiando  dicevano  ,     5 

Saturnio  ^^  che  Crifto  in  ombra  folamente  e  in   fpe-Voi 

fuor  Inori    "  ^^^  ^^^^  comparfo  nel  Mondo,  né  aveffe 

"°"  '  „  affunto  vera  carne  ,    ma  che  tutto  il  fuo 

„  operare  ,   patire  j  e  morire   folle  flato  in 

3,  apparenza ,  e  non  in  realtà .  Anche  i  Ba- 

b  b        3)  iilidiani  ,   da  Bafìlide  di  Patria  pure  An- 

BafiiideErc-  jj  tiocheno,  e  compagno  di  Saturnio,  ufciro- 

uco.  ^j  yono  ne' medefimi  tempi  ,  i  quali  oltre  il 

55  foftenere  le  accennate  menzogne  ,    aggiu- 

55  gnevano  ,   che   il  Cireneo  era  fiato  vera- 

55  mente    crocififlfo,  e  non  Crifto  ;    che  gli 

5,  Angeli  aveano  creato  il  Mondo  ,   e   for- 

5,  mati  tanti  Cieli  ,  quanti    fono  i  giorni 

55  dell'  anno  .  Altri  molti  iniquifTimi  impo- 

[j  |j       55  {lori   aflaìirono   la    Chiefa   medefima   co* 

Offitì  Ere-  3)  loro  errori  e   perverfe  dottrine  ,  che   per 

tìci,  e  Joro  „  brevità  tralafcio  .  Solamente  accennerò  T 

errori  efe-  ^^  Erefia  degli  Ofìti  5    i  quali  infegnarono  , 

crandi .         ^^  ^j^g  j^  divina  Sapienza  ,   per  manifeftarfi 

55  agli  uomini ,  erafi  cangiata  in   Serpente  , 

55  detto  dai  Greci  Ofis  ,  da  effo  loro  adora- 

55  to  ;  e  co'  loro  incantefimi  facendolo  ufcire 

55  da  una  fpelonca,  lambiva  fopra  un' Alta- 

55  re  le  loro  facrileghe  oblazioni  .   Aileriva- 

5j  no  eziandio,  che  il  Serpente   ingannatore 

55  de'noftri  primi  Padri  fu  Gesù-Grifto  ,  ii 

5,  quale  calato  dal  Cielo,  ci  rapì  la  fcienza 

35  del  bene,  e  del  male  .  Intertenga  le  rifa 

5,  chi  può  5  all'udire  fìmili  fcioccherie. 

I  I  Un  fiero  Tremuoto  diroccò   la  Città    di 

Trcmuoto  Nìcoinedia  ,  e  Adriano  la   rifece  con    altre 

in  Nicole-  Città  circonvicine,  che  gran  danno  patirono, 

dia.  inviando  coda  grandi  fomme  di  danaro. 


Anno 


121 
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Era  Anno  di  Crifto  CXXL  Indizione  IV.  Segai  bdlc. 

ojg,  di  Siilo  Papa  5. 

di  Adriano  Imperadore  5. 

(  Ludo  Annio  Vero 
Confoli  (      pei^  la  feconda  volta, 
(  Aurelio  Augurino. 
Adriano  era -èra  crudele,  ed  ora  clemente  : 
ora  ferio,  e  fevero,  ora  lieto  ,    e  buffone  .• 
avaro,  e  liberale  ;   fmcero  ,  e  fimuiatore  . 
'Amava  facilmente  ,   ma  facilmente  paffa va        -^ 
in  odio  il  fuo  amore  i  in  fomma   oilervoiii 
in  lui  una  continua  varietà  ,  e  una  cohante 
incoiianza  .  Egli  poi  compariva   ai_  conviti 
de'fuoi  Amici,  li  vifitava   ammalati  tino   a 
tr€  volte  al  giorno  ,  e   lo  iieffo  faceva  cpi     ^^^^^^^^ 
Cavalieri,  e  coi  Liberti.  Gran  copia  di  em  ^.^  ^d^j^no, 
amici  voleva  fempre  alla  fua  Tavola,   ^b-  ^  a,a  amo« 
be  fempre  in  fommo  onore  PiotinaAuguUa,  ^gvokzas^ 
Vedova  di  Traiano  ,   da  cui   riconofceva  i   veda  mnu 
Imperio  ,  e   a  lei  defunta  fece   un   iontuolo 
fcorruccio.  Gran  rifpetto  ancora  moi.ravaai 
Confoli  ,   e  fino  alle  Perfooe  balle    parlava 
umaniffimaraente  .  Con  quelle  azioni  piene 
di  clemenza ,  e  prive  di  failo  ,  fi  procaccia- 
va l'affetto  del  Pubblico.  Abborri  va  la  guer- 
ra ,   »è  mai  tolfe   con  ingiuftizie  i  be-«ii  al- 
trui  .•    troppo   fi  pregiava  egli  4i   donare  11 
fuo  ad  altri,  non  già  di  far  fua  la  roba  al- 
trui .  Baftava  ,   che   conofcefle  1  bifogni  de 
Senatori  e  Cavalieri,  per  correre  fpontanea- 
mente  a  fovvenirli.  Di  belle  doti,  noti  può 
negarfi ,  era  adorno  Adriano  j  ma  non  man- 
cavano a  lui  dei  grandi  vizj.  Credefi  ,   che 
egli  in  queff  annp  fabbricalle  un  Circo  in 
Kooia . 


Anno 
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^egni  indie.  Anno  di  Grido  CX^II.  Indizione  V,  Er 

di  Siflo  Papa  6.  Voh 

di  Adriano  Imperadore  6. 

r-^  r  I-  (  Manio  Acilio  Aviola , 
Confoh  ^  (3^j^  Cornelio  Panfa. 

^  S'era  meflb  in  teda  Adriano  di  vifitare  "^ 

A  AJÌ\:  tutto  il  vafto  Imperio  Romano  ,  cofa  non 
fita  tutto  mai  fatta  da  fuoi  Predeceffori .  In  fatti  paf- 
r  Imperio  sò  nella  Gailia ,  e  nella  Germania ,  poi  nei- 
Romano, sn  la  Bretagna,  indi  nella  Spagna  ,  facendo 
f"J,!l?^'^^**  dappertutto  fentire  gli  effetti  della  fua  libe- 

oS"^'      ^^l^tà  •  Ri^j^«  '^  Pi^^i  i'  ^"""^  difciplina 
militare  con  ottime  leggi  ;    vifitò   tutte  le 
Fortezze,  ordinando,  che  fi  provedefìTe  qael 
che  mancava,  diftruggendo  cib  che  non  gli 
piaceva  .  Vifkò  le  Legioni  ,  diede   loro  la 
mortra  ,  e  premib  e  promoffe  a  gradi    fupe- 
riori  chi  fel  meritava.  Diede  ordini  belli fìfi- 
mi  intorno  a  varj  impieghi  degli  Ufiziali  > 
e  alle  fpefe ,  che  fi  facevano  ;  era  egli  quan- 
to altri  mai  peritifiìmo  dell'  arte  militare  > 
B         e  fembra  che  ne  componete  un  Libro    Man- 
Suo  cibo,  e  giava  in  pubblico,  altro  cibo  non   prenden- 
vcaìto»        jjo  che  F  ufato  dai    Soldati  gregari  ,   cioè 
lardo,  cacio,  e  pòfca,  o  fia  acqua  mifchia- 
ta  d'acero  »  Veftiva  dimeffo,  fimile  ai  Sol- 
dati, e  F  usbergo  fuo  era  fenza  oro,  le  fib- 
bie lenza   gemme  ,  di   avorio  folamerite  il 
pomo  della  Spada  .   Da  quello  poco  fi  può 
comprendere  la   faviezza   Romana   nel  ben 
difciplinare   la  miiizia  ;    e  perchè   la  parte 
della  Bretagna  fettentrionale  non  ubbidiva 
^  ^^      alle  Aquile  Romane,  per  alTicurarfi  Adria- 
^        no  dagFinfuiti  di  que' Barbari ,  gente  feroce^ 
f^llaBfsta-  s  temuta,  ordinò,  che  fi  fabbricaffe  untnu- 
gna  fabbrica  ro  lungo  8q.   miglia  ,   il   quale  dividere    i 
lin   muro     confini  dei  Romani  tlalle  Terre  di  elTiBar- 
lungo  80.     ij^yi  ^  Credono  gii  eruditi ,  che  quefi:o  muro 
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vuMe  nella  ProvirKia  del   Northumberland  ,  Segni  indig; 
VcT§  verro  il  Fiume  Tin  ,  e  che  ne  reftmo^tut- 
ava  le  veftigia .  Dalla  Bretagna,  tornò  egli 
fidia  Gallia,  ove  fece  fabbricare  mNifmes       tt  S 
di  Proveftza  una  maravig  lofa   Bafiliea   m     -5-^;- 
onore  di  Plotìna  Moglie  di  Traiano  ;   e  a  J-^.^--. 
lui  pure  viene  attribuita  ìatabbricadeil  iin   j^  ^-^^^^ 
fiteatro  in  parte  ancora  foiriltente,  uà  ìfon-  dj  Provenza 
te,  ed  altre  antieliità  di  <3"^elh  O"^',.  . 

Nacque  in  Egitto  una   faMiofa  fedizio-        ^  ^ 
ne    Adoravano  que' Popoli  Ìl  Dio  Apis  fotte  ^    sedizione 
fiaura  di  un  Bue  macchiato  ;   e  morendo  ,nforta  m 
So  fi  cercava  un  Vitello      che  aveffe  le  b^;«o  a^..» 
medefime  macchie .  Dopo  molti  anni  trova-  ^^.^  ^^j^  ^ 
to  quello  Dio  beftia,    gran  gara  ,.  anzi  un 
principio  di  guerra  inforfe  fra  le  Citta  ,pre^ 
tendendo  molte  d'effe  di  doverlo  nudrirenel 
loro  Tenaplo, 

Anno  di  Crifto  CXXHL  Indizione  Vi- 
di Sifìo  Papa  7, 
di  Adriano  Imperadore  7. 

^     .  ,.  (  Quinto  Arrio  Petino  , 
Gonioìi  >  j^^,jQ  Venutelo  Aproniano. 

Pafsò  Adriano  il  verno  di  S^ell' anno  in      ^  T 
Tarragona  di  Spagna  ,  mdi  fi.f'^ede,  chefi         £ 
fìortaffe  ad  Atene  ,  ove  fattagli  iftanza   dt  tarlano  àk 
S  Leggi  dal  popolo  Ateniei^,formò«n  leieggi^sti 
Kodi^uelledi'Dracone,  Solone  ,   ed  At.n.fu 
altri  Legislatori,  e  loro  le  diede. 

Anno  di  Criflo  CXXIV,  Indizione  Vii. 
di  Siilo  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  b. 

^     ri-  (   Manio  Acilio  Glabriose, 
eonfoli  ^  Q^j^  Bellicio  Torquato  . 

•,H     Adriano  vifiia  tmto  F  Oriente ,  lafciando 


1*3 


14*^        Compendiò 
Ssfm  Indie,  da  per  tutto  fegni    della   fua   munificenza  ^  Era 
J3  1 1       ordinando  ,    e   facendo  fabbriche   (lupende  ,Volg. 
.ncoST''  'j^^  T^^PI'^,  Teatri,  Acquedotti, Porti &c. 
inalzare        chiamandolo  per  ogni  dove  i  Popoli   il  Re- 
gran fabbri  flauratore  del   Romano  Imperio  .   Dopo  il 
ehfc  .  viaggio  di  Oriente   Ci   crede  ,  che   in   queff 

anno  fi  trasferifse  di  nuovo  in  Atene  ,  Cit- 
tà a  lui  diletta. 

Anno  di  Crifio  CXXV.  Indizione  Vllt 
di  Sifio  Papa  9. 
di  Adriano  Imperadore  9* 

(  Publio  Cornelio  Scipione  Afiatico 
Confoli    (       per  la  feconda  volta, 
(  Quinto  Vettio  Aquilino^ 

B  E  Volle  intervenire  Adriano  alle  facre  Felle  i^S 
intelviinr  ^^  ^^^^^^  '  ^^^  ^'  facevano  nella  Città  dì 
alle  Fcfte  ^^^"^1  .Rinomati  erano  i  miniiìri  di  que' 
di  Cerere  Sacerdoti ,  cioè  i  riti ,  le  ceremonie  ,  che  fi 
nella  Città,  adoperavano  nel  culto  di  quella  falfa  Divi- 
di Eieufi  ,  nità  i  appunto  perchè  fegreti  ,  e  non  veduti 

ver/a  al'eì  ^^^  ^^^^^^  *    ^^^  ^^^^^^  P^^^^^  ^^  ammette- 
di  voti   W  ^^^^  ^^^^  conofcenza  e   participazione  di  sì 
poftojri.         fatte  luperfiizioni  ed  impoflure  .    Adriano  3 
.ad  efempio  di  Ercole  ,    e  di  Filippo  Mace- 
done 5  ne  volle  effere  partecipe ,  e  farfi  ^fcri- 
•K  u        A^^  ^^  ^"^^°  ^^  que' divoti  .    Venne  poi  da 
^n^^^  ^  vifitare  le  Città  della  Sicilia  ed  il 
Monte  Etna,  per  vedere  la  nafcita  dd  So- 
ie, che  rapprefentava  l'Arco  baleno.  Dopo 
tante  girate  finalmente  il  refiituì  a  Roma  . 


Amo 
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£«•&  Anno  di  Criilo  CXXVI.  Indizione  IX.        Segni  Indie, 
Vo!g.  di  Sirto  Papa  IO. 

di  Adriano  Imperadore  io. 

(  Marco  Apniq  Vero 
Confoli    (      per  la  terza  volta, 

(  Eggio  Ambibulo  .  * 

A  JB 
^*°      Dopo  avere  Adriano   celebrato  in  Roma      "^^nano 

il  decennale  del  fuo  Imperio  con   varie  Fé-  paifa  m  Af- 

(te,  e  Spettacoli,  pafsò  in  Affrica,  dove  non  frisa  ,  in^i 

men  fi  fece  conofcere  liberale  di  grazie  ,   e  a  Roma  , 

di  benefizi  verfo  quelle  Città ,  di  quello  che 

foffeftato  verfO'  le  altre  di  fopra  memorate. 

Terminata  poi  la  vifita  di  quelle  Provincie 

tornò  a  Roma  per  quivi  aggiornare  mi  go«, 

verno. 

Anno  di  Criflo  CXXVII.  Indizione  X. 
di  Telesforo  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore  ii. 

Confoli  (Tiziano,  e  Galiano. 

^^7      Opinione  fondata  è  ,   che  in  queft'  anno        X  x 
fiiecedede   il   gloriofo    Martino  di   S.   Sifto  Marìirìo  di 
Papa  ,   in    cui   luogo   nella   Cattedra   di  S,  s.  Siao  ?^^ 
Pietro  fu  foitituito  Telesforo  Papa  Greco.    P*  • 

3,  Confermò  Telesforo  con  fuo  Decreto  il 
„  digiuno  Quarefìmale,  già  in  ufo  per  iili-        ^ 
.5,  tuzione  Apoftolica  .   Così  pure,  che  nel-  ^g'^  ^ej)."" 
5,  la  notte  del  Santo  Natale  fi  ceiebraiTe  la  tò    j»  cele- 
,j  Meffa,  e  nel  giorno  medefimo  fofl'e  leci-  orazione  di 
5,  to  ai  Sacerdoti  di  celebrarne  due   altre  ,  tre  Meffe 
„  Decretò  inoltre,  che  avanti  il  fagrificiofi  "*^  ^J^^^^ 
3,  diceffe  flnno  Gioria  in  excelfts  Deo  .   In-  ^*^**®^ 
„  torno  5|pò  air  uno  e  alf  altro  varie  fono 
3,  le  opinioni  degli  Scrittori . 

Ogni  qualvolta  Adri<%no  tornava  a  Roma 
rallegrava  il  Popolo  con  unCongiario,  con- 
padofeae  fin  fette ^  e  eoa  altre  foggie  dire- 
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Segni  Indie,  gali  .  Si  rimife  poi  in  viaggio  il  non  mài  & 
B  E  itanco  Augufto  5  per  vifitarè  un  altra  volta  voi 
lAdriano  ri-  la  Grecia,  e  TAfia,  e  vedere^  come  li  lup- 
lEorna  in  pone,  le  Fabbriche  da  lui  ordinate  ;  anzi  in 
Atene,  Città  K  ^^  celebrò  la  loro  Dedicazione .  Fra  i 
,\  "^^ot/ontuofi  Edifizj,  chVegli  /ece  fabbricare  m 
da  lui b«n..  Atene,  fi  contò  il  Tempio  di  Giove  Ohm- 
ficata.  pio,  per  cui  F  adulazione   Greca   iembra  ^ 

che  a  lui  dade  il  titolo  di  Giove  Olmpto  ì 
il  che  fé  foffe  »   farebbe  da   cercar    chi  pia 
meritafeil  nome  di  pazzo,  o  chi  lo  dava, 
o  chi  lo  riceveva.  Dimorando   Adriano  co* 
là,  varie  Città  gli    fpedirono   Ambafciatorl 
per  rallegrarfidel  di  lui  felice  ritorno  in  quel- 
le parti  .   Era  egli   innamorato  di  Atene  ^ 
perchè  fi  compiaceva  di  trovarfi   tra  i  Fi  o- 
fofi,  e  Letterati.  Di  quefti  tuttavia  era  do- 
vizioìa  la  fcuola  di  Atene  ,  e  fopra^gh  al- 
tri era  in  credito  Epitetto,  infigne  tiloloto 
Stoico ,  di  cui  ci  rettano  il  Manuale  ,   ope- 
retta aurea ,  e  molti  fuoi  documenti  nel  Li- 
bro di  Arriano  fuo  difcepolo*  Per  altro  que- 
fio  Imperadore ,  ficcome  ho  detto  ,  s'  inten- 
deva di  tutte  l'Arti  ,   e  lafciò   fcritti   varj 
Libri    di  dicitura  per  lo  più  ofcura  ed  af- 
fettata ,   ed  uno   jnaffimamente  della    fua 


vita 


Armo  di  Crifio  CXXVIIL  Itidi^ione  XL 
di  f  élesfofo  Papa  2* 
di  Adriano  Imperadore  12. 
^  (Lucio  Nonio  Afpernate  Torquato 

Addano  p*f.  Confoli  (      per  la  feconcfa  yolta , 
fa  neir  Afia  (  Marco  Arano  Libone  . 

iTr/^JIb  Dà  Atene  Adriano  pafsò  nelF  Afia  pef 
rrichedaluì  oflervare  ,  fé  ivi  erano  flati  efeguiti  gh  or- 
fatte  ,  dà  ad  dini  fuoi  ,  e  perfezionate  le  Fabbriche ,  ed  l 
alcuni  Popò-  ^^^^^^  ^^  jyi  difegtiati .  In  fatti  vi  ieee  la 
li  il  loro  Re,  pg-» 
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tra  Dedicazione  di  molti  Templi  ,  a-ppellati  di  Segai  màk^ 
iToJg.  Adriano .  Andò  nella  Cappadocia  ,  e  molti 
Re  di  quelle  vicinante  vennero  ad  attellar- 
gli  il  loro  ofìfequio,  e  tutti  regalò  generofa- 
iiiente  ,  ma  con  ifpecialità  il  Re  d' Ibe-* 
iria  ,  al  quale  oltre  molti  magftifici  regali  j 
donò  un'  Elefante  ,  ed  una  Coorte  di  500* 
uomini  d*  armi  .  Anch'  egli  dal  canto  fuo 
gl'invio  de'fuperbi  donativi,  e  fra  efTì  delle 
velli  di  tela  d'oro.  Ma  Adriano,  per  deri- 
dere i  di  lui  regali,  ordinò,  che  300*  uomi- 
hi  condannati  a  morte ,  andaffero  a  combat- 
tere nell'Anfiteatro  vediti  di  tela  d'oro  .  A 
molti  popoli  fituati  verfo  il  Mar  nero  diede 
S  loro  Re .  Venne  pofcia  nella  Soria  ,  e  vi- 
fitò  il  Monte  Cafio,  dove  fituato  era  un  ri- 
nomato Tempio  di  Giove  ,  ^  falì  colà  di 
notte,  per  vedere  la  mattina  n>^ere  il  Sole. 
Pafsò  in  appreflb  Adriano  daila  Soria  neil* 
Egitto . 

Anno  di  Crino  CXXIX.  Indizione  XIL 
di  Telesforo  Papa  5* 
di  Adriano  Tmperadore  13, 

(  Quinto  Giulio  Balbo, 
Confoii  (  Publio  Giuvenzio  Celfo 
(     per  la  feconda  volta. 

jjj,  Mentre  egli  navigava  il  Nilo,  perde  An-  A  B 
tiilGO,  giovinetto  di  rara  bellezza,  fuo  gran  -untino© 
favorito,  ma  come  fi  credeva  per  motivi  de-  gran  favori* 
gni  delia  deteftazione  di  tutti.  Fece  correr  Z  vP.^l 
yoce  Adriano,  che  foffe  affogato  nel  Nilo*  daluifaeriii» 
Ma  Sparziano,  e  Dione  dicono  ,  che  Anti-  cato  ,  ^er 
rioo  offerilTe  ai  falfi  Dii  la  volontajria  fua  ^aper  V  a^, 
morte,  per  foddisfare  a  una  beftial  curiofità,  J*""^;^^*; 
o  empia  fuperftizione  di  Adriano,  il  quale,  aiovin/^l 
vago  della  Magia ,  fi  figurò  di  prolungar  la  dai  Greci 
tua  vita  coir  iniquo  facrificio  di  quefto  G  io-  deificato   « 

vi- 


144 


Compendio 


Sega»  indie. 

ira  fuoofto  e 

fu  ITO  no  in  al- 
zati Templi 
per  tutto  l* 

Irt:ip€tio  Ro- 
tnana  . 
U  ti 


B  t  t 

In  onor  dì 
eofltii  Adria» 
no  fabbricb 
una  Città 

gppellàta 
ilanaopoli  • 


Zd  d 

ne  degli 
Ebrei . 


vine;  oppure  volle  ricercar  nelle  vifcere  di  i-. 
lui  r  augurio  dei  fatti  avvenire.  Comunque  Voi 
fia,  certo  è,  che  Adriano  lo  pianfe  ,  come 
fan  le  DonnicciuoLe  ;  pofcia  il  fé  deificare 
dai  Greci.  Ma  che  non  fa  far  P  adulazione? 
Per  guadagnarfi  mento  con  Adriano  ,110- 
poli  accettarono  quello  novello  Dio,  gli 
alzarono  Statue  per  tutto  Imperio  Roma- 
no ;  più  Templi  furono  fabbricati  in  onore 
di  lui ,  con  Sacerdoti  appolk  ,  i  quali  finge; 
vano  ,  clf  egli  dava  le  rifpofte  ,  come  un 
Oracoio;  ch'era  trafportato  m  Cielo  ;  anzi 
lo  ll^iTo  Adriano  diceva  di  vederlo  cola  , 
col  far  ridere  la  Gente  favia  Fece  egli  di 
poi  fabbricare  una  Città  nel  luogo  dove  moj 
ri  Antinoo  ,  appellata  Antinopoli  ,  di  cui 
poche  vertigie  oggidì  reftana  nell  hgitto. 

Anno  di  Crifto  CXXX.  Indizione  XIIL 
di  Telesforo  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadore  14. 

^     evi  Quinto  Fabio  CatuUino, 
Conioli  ^  jviarco  Flavio  Afpro. 

Gli  Ebrei  a  cagion di  un'Editto,  che  vie» 
lava  loro  il  caftrarfi  :  il  che,  per  quanto  li 
può  credere,  vuol  dire,  che  loro  foffe  proi- 
bita la  Circoncifìone  ,  fi  modero  a  ribellio- 
ne. Abbiamo  da  Dione  ,  che  Adriano  por-, 
tatofi  nella  Paleftina  rifabbricafle  la  Citta 
di  Gerufalemme,  chiamandola  Elia  Capito- 
lina ;  e  dove  era  il  Tempio  del  vero  Dio, 
ne  fabbricò  un'  altro  dedicato  a  Giove  ,  per 
cui  irritati  i  Giudei  fi  foiievarono  contra  1 
Gentili  ;  e  di  ciò  ne  vedremo  le  funefte 
confeguenze  .  Inoltre  abbiamo,  chein  Aiel- 
fandna  era  crefciuto  molto  il  numero  dei 
Criliiani  ,  e  Adriano  li  lafciava  vivere  in 
pace  \  e  ciò   ii  ricava  da  uno  fquarcio  dt 
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"Era  lettera    fcritta   da   Adriano   a   ServLino  fuo  Segni  imiss»- 
^o4- Cognato  nel  1^4.  S.  Epifanio   fcrive  ,   che 
Adriano  lafciafTe  l'Esitto  ,  e  pallaffe  nella 
Palefìina . 

„  Molti  gravi  Scrittori  affermano  ,  che  _  b  h 
3,  nell'anno  corrente  inforgefle  T  Erefia  de'  papia  in= 
^  Millenari,  o  fia  Chiliaiti  .  Papia  VefcQ-  ventore  dr 
„  vo  di  lerapoli,  e  Difcepolo  di  S.Giovan^  Millenari 
,5  ni  Evangelifta  ,  quegli  fu  ,  che  co'  fuoi 
3,  feguaci  all'eri  ,  fondato  fui  capo  20.  dell' 
„.  Àpocaliflì,  che  k  anime  de' Giudi  do ve- 
„  vano  regnare  primamente  con  Crifto  in 
„  Terra  per  lo  fpazio  di  mille  anni  y  poi 
„  perpetuamente  nel  Cielo  ,  Quella  opinio- 
9)  ne  non  folàmente  fu  abbracciata  da  molti 
5,  Eretici  ,  ma  aziandio  da  diverfi  Padri 
„  della  Chiefa ,  fra  quali  S,  Ireneo  infegnò, 
„  che  dopo  la  venuta  e  la  deltruzbne  dell' 
„  Anticrifto  ,  feguirà  la  prima  refurrezione 
3,  de' Giudi ,  i  quali,,  per  lo  fpazio  di  mille 
^,  annr  avanti  il  Giudizio  univerfale  ,  fi  ri- 
3,  maranno  con  Grillo  qui  in  Terra  in  una 
„  piena  felicità,  da  cui  farà  riftaurata  la 
5^,  Città  e  il  Tempio  di  Gerufalemme,  in- 
3,  dì  pafTeranno  a  godere  la  viiìone  di  Dio. 
,,   L'Eretico  poi  Cèrinto  inventò  5,  che  dopo        b  b 

la  refurrezione  degli  uomini ,  il  Regno  di        Cerloto 
„  Grido  farebbe  folàmente  di  quefto  mondo,  f^^^^    ^^- 
5,  ove  goderebbe'  in  un  cogli  Eletti  le  dèli-    "*   =§««««' 
„  zie  e  piaceri  della  carne.  Q.uefto  errore  fa 
„  di  nuovo  rifvegliato   da   Apollinare  circa 
j,  l'anno  367.  e  condennato  daDamafoPa- 
„  pa  .  Parve  propenfo  alla  prima   opinione 
„  anche  il   Pontefice  Giovanni  XXII.  >  il 
j,  quale  però  ne  difcorreva  come  Dottor  pri-         F 
„  vato,  fenza  definir  cos' alcuna  .  Benedet-  5*®"^®  ^'^ 
^.to  però  Xir.   fuo  fucceffore  „  neli'  anno  ^nf^*"„^,,^ 
n  l'IH»  decretò  con  unaConliituzione,  che  l'opìaione 
3,  appena  ufcite.  da'  corpi  le  anime   de'  Giù-  de'MJUenarl 
Tom,  L  K  55  fti^. 
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légni  indie.  „  fti,  Te  niente  rimane  loro  a  purgare  nel    e 
5,  fuoco  del  Purgatorio,  torto  paffano  a  go-VòJ 
5,  dere  la  beatitudine  eterna  :  il  che  fa  po- 
35  fcia  confermato  dai  due  Concilj  Fiorenti- 
3,  no,  e  Tridentino» 

Anno  di  Crirto  CXXXL  Indizione  XIV. 
di  Telesforo  Papa  5. 
di  Adriano  Imperadore  15. 

y>     r  ]'  (  Servio  Ottavio  Lenate  Pontiano, 
A  t  t     ^o"i^l^  (  Marco  Antonio  Rufino. 

Tempio  ma-      Xn  qùeft'  anno  fa*  terminato   in  Roma   il  ^^ 
veo/re  i^*    Tempio  di  Venerei  e  fé  ne  fece  la  Dedica» 
Romat  *"     zione  .  Èra  uno  dei  |^ù  fontuofi  Edifizj  deli* 
Auguda  Città  5   per  li  marmi   preziofi  ,   di 
cui  era  incróftato  ,   e   coperto  di  tegole    di 
j^  y  ^     bronzo.   Le  apparenze  folio,  che  l'Impera- 
Bibi  oieca  ^^^^  tornaffe  irì  quello  fteffo  anno   alla   fuìi 
In  Atene  ì»  diletta  Città  di  Atene  3  ove  egli  formò  un' 
ia  piùfamo^  ìnligne  Biblioteca  ^   la  pih  bella  3  e  copiofa 
faddMon-    dell' Uni  verfo. 
do  , 

Anno  di  Crifto  CXXXII.  Indizione  XV. 
di  Telesforo  Papa  6, 
di  Adriano  Imperadore  16. 

(  Sentio  Augurino, 
Confoli  (  Arrio  Severiano 

(      per  la  feconda  volta 

2  d  d        ^^^    Ebrei   fanno   preparamenti  'd'armi  ,     , 
Gli  Ebrrj  fi  fortificano  varj  fiti ,  difponendo  tutto  per  ri- 
preparanò      bellarfi  ai  Romani  .  Spedirono  fegreti  melFi 
allarJbcUio-  pg^  [g  varie  Città  dell'Imperio  ,    acciocché 
"*•  quei  della  ioro  Nazióne  accorreffero  in  loro 

ajuto,  e  formàilero  delle  fedizionij  invitan- 
do eziandio  altri  Popoli  à  prender  l'Armi, 


Anno 
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raAnno  dì  Crifto  CXXXIIL  Indizióne  I.      ^^è^  ^^^^^ 
g  ài  Telesforo  Papa  7. 

di  Adriano  Imperadore  17. 

■^    r  y  (  Marco  Antonio  Ibero, 
ConloJi  ^  j^ummio  Sifena. 

La  Città  di  Adria  Fu  la  Patria  ,  da  cui 

^  ebbero  origine  i   Maggiori    di  Adriano  ,  e 

Italica  fu  Tua  Patria   in    Ifpagna  ,  ov'  egli 

nacque  ;  e  in  tutte  e  diié  qùefte  Città  eier- 

citò  Tufizio  di  Quinquennale» 

I  Giudei  fi  ribellano  finalmente  ai   Ro- 
inani  ;  é  Còchebas  loro  Capo ,  Uomo  fom-      „      , 
inamente  crudele  5    fece   loro    quanto   male      ^  ^" 
mai  potè  ,   così  contra  i  Criftiani    inferifce        .   .  .  -  ^ 
il  Barbaro,  per  non  aver  èglino  voluto  en-  \^^^f^ll^l^^ 
trare  he'  fuoi    perfidi   difegni  ;   che   perciò  ^^^^[^  ^  Cri^ 
quanti  Romani ,  e  Crifi:ianì  gli  caddero  nel-  f^^f^aì .' 
le  mani  furono  tormentati,   e   morti  .    Ma 
fopragiunti  gli  Eferci  Romani,  egli  perdet- 
te e  forze  e  coraggio  « 

Anno  di  Crifto  CXXXIV.  Indizióne  ff, 
di  Telesforo  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  18. 

(  Gajo  Giulio  Serviano  per  la  ter- 
Confoli   (      za  volta, 

(  Gajo  Vibio  Varo . 

4      Dione  Scrive  5  che  Giulio  Severo  ,   vaio- 
lorofo  ed  accorto  Generale  di  Adriano,  non 
fi  attentò  mai  di  venire  con  i  Giudei ,  gen-      ^  2 
te  difperata  ,  ed  afcendente   ad   un   numero        ^  ^ 
ècceffivo  ,  ad  una  battaglia  campale  .    Ma    ^ 
affakndoli  in  corpi  feparati,  ne  fece  un  ter-  ^  h^^^'ciu" 
ribil  maceìlo,  imperciocché  vi  perirono,  le-  ^^^f,,^^^^^, 
condo  il  detto  dello  Storico  ^80.  mila   pejf-  do  undefer- 
fone  di  Nazione  Giudaica,  tagliate  a  pezzi,  io  u  Pale» 
fenza  contare  i  morti  da  fame  ,  fuoco  ,  e  ftìn». 
K    2  ma- 
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iègsìl  indie,  malattia ,  che  fu  una  mokitudine  incredibi- 
le. Cinquanta  buone  loro  Fortezze  venne- V^ 
ro  in  poter  de'  Romani  ;  e  985.  belle   Ter- 
re 5  Caftella,  e  Borghi  turono  tutti    fpiana- 
ti,  di  modo  che  tutta   la    PalefHna    rimafe 
un  Paefe    deferto  .    Cedo   nondimeno    affai 
cara  anche  ai  Romani  queila  imprefa,  per- 
■tt  rj        che  ve  ne  perirono  parecchie  miglia/a.  Ter- 
minata  fecondo   il    giudo   giudizio  di    I>io 
Editto  di  quella  rovina  del  Popolo  Giudaico ,   Adria- 
Adriano  pubblicò  un' Editto,  che  fotto  pena  del- 

«entra  iGiu-  ,*:         •        /---j  cf       ^       ^ 

jjgj  ^  la  vita  mun  Giudeo  potelie  più  entrare    m 

Gerufalemme  ,  neppure  appreffarvifi . 
£  ^  |.  In  Atene   dedicò  Adriano   il  Tempro   éi 

Giove  Olimpio,  in  cui  fu  anche  poda  la 
1  Greci  fab.  ^^^^^l  di  lui  col  fuo  Altare  ,  e  un  Drago 
Tlmp'so  ad  ^^^^^  ^^xi\x  dalF  Indie  ;  e  diede  licenza  ai 
iidrjsno.       Greci  adulatori    di'  fabbricarvi   un   Tempia 

alla  fua  perfona.   Ivi  folennizò   eziandio   le 

Fede  di  Bacco,  e  ricolmò  dimoiti  doni  gii 

Ateniefi , 

Anno  dr  Grido  CXXXV.  Indizione  Ili. 
di  Telesforo  Papa  9, 
di  Adriano  Imp.  19. 

Confoli  (  Ponzio ,  ed  Atilano . 

Adriano  ritorna  in  Roma  ,  e  rallegra  to- 
fto  il  Popolo  con   degli    fpectacoli  ,   m   cui 
punto  xmxi  tralafciava  le  fue  foilite  maniere 
di  vivere .  Andato  un  giorno  ai  pubblici  ba- 
gni, com'era  fuo  codume,   ed  oifervato  un 
■o         Veterano,  che  fi  fregava  la  fchiena  ai  Mar- 
mi (iel  bagno  ,   gliene  dimandò  il   perchè  .- 
Beneficenze  ^gj-^;;^^,  rifpofe  il  Soldato,  non   ho  un  fervo  ^ 
di  Adriano,  ^^^  ^^  ^^^^  fregare  ;  e  Adriano   gliene  do- 
guTo*!^**  *^'  "^  alcuni  col  loro  mantenimento  .    Rifapu- 
tofi  ciò  ,   il    di   feguente  comparvero   mo\\x 
vecchj  a  lare  lo  dello  ,   fperando   un**  eguai 


y' 
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irafrattamenro  ;   ma  ordinò  Adriano  ,    che    li  Segni  indio 

§.  fresaffero  r  HO  r  altro . 

Riedificò  inoirre  Adriano  mRoma  il  Pan- 
teon, io  Steccato  dei  Campo  Marzio,  la  BAtt 
Bafilica  di  Nettuno,  moki  Templi,  la  ^^^  ^^  ^^^,j  , 
Piazza  di  Augufto,  il  Bagno  di  Aggnppa  :  ^e  Fabbri. 
<:on  tutto  ciò  d'ordine  fuo  fa  ivi  nmeiro  il  che  dt  hdn* 
nome  de'  primi  fondatori.  Fabbricò  fopra  il  "«  fatte  in 
Tevere  il  Ponte  chiamato  di  Adriano,  og-  f;J^^l^,^;^ 
gjdì  Ponte  S.  Angelo,  e  il  fuo  fepoicro  vi-  ^^  appellato 
cino  al  Tevere,  che  ora  fi  chiama  Camello  di  Adriano, 
S.  Angelo,  e  il  Tempio  della  Buona  Dea,  e  il  fuo  fe- 
Fece  anche  un  emiffario  al  Lago  Fucino  .  ^^^^l^^  ^^ 
Ecco  qua!  Imperadore  era  Adriano.  ,^^1^^^ 

Anno  di  Cfiflò  CXXXVI.  Indizione  IV. 
di  Telesforo  Papa  10, 
di  Adriano  Imper.  20. 

(  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero , 
Confoli    (  Sefto    Vetuìeno     Civica    Pom- 
(      pejano. 

6      Égli  adotta  per  fuo  Figliuolo  Commodo  $  ,, 

che  prende  il  nome  di  Lucio  Elio  Commo-  B 

do /e  il  titolo  di  Cefare.  In  tal   occafione  ^^^  ^.^^ 

diede  Adriano  un  Congiario   al    Popolo,   €  i^g.^jiià 
ai   Soldati    uìi   regalo  di   fette    millioni,   e 
mezzo  ,   eoa  altri  divertimenti   ai   Popolo 
Romano  ^ 

Anno  'di  Cfifìo  CXXXVIL  Indizione  ¥. 
di  Telegforo  Papa  11. 
di  Adriano  Imper.  21. 

Ludo  Elio  Cefare  per  la  feconda 
Confali    (      volta, 

(  Lucio  Celio  Balbino  VituhoPio. 

37'    Veggendo  Adriano,  che  la  falute  dei  Fi- 

gliuoìo  era  vacillante  :   ci  fiamo  appoggiati      B  1 1 

K    3  ad 
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Segni  indie*  ad  un^  parete  rovino/a^   ed  abbiamo   gettati 

,  vìadieff  mi H toni  ^  di  cui  viea  detto j   chepre-Vc 
fa  axìtoii ,  diceffe  ia  morte.  Intanto  Adriano,  per  con- 
ove    inalzò  figlio  de'  Medic^    fi   ritirò   a   Tivoli,   per    i 
molti  Edifct  refpirare  aria  migliore,  fcoqcertata  Ja  falute 
2J  •  a  cagion  delle  pioggte,   e   dei   freddi' patiti 

in  tanti  Tuoi  viaggi,  e  maiTimamente  perch' 
egli  ebbe  in  ufo  per  tutti  i  tempi  di  itare, 
e  di  andare  colla  tefta  fcopena  .  Stando 
dunque  egli  colà  ^  fi  applicò  a  fabbricar  àoì 
Palagj,  ed  altri  edifizì,  a  quali  diede  il  no-  • 
me  di  Liceo,  Accademia,  Pritaneo,  Cano-  | 
pò  ,  Tempe ,  ed  altri .  Atte  fé  ancora  a  fa- 
re de' buoni  conviti,  e  delle  Gallerie  di  Sta- 
tue e  Pitture  3  abbandonandoli  anche  alla 
Jafcivia  * 

Anno  di  Grida  CXXXVIIL  Indiz.  VI, 
^  di  Igino  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  io 

Confoli    (  Camerino,  e  Negro» 

Sul  principio  di  quell'  anno  S,  Telesforo  \ 
^  Papa   compiè   il   corfo   del   fuo   Pontificato 

^  ^       colla    coron^    di    Martire,   cui    fuccedette 
Igino  Papa  Àteniefe. 

„  Vien  riferito ,  che  Igino  ordinaffe  che  foA 

3,  fero  affiftenti  i  Padrini  nel!'  amminiftrar  il 

3,  S.  Battefimo  ^   m^  quella  confnetudine  fi 

5,  trovapraticatafin  dal  principio  della  Chie- 

3,  fa  Cattolica;  e  che  abbia  inoltre  afìTegna" 

„  to  ai  Cherici  1  loro  Ufizj . 

•^  ^  Quantunque  Adriano  non  pubblicaffe  ve- 

Segue  U  per- run  Editto  contra   i  Criftiani  ,  tuttavia   in 

fecuzioBtde' ^jgQ^g    jjgljg  precedenti    Leggi    feguitò   la 

fj^fi*--i°;perfecuzione,  I  Santi  Quadrato,  ed  Arifti^ 
I  Santi  Qua*=  ^^  prefentarono  ali'  Imperadore  le  loro  Apo- 
drato,eAn-  logìe  per  la  Religione  Criftiana  ,  che  prò- 
«ìide  prefsn-  dulfero  un  buon  effetto;  ma  per  idigazione 

dei 


a    dei  nemici  del   nome  Cridiano  ,   i    Giudici  Segni  in4ìt* 
Ig.  infierirono  di  nuovo  contro  li  Profenfori  della,  tanoali'im-. 
Legge  di  Gesù  CrirtOo  ^     peradore  le 

'Muore  Commodo,  &  Adriano  adotta  m  loro  Apolo-. 
Figliuolo  Antonino,  ornato  di   belle  ed  ot-  g'e  . 
lime  qualità .  Incrudelì   egli    poi    contra  di 
alcuni/raguardevoliPc^rfonaggi,  col  farli  mo- 
rire, e  in  fine  contra  di  fé  Ikffo  ;  onde  per  B 
rinfoifribii  tedio  della  lua  ultima  malattia  j^  ^^^j^^^^^j^ 
voile  fa r fi  uccidere ,  ma  niuno  Tubaidì  :  per  |jj   f^^  n^^^ 
guarire:  ricorfe  fino  alla  Magia,  che  a  nulla  ucna     im- 
giovò.  Or  per  levargli  di  capo,  sì  nere  fan-  ^-azifce  ,  © 
tafie,   finfe  Antonino    varj    prodigi    di    una  P°;.'7^^* 
Deità,  per  cui  in  vero  fi  rallevò 5  col  celia-  j^^ore. 
re  anche  la  febbre  :  il  che  avvenne,  per  ac- 
cidente. Volle  egli,  dipoi  farfi  portare  a  Ba- 
jai  ma  quivi  il  dì   lOc  di  Lugli.)    in    età  di 
62.  anni  5^  dopo  aver  detto    un'  alfai    famofo 
motto.,  cioè  :-  s  molti   Medici    hanno   ucci/o 
P  Imperadore  y   e  dopo  aver   recitato    cinque 
verfi 'fopra  l'Anima  Tua,  desinata  agli  orro- 
ri  dell'Inferno,  finalmente  morì  «    E  quan-  A, 
tunquetoffe  irritato  il  Senato  contra  di  lui  per    Aluifure. 
le  crudeltà,  commetie,  pure  piegato  da  An-^  eh  oroTdi! 
tonino  gli  furono  decretati  gli  onori  divmi,  §j^?/"°^ 
e  1?  fue   ceneri   ripoite   nel   fuo  Maufoleo  , 
oggidì  Caftello  S,  Angelo.                                   59 

In  queai  tempi,  fiorì  Svetonio  Autore  del- 
le  Vite  de' dodici  primi  Imperadori;  così  Più-  ^[j;,7;^%„t 
carco,  le  cui  opere  fono, un   magazzino  do-  ^,g„j  ua^^ 
vìziofo  deir  erudizione  Greca    e   Latina  ,    e  rati  . 
dell' antica  FilQfofia,  Succedette  nejl  Imperio 
Antonino  Pìq  Imperadore,^ 
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Ségniìa?;..  Anno  di  Grido  CXXXIX.  Indizione  VII.  Eri! 
di  Igino  Papa  2.  Voi! 

di  ^intonino  Pio  Imper.  2. 

(  Tito  Elio  Adriano  Antonino  An- 
^     fy    (      guflo  per  la  feconda  volta, 
Conloli    ^  Q^^^  Bruttio  Frefente  per  la  fe« 

(      conda , 

In  Antonino  fi  unirono  h  bèlla  prèfen-  j^^ 
B        za,  un'ingegno  penetrante,  ma  infieme  plà- 
cido e   fodo  ,  molta   Letteratura  ,   maggior 
Elogio  di  eloquenza,  e  fopra  tutto  una  rara  fàviézza , 
Antonino,     fbbrieta,  ed  amorevolezza .  Era  libfera:le,  di- 
fintereffàto ,  clemente,   oltre  ad   altre  bèlle 
doti,  che  l'adornavano.  Ottenne  anche  gra- 
zia dal  Senato  pel  ritorno  di  moki  efiliati 
da  Adriano,  né  volle,  che  quelli  ,   ì  ^uali 
èrano  accùfàti  per  varj  reati ,  tòffero  gaftigati  w 

Anno  di  Grido  CXL.  Indizione  VIIIw 
d'Igino  Papa  5. 
di  Antonino  Pio  impei'.  3. 

(  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Àtt- 
Confoii   (      gufto  per  la  terza  volta, 

(  Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cefare  » 

Altro  quefi'anno  non  ci  fomminiftra ,  ch^  i4.< 
B        un'  elogio  ben  giudo  al  buon  Antonino,  pel 
fuo  contegno  di  vivere  ,  e   faggio  operare  ; 
elTendo  perite  le  antiche  Storie  ,   che  parla» 
ho  di  Uni. 
A  11  €osl  pure  ci  accenna  una  furiofa  inonda- 

Inondazionc  zìone  del  Tevere  ^  di  cui  parla  Capitóiino  ; 
di  Roma,  e  gd  una  vittoria  riportata  fopra  i  Britanni  , 
ìanQ^i^*'chè  ^^-^^  furono  riftretti  con  un'altro  Muro,  più 
furono'  ^j!  1*^  i^  che  quel  di  Adriano. 

lìrettì     con 
allroMuro. 

Anno 
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%H  Arino  di  Grido  CXLI.  Indizione  IX,  Segd  ia^W 

Volg„  d'Igino  Papa  4. 

di  Antonino  Pio  Iitiper.  4. 

^    y  v    (  Marco  Pediiceo  Siloga  Prifcino, 
Gònfoti  ^  -fijQ  Hoenio  Severo. 

Fauftina  mogiie  di  Antonino  termina   la         ^ 
^^^  fua  vita,  Donna  libera  ,   e  dedita  ai  piace- 
ri. Per  ordine  del  Senato  fu  deificata  ,  col  Faudinaiviij. 
fabbricarle  un  Tempio,   e  depotate  Donne  ^-/;,.^:; 
Flaminiche  :  così  pure  furono  poite  delle  Statue  ^giftcata. 
d'oro,  e  d'argento  in  fuo  onore. 

Atóio  di  Grido  CXLII.  Indizione  X. 
di  Pio  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperad.  5« 

^^  f.y   l  Lucio  Cufpio  Rufino, 
Cónioli   ^  L^,^^-Q  g^^^-Q  Quadrato  o 

^^,      S.  Igino  terminò  la   fua   vita   col  Marti-       ^  x 
^    rio  5  cui   fuccftffe    Pio  I«   Papa   Aquile-je» 
Cq 

5*  Fu  attribuito  a  qùefto  Pontefice  Pio  F  ^ 

^5  avere    ordinato  ,    che    folle    celebrata   la 
5,  'Fafqua  in  giorno  di  Domenica  ;  ma  coda     ^  ,.  j^^^. 
„  chiaramente  ,   che  un  tal  giorno  è   dato  ^^"^  .^  ^^ 
„  decretato  dagli   Apodoli  ,   come   iniegna  pj^  p^p» . 
3,  Socrate ,   eS   altri  .    Parimenti   pretende 
5,  Graziano,  ch'egli  abbia  impoda  la  peni- 
^,  tenza  a  quelli  ,    che   per  lor  negligenza 
j,  aveflero  fparfa  in  terra  qualche  goccia  del 
5,  Sangue   di   Gesà  Grido  :   ttittavia  dagli 
j,  Antichi  Scrittori  nulla  di  cib  fi  raccoghe . 

Anche  fotte  Antonino  Pio  fi  continuaro-        A  % 
fio  le  perfècuzioni  de'  Gridiani ,  non  per  or-  ^*S"„*  J'?*^" 
dinefuo,  ma  per  la  malvagità  de' Governatori  J'g^cnùs 


ani 


delie  Provincie;  anzi  fpedi ordini,  cheniuno  ^o^to  Amo- 
foffe  condannato  perchè  Cridiano  .  Né  altro  nino»  s. Giù. 
fi  poteva  arcuare  da  sì  buono  Augudo  .  n®  prsfsnE» 

Che 
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%gnì  indie.  Che.  però  circa  quefti  tempi  S.  Giudlno  ,  Er* 
a  lui  un^k^  pofcia  gloriofo,  Martire,  fcrifTe.  un' Apologia  Velg, 
poSogia  a  f»:  io.  favor  de*  Fedeli  ,  e  la  preferito  ad  eflb 
vor  de' Cri»  ìmperadore Antonino,  dimoflrandogli  la  fal- 
n^ni  mede.  |ìtà  derelitti  attribuiti  ai,  Criftiani,  e  T  in- 
^^'c  e  giuflizia  de'fupplizj,  a'quali  erano  conden- 
^   -       nati,  che  produfle  poi  un  buon' effetto  » 

AniiQ,  di  Grido  CXLIII.  Indizione  XL 
di  Pio  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Imperad,  6. 

t^    cri  Cajo  Bellicio  Torquato,^ 
l^onioii    (  Tiberio  Claudio  Attico,  Erode. 

Diede  Antonino,  in  più    volte   fpettacoli  143 ^ 
al  Popolo ,  facendo,  comparire    in   effi   Eie- 
fauii^    X'ìgxìy  Corocotte ,  Cocodrilli  ,  e  Ca- 
va! h  Marini^  e  in  un  fol  dì  a  cento  Lionl 
fi  f*'c^  la  caccia  p 
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Annidi  Grido  CXLIV.  Indizione  XIL 
di  Pio  Papa  ^. 
dì   intonino  Pio  Imper.  7. 

/"^  /■  1:    (  Publio  Loiliano  Avito  *  e  Maf« 

„  In  quedi  tempi  Valentino  ,  Gerdone  5  ^44, 

55  e   Marcionej  famofi  Erefiarch| ,  diifemi- 

3,  narono,  i  loro  errori  .    lì    primo  formò  il 

.  5,  fuo  (ìlìema    fuUe    idee   di    Piatone  ,   dei 

^  '^       „  Poeti  5   e   fulla  fimbolica    Teologia   degli 

,5  Egizj ,  e  de' Giudei  Perfiani,  dicendo  fra 

„  le  altre  pazzie  ,    che  ricevuta   una.  volta 

55  la  grazia ,  erano  efenti  dalla  necefìTità  dei- 

Valentino,  ^^  jg  buone  opere,  e  qualunque  cofa  faceffe* 

Mafdone  ^  "  "^^  ^^^  poteanQ  mai  perderla  ,    anzi   era 

Erefurchi      55  ^^mpre  in  un  continuo   aumento  .-H   fe- 

e  loro  erro-  5,  condo  infegnava  darfi  due  Dzi\  uno  buo« 

li .  53  no  e  benefico ,  T  altro  fevero  e   giudo  i 

5,  uno 
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Efi  uno  invifibile  e  fconofciuto,  F  altro  vifit  Segni  indie. 
Volg.  -^  bile  e  manifefto  ;  il  primo  Padre  di  Ge- 
sii  Crifto  ,  il  fecondo  Creatore  delF  Uni- 
','  verfo  ;  quello  autor  della,  'grazia  ,  quefto 
,',  della  Legge  ,  con  altre  pierniciofe  confe- 
„  guenze,  che  doveano  fcaturire  da  sì  fé- 
„  condo  principio.  Marcione  fpacciava  gli 
„  ftelfi  errori  dì  Cerdone  ,  aggiungendovi 
„  di  più,  che  il  Figliuolo  dì  Dio  non  s'era 
„  realmente  incarnato  ,  né  doveano  riforge* 

ly  re  1  corpi  nolìri.  \       ,.      \     * 

Scrivono  S.GiuiHno  ed ArnobiQ,  che Ati- 
tonino  Pio  ,  portato  dal  zelo  della  Reli- 
gione Pagana  5  vietaflfe  il  leggere  i  Verfi  ^ 
delle  Sibille  ,  e  F  opere  di  Cicerone  della  "^ 
natura  degli  Dii  ,'  e  della  Divinazione  ,  ed 
altre  fimili;  perchè  atti  a  diltruggere  le  im- 
polture ,  e  lo  ftolto  culto  de'  falfi  Numi  « 
Di   ciò  nulla  dicono  gli  Autori  della,  fua 

„  ter  conto  poi  de' Libri  Sibillini,  e  del-         §  s     ^ 
„  le  Sibille,    alcuni   ne    riconofcono    una  0        u   u    _^ 
„  due,  e  fino  a  quattro,  altri  dieci,  ed  al-  Numero  de?, 
5,  cuni  Poeti  ne  contano  fino  a  dodeci.  La  le  sibille,  e 
„  prima  è  la  Delfica  ,   la  fecondi^  Eritrea  ,  io/»  P'edi« 
5,  la  terza   Cumea  ,  la  quarta  Samìa  ,   la  ^»®"*» 
„  quinta   Elefpontica  ,  la    feda   Cumana  ^ 
„  che   Varone  diiiingue  dalla   Cumea  ,   la 
„  fettima  Libica^  F Ottava  Ferliana,  la  no» 
„  na  Frigia ,  e  la  decima  Tiburtina,  o  Iia 
„  di  Tivoli .  Quafi  tutte  quelle  Sibille  han-         1 
„  no  predetto  la  nafcita ,  la  vita ,  e  la  mor- 
„  te  di  Gesu-Crifto  i    così   il  finale  Giudi» 
„  zio,  la  rifurrezione  de' Morti,  la  beatiti^» 
5,  dine  eterna,  la  riprovazione  degli  Empjj 
„  e  il  diiprezzo  degF  Idoli,  come  la  Samia  5 
„  e  la  Libica.  Nove  di  quelli  loro  Libri fu^- 
„  rono  prefentati  a   Tarquinio   il  fuperbo  , 
„  che  due  volte  li  rigettò  ^  la  terza  poi  tu.^^ 

«  ro- 
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SiÈ|fti  ìtìdk*  3,  rono  accettati  tre  foli  rimarti  dàlie  fiatìV    tr% 

^,  me,  ì  quali  efaminati  dagli  Auguri ,  difiTe-Volg, 

3,  ro  eflere   quelli    oracoli    della    Sibilla  di 

3^  Curii ea  ;  ;che   perciò    furono    riporti   nei 

3^  Campidòglio  fotte  la  cuftodia  di  due  Pa- 

3j  trici    appellati  _  D«z/?2i;/r/  :   e   querti  veni- 

„  vano   confultatì    dai  Romani   nelle    loro 

3,  difgrazie,  e  negli  avvenimenti   fltaordina- 

3^  rj.  Incendiati   poi   col  Campidoglio,  cir- 

3,  ca  mille  ver'fi   furono  raccolti   dalla  Gre- 

5,  eia  e  dalFAfia,   attribuiti  alle  Sibille,   e 

3,  collocati  nei  medefimo  riedificato  Campi- 

3,  doglio  .  Ma  querti  ,   dice   Ifacco  Volfio, 

35  contenevano  delle  predizioni  intorno   alia 

3,  venuta   del  Meffia  ,   e  non  già  ì  primi  : 

3,  fegno ,   ei  foggiunge  ,   che  non  eraìio  del- 

3,  le   Sibille  ,   ma  opeta  di  alcuni  Ebrèi,  o 

3,  Criftiani  .   Aggiunge  inoltre,  che  di  que^ 

s  §         ,-,  rti    fi   fono   ferviti   li  Psdri   deila   Chiefa 

vji^u-  e  «f  3»  contra  gl'infedeli,    (ingglarmente   S.  Cle^ 
i^oUi  Santi  "  A  1  rr     j  •  c^    r^-    n-         tv /r 

Padri  fi  fono  3)  niente  Aleilandrino  ,  S.  Oiurtmo  Marti- 
ferviti  d«i  3,  re,  Lattanzio  Firmiano,  S.  Agoftino,  ed 
I@ro  verfi.  ^^  altri  Padri  i  quali  hanno  rapportato  fot- 
3,  to  il  nome  delle  Sibille  alcuni  ve rfi  pro^ 
33  fetici  appartenenti  alla  vita,  ed  alla  mor* 
3,  te  di  GesuLi-Crirto ,  come  fono  qjuelli  di 
3,  S.  Agoftino  nel  Libro  i8.  della  Citta  di 
3,  Dio,  cap.  23, 

5,  In  manus  inìquas  ìnfidelfum  veni  et  ^ 
53  Dabunt  Deo  alapas  mani  bus  ìnceflìs^ 
5,  Et   ortbus    immundìs    e^pue^it  faìivas 
5,  vtnmófas  t> 

B  ^,  Querti  otacolì   delle    Sibille    fono  rtati 

^ft°1^^"'  5,  in  pregio   fino   all'  anno  ^g^).   in   cui   fu- 

fbhm.Ll*    «  rono  interamente  difperfi  d'ordine  dell' Im* 

pure  ve  ne    j,  perador    Onorio   da  StiJicone  ,   che   tutti 

f®no   rimao  3,  feceli  abbruciare  3  e  fmantellare  ancora  il 

3,  Teni- 
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Era  ,5  Tempio- di;Giove ,.  in  cui  fi  confervavano .  segni  indica 
Volg.„  Tuttavia  abbiama  al  giorno   d'  oggi   Una  ^.  ^^^^^  ^, 
^,  raccolta  di  verii  Greci  m  otto  Libri  ,   la  ^ì  d'oggi, 
5,  quale  fi  chiama  gii  Oracoli  delle  Sibille; 
„  ma  quella  raccolta  convien  dire  fia  fatta 
„  fra  Tanno  138.  e  il  167.  di  noftroSigno- 
„  re,  per  k  menzione,   che  ivi  fi  fa   d'  mi 
„  SuccelTore   d' Adriano ,  che  fa   Antonina 
5,  Pio,  il  quale  pervenne  all'Imperio  P  an- 
J,  no  138»  Comunque  ciò  fia,.  tutti  gli  Uo- 
„.  mini  dotti  convengono  effere  quefta   ua^ 
5,  Opera  fìippofla ,  e  compilata  da  un  qisai- 
5,  che   Criftiano  ;   ficcome   furono   tutti   gli 
3,  altri  Libri  appellati  Sibeliini  ,   non   eifen- 
„  do    credibile  ,  che   quefie  ProfetefTe   Pa- 
„  gane  abbiano  predetto  i   Mifterj   di   no^ 
,,,  lira  Religione  con  più   chiarezza  ,  che   i  Lt  verfideì- 
„  Santi  Profeti;   altrimenti   come   verifica-  ^«  Sibille  11 
„  rebbefi  il  detto  di  Davidde,  che  Iddìo  non  dWfturl 
3,  è  cono/àuto^   che  nella  fola-    C'tudea    :    ch^ 
s,  egli  annuzta  la  fua  parola    a  Giacobbe^  le  - 
n  f^s  ^/«/?/s/>,  e  i  fuoig'tudhj  ad  Ifraelloì 
<j,  Egli  non  ha  fatto  così  alle  altre  Nazioni  ; 
^,  ne  ha  [coperto  elfo  loro  i  fuoi  gìudìzj .  Go- 
„  me  farebbe  vero  il  pronunziar  di  S.  Pao- 
5,  io,  che  ne  fecol't  andati  Iddio   ha   hfciato 
5,  andare  tutte  le  Nazioni  per  le  loro  fìrade: 
5,  che  fono  fenza  Intelligenza  e  fenza^  lumi  i 
„  eh"  è  grande  il  vantaggio  de  Giudei  ,  per- 
„  che  gli  Oracoli  di  Dìo  fono  fiati    loro  con- 
^y  fidati  ì   Tutto  ciò  non   farebbe   vero  ,   fé 
„  appreifo  i  Pagani  foifero  fiati  incòmpara- 
3,  bilmente  piii  chiari  i   verfi  delle  Sibille  , 
„  di  quello  ne  hanno  detto   i  Profeti.  E  S. 
„  Paolo  non  averebbe  chiamato  tempi   d' 
„  ignoranza  i  fecoli   dellj   Sibille  ;   anzi   li 
5,  avrebbe  appellati  fecoli  di  luce,  di  mani- 
5,  fefiazione,  e  d' intelligenza  .  Convien  dun- 
35  que   riguardare   tutto   ciò  ,   che   abbiamo 
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Segni  indie,  h  de'verfi  Sibillini  come  impolture,  emen-    E^a 
zogne ,  e  che  non  mentano  alcuna  conii-  ^<**§' 
Il  derazione.    Chi  brama  di  pii^   intorno  a 
,,  quefto  argomento,  veda  il  Dupin  Differ- 
3,  tazion    preliminair»  aux  Auteus    Eccle- 
„  fiaftiq. 

Alino  di  Crifto  CXLV.  Indizione  XIII. 
dì  Pio  Papa  4. 
di  Antonio  Pio  Imperadore  8. 

(  Tito  Elio  Adriano  Antonio  Pio 
U     /•  V    (       Augufto  per  la  quarta  volta, 
Conloh    ^  jyj^y^Q  £|io  Aurelio  Vero  Cefa- 
(      re  per  la  feconda. 
U  f  é         Riftorò  Antonino  in  queffanno  varie  fab-  ^^5 
brichein  Roma,  F  Anfiteatro  di  Tito,  il  le- 
^  Fabbriche  polcro  di  Adriano  ,  la  Rotonda  ,   il   Ponte 
di^ Antoni-    sublicio,  ed  altre  molte  dentro,  e  fuori  di 
Roma . 

Anno  di  Crifto  CXLVI.  Indizione  XIV. 
di  Pio  Papa  5. 
di  Antonio  Pio  Imper.  9. 

(  Sefto  Erucio  Claro  per  la  fecon- 
Confoli    (      da  volta  , 

(  Gneo  Claudio  Severo. 

B  Quanto  egli  fofle  poi  manfueto  ,  e  nemi- 

co cJel  vendicare  ,  alcuni  avvenimenti  il 
Antonia©  è  comproveranno  ;  Polemone  famofo  Sofifta 
rv'ndeu"  Greco,  pofledeva  la  pih  bella  cafa  di  Smir- 
ta.  ne;  Antonino,  eh  era  allora  Proconloie deli 

Alia,   andò   ad   alloggiare  nella   flefia  cafa . 
Polemone,   che   fi   trovava  fuori  di  Città  , 
|j       venuto  una  notte  fece  tanti    rumori,  e  tan- 
ti  lamenti ,  che  il  buon  Antonino  di    mezza 
U  ù      notte  Itimò  meglio  di  ufcirne  ,  e  di  cercarfi 
m' altro  albergo.  Creato  poi  Imperadore  ^ 

Po- 


546 
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.  EraPolemone  venne   a   Roma,   ed  ebbe  tanto  Segni  iàiia. 

Volg, animo  di  andargli  a  far  riverenza.  Antoni- 
no l'accolfe  colla  /olita  Tua  cortefìa ,  e  ordi- 
nò ,  che  ^l't  -fojje  data  una  flanza  nel  Palaz- 
zo >  e  che  perfona  no  l  face}] e  sloggiare. 

Accadde  ancora ,  che  un  Commediante  an-  ^ 

dò  a  lamentarli  ad  Antonino,  e  a  chiedere 
giufl-izia,  perchè  Polemohe  l'aveà  tacciato  au,/„iì 
dal  Teatro  di  bel  mezzo  dì  :  E  a  me  ^  rari  dàu 
yifpofe  allora  Flmperadore,  convenne  ufcìf  ^^^a  m&n^ 
d'i  fua  cafa  in  tempo  di  notte  da  iui  caccia-^  iucitìdjaiv 
'to\  è  non  ne  ho  fatta  quersla.  Bifogna  befì 
dire,  che  l'alterigia,  e  1'  albagia  follerò  ii 
quinto  eleménto  di  que"*  decantati  SofilH 
Greci  d'allora o  Ed  ècco  un'  altro  faggio  di 
fua  dolcezza.  Antonino^  cui  molto  preiiié- 
va  r  educazion  di  Marco  kurelio  mo  Fi- 
gliuòlo adottivo  ,  Fece  venir  dalla  Grecia 
Apollonio  Filofofo  Stoico  «  Giunto  a  Roma 
coliùi  mandò  a  dirgli  Antonino,  che  véiiif- 
fe  a  Palazzo  per  confegnargii  il  Figliuolo  ; 
e  i'orgogliofo  Sofiiia  altra  rifpolla  non  die- 
de, fé  non  che  5  toccava  al  dìjcepoto  P  anda- 
re a  trovare  il  Maèjìro  ^  e  non  gtà  al  Mae" 
ftro  ài  andare  al  àifcepolo.  Si  mife  a  ridere 
Antonino,  é  diffe  i.  Miniti  che  bel  capric- 
€Ìo  ì  A  ioflui  non  è  .  ìncrefciuto  di  venir  sì 
da  lontano  a  Romay  ed  ora  gP  ncrefce  di  ve- 
Tiir  folavnénte  dalla  fua  €aja  al  Palazzo  » 
Contuttociò  permife,  che  Aurelio  andane  a 
prender  le  lezioni  dove  Appollonio  volle,  e 
durò  fatica  a  contentar  coftui  nel  falaHo» 

Altro  trattò  ancora  della  fua  marifuetudi- 
iié;  diede  il  buon  Antonino  nel  vifitar*^  ìa 
cafa  di  Omulo.  Ai  vedere  ie  belle  colorne 
di  Porfido^  delle  quali  era  ella  ornata,  fé 
ne  meravigliò,  e  dimaiidò,  onde  le  àveffe 
avute .  Omulo  in  vece  di  gradire  la  (lima  ^ 
chg  faceva  utf  Imperadore  degli  ornamenti     A  B 

4i 


tao 


C  a  M-  P  E  N-  D  I  O 


Altro   mot 

to    rrall^no 


SfgTì'r  indie  di  fua  cafa,  fgarbatamente  gii  rifpofe  :  m  Ef 
cafa  cT altri  s'  ha  da  ejjfere  mutolo,^  Tanto Volg 
Rifpofla  in-  quella  impertinenza  ,  quanto  altri  motti 
Colente  di  pungenti  dei  medefimo  Omuio  ,  perfona  fa- 
O'ìiulo  ad  ^[^i^^  Q  maligna,  fopportò.  fempre  con  pa>- 
Aniùamo .  ^^^^^^^  -j  j^^^j^  ìmperadore  5  fen7.a  mai  far» 
ne  vendetta. 

Anno  di  Criflo  CXLVIL  Indizione  XV, 
di  Pio  Papa  6. 
di  Antonino  Pio  Imp.  10^ 

GonfoU    C  Largo,  e  MefTaHno. 
■^„.*       Domizia  Madre  di  Marco  Aurelio  vene-  ^'^^ 
..,„..^..,  J-ava   in  un    giardino  la  Statua  di  Apollo  ; 
S  omuTo.  diffe  il    maligno  Omulo  fotto  voce  ad  Aa- 
tonino  :    Colei  prega  ora  y,  che   tu  chiudi  gli 
occhi  y   e  fuD  Figliuolo  Jia  Imperadore^   Non    / 
ne  fece,   egli   alcun   cafo  ;   tanto  era    cono- 
fciuta   la   probità   di  Marco  Aurelio  ,  tanta 
era  la  fua  raodeftia  nei  Principato. 
T»  Antonino  volle  efercitare   la   fua  liberali- 

tib^aiiià^^»  con  rimettere  tutto  il  debito  ai- debitori 
c^i  Aatoai-  del  Fifco,  e  bruciare  k  cedole  delle  loro 
pa.  obbligazioni.  Correndo  intanto,  i' anno  90Q. 

della  fondazione  di  Roma,   fi   celebrarono  i 
giuochi  Secolari  con  fomma  magnificenza. 

Anno  di  CriClo  CXLVIII,-  Indizione  I.. 
di  Pio  Papa  7. 
di.  Antonino  Pio  Imper,.  i  e. 

(  Lucio    Torquato    per    la    terza 
Conioli.  (      volta, 

(,  Marco  Salvio  Giuliano. 

Crede  il  P.  Pagi,  che  nelF  anno  prefejnte  ^^^ 
S.  Giurtino  prefentaffe  ad  Antonino  Pio  la  "^ 
fua  prima  Apologia  ^  creduta  un  pezxo  la 
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Er*feconda,    in    difefa   della    Religione    Cri- Segni  Me, 

>i§.  (liana.  Martirio   di 

Anno  di  Crifto  CXLIX.  Indizione  II.         ^;,^'^  '^*" 
di  Pio  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  12, 

,.    (  Servio  Scipione  Qrfito, 
Conloli   ^  Quinto  Nonio  Prifco. 

In  queft'  anno  non  è  accaduta  cofa  degn^ 
da  faperfi, 

Anno  di  Crifto  CL.  Indizione  IIL 
di  Anice^'o  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imp.  13, 

ISO  Confoli   (  Gallicano,  e  Vetere, 

S.  Pio  Papa  vìen  coronato  colla  palma 
del  martirio,  ed  è  eletto  Aniceto  Papa  So- 
riano. _  ,.    ^  /-      1         J    ! 

„  Quedo   Papa  ordinò    come  fi    ha  dal     X  x  F 
Pontificale,  che  i  Cherici  non  nudriflero    controvcr» 
"  la  zazzera  fecondo  il  precetto  di  S.  Pie-  fìa  intorno 
Il  tro    Apoftolo  .    Ebbe   egli   poi   una  con-  f^  ^-^^^J 
l  troverfia  con  S.Policarpo  intorno  al  gior-  *;*^^-,  g. 
„  no   di  celebrare  la  Pafqua,    Qiielti  folte-    -ojjcjiypo  . 
.,  neva  ,  che  fi  doveffe  celebrare  nella  Lu;.-v^ 
5,  quartodecima  di  Marzo  in  qualunque  gior- 
3,  no  della  fettimana  ella  accadere .  Il  Pon- 
3,  tefice  air  oppodo  diceva  ,^  doverfi  celebra- 
„  re  la  Domenica  pia  proflima  a  detta  Lu- 
3,  na,  e  Fano,  e  l'altro  voleva  confermata 
3,  la  fua   fentenza  .   Ma   quella  di  Aniceto 
^,  fu  la  più  vera  ,    poiché    efammata   dal 
3,  Concilio  primo  Niceno  ,  fu   da  lui  ilabi- 
5,  lita  e  confermata. 
Dal  Senato,  e  Popolo  Romano  vìen  da- 
Tom.  1,  L  fQ 


i<52  e  O   M  P  E  >;  D  I  ò 

Segniif^dic.  to   ad   Antonino    Pio    il    titolo   di   Ottimo 
fy        Principe  .   Ben  giuftamente  fi  meritò   quello  Vi 
Antonino  ^^P^^^^^^^    un   sì   gloriofo    elogio  ,   perchè 
era  indeftf  egli  fpendeva  tutti  i  Tuoi  penfieri ,   e    le  fue 
fo  pel  pub-  applicazioni   per  procurare  il   pubblico  beile 
hìko  bene,  taoto  di  Roma,  quanto  di  tutte  le  Provin- 
cie  Romane  .    La   porta  e   gii  orecchi  fuoi 
erano   fempre    aperti  a  chiunque   fi   trovava 
aggravato  dagli  Efattorì  de'Tributi,  abbor- 
rendo    egli  troppo   di   arricchirfi   colle:  lagri- 
me 5   e   coir  opprefiìone    de'  Sudditi  1    Però 
fotto   il   fuo  Regno  furono   ricche   e/  florid^ 
le    Provincie    Romane    tutte  .    Fe^c^    molti 
Editti   a   comune    vantaggio.   Vietò  il  fep- 
pelìire   i   morti  nella  Città .   Probabilmente 
è  di  lui  una  Legge,  citata  da  S.  Agoftino^ 
che   non    fia    lecito   al  Maritò   il    voler  iri 
giodiìio   gaftigata  la    Moglie    per    colpa    di 
adulterio,   quando    anch'  egli  fofTe   mancato 
di  fedeltà  verfo  della   ilelfa.    E  queiìo  badi 
per  meritarfi  l'elogio  di  Principe  Ottimo^ 

Anno  di  Crifto  CLL  Indizione  IV* 
di  Aniceto  Papa  2. 
di  Antonino  Fio  Imp.  14. 

■      rr^nfrÀi   C  ^^^^o  Quintilio  Condiano, 
i^onioii   ^  gg^^  Quintiliano  Maffimo. 

B  In  quefi^  anno   d*  altro  non  fi  difcorreva^  ^ 

Frovsdenzs  che  delia  providenza  di  Antonino,  cioè  delle 
mirabile  dì  proviiioni  di  grano,  d'  olio^  di  vino,  fat- 
Antonsno»  te  colla  propria  boria  ^  per  donar  tutto  gra- 
tuitamente ai  fuo  Popolo  j  coi  vendere  fino 
varj  addobbi,  ed  altre  cole  fuperfiue  dei  Pa- 
lazzi Imperiali;  ed  alcuni  poderi  ancora  * 
Levò  eziandio  tutti  gli  accufatori ,  cui  toc- 
cava la  quarta  parte  delle  condanne.  Abolì 
il  Senatus  Confiìlto  fatto  da  Giulio  Cefa» 
13  y  con  cui  era  proibito  il  far  tedamento  ^ 

nel 
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rahel  quale  non  foffe  ìafciata  all'  Erario  della  Stgnì  lnà^è^ 
g-  Repubblica  una  determinata  parte   dell'  ere- 
dita.  Ne   volle   mai  accettar  eredita   a  lui 
ìafciata  da  chi  ayea  Figliuoli  » 

i^no  di  Crifto  CLIL  Indizione  IT, 
di  Aniceto  Papa  _^. 
di  Antonino  Pio  ìmper.  15. 

(  Marco  Aciiio  GlabHone^ 
Gonfoli   (  Marco    Valerio   Omulo  5    5   fia 
(      Omuilo. 

5^      Da  molti  Letterati   Vién   creduta  data  in     B  X  x 
quell'anno  la    Lettera  di  Antonino    Pio   ai  ,^^^X 
Comuni   d'  Alia  in  favor  dea  Criitiàni  ^  co-  |5epfe<:uzica 
mandando  di   non   inferir  loro  moleftia  per  ^e'  Crmus- 
cagion  della  loro  Religione,   ma   folaiiiente  ni. 
in  cafo  di  altri  delitti  vietati  dalie   Legge 

Comune.  r         s?  t-  - 

Moke    calamità   accadettero  lotto  1  Im-     Aoòii 
perio  di  Antonino,  cioè  la  fame^  la  rovina        h  h 
del    Circo,   un  fiero   tremuoto  ,  che  atterro      Caiamld 
1-nolte  Città  neir  ìfola  di  Rodi.   In  Roma  ^   ^otm- 
xm  terribile  incendiò,  che  confumb   340.  tra  j'^'j^^  ^^V, 
Palazzi  j  e   càfe .   Altre   Città  furono   mal-  f^  ^ 
trattate  dal  fuoco  ^  cui  prellò  ajuto  il  buon 
Antonino* 

Anno  di  Grido  CLIIL  Indizione  VL 
di  Aniceto  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  16, 

^     rr    f  Gaio  Brùttio  Prefente, 
Confoh    ^  ^^j|^  (^j^^j^io  Rufino. 

^53     Niente  v'è  di  irimarco  in  quell'anno* 


L    2  An« 


mo 
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^«gni  ìndie.  Anno  di  Crifto  CLIV.  Indizione  VII. 

dì  Aniceto  Papa  5.  Voi 

di  Antonino  Pio  Imper.  17. 

^     r  ]'    (  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo, 
Confoli    (  xitoSeftio  Laterano . 

B  Diede  Antonino   un  Congiario  al  Popolo  1% 

C  lìgJarlo  Romano.  Quello  era  Tufo  degrimperadori 
^J^fr  dL^°°  pei^  tenerlo   contento,   e   fargli   dimenticare 
di   aver   avuto   una    volta   tanta    parte   nel 
Governo,  e  nella  Padronanza. 

Anno  di  Crido  CLV.  Indizione  VIIL 
di  Aniceto  Papa  6, 
di  Antonino  Pio  Imp.  18. 

^     r  ]•    (  Gajo  Giulio  Severo, 

Gonion  ^  Mj^yco  Giunio  Rufino  Sabiniano. 

Anno  di  Grillo  CLVI.  Indizione  IX, 
di  Aniceto  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  19, 

^     rr    (  Marco  Cejonio  Silvano, 
i^onloli   ^  Q^-Q  3gj.|Q  Augurino. 

Anno  di  Crifto  CLVII.  Indizione  X, 
di  Aniceto  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imp.  20. 

Confoli    (  Barbaro,  e  Regolo. 

Anno  di  Crifto  CLVIIL  indizione  XL 
di  Aniceto  Papa  9. 
di  Antonino  Pio  Imp.  21. 

Confoli  (  Tertullio  ,  e  Claudio  Sacerdote . 

^  Anni  fono  queiìi  Aerili  affatto  di  notizie^  ^ 

perchè  fi  provava  una  mirabile  tranquillità  '  ^  ^^ 
e  un  deliziofo  vivere  ,  pel  favio  governo  157 
4eir  Auguiìo  Antonino  ^  che  fi  faceva  co-  15S 

iiofee- 
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^raiiofcere  buon  Principe,    e   Padre   a   tutti  i  Segni  indie. 
•8-fodditi  (nou 

Anno  di  Criflo  ClIX.  Indizione  XIL 
di  Aniceto  Papa  io. 
di  Antonino  Pio  Imper.  22. 

(  Plautio  Qpintilio  per  la  feconda 
Confoii   (      volta, 

(  Stazio  Prifco» 

9      Credefi  in  quell'anno  celebrato  in  Roma      F  a  a 
dal  Pontefice  Aniceto   un   Concilio  ,   a  cui  Concìlio  uv 
intervenne   S.  Policarpo  ,   dove   fu  deci  fa  la  ""-^  ^* 
controverfia  intorno  al  giorno  ,    in  cui  fi  ha  ^^*^^^®  " 
da  celebrare  la  Pafqua.    Altri  dicono  ,    che 
fu  un  femplice  abboccamento  col  Papa  fenza 
decidere  cos'  alcuna . 

Anno  di  Crifto  CLX.  Indizione  XIIL 
di  Aniceto  Papa  li. 

di  Antonino  Pio  Imperad*  25* 

^     rr    (  Appio  Annio  Atilio  Braduàj 

Confoìl     ^    ^[^^   ^1^^^^    y.^;^    y^y^^ 

:o      Veoncfo   ad   Antonino  alcune   Ambafce-         g 
rie  de'  Popoli  dell'  Ircania ,  Battriana  ,  e  fin   hmìmkì&i^ 
dell'Indie^    ad   inchinarfegli  5  perchè  il  ere-  fatte  ad  An- 
dito della  fua  faviezza,  collanza ,  ed  equità  loraino» 
gli  acquiitò  gran  nome  fino  apprelio  le  Ka- 
zioni  Barbare .  ^    -^ 

Il  Re  d'  Iberia  venne  a  Roma  per  cono-  _,   ^.'  ^^/' 
fcer    di   viiìa  ,   e   riverire  un  cosi   rinomato  ^^  ^  ^^^^^^ 
Augufto,  e  fece  a  lui  più  prefenti  5   che  al  p,r  vederlo» 
fuo  FredecelTore  x4driano  ,  Vologefo  Re  de*  ¥oJog«f©R«g 
Parti   dimandò    ad    Antonino   il    Trono    d'  d^-'  Parsi  di. 
oro,  che  Traiano  tolfe  a  fuo  Padre.  Anto^  ^^^^^^  ]t 
nino  fenia  far  cafo  delle  fue  minaccie ,  con-  ^^^    ^  ^^^ 
tinuò  a  flar  falla  faa  *    Comandò  parimenti  non'  41 
elfo  Au§uAq  3  chg  Abagaro  Re  di  Edeffa  rifpoil-a , 
L    :?  ve- 


lo 
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Segni  indie,  veniffe  a  Roma  ,  e  fa  ubbidito.  Rimandò  e 
ancora  il  Re  del  Bosforo  al  Ino  Regno  ,  e  Voi 
prontamente  per  colà  s'incamminò  « 

Anno  di  Crifto  CLXI.  Indizione  XIV. 
di  Aniceto  Papa  12. 
di  Marco  Aurelio ,  il  Filofofo ,  Imp.  i.    - 
di  Lucio  Vero  Imperadore  i, 

(  Marco  Aurelio  Vero  Cefare  per 
r^     r  V    ì       la  terza  volta, 
Conioli    ^  Lucio    Elio    Aurelio    Commodo, 
(      per  la  feconda, 
^  .         Trovatori  Antonino  in  Lovio  fua  Villa  , 
nifrauTdoded   miglia   lungi  da  Roma,   ed   avendo 
?ro  Mondo,  nella  cena  mangiato   del   formaggio   Alpmo 
e  fu  deifica»  pììx  del  dovere  ,   s'  infermò  ;   ma   veggendo 
^o  •  aggravarfi  il  maie ,   fé  portare  nella  iua  ca- 

mera la  (tatuetta  d'  oro  della  Fortuna  ,  e 
farneticando  fpirò  T  anima  nel  dì  7.  Marza 
d'anni  63,  Dalle  lagrime  d'  ogn'uno  fu  ac- 
compagnato il  Tuo  funerale  ,  il  corpo  Tuo 
collocato  nel  Maufoleo  di  Adriano  ,  e  fe- 
condo gli  empi  riti  del  Paganefimo  furono. 
decretati  a  lui  dal  Senato  gli  onori  divini  , 
Templi,  e  Miniftri  iacri.  Altro  non  dirò 
di  Antonino,  fé  non  che  reftò  taj  memoria 
delle  mirabili  virtù  Tue  ,  che  per  lo  ipazio 
di  quafi  un  Secolo  il  Popolo  ,  e  i  Soldati 
pareva,  che  non  fapeiTero  amare  e  nlpetta- 
re  un' Imperadore  5  s'egli  non  portava  il  nO" 
me  di  Antonino  * 
j.  Avendo  addottati   Antonino  per   Figlmo- 

Siibinfrsro  ^^  d'ordine  di  Adriano,  Marco  Aurelio,  e 
no  neilMml  Lucìo  Vero  CoiTimodo  ,  quefti  rubintrarono  a 
pcrio  Mar.  lui  nelF  Imperio  ,  Marco  Aurelio  sì  diede 
co  Aurelio,  ji  t3uon'  ora  allo  iìudio  della  Filofofia  Stci- 
e  Ludo  Ve-  ^^^  ^^  ^^^  f^^^^^  ancora  alconi  Libri  ,  che 
^"^  '  tuttavia  abbiamo  .  Il  fuo  siamrak  ^erio  , 
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„  crave,  tranquillo,   e  lontano  dalle    inezie     Segni  indie. 
s  anche  nell'età  più  verde,  per  tempo  il  por- 
'•«rono  =>!1°   ftudio,,  e   alla   prò  e,W  deUa 
%^fonS°f^òrnftro.SveSì°n'?  B 

rd'orranni  if  t.ante,lo  alla  Greca,  co   ^^. ^ 

ma  poi  ?  per  le  iftan«  di  Dom.z.a  fua 
Midre  fi  riduffe  a  dormire  in  un  picciolo 
kto,  coperto  nel  Verno  con  alcune  pel lic- 
ciÙolè.  Anche  giovinetto  confervo  la  caih- 
,à  e  molto  più  di  lì  innanzi  :  cofa  bea 
rara  frri  Gentili.  Con  tale  corteggio  di 
"a  entrò  egli  a  regtiare  coU'.avere  fpofa- 
ta  prima  Faaftina  Figliuola  «mcad.  Anto- 
nino che  ali  partorì  poi  molti  Figliuoli  , 
"uno'  de'  quilì  fu  Commodo  ,  Figliuolo  in- 
degno di  sì  buon  Padre.  Morto  Antonino, 
fi  ^Senato  dichiarò   Imperadore    Augufto  g 

fnlr.  Marco   Aurelio  i    ma  egli   con   un  at    j^agnammi- 
S  di  magnanimità  ,'  che  non   averà   forfè  ,,  ^  Marc» 
efeinpio,    benché     Lucio    Vero     Gommo- Aur.Uo. 
do  noV  gli  apparteneffe  per  fangue  ,    e   fo- 
lamen^e^per  'titolo    di    ="io^.one    gh    foffe 
Fratello  ,    pure    il  volle    per   (uo    Colle-,a 
néu' Imperi?  ,,   e   g'*  -"f"'  '  "'„°Vài'^: 
oeradore.  e  di  Augufto  ,   e   la  Hodeva   in 
Tuntóa,  e  Proconfole  ;  .1   che  fu  cofa  non      -^ 
p™  veduta  ,  cioè  due  Auguftì  nel  medefi- 

"^  MaTvirtù  di  Marco  Aurelio  quella  fu  , 
che  potè  giungere  a  tanto  ,  e  /he  lece  poi 
camminar  concordi  due  Fratelli  .benché  in  B 

S  abbondaflero  molti   viz,  ,. /'««"^  ^i"    om...  «ra- 
remo.  Quelli  Imperadori  f°"^''^'°,„^'  f°^  prleff.  .! 
dati  Pretoriani,  e.  agli  altri  a  P'OP"^'»"^  loldaù . 
400.   feudi  Romani  per  tefta  : /omma  che 
fembra  iacredibile,  ttattandofi  di  molte  mi- 
L    4  0"*" 
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Segni  itìdic.  gliaja  di  Soldati  .•  pure  fi  legge  nel  teflo  di  E 
Capitolino  :  Vtcena  milita  nummum  fmgul'ts  Vo 
promìferunt  mìlhlbus  . 

Appiano  Storico  ,   Tolomeo  Geografo  ,  e 
molti  altri  Letterati ,    viffero  ne*  tempi  pre- 

s  s        ^^'^"• 

Anno  di  Grido  CLXII.  Indizione  XV» 

di  Sotere  Papa  i.  | 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  2. 
di  Luck)  Vero  Imper.  2. 

r^^^r^u    (  Quinto  Giunio  Ruftico* 
*^°"'°''   (  Gajo  Vettio  Aquilino. 

X  X  S.  Aniceto  Papa   termrna   il   fuo  Pontifi-  1^2 

iwartirio  di  cato  col    martirio  come  fi  crede;   ma  è  in- 
s.  Aniceto .  tricata    in   quefti   tempi   la    Cronologia   de'       ' 
^         Romani  Pontefici,  e  confufa  anche  la  Cro- 
nica  di    Damafo  .    Tuttavia    fecondo    ella 
Cronica  ,   fu  eletto  nei  corrente   Anno  So-       I 
tere  Papa  Campano. 

„  Quefio  Pontefice  proibì  alle  Donne  dì 
5,  toccare  la  palla,   che  cuopre  il  Calice,  e 
^,  di  portare  l' incenfo  nella  Chiefa. 
B  Dal  governo  di  Marco  Aurelio  s'  era  co- 

Concardia  minciato  a  provate  ,  quanto  fia  vero  il  der- 
dei  dneFra.  to  di  Platone,  che  farebbero    felici  i  Popò- 
tdii  Augu.  \i^  fé  regnafTero  folamente  i  Filofofì  ;  cioè  , 
'  fé  }    Regnanti  iludiaffero  ^    ed    amaffero  la 

fapienza .   Seco  fi  univa  Lucio  Vero   Augu- 
ro nd  comando,  e  con  buon'armonia,  ma 
con  fubordinazione    a   lui  ,   quafi  che  i'  uno 
^^        foffe    Padre  ,  e  T  altro   Figliuolo  ;    ma  fu 
i  i  o  o    turbata   la  pubblica   felicità   con  graviffime 
„f  rca?e!"  ^iferazie  . 

Stalin  rÒ-      Up^    inondazione    del    Tevere    recò   un 
ma.  graviffimo  danno  alk  cafe,  ed  alle  merci 
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:ra della  Città  di  Róma,  ed  affogò  gran  copia  Segni  indie- 
§•  di  Befìiami,  cui  fuccefìfe   una   terribile  care- 
iìia.  Ma   le  provifìoni    fatte   dagli  Augufti 
tali   furono,   che  fi  rimediò   a    tutto  ,   e  ri- 
tornò la  calma  nella  Città  ♦ 

Vologefo  Re  de' Parti  dichiarò  la    guerra    NAdd 
ai  Romani.   Centra   sì   potente    nemico  fu     n  Re  de' 
fpedito  Lucio  Vero  con  groffo  Efercito;  ma  Partì  smuo- 
giunto  in  Antiochia  ,  quivi    fece  un  punto  ^«  ^*  ^®^° 
fermo,  né  più  oltre  pafsò  ,   abbandonandofi  J^,„V   ^^' 

ad  ogni  più  lOZZO  vizio.  Lucio    fi  dà 

ai  piaceri 

Anno  di  Crifto  CLXIIL  Indizione  L  pi"  indegni, 

di  Sotere  Papa  2, 
di  Marco  Aurelio  Imper.  3. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  5. 

Confoli    (  Leliano,  e  Paftore. 

'3      Intanto    Severiano    Generale    s'  innoltra      ]sj  ^ 
colie  fue  forze  neh' Armenia  i   ma   affediata        g  g 
dai  Parti  l'armata  fua,  fu  tutta  interamen-      n  Re  de' 
te  disfatta,  lafciandovi  la  vita  anche  tutti  i  Pardd&due 
Capitani .  Vologefo  infuperbito  per  tale  vit-  gf»"  rotte 
toria  ,  rivolfe  le  fue  Armi  contra   la  Siria  ,  "  Romani. 
ed  ivi  pure  mife  in  rotta  i'  Efercitó  Ro^ 
mano . 

Anno  di  Crifto  CLXIV.  Indizione  II. 

di  Sotere  Papa  5. 
di  Marco  Aurelio  Imper.  4. 
^       di  Lucio  Vero  Imperadore  4. 

j^     fri  Marco  Pompeo  Matrino, 
<LonlGii   (  p^^|.^  Juvenzio  Celfo. 

H     Molti  vantaggi  riporta  l'armata  Romana     A  d  d 
fopra  i   Parti,   col   prendere   i'  Armenia,  a     i  Romani 
cui  i  due  Augufti  diedero  il  fuo  Re.  Lucio  riprendono 
Vero  intanto  ftava  godendo  le  delizie   di  1'  Armenia . 
1  All' 
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Èsgm  indie,  Antiochia,  ed  i  Generali   Romani   efpone-.    'eiì 
vano  le  loro  vite  neif  imprefe  guerriere»      voij 

Anno  di  Grido  CLXV.  Indizione  IIL 
di  Sotere  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imp.  5, 
di  Lucio  Vero  Imper.  5. 

^     f  V    (  Lucio  Arrio  Pudente, 

^Q^^°^^    (  Marco  Gavio,  Orfito  .  1 

Ada         Avidio  Caffio  ^  che  comandava  la  grande  ^^ 
e  e        Armata  Romana,  paffa  l'Eufrate,  e  pren» 

r  eferc.m  ^g  j^  Mefopotamia  :.  fa  dar  il  facco  alla 
IZZnl  famofiffima  Città  di  Seleucia  pofta.  fui  Ti» 
fs/ddURle-  gri,  abitata  da  400.  mila  pedone,  poi  i  in- 
fopotaroia^  cendiò  €00  la  total  rovina  di  quel  i  opolo  . 
e  dà  il  fuo-  ^Q^  d  fermò  qui  la  vittoria  di  Caiiio  . 
co  a  Seku-  p^^^^^^  ^  ^ìgri  ,  entrò  in  Ctefifonte  Capi- 
«LU  in  tale  de^  Parti  ,  e  in  Babilonia .  Rimafcro 
CuMonu  ,  fpianati  tutti  i  Palazzi  di  Vologefo  ^  e  in 
£tò?.tteque' una  battaglia   i  Parti   reftarono  totalmente 

Fàbizì   del  disfatti. 

me  Pano,  «5 

l^fco.fi§g«.  ^^^^  ^.  ^^.^^  CLXVL  Indizione  IV. 

di  Sotere  Papa  5. 

di  Marco  Aurelio  Imp.  6. 

dì  Lucio  Vera  Imperadore  6. 

r-     r  V    a  Quinto  Servilio  Pudente, 
Conioli    ^  Lucio  Fufiiio  Poliione. 

ANgg        Caffio  continua  le  conquide 3,  e  i  faccheg-  jóì 

Caffi©  con»  gi  centra  de'  Parti  neir  anno  prefente  ;  e 
tinaa  le  (uè  ^^^^  ^^^^^  ch'egli  padaffe  anche  il  Fiume 
ZTJ'L'J  Ind»  •  Nei  ritorna  però  che  fece  Caffio, 
Parti,  perdette  gran  copia  de'  Tuoi  Soldati  per 
mancanza  di  viveri  ,  e  per  le  malattie.  Si 
crede  fatta  la  pace,  ed  apparenza  e'  è,  che 
della  Mefopotamia,  o  almeno  di  una  par^ 
te  di  efla  rimanedero  Padroni  i  Romani. 

Sbri« 


£0i 
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Ers     Sbrigato   dunque    delia    guerra    de"  Parti  Segni  indie, 
Ig.  Lucio    Vero   fé  ne   ritovnb   a   Roma  »   «^e-      B   A 
nando  feco  non   già   dei  Re   vinti ,   ma  un  i^^^,^  Y^^^ 
pregne  di  Commedbnti,   Buffoni,    Giocola-*^  ritorna  a 
ri,1aHerini,  Sonatori,  ed  altra  fljiil  fona  Roma, 
di   canaglia  ,   dimodocchè    parevi  ,    eh   egli 
foffe  ritornato  noe  da  una  vera  gaerra,  ma 
da  un  ferraglip  di  perfone  da  luiio  ,  e  fol- 
lazzo , 

Anno  di  Grido  CLXVH.  Indizione  V, 
di  Solere  Papa  6. 
di  Marco  Aurelio  Imper,  7. 
di  Lucio  Vero  Imp^radore  7. 

(  Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augu- 
Confoli    (      ito  per  la  terza  volta  5^ 
(  Quadrato, 

67      In    queft'  anno   i   due    Augufti  entrarono      B   A 
in  Roma  in  Trionfo.  Ma  i' Arguito  Aure-    ^  f  «  A^J; 
lio    non   voleva   partecipar   ^ei    raedefimo -,  |^^^*J  .;;  ^^^^ 
dicendolo  dovuto  al  fuo  Lucio  Vei!->  le  cai  ^^^^  ^ 
grandi   fatiche  ,   per   domar   quei   Barbari  , 
già   ie   abbiamo  vedute  .   Ma   Lucio    Vero  ^ppiicazio- 
fece   iilanza  al   Senato  ,  che  trionfale  feco  ne  ài  Mar-, 
lui  :    il   che  fu  efeguito  con   gran  pompa  ,  co  Aurelio 
Trovarono   dunque  in  Roma   i   due  Augu»  ^^^^f^";;^^;'^ 
{li,   e   fi   vide,   come    un   prodigio  la  beila         -^ 
concordia  de'  loro  animi ,  tuttocchè  fodero  sì 
diverfi   i   loro   coilumi.   Marco  Aureho  era  [ 

'tutto  intento  al  pubblico  bene  ,  mdefeilo 
negli  affari  con  una  fomma  diligefiza  ed 
applicazione  .  Si  valeva  de'  valenti  Giurit- 
confulti,  fra  quali  principalmente  fi  conto 
Scevola  ,  lodatifllmo  anche  oggidì  nella 
Scuola  de'Legifti.  Attefe  a  levar  gh  abuù, 
e  ben  regolar  T  annona ,  e  a  fare  altri  fagg) 
regolamenti.  Lo  itudio  fuo  maggiore  conii- 
flgva  in  diplomar    doicemsme  gli  Uomini 

dai 
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Segni  indie,  dal  male ,  ed  invitarli  al  bene .   Tal  era  il    Eri 
vivere  dell'ottimo  Imperadore.  Voli 

Lucio   Vero  nel    ritorno  ,   che    fece  dall' 
m  m      Oriente,  portò  anche  feco  la  Pefte,  che  fa- 
Fiera  Pefte ,  ceva   flrage   dovunque    paffava  ,    e    fi    fece 
che  defolò:  fentire   terribilmente   anche   in    Roma  .   Si 
aioluPaefi.  dilatò  poi   nell'Italia,    e  per  la  Gallia  fino 
al    Reno,    facendo   incredibili   mah  per  più 
anni,   fino  a  fpopolare   Città,  e   Gafteila, 
lenza  ritrovarfi  chi  poteffe  coltivar  le  Cam- 
pagne . 

Anno  di  Crifto  CLXVIII.  Indizione  VL 
di  Sotere  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imp.  8. 
di  Lucio  Vero  Imper.  8* 

Cònfoli    ^  Aproniano, 

C  Lucio  Vettio  Paolo. 

Lucio  Vero  fi  era  già  abbandonato  ad  un 
ogni  lorta  di  piaceri  i  più  abbominevoli ,  e 
faceva  conviti  magnifici ,  ne'  quali  fpendeva 
immenfe  fomme.  In  ufo  era  allora  di  noa 
far  tavola  ,  dove  foffero  più  dì  ktXQ  per- 
fone  ;  paifava  per  proverbio  :  fette  fanno 
,     •  ^^   fo«i;/Vo  ,    nove  una   lite .    Lucio  Vero  fu 

fi  abbandr  ^\  f^^^   ^   ^^^^^  ^^^^^^  convitati  alla  me^ 
na   ad  ogni  ^f  l^^^'^a  meofa ,  in  cui   fovvente  fi  abborrac^ 
vizici,    '      chiava,  fino  al  portarlo  a  letto.  Ai  Paggi  , 
Scalchi  ,    e   Commenfali   donava    piatti    d' 
or9,  d'argento,   e  giojeliati    bicchieri  ,  var> 
anirnali  ,   e   carrozze   con  mule   guernite  di 
fornimenti   rjcchiffimi  .    Andava    di    notte 
tempo  traveiiito   per  le  bettole,  e  nei  bor- 
delli^cenando  con  dei  mafcalzoni^attaccan- 
u  u        do^ bielle    riffe ,    dalle   quali  tornò  talvolta  a 
Suo  capric-  ^^fa  colla  faccia  maltrattata  da' pugni  .  Tan- 
ciò  verfo  un  to  era   capricciofo   queff'  Augufto  ,  che  fece 
fuo  cavallo  ^  fare  ia  ftatua  d'oro  di  un  Tuo  Cavallo,  chia- 
mato 
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iramato  Volucre^  o  fìa  UcceiJo,  e  feco  la  por-  Segni  ìndie. 
§•  tava  ;  in  vece  di  orzo  voleva  ,  che  fé  gli 
da(fe  uva  pafla  con  pinocchi  ;  e  morto  il 
Cavallo  gli  fece  alzare  un  fepolcro  nel  Va- 
ticano, li  buon  Marco  Aurelio  tutto  fape- 
va,  e  taceva,  per  non  romperla  col  Fratel- 
lo. E  tali  erano  le  capricciofe  azioni  di 
Lucio  Vero  Augufto. 

Tutte  le  Nazioni  Barbare  ,   fpezialmente    r\  jìa  \ 
i  Marcomanni,   creduti  oggidì   gii  abitatori  jj"^!»-    £\ 
della  Boemia  ,  e  gli   abitanti  di  là  dal  Re-  b^ri  ianna' 
no,  e  dai  Danubio,  cominciando  dall' Ocea-  a  daneE^gìar 
no  fino   al    Mar   Nero  ,    erano   in   armi  a  ìl  Romano 
danni  de' Romani,  recando   loro   grande  ti-  Imperio, 
more ,  e  danno ,  per  cui  redo  fpaventata  la 
IklTa  Città  di  Roma. 

Marco  Aurelio,  che  con  tutto  il  fuo   bel 
genio  alla   virtù,    non  giunfe   mai   a  cono-      B  O 
ìcere  la  fallirà   della  Religione  Pagana  ,  né        ^  ^  , 
la   verità   della   Criftiana  ,   di   cui  piuttofto  l.  4"^^  ^^^^^ 
fu  perfecutore;  per  tali  fventure  ricorfe  agi*  f'P'  "  P^f"* 
idoh  ,   e   fece    loro   molti   òacrinz; .   rinal-  j  BarbafK 
mente   egli  ,  e   Lucio    Vero  ,    quantunque 
querti  ripugnante  ,   fi   portarono  con  un  co- 
piofiiTimo  Efercito  veriò  i  Barbari,  €  giun- 
sero fino  ad  Aquile; a  . 

Anno  di  Criflo  CLXIX.  Indizione  VIL 
di  Sotere  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Imp.  9. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  9. 

r^^rn^u   (  Qi^into  Sofio  Prifco  Senecione, 
l^onioii   (  p^^j.^  ^gjj^  Apollinare. 

p      Lucio  Vero ,  fentendo  le  difpofizioni  dèi  danno  "la  * 
Barbari  di  far  la   pace,   chiefe  al  Fratello  pace  «Bar» 
Augullo  di   ritornarfene  a  Roma  ,   per  go-  bari . 
dervi   le  (olite    fue  delizie  ,  e   palfatempi  .      B    O 
Ma  fu  coiijetto  dai  Fratello  a  fegairlo  nel-       g  g 

h 
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§egnì  ìndie,  la  PanRonia ,  e  neìi'  Illirico  5  dovè  diedero  E 
buon  fefto  alla  quiete  di  qnelk  contrade  5V0I 
liberandole  dalle  Nazioni  barbare  „  E^  per- 
che  fi  trova  nelle  medaglie  di  queft'  anno 
la  fefta  volta  il  titolo  d' Imperadori ,  fi  cre- 
de fucceduta  una  battaglia,  ficcome  anehe 
fcrive  Eufebio.  Rimeffà  la  tranquillità  in 
que*  Pàefi  ^  ritornarono  i  due  AugulH  in 
Aqtiileja.  Or  viaggiando  effi  in  catrozza 
B  unitamente  fra  Concordia  ^  ed  Aitino  ^   Lu« 

Morte  di  cio  Vero    fu  colpito   da   un   colpo  di  apo^ 
lucio  Veto  plefTiai  per  cui  perde  la  favella  i   Cavatogli 
in  Aitino^    fangue,  e  portato  ad  Aitino,  dopo  tre  gior- 
defficato^?'    ni  compiè   ii   corfo  di   fua   vita.    Venuto  à 
Roma  Mai-co  Aurelio  5  pregò  il  Senato  ad 
accordar  al  defunto    Fratello  gli  onori  divi- 
ni 3  e  il  filo  corpo   fu  pofto  nel  fepokro  d 
Adriano  4 

Anno  di  Crifto  CLXX.  Indizione  Vili. 
di  Sotere  Papa  9. 
di  Marco  Aurelio  Imp.  io. 

^     ri-   (  Marco  Cornelio  Cetego^    ' 
Conloh  (  Q^-Q  £y„^JQ  cj^^o^ 

m  m  A        La  Pefte  torna  ad  infierire  in  Roma  ;  e  i 

Infiei-ifce  la  perché   ì   Barbari   aveano    rotto  la   Pace  ^ 

Pefte  in  Ro-  Aorefio  bifognòfo  di  Milizie  ^  fece  àrrolar 

^*-  gli  Schiavi,  e  Gladiatoi-i^  ch'erano  in  grari 

numero  ^   e  per  le  fpefe  rnife  all'incanto  i 

B  u  u     fyQÌ  arredi  ,  le  gemme,  e  fino  le  vefti  dei- 

J^lirmftti  ie  Mogli  ;  dorò  due   mefi  quefto   incanto  ; 

airinèanio    con  obbligo  però   di   refiittìirli   per  lo  (leffo 

i  fuoi  arre-  danaro  «  , 

dì  per  jjagar      Marco  Aurelio  rimarita  la  Figliuola  Lu- 

i  Soldati .     ^jji^  ,  rimafta  Vedova  del  morto  Lucio  Ve- 

_         rò,  con  Claudio  Pompeiano  Antiocheno,  e 

^        figliuolo   di  Un   Cavaliere   Romano  ^  per  la 

fua  onoratezza ,  e  favie:^za  j  quantunque  ri- 

pU" 


e  R  O  N  O  L  O  G  I  e  O  5  ec.  Ì7j 

pugnaflero  la   Fanciulla    medefima  $    e    la  Segni  ìaàk. 
Madre'  Fauftina  o 

Anno  di  Criflo  CLXXL  Indizione  IX. 
di  Eleuterio  Papa  i. 
di  Marco  Aurelio  Iraper.  li. 

(  Lucio  Septi mio  Severo  per  la  fe- 
Confoli   (      cohda  volta, 

(  Lncio  Aufidio  Erenniano. 

Permife  Marco  Aurelio ,  che  fi  perfegui-   mùmm- 
taffero  i   Criftiani  ,  e   fotto  di  lui  lì  conta  ne  IV.  di 
la  quarta  Perfecuzione  ^  Furono  martirizzati  ^^^^-co  Aa- 
i  ss.  Policarpo  ,   e  Giulimoi  cosi  m  Ro-  --'i».-- 
ma  a  S.  Sotere   Papa  toccò   queito  gioviofo 
fine,  cui  fuccedette  nella  Cattedra  Romana 
Eleuterio  Papa  Greco.. 

5,  Abbiamo  da  Beda,  Adone  ,  e  da  altri 
5,  Scrittori   ,    fingoiarmente     dagli    antichi 
3,  Martirologi,  che  fotto  di  queito  Pontefi- 
3,  ce   Lucio    Re  della  Gran  Bretagna  (  re- 
5,  gnante   poi  dentro   ^   o   fuori  dei   Muro 
3,  ftabilito  per  xonfine   dai  Romani  ,   noti 
3,  abbaftanza   apparifce   ,   tuttavia   fi   crede     WXx 
3,  loro  fuddito)  mandò  due   fuoi   Legati  ad 
3,  Eleuterio  Papa  >  acciocché   ù  compiacef- 
5,  fé  di  fpedirgli  degli  Uomini  dotti    ^   che 
35  iftruiffero   i    fuoi   fudditi    nella    Fede  di 
„  Crifto ,  Fugàcio ,  e  Damiano ,  Preti  Ro»    jj  ^^  ^^n^ 
3,  mani,  furono  toilo  colà  mandati  ,  i  qua-  Gran  Br^ta» 
*j,  li  battezzarono  il  Re  ,  tutti  di  fua  Cor-  grm  fi  fa 
3,  te,  e  tutti  eziandio  1  fuoi  fudditi    a  glo-  Cauoiko 
3,  ria  della  Fede  Cattolica  .   Furono  creati  ^H^,  ^""'  « 
3,  colà  28.  Vefcovi ,  e  tre   Arcivefcovi ,  e 
à,  tutti  i  Templi  degl'  Idoli  furono  confe» 
3,  crati  al  vero   Dio»   Quefta  fu  la  prima 
3,  Provincia ,  che  abbracciaffe  pubblicamene 
35  te  ^ia  Religione   Cattolica  y    la  quale  fi 
3j  confervò  poi  illibata  fino  al   tempo  della 

,5  per- 
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„  perfectmone  di  Diocleziano,  per  la  di  Ei 
„  cui  crudeltà  redo  quafi  eftinta  ,  e  toccò  Voi; 
3,  poi  a  S,  Gregorio  Magno  riftabilirla ," 

Fioriva  in  quefti  tempi  in  Roma  il  ce- 
lebre Medico  Galeno,  o  Gallieno,  nativo 
di  Pergamo  in  Afia . 

Nel  tempo,  che  Marco  Aurelio  era  già 
ritornato  in  Panoonia  centra  i  Barbari,  fu- 
rono celebrate  in  Roma  le  Fefte  ,  i  giuo- 
chi, ed  i  Sacrifiz;  pel  decennio  compiuta 
del  fuo  favio  governo,  con  far  dei  pubblici 
voti,  acciocché  falvo  egli  giugnefìfe  al  fe- 
condo decennio. 

Anno  ai  Crifio  CLXXIL  Indizióne  X. 
di  Eleuterio  Papa  2. 
di  Marco  Aurelio  Imperador  12. 

Confoli  (MafTimo,  e  Orfito. 

I  Marcomanni,  effendo  ridotti  da  Aure-  17 

•^   ^      Ho  al  Danubio  ,  nel  voler  effi   paffare  -quei 

^  ^        Fiume ,  diede  loro  una  foienne  rotta ,  e  li- 

uar'^rÌTt/^  berò  la  Pannonia  dal  giogo  dei  Marcoman-^ 

sfBarbar?.  "»  i  Sarmati,  e  Vandali  ,   Per  altro  era  e- 

gli  collante   nelle   fatiche  j   e   febbene   da 

molti, venifse  biafimato, perchè  Filofofo  par 

fuo  volefse  menar  la  vita  fra  Tarmi ,  vita , 

che  non    fi  accordava   ponto   colle  maffime 

degli  altri  Filofofi  :  pure  egli    con  lettere  , 

o  colla  viva  voce  faceva   conofcere  giufto  e 

lodevole  il  fuo  operare,  trattandoli   del  be-? 

ne  della  Repubblica,  per  cui  fi  deve  ^foffe^ 

rire,  e  fagrifìcar  tutto. 


Aiv 
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;raAnno  di  Crifto  CLXXIIL  Indizione  XL    Segni  iadie, 
ig.  di  Eleuterio  Papa  3. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  13. 

(  Marco  Aurelio  Severo  per  la  fé- 
Confoli    (    conda  volta, 

(  Tiberio  Claudio  Pompejano  . 

Caffio  rigidiffimo  ,   anzi   crudele  cuftode         A 
^  della  difciplina  militare,  fa  giuftiziar  molti  Crudeltà  di 
Capitani,  i  quali   con   poche   milizie  ,   ma  ^^^"^  • 
fenza  il  di  lui  ordine,  andarono  ad  afsalire  tre 
mila   Sarmati  di  là  dal  Danubio,  quantun- 
que ne  riportafsero  h  viuoria,  ed  un  graa 
bottino , 

Anno  di  Crifto  CLXXIV.  Indiz.  XIL 
di  Eleuterio  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imp.  14» 

Confoli  (  Gallo ,  e  Fiacco . 

Era  afsediata  in   luoghi   tetti   T  armata        ,    ^ 
'4  Romana  dai  Quadi   ,  col   fofferire   ella  un 

gran  caldo,  ed  una  gran   fete   per  mancan-        ^  ^ 
za  di  acqua  :    ma   un'  improvilo   accidente 
provide  all' eterno  bifogno   .   Imperciocché 
in  un  fubito  annuvolofli  il  Cielo,  e   cadde 
una  dirotta  pioggia,  con  cui  tutti    abbeve- 
rarono  fé  (leffi,  e  i  Cavalli,  Riconfortati  1     J'^^^^'^ 
Romani  dall'  acqua  caduta  ,    accettarono  la  ^rtingu*  la 
battaglia ,  e   generofamente  combatterono  .  lete  dell'  c-= 
Ma  quel  che  portò  loro  la  vittoria, fu  una  A  dto   Ro^ 
fcapplta    di   fulmini    addofl^o    dell'  Efercito  -- .  <=^^J 
barbaro  ,  e  un  fuoco  aereo  ,  che  cadeva  fa-  ^^  Zrl! 
iamente  fopra   de'medefimi   Barbari  ,  con-  vigliofavii% 
feffato  miracoiofo  dallo  ftelTo  Dione  Genti-  toriacontf;^ 
le .  In  fomma  reftarono  fconfitti  i   Quadi  ,  ày  E&tH- 
iiberati  i  Romani  5  ed  ognuno   confessò  mi-  f'- 
yacolofa  così  gran  vittoria.   I  Pagani   attri- 
buirono tal  «grazia  al  loro   Giove  •  Ma  è 
Tom.  h  ,    .  M  ben 
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Segni  indie,  ben  pili  da  credere  agli  antichiffimi   Scritto-    E 
ri,  fra  quali  S.  Apollinare   Vefcovo   di  Je-^o^ 
s  s        rapoli,  vivente  allora,  Tertulliano,  S.  Gi= 
X  X       rolamo,  e  S.  Gregorio  Vefcovo    di   Niffa  j 
I  cnftianl  i  quali  attéftaho,   che  i   CrilHahi   militanti 
colle   loro    allora  in  gran  numero  nel!' Ofle  di   Marco 
otielsono    Aurelio,  veggendo  il  comune  periglio  ,  im- 
h  vittoria,  plorarono  Fajuto  del  vero  Dio  ,   ed  impe- 
trarono  quél  iniràcolo,  il  quale   per  tré  an- 
ni fé  celiare  la  per fecuiione   contra  de*  Cri- 
fìiani,  la  quale  poi  fi  rifvegliò  più  fieratriente  • 


Anno  dì  Grido  CLXXV.  Indlz.  XIIL 
di  Eleuterio  Papa  5. 
di  Marco  Aurelio  Imp.  15. 


B  O 


r»     r  V    (  Calpurnio  Fifone» 

Confoh    ^  Marco  Salvio.  j 

.Nulla  pih  refilleva  all'armi  vittoriofe  di  i? 
Marco  Aurei  ó^  a  cui  era  riufcito  di  ridur- 
re  in  fomme  angUlHe  i  Marcomanni  ?  e  i 
Quadi  5  ed  altre  bàrbare  Nazioni  .  Firial- 
mente  e  Marcomànbi^  e  Quadi,  e  Jazigi  ^ 
^  e  Narifcij  e  Buri  chiedettero   umilmente  la 

!war?o  Au-  P^^'^  ^^  temuto  AugtìitOè  Ai  Jazigi  fu  coti- 
relìo  con-  ceduta  colla  Condizióne  di  reilituire  i  prigid- 
eedé  la  Pa-  hi, ch'erano  cento  mila  ^òlti^e  il  dar  adeffo 
ce  ai  Bar  otto  mila  Uomini  a  Cavallo  di  loro  Na- 
*"•  zionet  Gran  quantità  di   Marcoitlanni  man- 

dò l'Imperadore  ad  abitare  in  Italia  .  Ma 
perchè    alcuni   di   quelti   tentarono   d'impa- 
dronirfj  di  Ravenna^    a   tutti   coftoro  diede 
poi  fulTiilenza  di  là  dall'Alpi . 
,  &     ,   .    Avidio  Caffio  d'ordine   di   Marco  Aùré- 
Avidio  Caf  iiQ  fg  j^g  iQrnò  al  governo  delia   Siria.  Ma 
Uà  Mario  che. ^    egli  (i  ribella  neli'Alià  al   fuo  buoa 
Aurelio,  a    Principe,  è  quafi  tutta  quella  Provincia  fe- 
cui  fu  poi    gue  il  fuo  partito,  e  l'Egitto  ancora  .  Sqì 

tagliata  u    mefi  foli  durò  la   ribellione  coi  fuo  Impe- 
tefta.  jfjo 
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^n  no     in  fine   gli   fu   tagliata  la   tefta  da  un  Segniìndié. 
il g- Decurione,  con  rommo  difpiàcere  di  Marco 
Aurelio  ^    tutto  benigno  ^   e   luchnato   alla 
hiifericó'rdia^  perdonando. a    tutti    i  tompli- 
ci       relegandone   folamenté  alcuni   per  len-  _ 

t.nzk  del  Senato.  Mmo  Aurelio  ,   eh'  era  ^^^P,^, 
Pia  pàffató  colla  Tua  Armata   dalla   Oerma»  ^^j..^    ^j^^g 
nia  in  Oriente   per   eftinguere    la   ribellione  •„  i^j^Ui. 
CàfTiaha,  Enalmentéi  dopo  aver   dato  je^o 
apli  affari  rconvólti  della    Sina  ,   e   dell    H- 
gitto,paffa  in  Italia^  e  venne   ad  Albano  , 
e  a  Capoai 

Anno  di  Crifto  CLXXVL  ÌndÌ2.  XlV. 
di  Eleuterio  Papa  6, 
di  Marco  Aurelio  Imper.  16. 

(  Tito  Vitraìio  Poìlionè  i?er  la  k- 

i^     r  V    (     corìda  volta       .  ^ 

Conloli    ^  jyj-^^^Q  Plagiò  Apro   per   la   k- 

(  conda, 
.    ,      Faulìina  Moglie  di  Marco  Aurelio  dà  fi-      ^''^ ^  , 
'y^  he  ai  giorni  (uoi  nella  Cap^^adocia.  ^  Donna  ^^^]^ 
raoiolaperla   fuà    lafcivia,    che    fcialacquo  ^«^g^^f /^" 
la  Tua  ^udicilia   fino   ai   Barcaiuoli   e   Ula-  ^^^^^  f^. 
diaton   .    Per  atteftàto   di    Capitolino  iama  ooofa  p^t 
fera;  che  Commodo  fuo  Figliuolo  iiato  folle  u  fu«  là- 
ai  adulterio.   Coriè   inoltre   vbce,  ^'  ^^  ^-^^^^ 
toerdutamentè   s' innamorane    di   un  oiama"^^^^  ^^^^^ 
tore  ;  ed  effendo  per  quello  folle  amore  Uin=  ^^  ^^  ^di»!^ 
^amente  inferma  ,  confefsò   il   Tuo   tallo  aU   terio . 
Augufto  Cohforte    .   Cònligliatofi    egli   coi 
Caldei^  ebbe  per  rifpoftai   che^ '  ùccifo  quel         B.^ 
Gladiatore    facefse   lavar  la  ^Moglie  tiel   di  Supcrihito» 

lui^fangue^  ^^^^^^^^"^/^'S^rr  -  t^^. 
cepì  poco  dappoi  Commodo  5   Principe  ,  co- 
me vedremo,  impalato  di  tutti  1  ^vizTj  del- 
la canaglia  ^  e  abbandonato   all'infamia  de- 
gli fpettacoU  GladiatoH  .  .Non  ignorava  già 
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Segni  ÌBdlc^  Marco  Aurelio ,  fé  non  tutti ,  almeno  io  E** 
gran  parte, egli  trafcorfi  della  Moglie  impu- V®^^§ 
dica  :  pure  non  Teppe  mai  indurfi  a  pren- 
dere alcuna  rifoìuzione  gagliarda  fu  quello  , 
perchè  a  cagion  d'efsa  avea  confeguito  F 
g  Imperio.  Morta  che  fu  quefta  Donna  ,  cer- 

'  A  Fsuiìina  ^^  indegna  di  aver  avuto  per  Padre  un'An- 
V!  agona  tonìno  Pio  ,  per  marito  un  Marco  Au° 
i-rpartiti  reiio,  ne  fece  iì  Senato  una  ridicola  Divi- 
gii^  onori  jjìj^  p^j.  le  iftanze  del  Marito  Augudo ,  il 
I/z2?o'un  Q-^a^s  la  pianfe^  e  le  alzò  un  |Tempio  ,  ai 
Tempio.  <^^i  iervigio  ^ofe  anche  delle  fanciulle  ap-» 
peliate  Fauftiniatìe. 
]^  Marco   Aurelio    vifita   in   queff   anno   la 

Viaggi  dì  Soria,  la  Paieftina,  e  l'Egitto  ,  lafciando 
Marco  Au-  dappertutto  fegni  luminolì  della  fua  cle- 
isho.  menza 5  perdonando  alle  Città,   che  aveano 

aderito  a  Caffio.  Irritato  fpezialmen'e   cen- 
tra Antiochia ,  che  avea  foiknuto   la   ribel- 
lion   Caffiana  ,   privolia    de'fuoi   privilegi  ; 
ma  fra  pochi  meli  glieli reftituì  .In  pafsando 
poi  per  la  Paleftina,facosì  attediato  dai  ri- 
qorii  e  dai  rifiorì  cicalecci  dei  feteijiti  Ebreìj 
g    2.      ^^^'2    in    fine   efclamò   :    O    Marco^cmni    ,  & 
Suo   detto  Quad't -i  0  S armati  ^  ho  pure  una  volta  'trovato 
lontra  i  h'  gente  p'tit  inquieta  e  nojafa-  di  i;o/ .  In  pafsan- 
isnsi  Ebrei,  ^q    p^^    T   Egitto   andò     femper   veftito  a 
alla  moda  del  Paefe  ,   o   da   Filofofo  .  Bu- 
fante  quefto   Tuo  pellegrinaggio    molti    R^i 
dell'Oriente,  e  fpezialmente   gli   Ambafcia- 
B  E       tori  del  Re  de'  Parti  vennero   ad  iochinarii 
In  A.ene  a  lui ,  e  a  rinnovare  i  trattati  di  pace.  Ve- 
^"®^  f^"°  nulo  alle   Smirne,   imparò   ivi   a    conofcere 
r^er^e  Tm!    ^^  Sofiita  Arìitide ,  di  cui  reilano  le  Orazio- 
juìcifo  ai       ni.  Arrivè  ad  x^teoe,  e   quivi   per   provare 
^m^iUn  di    ja  fua  innocenza  ,   voile   efifere  ammeffo  ai 
Cerere  ove  Mifterj  di  Cerere,  e  folo  entrò  in  quel  Sa- 
4>eae  buo._  cj-^j-jq    Accrebbe   i   privilegi   a   così   iìluilré 

«e    pennoni  ,-.     v  ,      rr       \     i  ^  ^      r      • 

ai  •fiiafog   Citta  3  ed  dileguo  buone  pemion.i  a  tutti  .j 


di. 
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fa  Maefb-i  delie  Sette  Filofofiche,  cioè  Stoici ,  Seguì  ìnàì 

alg. Platonici,  Peripatetici,  ed  Epicurei.  Pofcia 

imbarcatori  fpiegò   k    vele    verfo    V  Italia  * 

Entrò  di  poi  in    Roma   colla   folennità  dei 

Trionfo  a  lui  decretato  perle  ^^ittorie  ripor- 
tate in  Germania  .  Diede  pofcia  un  Cori- 
giario  al  Popolo  Romano  ,  confiftente  ia 
otto  monete  d'  oro  ^er  perfona  5  ed  in  oltre 
degli  Spettacoli  meravigliofi . 

Anno  di  Grido  CLXXVIL  Indiz.  X\\ 
dì  Eleuterio  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Iraper.  17* 

(  Lucio  Aurelio    Commodo  Cefa-^ 
Cótifoli    (    re,  oppure  Atsgufto^ 
(  Quintìlio . 

rj      Voile  il  faggio  Auguiìo ,  che  ì  Gladiato-         B 
ri  combatteifero  colle  fpade  fenza    penta,  e  ^^^^^^-^^"^^ 
fenza  taglio  ^  per  non  vedere    fparfo   fangue  /Jn'AuV- 
umano  ,    come    era    in    piacere   del   Popolo  {\o  Aurdì©^ 
Romano,  che  quanto  più    ne   vedeva   (par-  «he_  iaoUre 
io,  tanto  pili  gioiva    .    Fece  ancora  dei  re-  remìfe    alln 
golamenti,  per  correggere  iì  luilb  ,   e  la  li-  I^^^J^g^J'^J 
berrà  de' Nobili.  In  tutte  le  Provincie  Ro-  ìa°o^«biu. 
triane  rimife  ad  ognuno   i   debili    che   ave- 
vano coir  Erario,  e  bruciò   le   cedole   ddie 
loro  obbligazioni  colla  Repubblica   in  met-. 
zo  alla  Piazza .  Anche  a  Commodo  fuo  Figli- 
,iMolo  diede  in   Moglie   Crifpins    Figliuola  di 
Brutio  Prefente  5  perfonaggio  flato  già  Con» 
fole   ;    e  in  tale  incontro  diede   un   nuovo 
Congìario  al  Popolo . 


M    5  An- 
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legni  indie.  AnriQ  di  Crirto  CLXXVIIL  Indiz^  Io  E" 

di  Eieuterio  Papa  8. Y^ig 

di  Marco  Aurelio  Imp,   18, 

Confoli  (  Orfìto,  e  Rufo, 

B  Q  Marco  Aurelio  coi  Figliuolo  Commodo  fi   ?7^ 

d  d  porta  ai  Dnautno  per  far  la  guerra  ai  Bar- 
Marco  is,uo  bari,  che  a  verno  rotto  la  pac^  ,  Prima  di 
reiio  a  partirfi  andò  in  Senato,  e  domandò  ai  Pa- 
D7nyh?oi  ^^^  ^i^^Q  dair Erario  pubblico, fenza  voler- 
ne prima  lo  prendere  di  fua  autorità  ,  come,  ufarono 
dichiarò»  ù  gli  altri  Imperadon  ; />m/j^ ,  dìceva  ,  tutto 
guerra  a  ^^^/  daìiaro ,  e  gli  altri  beni  fono  del  Sena- 
Hue  Bs^rba^  ^^  ^  Popolo  Romano^  e  nulla  di  proprio  pof- 
fediamo.  Ciò  detto,  prefa  l'afta  infangui- 
nata,  a  lui  recata  dal  Tempio  di  Marte  j 
in  fegno  di  dichiarar  la  guerra  ^  la  fcagiiò 
yerfo  il  Settentrione  « 

Anno  di  Crifto  CLXXIX.  Indiz,  IL 
di  Eieuterio  P^pa  9. 
di  Marco  Aurelio  Imper,  19. 

(  Lucio  Aurelio    Commodo    Au» 
Confoli    (    gullo  per  la  feconda  volta, 
(  Publio  Marzio  Vero. 

B  O  e  e      Bolliva  intanto  la    guerra  al    E)anubio  ^  ijg 

I  iHei?iici  avvalorata  dalla  prefenza   dei   due   impera- 
rimà0gQ(9o    dori .  La  refiitenza  de'  Barbari   era  grande  , 
fconfiu?  4^  quando   Marco   Aurelio  ordinò  a    Paterno 
(^urciÌQ?       Ji  andare  ad  aifalirli  con  tutto  il  nerbo  del- 
le milizie  Romane  .    Durò   l'atroce   batta- 
glia  un'intera  giornata,  e  finì  con    la  tota- 
le  fconfitta   à^ìÌQ    iS azioni   nemiche   .   Per 
quefta  vittoria  fu  Marco  Aurelio  proclama- 
to Imperadore  per  la  decima  volta,  e  Com- 
modo per  la  quarta . 
^  j  La  Città  di  Smirna  reftò   fmantellata  da 

m  furiofo  TremuotOe  Tutte  le  Città  dek 

la 
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I    (-  ..;.  e  deir  Afia  erercìtarono  gran   ca-  Segni  indie. 

^'^  %  ni       Non   potè  il   buon   Imperadore  sm.me  re- 
Criftian     ',  frf"   P^'  w^endo  la  Cataftro-  ftò  fmanteU 
ritener  le  lagrime  ,mie^S^ua  ,^^^  ^^  ^^ 

fé  di  sì  rinomata   Citta,    cui    '^^^^''pfr""  fiero  Tre- 
fomma  di  danaro  per  rifabbricare  }e  Cafe  ,   ^^^^^^ 
eTa  efentò.  ancora  per  dieci  anni  dai  tri- 
buti . 

Anno  di  Grido  CLXXX»  Indiz.  IIL 
di  Eleuterio  Papa  io. 
di  Commodo  Imperadore  i. 
(  Gajo  Bruttio  Prefente  per  la  (e- 

Confoli    (  conda  volta, 

(  Seftq  (luintiho  Condiano. 

3      Erano  già  umiliati  i  Barbari  da  M.  Au- 
relio, e  i'n    pronto   e^    era   di  far  co^npi-  ^ 
mento  a  qaeir   imprefa   ;   ma   ^f'ì J 
piacque  di   dargli    tanto  [f^P^.   P^/./^à 

ili  ùianPete  me,  h,  vece  d.  pianger  la  pe- 
fe/heva  desiando  fArmataì  .fu  mterro- 
ia  o  poi  a  eh,  raccomandane  '1,  .F-f^!"?'» 
tommodo,  ri(pofe  :  ^  x-^',  |  «/'  f  "  ^^ 

Diìi  del  male,  e  più  dell  imminente  «lor 
?è  fi  affligevar  ottimo  I"lPsradore  al    ve- 
dere che  fafciava  dopo  di  k  on  Figliuolo  di 
t  &tomi,forfeTmitatored.  unNero^^^^^  M.  Aurei!» 
^dt  un  Domiziano,  e  di  ató  Prmc.pi,  che  ,.„„.  di 
troSoSa  rovina  .della  loro  /atm  ;;,  Sprò  pe«.,.«_n. 
egli  nel  dì  17.  di  Maggio, .m  S; nrnio,   op    ^^^^  ^^.^^ 
pure  in  Vienna  d'Auftna  m  età  di  59.  an-  ^^,^_ 
ni,  con  gran  cordoglio  di  R-°'"»' «'«"'i^'"' 


M.    4  vm- 
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Segni  indie,  vinci^,  e  de'Soiclati  :   le  fue  Ceneri  furano    i 
rifpoite  nel  Maufoleo  di  Adriano,  e  fu  dai  Voi 
B         f^i^.^o  deificato    Venne  poi  riguardato  4ual 
Fu  m  gran,  [acnlego  chi  da  lì  innanzi  non  tenne  la  di 
lafuT^e     ^u    ^«^^^g!«e  Va^Tay  e  redo   fempre   an^ 
moria."''-    f^.^  ^PP''^fl:o   1    Poderi  in   tale   onore  la  di 
Jui  memoria,    come   di   Principe   ottimo   5 
che    hno   il   Satirico   Giuliano   Apoflata   il 
collocò   ni  Cielo  fopra  Auguro ,  fopra  Tra- 
jano  ,   e   fopra  gli  altri  più  rinomati  Re- 
gnanti.  Recò   nondimeno  non  poca   taccia 
al  iuo  nome,  il  non  aver  frenate  le    difso- 
Jute-zze  della  Moglie  ;   aver   eletto  per   fuo 
Collega  Lucio   Vero,,  e   l'aver  permeOb  , 
ctie  toise  fuo  fucceffore,  chi  n'era   sì   inde- 
gno. Contuttociò  quello  non  impedì,  ch'ei 
non  fofse  adorno  óqìÌq  più  belle  virtù^fral- 
le  quali  tanto  eragli  a   cuore   la   beneficen- 
za, che  erefse  a  quella  fognata  Divinità  un 
Tempio  in  Roma. 
-v^nì  \U      Fiorirono  m  quelli  tempi  Luciano  Samo- 
V  .        ^^^^^.^!  '  ^"^^^  Apuieip,  Galeno ,  Paufania , 
-  Ari(tide,^PoÌJeno,  ed  altri  eruditiffimi  Ua- 
mini ,  de'  quali  ci  redano  i    Libri  ,   per   ta- 
cere  ài  tanti  altri,  de' quali   l'Opere  fi  fon 
•o  perdute . 

Affunfe  nell'anno  prefente  Commodo  il 
comando  della  Repubblica  ,  ma  non  già 
però  le  virtù  del  Padre  ,  ma  le  magagne 
delia  Madre  infame,  perciò  era  tagliato  ap- 
punto fui  modeiio  di  Caligola. 
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EraAnno  di  Grillo  CLXXXl.  Indizione  IV.     SegnUntU*. 
)ig.  di  Eleuterio  Papa  11. 

di  Commodo  Imperadore  2. 

(  Marco  Aurelio  Antonino  Com* 
Confoli   (  modoAugufto  per  la  terza  volta, 
(  Lucio  Antiftio  Burro. 

in  fatti  di  buon  ora  comparve  quelt  im-  enormi  vh 
0     neradore  inclinato  alla  crudeltà  ,  alla  libidi-  ^j  di  Com^ 
^^  ne,  ededitofokmenteadifcorfi  ofceni,  a  ial-  modo. 
tare  ,  e  fare  il  buffone  ,   e   il  Gladiatore  . 
Odiava  egli  i  buoni ,  e  folamente  gli  dava- 
no nel  genio  i  cattivi.  Con  quefto  beli  ap- 
parato di  vizi  coperti  nondimeno  fin  qui,  e 
non  paffati   alla  vifta    dei  Popolo,  fi  trovo      b  A 
egli  folo  fui  Trono.  ,„        ^  ggO 

Commodo  fi   parte   dal  Danubio,  dopo    coa^modo 
aver  fatta  con   fuo   fvantaggio,  la  pace   ^^i  Unn.m^^ 
Barbari  ,   e  dopo  averli  regalati  ben  bene  ,  ^^.  g^ss^^.. 
entra  ift  Roma  con  gran  plaufo  del  Fopoio  .j^^,  ^^^,^ 
veasendo  un  sì  bel   giovane   con  occhi   vi-  trionfiate  m 
vi,  con  bionda  zazzera,    tale,    che  pareva  Roma» 
fparfa  fui  fuo  capo  una  pioggia  d'oro  ,   per 
cui  fi   figuravano  tutti   meraviglie  di   lui  . 
Nel  trionfo  poi  che  fece  Commodo  in  quett^ 
anno  per  la  vittoria   già  ottenuta   contra  i 
Germani,  volle  nel  fuo  cocchio  trionfale  un 
infeme  fuo  Liberto,  appellato  Antero ,  che 
andava  baciando  pubblicamente   ,  volgendo 
la  faccia  in  dietro. 


Anno 
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Ifgrsì  iadic?  AniiQ  dì  Crifto  CLXXXIL  Indizione  V«    Er;^ 
di  Cleuterio  Papa  12.  ^^^ 

dì  Commodo,  Imperadore  ^. 

^    r  r   (  Pomponio  Mamertinoj 

K  A  ^   <         > 

■     ■  Per  molte  buone  azioni,,  che  fece  Com* 

Buon?  azio-  modo  ad  imitazione  di  Nerone ,  di  Caligo-  -M 
ni  di  Gom^  j^^  di  Domiziano  ,  diede  fperanza  al  Sena-  1 
^''^°'  to,  ed  al  Popolo,  ch'egli  non  volefle  effer 
da  'mena  del  Padre  .  E  percio,cchè.  faceva 
fpicoar  dappertutto  h  magnificenza  ,  e  la 
leggiadria  ,  F  ignorante  Popolo  diceva  ,  oh 
belloì  e  fi  rallegrava  di  vedere  un  Principe 
sì  graziofo.  Ma  non^così  la  fentivano  quel- 
li ,  che  lo  praticavano  .  Vedremo  meglia 
coltui  andando  innanzi  o 

4nno  dì  Crifto  CLXXXIIL  Indizione  VL 
di  Eleuterio  Papa  i;^. 
di  Commodo  Imperadore  4. 

(  Marco  Aurelio  Antonino  Com- 
(      modo  Augudo  per   la   quarta 
Confolì    (      volta, 

(  Gajo  Aufidio  Vittorino  per  la 
(      feconda. 

In  queft'anno  nulla  io  tr®vodi  rilevante* 
Intanto  avvertifco  il  Lettore,  che  gli  avve- 
nimenti di  quefti  tempi  non  fi  pollono  com- 
H  ^  partire  per  i  loro  precifi  anni  j  perchè  le  Sto- 
rie ,  che  reftano  ,  raccontano -bensì  i  fatti  , 
ma  fenza  indicarne  la  Cronologia.  Però  fo- 
lamente  a  tentone  fi  anderan  riferendo  le 
cofe  fotto  gli  anni  feguenti  «. 


Anno 
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uAnm  «^i  CriftoCLXXXiV.  ladizioiie  VII.  Segni  indie, 
ig.        "di  Eieuterio  Papa  14. 

di  Commodq  Imperadore  5. 

. ,.   (  Lucio  Coffonio  Eggio  Maruiio^ 
Conloh   r  Gneo  Fapirio  Eliano-  .     .^^ 

>  f  .  Britani  bat- 

Ulpio  Marcellq,  uomo  d?  grand  animo  e  ^^ti  da  uk 
•raro  valore,  viene  fpeditQ  da  Commodo  nel-  pio 
la  Bretagna,  p  diede  una  gran  rotta  a  que       Wee 
Barbari  ,   che  aveano  paffato   il  muro  tatto         A 
da  Adriano,  e  dilatato  da  Antonino  Pio  cir- 
ca 80.  miglia  o  _        .  1  A 

Perenne  Prefetto  del  Pretorio  ,  per  do^  Perenm;  do- 
minar folo  ,   avei  già  (laccati  dal  fianco  di  ^-^^  ^^  i^^^ 
Commodo  i  migliori   Tuoi  Configlieri  ,  col  perio. 
far  fubintrare  in  lor  luogo  una  frotta  di  per- 
fone  vili  ,   e  maneggiava  folo  gli_  attan,  dai 
che  pub  effere  che  prendeffe  ongme  1  odio- 
ìltà  dei  1311001  contra  di  Commodo.  Comun- 
que fia,  la  prima  pietra  dei  difordmi  fu  po- 
ita  da  Lucilla  forella  di  Commodo,  e  (kta 
Moshe  di  Lucio  Vero  .  Ella  folea  affiderfi 
in  una  fedia  Imperatoria  ,   ed  ufceudo   fuor 
di  cafa  le  era  portato  dinanzi  il  fuoco,  co- 
meTi  faceva  agli  Augufti  .   Spelata  che  ti* 
Crifpinada  Commodo,  fi  vide  obbligata  Lu- 
cilia a  cederle  il  primo  luogo,  ma  cori  im- 
menfa  rabbia.  Quindi  formò  con  Quadrato, 
da  lei  impudicamente  amato,  ed  alcuni  òe-       AB, 
natori  una  congiura  contra  di  Commodo,  li    LucìiuSo. 
ciuale   air^lito  m  luogo  Ifretto   e   fcuro   da  N^^d.^^ 
certo  Quinziano,  fceito  per  tal  imprela  ,  IQ  ^^^^^  ^^^ 
ferì  con  un  pugnale  ;  ma  Commodo  li  di-  ^^ngiura 
fefe  e  fcappò,  Preffo  coftui,  e  mello  aitor-  conua  il 
menti  rivelò  i  complici.  fU  perciò  relegata   Fr.^dio  per 
Lucilla  neir  Ifola  di  Capri  ,  poi  occifa  ',  e  ^";^*;;/;','^ 
lai  fine  fecero  molti  altri  complici.  J-f^. 


Anno 
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Segni  indie.  Anno  "dì  Crifto  CLXXXV/Indizione  VIIL  2t\ 
dì  Eleuterio  Papa  15,  Voiij 

di  Commodo  Imperadore  (5.  I 

(  Marco  Cornelio   Negrino  Curia* 
Confoli    (      zio  Materno, 

(  Marco  Attilio  Bradua. 

Morte  di  s.      »»  ^^"^  ^  ^"^^^'  ^^^^  arrivò  la  vita  di  S*  jg^ 
Eleuterio.  *  5>  Eleuterio  Romano  Pontefice.    Nel  Mar- 
35  tirologio  egli  porrà  il  titolo   di  Martire  ^ 
3,  ma  non  è  certo  il  fuo  martirio.  Equi  fi 
u^        3,  vuoi  avvertire,  che  il  nome  di  Marcire  fi 
Cofa  fignifi-  )>  dava   ne'  primi  Secoli  ,   come    oiferva   il 
ehi  il  nome  „  Cardinal  Baronie ,   a  quelli  eziandio  cha 
di  Martire  .  ^^  fofFri  vano  veffazioni  3  e  tormenti  per  la  Fé- 
35  de  di  Crifto  ,   quantunque  non    morilTero 
5j  ne' tormenti  5   e  non  ce  ne  lafcia  dubitare 
3,  anche  S.  Crifpino  .   Al  che  fi    dee  avere 
3,  riguardo   anche   per   altri    primi   Romani 
3,  Pontefici  3  tutti  ornati  di  sì  gloriofo  titolo 
3,  fenza  che  redi  altra   memoria  .   A  Santo 
yj  Eleuterio  viene  Mituito  nella  Cattedra  di 
3,  S.  Pietro  Vittore  3    i  di  cui  anni  comin- 
3,  cieremoa  contare  nellVanno  feguente,  fe« 
3,  condo  il  P.  Pagi ,  ed  il  Bian^liini .  " 
A  .  Gran  potenza  godeva  Antero  nella  Corte 

i^ntcro  mi-  diCommodOj  a  cui  fervivaper  miniilro  del- 
Biftro  deHe   [q  f^g  difoneftà.  Soffrì  un  pezzo  coftui  Pa- 
c"do     ^^^"^  P^^^e?^^  ad  Pretorio  ;  ma  finalmente 
rotta  la  pazienza  il  fece  uccidere  da  alquan- 
ti   fgherrì.  Andò  nelle  fu^ie  Commodo  per 
quello,  ma  col  tempo  anche  Paterno    redo 
uccifo  con  alquanti   ragguardevoli  p^rfonaf^ 
Perent  ini    §^;,  ^s'^^"'^^  intanto  comandava  a  bacchetta 
quo  Mini-    nella  Corte ,  uccidendo  ingiuftamente  molti 
ItradiCam-  Nobili  per  ifpogharh   de  loro  beni  ;   Com- 
modo.         itiodo  fé  ne  flava  ritirato   con  :^oo.  Concu- 
bine Nobili,  e  pJebee  3  per   istògarfi    nella 
fua  sfrenata  iibldij^e. 

Anno 
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a  Anno  di  Crifto  CLXXX  VI.  Indizione  K.    Segni  infk, 
;.  di  Vittore  Papa  i. 

di  Commodo  Imperadore  7. 

(  Marco  Aurelio  Commodo  Augu» 
rv    i       fto  per  la  quinta  volta, 
Confoli   ^  f^anio  Aciiio  Glabrione  per  la 
(      feconda. 


„  Vittore  tefìne    un  Concilio   Romano  ,  ^^  ^J^^^^ 
„  in  cui  decretò ,   che  la  Pafqua   li  dovejie  ^^  ^^  ^n 

celebrare  la  Domenica  dopo  la  quarsade-  coneìlìoRa* 
''cima  Luna  dì  Marzo  ,    ficeome  era   (lato  mano  il 
;  ordinato  dagli  Apodoìi  ^.   In  altri  Conci-  f^^f,^^^ 
„  Ij  Romani  poi  condanno   molti    i^retici  ,  p^f  y^. 
„  cioè  Teodoro,  Ebionei,  Artemone  Mae» 
„  ari  delSamofatino,  e  Neftorio,  così  pure 
„  Sabellio,  Noeto,  e  Valentino.  **  ^^^ 

Nel  mentre   che  fi   celebravano  m   queit   j^^  ,ompar« 
anno  r^Yontuoiìffimi  Giuochi  Capitolini  con  fa  inscena  d* 
imraénfo  concorfo  di  Popolo,   comparve  m  un  ^nto.Fj- 
ifcena  uno  veftito  da  Filofofo,  con  tafca  al  ^^;f<;f  J^^ 
fianco  ,  e  bailone  in  mano  ,  e  ad  alta  voce  ^^'^^^^^  ^. 
grido  verfo  Commodo  ,   dicendogli  ,   quello  p^^gj^ns  , 
ìion  effer  tempo  di  divertirii  in  giuochi,  per- 
chè Perenne   era   m  procinto   di  levargli  la 
vita.  Sperava  forfè  collui  di  veder  mia  fol- 
levazione  del  Popolo  conerà  Perenne ,  e  po- 
fcia  un   bel  premio  dalF  Imperadore  .Ma 
Commodo  reiìò  foiamente  sbalordito,  nedif- 
fe  parola.  Il  popolo  non  fece  movimento  al- 
cuno,  e  intanto  Per«»nne,   fatto  prendere  il 
finto  Filofofo  ,  ordinò ,   che  foffe  bruciato 
vivo  .  Tuttavia  quello  accidente   diede  da 
penfare  a  Commodo,  che  una  notte  mando 
a  levar  la  teda  a  Perenne,   ficcorae  poi  te- 
ce  al  fuo  Figliuolo  maggiore ,  Erodiano  co- 
sì defcrive  il  fatto.  Dione,  e  Lampridio.di- 
verfamente  lo  efponsono.  Chi  fia  più  yen- 
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§eg«i  indie,  tiere  di  quedì  Storici  j  non  éjn  nodra  mano  t 
il  deciderlo.  Vo 

Anno  di  Crifto  CLXXXVIL  Indizione  X. 
di  Vittore  Papa  2. 
di  Commodo  Irtiperadore  8. 

Confoii  (  Crifpino^  ed  Èliàno. 

tlca^réai-  Eftinto  Perenne,  faltò  fu  un  aìrrò  domi- 
tro  potente  ^^"^^  "^^^^  Corte  Imperiale  ^  peggiore  an- 
nella  Corte  cora  dell*  altro  5  e  quefti  fu  CÌeandro  ìiatò 
di  Gommo.  Schiavò,  fra  gli  Schiavi  venduto,  e  còndot- 
^®'  to  a  Roma,  s* applicò  al  tneftier  di  facchi- 

no „  Tanto  Teppe  fare  coftui  5  tanto  feppe 
piacere  alla  tefta  fventata  di  Commodo  5  che 
arrivò  ad  effere  fuoMaeftro  di  Camera. Ma 
il  barbaro  Cleatidró  torto  fa  uccidere  molte 
raggiiajrdevoli  perfone  ,  per  entrare  nelle  lo- 
ro cariche  ;  è  commette  ancora  mille  fcelè- 
ìragini^  ed  eftorfioni,  per  accumular  ricchez» 

À  u  ti      ^^  » 
Attentato  à\     Un  certo  Materno  foidato,  e  difertore,  fi 
Materno  pu-  lini  con  altri  difertori,  e  formato  grorto  cor- 
sito  .  pò  di  gente  j  fece  gran  danni  alle  campagne 
e  alle  Città  della  Calila,  e  di  Spagna;  Ca- 
lò egli  anche  in  Italia   colle  Tue  genti  ,  ed 
arrivato  a  Roina,  voleva  travefiito  uccidere 
rimperadore  ;   ma  fcoperto  da  qiialché  fuò 
compagno,  fu  prefo  ,   è  giufliziato  cògli  al- 
tri; Commodo  ammaèfìrato  dà  quello  peri- 
tolo non  compariva  in  pùbblico,  e  foggior- 
ìiava  nelle  Ville  fuori  della  Città  5  fenza  pi» 
gliarfi  j^énfierd  di  ai;nmi£iillrar  Ja  Giuftiti^ó 


Anno 
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y.Ànno  dìCrifloCLXXXVIII.  IndizioneXL  Segni  ìnèU 
g!  di  Vittore  Papa  ^  ^»«^^° 

di  Cornmodò  Imperadore  g. 

(  Gajo  Àllio  Fufciano  per  ia  fé- 
Confoli   (      conda  volta,  ^ 

(  Duiilio  Giìano  per  la  leconda. 

Di  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di 
Roma  per  la  difattenzione  e  mala  condotta 
di  Commódo,  e  più  per  la  crudeltà  ed  ava- 
rizia  del  fudettd  Oleandro,  già  arbitro  delia         ^ 
Corteo  Goltui  vendeva   tutte  le  grazie  ,6     ,„g-^(||^ig 
tutte  le  dignità  tanto  militari  che^civilu  rer  ^|  ckaaércfe 
danaro  i  Liberti  ottenevatio  la  Nobiltà_i  e 
giugnevano  anche  a  divenir  Senatorio  I  Ban- 
diti col  denaro  tornavano  alia  patria  5  ed 
^ranó  promoffi  agli  onori  ^  colF  oro  fi  abo-  ^ 
livalió  le  fetltenze  del  Senato  »   Tante  ava» 
hìe  5  concuOioni  ^  ed  ùccifioni  faceva  coltui 
a  fine  di  ammaliar  tefori  non  folamente  in 
fuó  prò  ,  ma  anche  per  regalar  le  bagaicie 
dell'  Imperadore  ^   perciocché  egli   col  tanto 
fciàlàcquarle  in  ifpefe  b  inutili  o  obbrobno- 
fe,  fi  trovava  fempré  fmunto  ^  e  coli  Jirario 
votò  «  A  h  h 

In  quell'anno  cadde  un  fulmine  nel  Cam-  ,  Bibhoticé 
pidoglio  ,  per  cui  rimafe  bruciata  la  Biblio-  f^^^^'^X' 
teca  colle  cafe  vicine.  .,  ^         cendiata. 


Le  Terme  dedicate  fotto  nome  di  ^om-      ^  ^  ^ 
mòdo  5  così  il  Giiinafio^  o  fia  una  Scuola  d      y^bbneh^ 
Atleti  o  di  Scherma  ^  furono  fatte  da  Ciéan-  di  cieandro4 
dro  per  guadagnarfi  l' amore  del  Popolo  ^  a 
cagione  di  alcuni  fuoi  grandiosi  difegtii  j  de 
«^uali  parleremo  fra  poco  » 


Anno 
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Seg«ì  ìndie.  Anno  di  Grido  CLXXXIX.  IndizioRe  XIL    e 
di  Vittore  Papa  4.  ^°' 

di  Commodo  Imperadore  io« 

Confoli  (  Silano,  e  Silano  « 

*  Pefte  in  Roma  ,  che  confuma  due  mila   i^ 

perfoae  al  giorno,  e  fi  dilatò  in  molte  altre 
FeTe^e^Ca-  ^^"^>  |  ^^^  P^^*^^^  fuccedette   la  Careftia  , 
«Sll'inRo-  facik  dilgrazia  maffimamente  alle  grandi  Cit- 
ila. "  tà,  dove  allorché  infierifce  la  Pefte  ,  molta 
fi  ?;uafdano  dall' accoftarvifì . 
Sparfafi  voce  5   che  Cieandro  tendeffe   ad 
A         occupare  F Imperio,  e  che  il  grano   da  lui 
Sollevazìo-  amniafCato ,  eie  grandi  ricchezze  fervifferoa 
«e  in  Roma  guadagnare  i  Pretoriani,   e  le  altre  Milizie 
per  cui  refib  ì^omane  :  perciò  fattafi  una  foìlevazione  di 
qoo    Clean  Popolo,  corfe  alla  Villa  di  Q.uintilio,  poco 
iw.            lungi  da  Roma,  ove  dimorava  l'Imperado- 
le,  e  quivi  nacque  una  fiera  battaglia  ;  poi 
iti  Roma  fi  rinforzò  cantra  [Cavalieri,  fpe-     ' 
diti  da  Cieandro  per  quietare  il  Popolo,  ma 
colla  peggio  de'  medefimì  Cavalieri ,  che  fu- 
rono infeguiti  fino  al  Palazzo  fuburbano  . 
Fu  avvertito  del  pericolo  Commodo ,  Uqua- 
ie  fé  todo  tagliare  la  tefta  a  Cieandro ,  e  fu 
Gonfegnata  fopra  un'  ada  al  Popolo  ,   che  la 
ricevette  con  gran  letizia ,  e  drafcinò  pofcia 
il  di  lui  cadavero  per  la  Città.   Due  Figli- 
uoli, ed  altri  famigliari  di  Cieandro  furono 
Kccifi.'  con  che  rellò  quieto  il  tumulto. 
Buu  Commodo  fece   leVar  Ja   tefta  ai  Colofla 
fabbricato  da  Nerone  3  per  iiìettervi  la  fua* 


^nno 


<    fi' 
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ra  Anno  di  Crifto  CXC  Itidizione  XIIL.       Segai  indir, 
g.  di  Vittore  Papa  5. 

di  Cbmmodolmperadore  II. 

(  Marco  Aurelio  Commodo  Augii- 
ConfoU   (      (lo  per  la  feila  ftolta, 

(  Marco  Petronio  Settiraiano. 

'^     Calmata  la  fedizion  popolare ,  ritornò  Com-         ^ 
modo  in  Roma,  crefcendo  fempre  più  in  lui  Cruddià  ci 
le  diffidenze,^,  e  i  fofpetti  .  Perfonaggio  non  commodo^ 
vi  era  di  credito  e  di  abilità,  di  cui  nonne 
procufaiTe  la  morte  o  col  ferro,  o  col  vele- 
no, e  di  quelli,,  eh'  erano  fpecialmente  pm 
amati  dal  Popolo .,  Molti  ne  inumerà  Lam- 
pridio  facrificati  dalla  di  lui  crudeltà  .  Fece 
anche  bruciar  vivi  i  FiglLuoli  di  CafTio ,  quan- 
tunque aveflero  ottenuto  il  perdono  da  M. 
Aurelio  fuo  Padre.  ,.         ^  ^„ 

La   Religione  Criftiana   fotto  dt  quefto        f^,^ 
Principe   non   patì   perfecuzione   veruna  ;  e  f^^]^^^^^-^ 
chi  morì  Martire  in  quelli  tempi,  tu  per  ope-  ^^^  ^^^^^ 
ra  dei  Governatori  delle  Provincie  ,  nemici  perfeguiutL 
del  nome  Criftiano  ^  anzi  lui  regnante  lem- 
ure  più  fi  dilatò   il   numero  de  Cnltiani  . 
Quella  indulgenza  dì  Commodo  fu  attribui- 
ta a  Marzia  fua  favorita  ,   che  betichè  non 
Criltiana,  amava  molto  i  Criftìani.  3 

Dione  lafciò  feri tto  ,    che  Commodo  più     Liberalità 
volte  donò  al  Popolo  cinque  feudi  d  oro,  e  dì  Commo- 
quindeci  danari  per  teda,  pet  t^nerfelo ami-  do. 
co. 

Amo  di  Crifto  CXCL  Indizione  XIV. 
di  Vittore  Papa  6. 
di  Commodo  Imperadore  12^ 

igi     Un  Incendio  confumò  il  Tempio  della     Ah  fi 
•^         rem.  L  N  Pace      . 


Ì94  C  O  M  P  E  j^  D  r  è 

legni  Indie.  Pace  con  le  ricchiffime  Botteghe  delle  Spej 

incendio  d\  <^.'^^^e  contigue.  Tempio  il  più  magnifìcof  é 

lìom*  che     ricco,  che  fcAfe  m  Róma,  perchè  m  erano 

fonfun^hiì    confervate  Je  fpoglie  più  pre^ìofe  del  Tenf 

Te.p.o.e,.  P-  d.  Gerufalemme/i  dfnati  e  k  co^ù 

gran  pnke    ^^^,$  ^^fl^  '    Rimàfèro  confbnti  altri 

^ella  Città,  nobiliffimi  Edifiz;,  il  Tempio  di  Vefta  col 

^o  Palazzo.  Salvarono  le  Vedali  la  Statila^ 

di  1  allade ,  portata ,  come  fi  diceva ,  da  Tro- 

ja  .  guelfo  fuoco  confumò  gran  parte  della 

^ma  di  Romaj  come  fcrive  Eufebio. 

■g  Intanto  la  vanità  di  Commodo  comincfa- 

Str«nepaz   X^  5. degenerare  in  pazzia.   Gli  faltò  in  te-l 

aie  di  Com.  ip  ai  /arii  appellare  T  Tr^o/e  i?o»2/7wo  ,   slo- 

nìoda.  iiandofi  di  edere  Figliuolo  di  Giove.  In  ahi- i 

to  da  Ercole  volle  che  gli  fofTero  alzate  le  i 

Itatue.  Una  pelle  di  Lione  ,  e  una   Clava; 

gli  erano  portate  innanzi  ,    allorché   faceva  : 

viaggio;  e  quelle  ne* Teatri  ,  intervenendo^  ; 

VI  egli,   o  nò  ,  fi  mehevano  fopra  k-fedi^  ! 

L?n%r?^ì^'r''''^  >  mi  volle  effer   nomi^  I 

TfTn  Tn.?}^  ^«"^^odiano  ,  e  che  il  Senato 

Muta  «.fi  5  codiano  .  Per  comandamento  Tuo  furono 
M'fi  dell'  ancora^mutati  a  tutti  i  Mefi  dell'anno  ino- 
rano .  mi  .  Il  mefe^  di  Agofto  fi  chiama^  Common 
do  :  Settembre  Ercole  :  Ottobre  Invino .  No- 
vembre  Superate  :  e  Dicembre  Amazomo  . 
Voleva  ancora  il  pazzo  Auguflo,  che  il  tem- 
po del  fuo  Regno  fi  appellafife  il  Seco/o  ^ 
ZI'  ^^\5"e^^o  fi  facelfe   menzione   ndh 

Suefolie  ^^^'•e  ia/"a  frenefia.  Nella  Feda  d'Ifidecol 
mila  F.fta  capo  rafo  porto  egli  la  ilatua  di  Anobi, ma 
d  ifide.  ridicolofamente  ;  perchè  con  quella  andava 
gravemente  percuotendo  le  tefte  de' Sacerdo- 
ti vicini;  e  voleva,  che  que»  facri  Miniflri 
d  Ihde  fi  batteffero  maledettamente  il  petto 
colle  pigne,  che  portavano  in  mano .  Non 
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'^  oerdonò  poi  la  Tua  sfrenata  libidine  nep-  Segai  indie. 
fur  ai  Templi  :  ecceffo  deteftato  anche  ao- 
predo  i  Gentili.  Eppure  non  finirono  qui  le 
uè  perverfe  azioni. 

\nno  di  Crìfto  CXCII.  Indizione  XV. 
di  Vittore  Papa  7. 
di  Commodo  Imperadore  15. 

(  Marco  Aurelio  Commodo  Augu- 
^     r  1  •    (      fto  per  la  fettima  volta , 
wonroli   ^  YMìo  Elio  Pertinace  per  la  fe- 

(      condà .  |, 

Alcuni  ancora  tolfe  dal  Mondo  il  crude- 
le  Imperadore,  o  perchè  offervò,  eh   erano  Faceva  am- 
reftid'd^abito/ftranlero,  o  P-^è  Parevano  rna...e^ch. 
>iù  belli  di  lui,  o  per  aver  efli  letto  la  vi-    -^a^eva.^e- 
a  di  Caligola.  Sì  lafciava  veder  m  pubbli-  ,tiva  ora  d« 
•0  veftito  ora  da  Donna,  ora  da  Ercole  col-  Donna  ,  ora 
:a  Clava  ,  ma  da  Mercurio  col  Caduceo  m  da  Ercole, 
mano;  e  chi  lo  derideva  era  confegnato  al    ed  ora^.d^v 
le  Fiere  .   Più  oltre   ancora   fi   avanzarono 
^'li  eccefTì  del  forfennato  Augufto.  Fra  tan- 
ti fuoi  vizi  e  pazzie  ,   il  folo  ftio  pregio  tu         ^ 
di  fcagìiare   con  maravighofa   forza  e  mae-  g^^^^,^^,;, 
ftria  lance,  dardi,  e  freccie ;  e  con  tale  ag-  „^j  j^^,-^, 
giuftatezza  fcaricava  i colpi,  che  feriva  qua;  i^  u^c*. 
fi   femore   dove  avea   prefa  la   mira  .    Nei 
Giuochi  Saturnali ,  che  durarono  14.  giomi  li 
fé    ammirare    da   corridore   dell  Anfiteatro 
ad  uccidere  colle  afte  ,  e  dardi   fino   cento 
Lioni,  e  moltre  altre  Fiere  fatti  vemre  dall 
Indie  ,  e  dall'Affrica  .  Il  Popolo  tutto  an- 
da  gridando  Bravo  ,  e  Viva  ,   per   lo  che  fi 
ringalluzziva  fempre  più  il   balordo   Augu- 
fto. Un'altro  dì  lo  fpettacolo  fu  di  Lepri  , 
Cefvi,  Daini,  Tori  ,  ed  altre  beftie  da  cor- 
tìo.  Commodo  calato  nella  piazza  dell  An- 
fiteatro, ne  fece  una  gfande  flrage.  In  altri 
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Fino  coir. 
I>atteva  co 
Gladiatori . 


U  U 

Aci^idente  , 
che  fa  acce 
Jera^-  !a 
morte  di 
C  6431  modo. 


B  - 

Morte  vio- 
lenta di 
Commodo. 


giornKurcife  una  Tigre  ,  un  Cavallo  Mari-^ 
no,  un  Elefante,  ed  altrelBeffie.  Fhcfandòi 
a  combattere  COI  Gladiatori  pia  volte  ^^ 
fohta  loro  indecente  figui^a  ,  per  cui  freme^ 
vano,  tutti  I  faggi.  Eccome  a^vea  fatto  eI 
cole  colle  Stinfalidi  ,  fece  veair  da  ctanti 
atti   I  poveri  fenza  piedi  ,   e-  colla  K'^ 

Mn    ^!   u^f 'i  ^'  ?'^  ^""^  "^orti.  Pu^^arfì 
UH  pju  bediaje  ed  impazzito  Principe^ 

tinalTK^nte  giunlb   il    fine   della   vita   di  i 
Commodo.  Ed  eccone  il  fatto.  Scrifìfe  egli  ! 
un  biglietto  ,   in  cui  ordinava   Ja  morte  ^ii  i 
Marzia  fua  con.cubina  ,  di  Leto,  Eletto,  e  dì  ' 
parecchj  altri ,   e  iafciò   la  carta   fui  1^'tto  . 
Un  Nano  fuo  eariffimo  h  ppefe ,  ed  incoii- 
tratofi  ,n  Marzia,  quella  gliela  tolfe  di  ma- 
no ;  ^e  ritrovato  quel  che  non   voleva,   ne 
avviso  Leto,  ed  Eletto,  che  tutti  e  tre  con- 

rTcorderTifV'^'"'"'^^  ^^  ^"^^  temporale.  Sì 
ricorderà^  il  Lettore  ,    che   un  limi!  fatto  fu 

no.  L  uno,  o  1  altro  certamente  dee  eifer 
falfo.  Tentarono  col  veleno  di  levarlo  divi.  Ì 
V  T  PT^^'^Ì''  ^^^^o  Commodo  lo  vomi-  1 
tò.  Fenfando  allora  1  congiurati  di  cffer  per^ 
duti ,  intradufTero  Narcifb  robuftiffimo  x^tle- 
ta,  che,  ferrategli  le  canne  del  fiato,  il  fof- 
iocò,  e  mori  in  età  di  92.  anni.  Pubblica- 
rono poi,  eh  egli  fofìfe  morto  per  accidente 
Apopletico      Sparfafi   la  nuova  della  morte 

^'nm^^f.""  r?  '•  ^S""  ^^^o  per  le  Provincie 
Romane,  che  in  Roma  ,  tutti  i  Popoli  rro- 
Tuppero  in  malediziom ,  e  villanie  contra  il 
defunto  Augurio,  coi  fame  incredibili  feile  ' 
e  1  Senatori  non  fapevano  dove  ilare  per  h 
gioja  ,  Furoiio  poi  abolite  le  di  lui  m^rpo 
m,  e  rot^e  ie  (uè  Statue, 


Anno 
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Atìno  di  Criilo  CXCilL  Indizione  I.  Segtvì  iaàh^ 

,di  Vittóre  Papa  8., 
di  Elvio  Pertinace  Impemdore  i» 
di  Didio  Giuliano  Imperale  i. 
di  Settimio  Severo  Imperadere  i. 

r.     rv    (  C&into  Sofio  Falcone^ 
^onlcii    ^  Q^j^  Q.^lJQ  £^y^.^  Q^^Q^^ 

LetO'j  ed  Eletta  minidri  delle  iniquità  di 
Zommodo  5   préfentano  ài  Pretoriani  Elvio  ^. 

Pertinace  di  iiottè  tempo  ,  e   lo   accettano      A  B 
3er  Impéradore  ,   promettendo   loro  il  con-     Pertinace 
ueto  regalo  *  Egli  era  nato  da   povero  Pa-  vi  «ne  eieu<s 
ire  in  AlbaPompea,  Città  oggidì  del  Mon-  m^peradgr© 
errato  ,   e  la  milizia  fu  la  cagione   del  fuo  *^*i.^f®^®- 
nnalzamehto  .   Venne  prompfìo  all'  ordine 
'enatorio  ,  ed  anche  al  Gonfoìato .  Ebbe  pò- 
:ia  il  governo   di^  varie  Provincie  ,   e    ipe- 
ialmeiite  di  Soria.  ì^refentato   poi  Pertina- 
e  la  fìeffa  notte  al  SenatOj  che  toltolo  ac^ 
lamò  per  Impéradore  ,    quaritatK|ue   prote- 
latfe  egli  di  non  efferne  meritevole  ^  perda?       , 

1  regaio  promeffo  ai  Pretoriani  mife  in  vea^ 
[ita  ìeTtatue,  Farmi  gioiellate,   i  cavalli  ^ 

2  carrozze,  gii  fchiavi  ,  e  le  concubine  di 
I^ommodo,  tanto  che;  ne  ricavò  danaro  da 
(agare  in  parte  il  regalo  pattuito  ai  foldati^ 
a  fare  un  donativo  al  Popolo  di  cento  da- 

lari  per  teda  .  , 

Mife  tofto  Pertinace,  in  buon  fefto  gii  ai-         ^ 
■ari,  Còl  levare  gli  ^ufi  introdotti,  e  paga^  lame^ni/l'f" 
re  i  debiti  della  Repubblica  :  reflituì   \  be-  perimnìg', 
oi  ufurpati ,  o  cónfìfcati  indebitametìte  ,  ri- 
Oliamo  i  banditi,  levo  varj  dazj  impo/lidai 
cattivi  Principi  .   tn  fomma  .  fotto   sì  buon 
Inìperadore  comihciava  a  fiorire  Roma  ,  ed 
ogni  fagga  perfona  benediceva  il  tempo  pre- 
knte,  per  ciler  egli  pieno  di  clemenza  \  di 
N    5  h^ 
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Segni  indie,  faviezza ,  e  tutto  intento  al  pubblico  bene. 
B  Ma  che  ?  Leto  già  Prefetto  del  Pretorio 

Pertinace  per  non  poter  confeguire  quella  Padronanza 
Viene  UCCI-    ^he  s'avea  immaginato,  e  perciò  pentito  tf 
averlo  promoflfo  alf  Imperio  ,    congiurò  coi 
Pretoriani  contra  di  lui,  dai  quali,  nata  una 
follevazione ,  fu  uccifo,  effendo  appena  corfi 
87.  giorni  del  Tuo   Imperio.  Eletto  Maftro 
di  Camera  con   gran  fedeltà  lafciò  la  vi- 
ta fralle  fpade  di  que'  Congiurati .  Accadde 
A         quefta  Tragedia  nel  di   28.  di  Marzo  .   Li 
petulanti  ,   e   potenti   Pretoriani   mifero  in 
vendita  il  Romano  Imperio,  e  a  quefb  mer- 
lai Pretprì&.  cato  corfero  due  foggetti,   Sulpiciano  il  pri- 
ni  mettono  mo.  Suocero  del  defunto  Pertinace,  e  Giù- 
air  incanto    liano  il  fecondo  .  Il  primo  efibì  per  via  de^ 
e  GiuHanoV ^f"^^^^^  Venti  mila  nummi  per  teda,  che  da 
che  più  of'  alcuno  foa  figurati  40Q.  Scudi  Romàni  ,    a 
ferì,  riqfiafc    Filippi  ;  ma  redo  fuperiore  Giuliano  col  pro- 
«ktio.         metterne  25,  mila   Allora  i  Pretoriani   gri- 
B  darono:  viva  dunque  i^  Impera  dorè  Giuliano^ 

Verfo  la  fera  fi  portò  Giuliano  al  Senato  , 
e  quantunque  deteiìalfero  nel  cuor  loro  i  Se- 
natori quello  mercatante  della  dignità  Impe- 
riale 5  pur  tuttavia  il  confermarono  Impe- 
radore  » 

A  II  Senato,  ed  il  Popolo  Romano  fremeva- 

ì  Romani  ^o,che  pervia  cotanto  ignominiofa Giuliano 
fremono  per  fo^fe  portato  al  Trono  .  Efempio  funeflifTi- 
lai  elezione,  mo^  che  infegnò  a  tanti  altri  indegni   e  ti- 
ranni di  occupar  da  lì  innanzi  T  Auguro  fo- 
gli© di  Roma  ,  e  che  in  fine  fu  la  rovina 
deli'  Imperio  Romano» 

Tre  principali  eferciti  fi  contavano  allora 
nel  Romano  Imperio  comandati  da  tre  in- 
figni  Generali.  Uno  ubidiva  a  Lucio  fetti- 
mo  Severo  5  F  altro  a  Decimo  Clodio  Albi- 
no, il  terzo  a  Gajo  Pefceonio  Negro  ,  Pe- 
fcennio  adunque  ^  che  comandava  F  Eferci- 

to 
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r.to  della  Soria  ,  di  cui  anche  era  Governa-  Segni  indi,. 
Uore,  all'udire  le  novità  di  Roma,  non  tar^ 
dò  punto  a  farfi  proclamare  Imperadore  dal       B  & 
fuo^Erercito  ,  e  dal  Popolo  di  Antiochia  ,    Pe  --,0 
Lo  fteiTo  fece  Settimio  Severo,  che  coman-  llZljL 
dava  quello  deli' Illirico,  e  della  Pannonia  ,  ^^^^  j^p,^ 
incamminando   fenza   perder   tempo   la   lua  radori  dagli 
Armata  a  diritura  verfo   Roma  •    QP^ndo  Ef«cm . 
però   intere  Giuliano  ,    che  oltre  Pefcennio 
anche   Severo   avea  alzata  bandiera   contra 
.di    lui  ,  fi  vide  perduto  ,^   ed   allora  inco- 
minciò a  foriificar  la  Citta  di  Roma      Se-         A   ^ 
vero  intanto  era  giunto  in  Italia  col  Tuo  E-    Severo  ^.u» 
fercito,  e  a  lui  fi  davano  tutte  le  Citta.  In-  8-  ,ni.^a^ 
tanto  i  Pretoriani  abbandonarono  Giuliano,  ^^^^^-.^  ,  il 
ed  il  Senato  tolto  che  ne  fu  allicurato ,  man-  5^^^^^  fa 
dò  a  tagliar  la  tefta  a  Giuliano,  come  u  ur-  uccider  Giu- 
pator  dell'Imperio  ,  e  dichiarò  Imperadore  L'dzVseve: 
Severo»  .         „  jv   «.    ro. 

Giunto  Severo  vicmo  a  Roma  mando  or-         ^ 
dine  ai  Pretoriani  ,  che  veniffero  ad  incon-        ^  ^ 
trarlo  fenza  armi,  e  in  abito  di  pace,  e  di 
fefta,   e  così  fecero;   ma  fattigli^  attorniare 
dalle  fue  genti  armate  ,  dopo  un  alpro  rim- 
provero per  le  iniquità  coramelle  li  teceipo- 
pliare;  ben  pentiti  d'effer  comparfi  co  a  di- 
farmati;  poi  li  relegò  lungi  cento  ixiigia  da  Severo  man- 
Roma.  Indi  mandò  alF  impoffeffarh  della  lo-  j,  pretoria- 
ro  Fortezza  ,  arnefi  ,  ed  armi  «  Fece  dipoi  ^j, 
r  entrata  dia   in  Roma  a  piedi  .  bra  tutta 
la  Città  in  fefta  ,  e  i  Cittadini  coronati  di       3  a 
lauro,  e  di  fiori,  ornate  le  ftrade  di  prezio-  su^  entnu 
fi  addobbi,  lumi,  e  profumi  dappertutto;  e  incorna  con 
tutti  i  Serbatori  magnificamente  coi  loro  ro-  g-^^f;«e 
boni  il  corteggiavano  col  Popolo  affollato  ,  ^  p^^^j^  • 
che  affordava   il  Cielo   coi  Fiva  .Con   tal  Romano, 
pompa  andò  Severa  al  Campidoglio,  dove 
nel  Tempio  di  Giove  fece  1  facnhzj  ;   indi 
pafsò  a  ripofare  nell'  Imperiai  Palazzo.  Ven« 
*  N    4  §^ 


2O0  È  O   M  "^  E  N  Ì5  t  ò 

Segni  Indie,  ga  ora  meco  li  Lettore  a  xionofcere,  chi  fbf-    i 
fé  ii  nuovo  Aùguftói  vò 

Anno  di  Crifto  CXIV.  indizióne  tt 
di  Vittore  Papa  9. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  2. 

,   (  Lucio  Settimio  Severo  Àuguflò 
Confoli   (      per  la  feconda  volta  5 
(  Céfare  per  la  feconda. 

,  Severo  èra  ÀfFricano  ,  nato  di  Famiglia  ^9 
Senatoria ,  e  dopo  avere  efercitate  varie  ca- 
riche di  Confole,  eproconfòle  della  Panno- 
nia ,  e  della  Sicilia ,  le  rivoluzioni  di  Róma 
^         aprirono  a  lui  la  ftrada  per  falire  al  Trono . 
i>         Severo  era  crudele,  e  di  poca  fede,  ch'egli 
non  offervava  giammai,  fé  non  quando  gli 
tornava  a  conto  .  Non  li  pub  affai  dire ,  che 
f^.T^"!}^  '  *P^^^^^°  ^'^^°>  ^  vigorofo  foffe  quei  di  Seve- 
So  ^"^^  ^"^^^^  ^^  ^^  l'^i  attività,  l'ardire,  e  la 

prontezza  nel  concepir  le  imprefè^  non  me- 
tiò  ,  che  neir  efeguìrle  ;  quanta  la  penetra^ 
zion  della  fua  mente,  con  cui  prevedeva  a- 
cutamènte  1'  avvenire,  e  fapea  trovare  fpe- 
dienti,  e  ripieghi,  fenza  guardare  àfpefa  uè 
bifogni  .  Dopò  dunque  d'  aver  ràunàto  un 
grofio  efercito  ,  lo  mife   in  marci,a  verfo  T 
Afia  per  non  lafcìar  tempo  a  Pefceniiio  Ne- 
^  Rpp     ^^2,  ^^  maggiormente  affodarfi  colà. 
In  due  bat-     ^^^^?  i?  P^""^^  ^  Bifanzio  ,    e  lo  fa  flri- 
uglie  Pe.     I^^JF  ^  affedio,  e  giunto  aCizicòCittà  della 
{fcenio  rima-  Miha,  da  una  rotta  all' Efercito  di  Pefcen- 
fé  fconfito    nio ,   e  queda  vittoria  portò  ali*  ubbidienza 
da  Severo,  fua  Nicomedia  ,  ed  altre  Città  della  Biti- 
-     nia  .  Ma  fra  Nicea ,  e  la  Città  dì  Ciò  ven- 
ne ad  uh  fecondo  fatto  d'armi,  che  fu  affai 
fangumofo  ,  in  ctii  refìò  di  nuòva  vincitore 
Severo, 

Afìno 
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Eft  Anno  di  Crifto  GXCV.IItidizione  III,        Segni  i-^ak. 
tìig.  di  Vittore  IPapa  io. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  3* 


^    rr   (  Scapola  T^ertiiUo, 
Gonion  ^  -p— Q  Clemènte, 


Negro  i  che  avea  ammaffato   un  grande 
Efercìto  fi  venne  a  portare  alle  Porte  della 
Cilicia  vicino  al  Mare,  e  alla  Città  diiffo, 
oggidì  Lajazzo  ,   ad    un  pafTo   ilrettiffimo  , 
dove  Aìeffandro  avea  fconfitto  Dario.  Q^m-    ^-^q^ 
vi  pure  fi  àttaccb  afpra  battaglia ,  in  cui  fu 
rotto  il  Campo  di  Pefcennio,  con  tale  (ira-  l'^'V}'''  '''" 
gè,  che  vi  recarono  eftinti  20,  mila  deTuoi  ^^  ^.^J^^l^ 
folcati.   Fuggì  allora  PeTcennio ,   ma  prefo  ,^  .Vf^Vio    ' 
dai  corridóri  Severiani   gli  fu  tagliato  il  ca-  dai  Savctia- 
pò.  Severo  allora  incrudelì  contra  le  Città^  m  ;  e^rm 
e   ì  partigiani   di   Negro  ,    rifcuotendo    im-  ^jff'^  ^^ 
menfe  fomme  di  danaro,  fpogliandoh  declo- 
ro beni,  e  relegandoli  nell'Ifole;  anzi  amòi- 
tiUfiziali  di  Pefcennio 5  coMoro  Figliuoli, fu 
tolta  là  vita. 

Anno  di  Crifio  CXCVI.  Indizione  IV. 
dì  Vittore  Papa  11. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  4. 

(  Gajo  Dominio  Defiro  per  la  fé- 

e.   /- 1-    C      conda  volta, 
^"^°^^    (  Lucio    Valerio    MefTaia   Tiafia 
(      Prifco. 

Èra  sì  affamata  la  Città   di  Bifanzio  per      qoÈ 
r  affedio  di  Severo ,   che   quegli  Abitanti  (1        gè 
mangiavano  gli  uni  cogli  altri  .   Volendo  i    Gran  ftme 
Bifantini  fuggire  nelle  lor  Barche,  le  Navi  neii*  af!V(^io 
Romane  furono  loro  addoffó ,  fracaffaronò  i  ^^'g^^^^J;^^ 
ÌÙÌQ  piccioli  Legni  ,  dimodocchè   nel  di  fe-  ^'    ^  '""^^ 
guente  nel  Porto  di  Bifanzio    altro  non  fi 
vide*  che  cadaveri  ^  e  barche  rotte.  Allora 

k 
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Segtji  inàl^,  le  grida ,  e  i  pianti  delii  rimarti  nella  Città    E»» 
furono  oggetto  dì  gran  compaflTione,  percuiVol# 
punto  non  tardarono  ad  arrenderfi  .Furono 
poi  uccifi  tutti  i  fokiati ,  e  gli  Ufiziali  pub- 
blici ,-  fmantellate  tutte  le  fortificazioni ,  Tor- 
ri, Terme,  Teatri,  ed  ogni  altro  più  bello 
edifizio  ,   con   inumana    crudeltà .   Confifcò 
B         Severo  tutti  i  beni  de'  Cittadini ,   privandoli 
Crudeltà  Hi  ^j'  Qgjjj  privilegio  ,  e  del  titolo   dì  Città   la 
fr^Ldl^*''  ^^^  Patria,  fottomettendoia  come  un  Borgo 
Qiull  ^      ^iÌ2  ^^"à  di  Perinto,  Dopo  la  erpugnaziora 
di  Bifanzio,  Severo  fa  la  guerra   ai  Parti  5 
Arabi ,  ed  altri  Popoli ,  e  ciò  per  aver  egli- 
BNdd    *^^  predato  ajuto  a  Pefcennio  .   Dal  vedere 
fuìle  Medaglie  il  titolo  di  Imperadore  peri' 
ottava  volta  ,    11  crede   abbia  ottenuto  col^ 
più  vittorie,^ 

Anno  di  Criilo  CXtVIL  Indizione  V^ 
di  Zefirino  Papa  i. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  5. 

Conf  li  ^  '^PP^^  Claudio  Laterano^ 
(  Rufino, 

Albino  Cefare   fi   ribella   a   Severo  nella  197^ 
^        Bretagna  ,   per   aver  egli  tentato  di   levarlo 
dì  vita  ,   e  prende  il  titolo  d' Imperadore  . 
Albino  0  Molte   Città   della   Gallia    feguono  il   fuo 
?ibeUa  a  Se»  partito  ,'  e  però  alFAugulto  Severo  fa  duo- 
wem    nsiia  po  d'  abbandonar   la   Soria  3,    per   eflinguere 
Bretagna  e     quelT  incendio  sì  pericolofo  .  In  fatti  fi  par- 
te Severo  da  colà  coi  fuo  efercito,  numero- 
fodi  gemila  combattenti,  contra  di  Albino  5 
Be@      che  altri  50.  mila  ne  aveva  ^  La  battaglia  fu 
fatta  in  vi-inanza  di  Lione  ,  dove  combat-^ 
terono  amendue  gli  eférciti  con  gran  valore, 
I!    quale  ma  con  gran  numero  vii  morti,  e  feriti  dall' 
^"'"^fi^'^         una,  e  dalfaUra  p^rte,  in  guifa  che  ilfan- 
dTkmorts  §''^^  fcorreva  a  rufcelli  nei  fiume.  La  virto-. 

ria 
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Er»m  fi  dichiarò  per  Severo,  ^il  quale  faccheg-  Segni  Indie, 
^olg^^^^^^^     ed   abbruciò   la   Città  di  Lione      ed 
Albino  difperato   fi    diede_  la  morte  .    Indi 
Severo  fece  uccidere  tutti  l  parziali  di  Albi^ 
BO  sì  uomini,  che  donne,  e  confifco  tutti  1 
loro  averi  .  Pofcia  molfom   dalla  Gallia  a 
0ran  giornate    il   crudele  Severo  ,  entrò  m      ^  B 
'  Roma  con  grandi  evviva  dei  popolo  5    cn   incrudelicf 
mno  voci  di  bocca,  e  non  di  cuore  .  Fa  Se-ro^on» 
uccidere  29.  Senatori ,  per   efee   ftati   fco-  -^-o  tà 
perti  del  partito  di  Albino  ,  ed  altri  mo  i  ^^^^^^.  ^^^^ 
della  primaria  Nobiltà  di   Roma  ,   e  delle  ^^ji  di  Al- 
Provincie  Romane,  fotto  pretefto  che  tolie-  bitìo,emol. 
ro  fautori  d'Albino j  ma  effettivamente  per  ^^ «;«;*';'« 
fete  de*  loro  beni*  ^  . 

Tertulliano,  che  fioriva  in  quetti  tempi  , 
efortava  i  Criftiani   a   fofferire  1  tormenti  , 
e  la  mortg  coirefempip  di  tanti  Nob^iRo- 
mani,  che  Severo  avea  facnficati  a    fuo  fu-  ^f/^f/Jf? 
rore,  fenza  però  alcun  mento  della  lor  pa-  ^.^^.    ^jj^ 
zienza     Imperciocché  fotto  Severo  inheri  di  tolleranza 
nuovo  la  perfecuzion  de'^  Pagani  cpntra  chi  de'torminti 
profelTava  la  Religione  di  Cnfto  «^1;:^  ap^ 
punto  fi  crede,  che  in  queil  anno  S.  Vitto- 
re Papa  terminafl'e   la  vita  col   martino,  e 
che  a  lui  fuccedeffe  Zefirino  Papa  Romano, 
,.  E  giacche  ho  toccato  qui  Tertulliano, 
,,  fembrami  a  propofito  il  dare   un   idea  djl      ^  ^3 
!!  querto  grand' uomo.  Nacque  egli  m  Va^ta-  ^^.^^y,,^,^^ 
gine  da  Padre  Proconfolare,ma  fu  nudnto  liei  f^^    g,,nds 
''  Paganefimo.  Er^  egli  di  un' ingegno  eie-  i^geg-  J 
vat'o,  e  fublime,  erudito  in  tu cte  le fcien-  .a.^.non.. 
l  ze  non  meno  facre  che  Filofofiche ,  a  tal 
l  fegno,  che  S,  Cipriano   il  chiamava   fuo        Sb 
„  Maeftro,  eleggeva  con  piacere  1  fuoiLi-» 
,,  bri  pieni  per  altro  di  erudizione  ,  e  di  o- 
;,  fcurità  .  Fatto  Criiìiano,  e  ordinato  Pre- 
II  te  della  Chiefa  Canagineie,  fcnlfe  molti 
Z  Libri  a  favor  delia  Ghiefa.  Ma  che?  m. 
^*  «  va- 


Ì04         GoMPENDlé 

%ni  ifidicì,  5,  vafato  dall'  ambizione  di  efee  Vefeovo  fera 
5,  di  Cartagiiie,  e  forfè  anche, Papa  ,  fi  Ja-^o'ig. 
5,  fciò  pervertire  da  eerto  Proclio  Difcepola 
5,  di  Montano  Frifo,  e  profefs^  apertamene 
5>  te  i  Falfi  fuoi  dogmi  ,  col  farfi  eziandio 
„  nemico  giurato  della  Chiefa  Romana  j 
5,  per  averlo  ella  fcomunicató  ,    come    ap- 

4,  pare  dai  di  lui  Libri  fcritti  contro  di  ìqì^ 
5,  Ecco  i  di  luì  errori  mifcliiati   con  quei 

^,  di  Montanp  *•  cioè ,  che  Dio  è  corporeo  ^ 
35  e  così  r  anima  5  la  quale  fi  forma  infieme 
«,  col  corpo  nell'utero  della  Madre  ,  e  co- 

5,  me,  dice  egli,  fona  p'rqpagate  le  altre  dì 
„  tutti  gli  uomini  ;  che  V  anime  de'  giufti 

Ercoli  di  5,  non  fono  ricevute  nel  Cielo,  che  dopo  là 
*^d"M*'^"°  w  Rifurrezione  ;  che  Criflo  regnerà  iri  terrà 
e^^iMonu-  ^^  jjjjlle  anni  dopo  la  Rifurrezione  infieme 
3^  coi  Santi  nelle  delizie,  e  voluttà  del  cor- 
„  pò  ;  che  i  battezzati  dagli  Eretici  fi  dovef- 
3,  fero  ribattezzare  ;  che  le  feconde  nozze  fo- 
35  no  ftuprì,  eaduìterj  ;  che  Maria  Vergine 
3,  fi  marito  dopo  il  fuo  parto  §  che  la  fuga 
j^  V  „  nelle  perfecuzioni  è  iUecità  ;  ed  altri  er- 
„  rori,  che  tralafcio  .  Montano  poi  ancor 
3,  afferiva,  elTer  egli  lo  fpirito  Santo  ,  che 
35  che  non  fi  dovea  battezzare  in  nome  delia 
3,  Santiflima  Trinità  ;  che  fi  dòvefféro  bat- 
5)  tczza're  i  mòrti;  che  il  Matrimonio  fipo- 
3,  teife  fciogliere  ;  che  le  femmine  fi  poteA 
35  fero  ammettere  agli  ordini  facri  ;  che  cader!» 
3,  do  alcuno  in  peccato  dopo  il  Battefimo,  noti 
à,  fi  poteflfe  più  falvare  ,  anche  fatta  la  pe-^ 
3i  nitenza.  Quédi  furono  iè  frehefié  di  co^ 
55  fioro  rigettate  dalla  Tanta  Chiefa  con  U- 
5,  comuniche  ,  é  maledizioni.  Se  poi  Tef^ 
35  tulliano  fi  ravvedere  de'  fuoi  errori  col  là 
3,  penitenza,  non  fi  fa:  folamente abbiamo^ 
fi  che  tutti  gii  uomini  dotti  pianferb  di  sì 
3>  gran  talento  e  Letterato  la   caduta. 
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fra      Narcifo  Atleta  fu  gitta.to  d'  ordine  di  Se-  Segai  i&im. 

falg.vero  in  un  ferratilo  di  Lioni,  perchè  flran- 
gola  Commodo  ,  di  eui  s'era"  egli  dichiara- 
to Fratello  y  e  volle  ,  che  il  Senato  decre- 
tale gli  onori  djvini  a  sì  fcreditato  Augu- 
ito  ,  lordo  di  tutti  i  vizj  .  O  che  bei  Dio 
acquidarono  i  pazzi! 

Anno  di  Crifto  CXCVIir.  Indizione   VI. 
di  Zefir!.np  Papa  2. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  6^ 
4i  Caracalla  Imperadore  i, 

Confol'i  (  Saturnino,  e -Gallo. 

128  Severo  fi  parte  da  Roma,  e  va  in  Orìen-  -  ^ 
te  per  acquillarfi  un  Trionfo.  Affedia  Atrì^  a  a 
Città  vicina  a  Nifibi,  ma  gli  convenne  le-  jn  va- 

var  r  afTedio  ,  per  effere  ella   fortifTima  ,  e  no'affediata 
difefà   con  gran  valore  dal  Tuo  Re,  conim-  da  Severo, 
menfa  rabbia,  e  confufione  di  Severo  .  Di- 
poi voltò  r  arali  cpntra  de'  Pa^ti .  Vologefo., 
ó  Artabano  fuo  Re  fuggì  eoa  pochi  Caval- 
li ,   e  Severo  prende  Ctefifonte    Regia  de'       N  B 
Parti ,  in  cui  furono  prefi  dai  Romani  i  te^    Poi  ps»«nde 


vittoria  dà  il  Senato  a  Severo  il  titolo  dì 
Pertico  Maffinio ,  In  quella  occafion^  i  Sol-f 
da.ti  proclamarono  Collega  deli' Imperio  An-» 
tonino  Caracalla  primogenito  di  Severo,  e 
Cefa'r^  Geta  fuo  fecondogenito  , 


Anr.i:p 


ìo6 


Compendiò 


Segai  indie.  Anno  dì  Grido  CXCIX.  Indizione  VII, 
di  Zefirino  Papa  3. 
di  Settimio  Sevefo  Imperadore  7. 
di  Caracalla  Imperadore  2. 


Èft 
\U)lg. 


B 

d  d 

Di  nuovo 
àfifedia  Atra, 
ma   inutil- 
mente. 


(  Publio  Cornelio  Anulino 
Confoli    (     -per  la  feconda  vòlta, 

(  Marco  Aufidio  Frontone . 

Severo  atfedia  di  riuovo  la  Città  di  Atra ,  Ì99 
dove  vi  perde  un  numero  grande  di  milizie, 
pel  valore  degli  Atreni,  che  la  difendevano 
bravamente  ;  ed  egli  fumante  di  collera,  fìi 
corretto  a  iafciar  Atra  in  pace  ,  per  non 
aver  potuto  ingojarfi  gl'immenfl  tefori,  che 
tacchiudeva  » 

Anno  di  Crifto  CC.  Indizione  IX. 
di  Zefirino  Papa  4. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  8. 
di  Caracalla  Imperadore  3. 


Confol: 


(  Tiberio  Claudio  Severo, 
(  Gajo  Aufidio  Vittorino. 


di 


Anche  in  quefli  tempi  Severo  fé  uccidere 
alcune  perfone  accufate  della  parzialità  di 
Pefcennio  Negro  ,  eolla  mira  di  occupar  le 
loro  foftanze,  grafpuglìando  egli  dopo  la  ven- 
demmia 5  come  dice  Tertulliano  é  Altri 
molti  perdettero  la  vita  per  aver  interroga- 
to gì'  indovini  Caldei  intorno  alla  falute 
degl*  Imperadori. 

Furono  fabbricate  in  Antiochia,  6  in  Ro- 
ma le  Terme  di  Severo  Augufto,  e  il  Set- 
I  I  tizonio,  frabbrica  di  gran  magnificenza,  ne 
Sue  Fabbri-  fj  f^  per  qual  ufo  fervifle,  credendolo  alcuni 
*^*  •  un  Maufoieo  ;  altri  un  edifizio  ad  ufo  civile  * 


B 

JSarbarie 
Severo . 


B 

t  t 


Annoi 
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■  ra  Anno  di  Crifto  CCI.  Indizione  IX.  S«gsìi  Inàk. 

olg.  di  Zefirino  Papa  5. 

di  Settimio  Severo    Imp.  ^. 

di  Caracalla  Imp.  4. 

^     r  y   '(  Lucio  Annio  Fabiano, 
Conloii   ^  jvlarco  Nonio  Arrio  Mucianó  . 

^^      Terminato  infeìicemeiite  P  alTedio  di  Atra , 
FAugullo  Severo  andò  in  Palelìina  .   Qui- 
vi perdonò  ai  Giudei  ch'erano  flati  parziali 
di  Pefcetlnio  Negro,  e  fece  molti  regolamen- 
ti pel  governo  di  quel  Paefe  ;  ma  con  proi-  2, 
bire  fotto  rigorofe  pene,  che  alcuno  abbrac-  severo  proi- 
ciar    poteflfe    la    Religione    Giudaica ,   e-  i»ifcc    f  a^ 
flefe  querto   divieto    anche  alla  CrilHana  .  braccìar  u 
Eufebio  nell'anno  Tegnente  mette  la  quinta  ^.§|^^  ^'^- 
perfecuzione  de'Crìltiani  ,   ma   il   Tuo  telìo     '   y 
non  t  ficuro,  eflendo  feguita  in  quefto  pre-  psrC^cnt^o^ 

lente*  ^      _,  ■.     ne  dà  Ssvtt= 

Quindi  pafsò  Severo  in  Egitto  ,  ivi  vifi-  ro  centra 
tb  tutte  le  Città,  e  i  luoghi  più  celebri  di  dc^Criftuai. 
quella  fortunata  Provincia,  e  maffimament© 
Menfi,  le  Piramidi,  il  Labirinto,  e  la  Sta- 
tua di  Mennone  .  Soleva  poi  ficordarfi  con        B 
piacere  delle. cofe  piùi  rare   ivi  vedute,  e  ii  ^P^'^?*^* 
culto  di  quelle  Deità  ,  fpecialmenteiie*Tem-  'JSfi7;f  nX 
pii  memorabili  di  Se^apide,  da  cui  portò  via  ^^i  ^jù  ««« 
^quanti  Libri  potè   mai   trovare ,   contenenti  ubri    dì 
dei  fegreti.  Fece  chiudere  il  fepolcro  di  A-  quella  frc- 
lefTandro  j   in  maniera  che  ninno   da  lì   iur  ^s»cia. 
nanzi  potefle  mirar  il  dì  lui  corpo,  né  leg- 
gere le  ifcrizioni  ivi  contenute.  ^ 

„  Nella  perfecuzione  di  Severo,  oltre  in-        X  se 
,j  humerabili   Martiri,  terminò  la  vita   col  teonidaPa- 
3,  martirio  anche  Leonida  Padre   di    Orige-  drediOtige- 
3,  ne  .  E  qui  non  farà  difcaro  al  Lettore  d'  ne  muers 
jj  intendere  un  picciolo  faggio  delia   vita  di  «^ar"^^" 
3,  quefto  grand'  uomo  .  Origene  dunque  fu  origer««  ,  « 
^y  4i  Patria  Aledandrino  j  era  egli  ornato  ["»  fubiune 

„  di     w^* 
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f »gni  intMc,  5,  di  un'  ingegno  fublime ,  e  di  una  profon-    Eni 
Q   Q      5,  da  erudizione  :  infaticabile  nello  ferivere,  Volg.j 
55  e  nel  leggere  pazientifTtmo  ,   per  cui  fu 
5,  chiamato  Adamanzio   per  le   gravi   fati- 
„  che,  che  durava  nello  iludiare  .   ElGTendo 
5,  egli  ivt  età  giovanile ,  ed  obbligato  ad  in- 
5,  fegnare  in  Aleflandria  la  Catechefi,  coli* 
:^,  atemertere  alia  fua  Scuola  perfone  giova- 
^,  ni  deir  uno  Q'deir  altro  fefto  ,,  venne  in 
SJfAEufiu.  ^j  deliberazione  di  farfi  Eunuco  :   ciò  fece  , 
^^  •  „  non   tarato   per  un  femplice  amore   della 

„  caftità  ,  quanto  per  metterfi  al'  coperto 
5,  dalle  dicerie  del  popolo ,  Fu  lodata  Fazio- 
5,  ne  da  moki ,  e  da  non  pochi  biafimata  : 
5,  anzi  lo  fteflo  Origene  condannò  poi'  sé 
,3,  medefimo,  quando  ben  comprefé  il  fenfó 
55,  delle  parole-  del  Salvadòre ,  che  dice  effer- 
„  vi  degli  Eunuchi,  che  tali  fi  fon  fatti  pel 
55  Regno  de'  Cieli  .  Infatti  tanto  era  lo  af-* 
5,  fetto ,  eh'  egli  portava  a  quella  virtù ,  che 
3,  come  graviftimi  Autori  foftengono ,  offerì 
5,  incenfo  agi-  Idoli'  per  non  fóggiacere  ad  un? 
„  atto  fconcio,  acuì  veniva  limolato  neria 
j5  perfecuzione  di  Decio  ,  Tuttavia  i  mi- 
^5  gliori  moderni  Scrittori,  fra  quali  ilTiU 
3,  lemont ,  inclinano  a  crederlo  ravveduto  e 
35  fa  Ivo  .  Il  Calmet  però  nella  fua  Storia 
5,  univerfale  all'  anno  250.  ,  afleriffe  non  a- 
5,  verfi  prova  alcuna  di  quello  fatto  ;  anzi 
3,  aggiugne  ,  che  fi  anno  fortiffime  ragioni 
55  di  crederlo  inventato  da  fùoi  nemici  ^  e 
5.,  dagli  Eretici,  corruttori  peranche  de' fuoi 
25  fcritti  .  Ma  quelf  uomo  cotanto  fam.ofo 
5,  per  la  fua  erudizione ,  e  pietà ,  ingannata 
„  dalla  Platonica  Filofofia ,  precipitò  in  varf 
„  errori ,  in^  guifa  eh'  ebbe  a  dir  Caflìodoro 
„  di  lui  5  e  de'  fuoi  fcritti  :  uòi  bene  nem» 
55  melìus ,  uhi  male  nem&-  pejus  ,  QQjn^g^oiù 
ij  al  dire  di  S»  Epifanio  fei  mila  Libri  ,  o 
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r     Trattati  ,   quafi  tutti  fopra  la   divina  segni  Indie, 
"  Scrittura,  che  per  aveda  fempre  interpre- 
''  tata  in  dnCo  miitico,  prefe  dei  g.^aviffimi 
"  abbagli,  che  poi  oltinatamente  ditele,  li 
''  fuo  Penarcon,  o  fia  de  Pnnctpm ,  e  pie-     Errori    ai 
"  no  di  falfa  dottrina  ,  e  di  errori  ,   di  cui  Origene. 
"  ner  io  più  Terviffi  anche  Pelagio.  Diceva 
"  e<^li,  che  GesùCrilto  era  Figliuolo   iola- 
"  mente   adottivo    del  Padre;  che  le  anime 
''  fono  Hate  create  prima   dei   corpi  ,   e  in 

pena  di  aver  peccato  nel  Cielo,  lono  Ita-       fj  1> 
"  te  chiufe  nei  corpi  medefimi ,  comeinuna 
Z  prigione  ;   che  le  pene  dell'  Inferno   neri 

fono  eterne  ,  e  i  Demonj  infieme  cogli 
;  empi  dovranno  ritornare  in  quelto  mon- 
!  do,  poi  andar  alla  gloria  ',  che  il  Cielo, 
Il  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  e  le  Acque, 

che  fono  fopra  del  Cielo,  fono  tutte  vir- 

',  lìx  animate    ;   che  Gesù-Cnlto  nel. fecole 

'  futuro  farà  crocifilfo  per  li  Demonj  ,  iic- 

come  lo  fu  per  gli  uomini.  Tutti  quelli, 
!!  e  molti  altri  errori  fono  flati  condannati, 
!    e  anatematizzati  da  più  Conciij ,  Ipecial- 

mente  dal  quinto  Ecumenico .  Si  crede  , 
"  che  quefto  infigne  Letterato  fia  morto  m 
\,  Tiro  Tanno  254.5  dell'età  fua  6g. 

Anno  di  Crifto  CGIL  Indizione  X. 
di  Zefìrino  Papa  <5. 
di  Settimio  Severo  Imp.  io. 
di  Caracalla  Imperadore  5. 
(  Lucio  Settimio  Severo  Augufte 
r.     cr   {      per  la  terza  volta, 
Conloii  ^  Marco  Aurelio  Antonino  Cara- 

(      calla  Augufto.  E  B 

Severo  fi    porta  a  Bifanzio  ,  accolto  da     ^^hf-^^ 
i  quel  popolo  con  corone  di  ulivo   m   capo  ,  janaizateda 
Sfidando  Vìva,  e  domandando  vita  ,  e  gra-  Sij^jro  m 
^  O  ?l^»        Bif^asio. 
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$egni  indie  2Ìa.  Perdonò  loro,  ed  ordinò,  che  quivi  fi 
fabbricaffe  f  Anfiteatro  coi  Portici  per  le  V 
caccie,  e  un  Circo  magnifico  con  dei  bagni 
nel  Tempio  di  Giove,  appellato  Seufippo  ^ 
ed  il  Pretorio,  che  il  tutto  fu  poi  terrnina» 
to  da  Caracalhi 

Severo  ritorna  in  Italia,  ed  entra  in  Ro- 
ma in  trionfo  col  figliuolo  Caracalla.    Ora 
noi  abbiaiTio  da  Dione  ^  che  in  quefti  tempi 
-^  B      fi  vide   nel   pubblico  Anfiteatro   un  crude! 
Ccmbatti-  cottibattimehto  di  Donne;  ed  avendo  effe  di 
inenio  di     poi  caricato  di   villanie  le  Matrone  Roma- 
Donne  neir  ne ,  ofci  un  proclama^   che   dà   lì  innanzi 
di  Rom7     "°"  ^^^^^  permeilo  alle  Donne  il  far  da  Gla- 
diatori .  Aggiunge  effo  Storico ,  che  pel  De- 
cennio, e  per  le  vittorie  di  Severo  fi   face- 
van  varj Spettacoli  in  Roma,  cioè  di  com- 
.         battimenti  e  caccie   di   fiere  .    Sefifanta   Ci- 
A.        gnali  di  Plauziano  in  on  dì   lì   azzuffarono 
u  u        infieme ,   e  furono   uccife    altre   belHe  ,   fra 
^   quali  un'Elefante,  e  unaCrocotài  non  mai 
Feaemagm-  pjj^  veduta  in  Roma  ,   Fattafi  una  macchi- 
j^eivi  a-  ^^  nell'Anfiteatro,  a  guifa  di  nave,   quella 
fi  fciolfejene  UfcironoOrfi,  Lioneffe  ^  Pan- 
tere ^  Struzzoli^  Afini  Selvatici,  e  Biffontio 
Per  fette  dì  durarono  le  felle,  e  in  cadauti 
giorno  cento  fiere  furono  uccife.   Il  congia- 
rio  dato  da  Severo,  al  Popolo ,  t  ai.  Soldati  ^ 
fu  di  dieci  monete  d'oro  per  cadauno,  non 
effendovi  (tara  per  l' innanzi   maggiore  libe- 
ralità. A  quefle  fefte  accrebbe  decoro  Faver 
A        anche  IVAugufto  Caracalla  préfa  in    moglie 
^/^*"^Ì*"'^  Fulvia  Plautina  j  Figliuola  di  Plauziano,  fa- 
a  Pautilia^^  Vorito  di  Severo.  Diqóq  egli  tanto    in  dote 
fua  Figluuo-  ^^  ^^^^  ^^^  Figlia  i  che  per*attefiato  di  Dio- 
la  prefa  in  ne^  farebbe  fiato  fufficiente  a  maritar   50* 
Moglie  da    Regine  i  E  fi  videro  palfar  per  la  piazza  le 
CaraccaJia  ,  portate  degli  arredi,  ed  ornamenti ,  cheem=* 

riccLTri     P^^^^^^  ^""^   ^i  meragiia  .  Un  convitò  di 

ma?,ni- 
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'ra  magnificenza  incredibile  fu   fatto  nel  Palaz-  legni  india. 
ig-zofciove  iion  fi  potè  immaginar  vivanda  o 
Romana  5  o  Barbarica  ^   che    vi  fi   defide- 

^^  In  queff  anno  àncora  il  Panteon  ,  infigne  B 

fabbrica  i  fu  riftorato  dai  due  Angufti.         ,  t  t 

Una  Cometa  ^  e  un  ternbii  incendio^  dei  |^  |^ 

Mónte  Vefuvio  5  fomminiilrarono  occaiione  ^  ^ 
di  predir  novità^  e  malanni,  a  chi  vuol  pe- 
{care  ne' libri  dell' aWenire. 

Anno  di  Crifto  CCIIL  Indizione  XL 
di  Zefirino  Papa  7. 
di  Settimio  Severo  tmp.  ir. 
di  Caracalia  Imperàdore  6. 

(  Lucio  ÌFulvio  Plauziano  per   la 
Confoli    (      feconda  voltai 

(  Publio  Settimio  Getà^ 

^^      Severo  era  sì  innamorato   di_  Plauziano  i  g 

the  non  poteva  vivere  fenta  di  lui  ;   a   lui  j 

tutto  conferiva  ,   e  per  ordine   di   lui    tutto  I 

operava  ;  defiderAva   fino   di   morire  ,  prima 
di  Plauziano.  Ne' viàggi  il  miglior  alloggiò 
^ra  di  Plauziano,  ed  il  rhigliór  cibo  ;  dimO- 
docchè  in  Nicea  di  Bitrhia,   fé  Severo  .vol- 
le uh  pefeé  Mugile ,  creduto  Cefalo  ^  man- 
dò a  domandarlo  à  Plautiaho  ,-   eppure  era 
dibaffiliima  ìiafcita,  nativo  di  Leptis  m  At^  '       ^ 
frica^comé   Severo.    Delle   (uè    ribalderie 
non  fi  ^uò  dir   abbaftànza  ,   per   tanti   am-     p^^^^^^^ 
maizamenti,  e  beni  cònfìfcatii  a  mi  cónce"  tnoftro^Su's* 
dati  da  Severo.  I  Soldati,  e  i Senatori  gai-  quhà  5  dì 
nvan(?  per  la  di  lui  fortuna,  e  facevano  per  avansta. 
ìm  pubbHche  preghiere  ^  Per  la  fua  gran  lu- 
perbia  non  voleva  che   alcuno  il  guardale 
in  faccia.  Fé  càftrare  cento  buoni  Cavai le- 
H  Romani i  parte  fanciulli,  e  parte  ancora 
ammogliati  j  acciocché  ferviffero  di  Eunuchi 
Q     ì  àPlau- 


■u  u 
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^|ii5  Indie,  a  Piautilla  fua  Figliuola.  Oltre  a  ciò  Pìau-  £s 
ziano  era  giunto  ad  un'  immenfa  ricchezza  Vo 
per  tanti  beni  confifcati  ,  e  per  la  fua  avi* 
dita  di  pofTedere  le  altrui  ricchezze  fece  uc- 
cidere da  Severo  tanti  benellanti ,  collo  fpo- 
gliare  fino  i  Tempi) ,  contandofi  fralle  altre 
fue  rubberie,  ch'egli  portò  via  i  Cavalli  del 
Sole  dairifoie  delMarrolfo  :  Eppure  quefto 
moltro  d' iniquità  e  di,  avarizia  venne  efaltato 
da  Severo  alle  più  eminenti  cariche  e  dignità.     • 

In  queft'  anno   fu   dedicato   in   Roma   il 
fuperbo  Arco  trionfale  di   Severo  ,   tuttavia 
•^  (  t     efiitente ,  ma  corrofo  dal  tempo , 

Anno  di  Crifto  CGIV.  Indizione  XIL 
di  Zefirino  Papa  8, 
di  Settimio  Severo  Imperadore  12. 
di  Caracàlla  Imper.  7. 

(  Xucio  Fabio  Settimio  Cilone  per 
Confoii   (    ^  la  feconda  volta, 
(  Flavio  Libone. 

!^irava  Severo  di   mal  occhio  tante  Sta-  ^^ 
^        tue  pofte  a  Plauziano  in  Roma ,  e  nelle  Ro- 
'^        mane  Provincie  5   e  perciò  ne   fece    fonde- 
re alcune,  forfè  di  bronzo,  per  cui  un  gran 
dire  ne  fu,  credendolo  tutti  non  più   in  gra- 
zia, e  già  morto  .    A   quello  fi   aggiugne  , 
che    Caracàlla   odiava   a   morte    Plauziano 
per  li  difgufH ,  che  riceveva  continuamente  da 
lui;  perciò  il  fé  accufare  di  tradimento  appref- 
^        {0  r  Augufto  fuo  Padre ,  e  quelli  lo  fece  venir 
Mòrt«f  dcìr  ^  Palazzo,  e  nel  tempo det^improveri  a  lui 
ioiqtsaf  lau-  fatti  da  Severo,  e  delle  fue  difcolpe ,  s' avventò 
siano  ì  «     addoffo  di  lui  Caracaiia  per  ucciderlo,  coi  tor- 
Plautiiia  fu  g{j  1^  fpada  dal  fianco,  €  col  dargli  unigran- 
it^egst-à^^poi  pypj^Q    j^^  Severo  diede  ordine  ad  uno  de*  fuoi 

uccisa    con     f,   ".    ,?        ,  ,.  i-    /«-     »         •  ^    r 

due  fooìFi-  tamigh,  che  gii  togheiie  ia  vita^;  e  cosi  tu 
.,tii-u«>li.       fattQ-.  I-P-di  Flaatiila  Moglie  di  Caracàlla  .^ 

è  Fi- 
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ra  e  Figliuola  di  Plauziano  con  doe  fuoi  Figli-  Segni  ìndie. 
g-  noli  ''furono  relegati   neil'  Ifola  di   Lipari  , 

ove  mangiarono  il  pane  dei  dolore ,  e  dove  poi 

Caracalla  fra  pochi  anni  li  fé  uccidere . 

Anno  di  Grido  CCV.  Indizione  XIIL 
di  Zefirino  Papa  9. 
di  Settimio  Severo  Imper.  13. 
di  Caracalla  Imperadore  8. 
(  Marco  Antonio  Caracalla  per  ia 
Confoli    (      feconda  volta, 

(  Publio  Settimio  Geta  Celare. 

55       Morto  Plauziano  ,   fi  diede  Severo  a  re- 
golare la  fua  vita  ,   e  la  Repubblica  :    fece 
delle  ottime  leggi  :    una   tra  le  quah  ,  che 
i  Giudei  potelTero  effere  promoffi  agli  Uhzj       g  ^ 
e  agli  onori,  €  fi  crede    anche    1  Criiham  . 
Fece  ancora  alcune  leggi  centra  §U   adulte-^^  l^eg^gì  45  g.^ 
ri,  perchè  la  lafcivia  era   ornai    giunta    ali   vera. 
eccelfo  in  Roma  .  Tre  mila  perfone    erano 
acufate  di  adulterio,  ma  poi  1  loro  procelli 
fi  ridulTero  a  nulla.  E  a  beo  con  ofce  re  quan- 
to fodero  in  ciò  depravati  i  coltumi  de  Ro- 
mani Gentili,  fervirà  una  rifpoda  data  dal- 
la Moglie   di    un  Nobile   delia  Bretagna   a      ^^  ^ 
Giulia^ Augufia,  che  andavala^  rnotteggian-  j^^tto^rgu^ 
do  pel  libertinaggio  ,  che  praticavano   allo-  t^  d'una 
le    femmine    Britanne    cogli    Uommi  .;  Dama  Bn;- 


dìsfare  alle  vojìre  voglie.  u  u 


O    3  Anna 
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Sf§ni  indie,  AnOQ  dì  Crifto,  CCVI.  Indizione  XIV,  ] 

di  Zefirino  Papa  io».  Vo 

di  Settimio  Severo  Imper,  14. 
di  CaracaiU  Imperadore  9, 

(  Lucio  Fulvio  RufticQ  Emiliano, 
Confoli   (  Marco  Mummio  Prirno  Senecio- 
(ne  Albino, 

Da  che  tolto  fu  dal  Mondo  Plauziano  $  2c 
Caracalla ,  e  Geta  Figliuoli  delP  Imperado- 
re, come  fé  allora  fotTero  rimarti  liberi  dal 
timore  di  quel!'  aguzzino ,  lafciarono  la  bri- 
glia alla  libidine  piìj  infame  ;   afTiflevano  a 
tutti  i  combattimenti  5   e   a   tutte   le   corfe 
de' Cavalli  5  in  cui  Caracalla  un  dì   li  ruppe 
,    B  A      una  gamba.  Bolliva  fra  amendue  uria   gra-r 
Ca  j-acdla  e  ve^ntipiatia  ed  invidia  ,    per   cui   parevana 
Getas'zmer*  fempre  m  difcordia  y  e   quantunque   il    Pa- 
gono  nelle    ^ré^  Qf  colle  dolci,  or  colle  brufche   fi   ùu- 
più  infawi    diaife'  di  correggere  quefta  loro  malnata  paA 
ze     nelle     l^oJ^Sj  Hidarno  era  tutto.  Geta  ,   iiccome  d 
quali  Carac.  umor  più  manfueto  ubbidiva;    ma  Caracal- 
«aliafirom.  la,  più  fiero  del  Fratello,  feguit^va  ad  ope- 
P«unagam«  j-^r  come  prima,  fenza riguardo  veruno.  In- 
^®  "  tanto  Severo  faceva    ingiuflamente   conden- 

B        nare  alla  morte  molti  nobiliffimi  Senatori-^^ 
per  meri  e  infuffiflenti  fofpetti. 

Anno  di  Crifto  CCVIL  Indizione  XV, 
dì  Zefirino  Papa  ir. 
di  Settimio  Severo  Imper.  15. 
dì  Caracalla  Imperadore  io. 

Confoli    (  Apro,  e  Maffimo. 

Era  divenuto  un  certo  Bulla  capo  dì  la-  20; 
^        dri  e   di   banditi   nelle   parti  del  Regno   di 
Napoli.  Secento  Uomini  teneva  egli  al  fuo 
fervigio  ,    co'   quali    infefìava    tutte    quel- 
le contrade,  ed  avea  §§U  tama  accortezza^ 

che 
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'°"  Pifoer^uo    pure  quafi  fu§H   occhj   di 

£  Mafnadieri  dalla  morte  :   ora   fi  diffi. 

k  -li  fé  radere  i  capo  a  guifa  degli  Schia- 
vi °e  l  lafcò  andare .  All'  udire  queft  .nfo- 
knze  Severo  Augutto  andava  nelle  fannie, 

dal  crebre  Giurifconfulta  Papm.ano  Pre- 
feto  allora  dei  Pretorio  ,  perchè  A  fo'f^  f«|  , 
al  meaier  di  rubare  ;  ^  m  ,  rifpofe  ,  perche 
fìillmejìier  di  Frefittol  volendo  aire  che 
Mche  queir  ufizo  era  per  tubare  .  tu  cgu 
confegnato  alle  beilie,  e  fi  diffipò  tutta  k 
ciurma  de'fuoi  feguaci. 


O    4 


Ah- 


2l5  C   O    M    P   E    N  D    i   O 

S«sai  indie.  Anno  di  Crilto  CCVIII,  Indizione  I. 

di  Zefìrino  Papa  12.  '         V 

di  Settimio  Severo  Imp.  16, 

dì  Caracalla  Imperad.  n. 

di  Settimio  Geta  Imperadore  i. 

(  Marco  Aurelio  Antonino  Cara- 
(       calla   Auguflo   per    la    terza 
Confoli    (       volta , 

(  Publio  Settimio  Geta  Cefareper 
(       la  feconda. 

W  B  Perchè  i  Britanni  aveano  di  nuovo  rotta  ^ 

ì  ^/%'  Severo,  tuttocchè  vecchio,  ma  pe- 
Severopada  ^  ddiderolo  di  gloria,  imprende  il  viapsio 
miu  Brets-  COI  Figliuoli ,  colla  Moglie  Giulia  ,  e  coir 
gna.  efercito  a  quella  voha;  e  fi  crede  ,   che   in 

queit  anno  giugneffe   nella  Bretagna  ,   dove 
mcommciò  a  fare  dei  preparamenti  grandiofi 
fenza     ^^"^^^^  ^«e^  Barbari  della   loro  info- 
Anno  di  Crifto  CCIX.  Indizione  II. 
di  Zefìrino  Papa  19. 
di  Settimio  Severo' Imper.  17. 
di  Caracalla  Imperadore  12. 
dì  Settimio  Geta  Imper.  2. 
Confoli    (  Pompeiano,  ed  Avito. 

I  Romani  allora  poflfedevano  Ja  parte  2c 
Mendionaie  della  Bretagna,  dove  que' Bar- 
bari avviano  rotta  la  pace,  cioè  1'  Inghilter- 
ra,  e^cozia  fino  alio  foretto  di  Edembur- 
go.  Gii  altri  Popoli  erano  efenti  dal  ojopo 
Romano,  cioè  1  Meati,  i  Calidonj,  |ente 
barbara,  e  bellicofa,  nuda  dalla  cintufa  in 
lu,  coi  corpo  dipinto.-  abitavano  nelle  mon- 
tagne (otto  le  tende,  per  non  avere  Borghi, 
o  Citta.  ^    * 

Art- 
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-a  Anno  di  Crifto  CCX.  Indizione  III.  ^egni  iodis. 

;Ì£.  di  Zefirino  Papa  14. 

di  Settimio  Severo  Imp.  18. 

di  Caracalla  Imperadore  13. 

di  Settimio  Geta  Impen  3. 

^     rr    i  Manio  Aciìio  Fauftino, 
C€)nfoii   (  Xriario  Rufino. 

In  quefta  guerra   feguirono  varie    fcara-        ^  ^ 
''°  muccie,  favorevoli  per  lo  più   ai  Romani  , 
perchè  quella  gente  non  fi   univa^  giammai 
per  venire  ad  una  regolata  battaglia,   e  la- 
vorava  folamente  d'  mfidie  ,   ritirandoli  ben  ^ 

tofto  in  falvo  ne' folti  bofchi  ,   e   nelle  tre-    cuem  frs 
quenti  paludi  :  ficchè  tra  per  le  fatiche  ,  e  Rornam  e 
per  r  aria  mal  fana  ,   vi  perirono  circa    50   Th^rlfcLi 
•mila    foldati  Romani.  Tuttavia  1  indetelio     -^j^^tak, 
Augufto  volle  andar  innanzi ,  ed  arrivò  tino 
alla  fine  della  pane  Settentrionale  di   q«ei-  ^ 

la  grand' Uolai  ma  poi  gli  convenne  tornar      ^-^ 
indietro  con  poco  piacere,  e  far  la  p^ce  coi  Severo  fa% 
Bruanni.    AUora  Ì  ,,  che   Severo   tirò   un  pce-B^^^ 
Kuovomuro^  oppur  ritece  il  vecchio,  M  con-  ^^.^^    ^^ 
fine  del  Dominio  Romano  .  Per  que/ti  kli-  „uovo  mii- 
ci  avvenimenti  prefe  Severo  d  titoW  di  Bri-  r®. 
lannico.  *  ^ 

Ma  quelle  feTicità  efteriori  di  Severo  era- 
no amareggiate   dal   vedere  ,   che  Garacalla 
fuo  Figliaolo  era  immerfo  in  mille   vizj ,  e         B 
che  crefceva  ogni  dì  più  la  fua  infolenza   e 
petulanza,  che' fu  accoiiipagnata  da  un  brut- 
to cenno  .    Mirciava   un   giorno   a   cavallo 
Severo,  tuttoché  mal  concio  ne' piedi,  quan-      ^aracalU 
do  Caracalla,  che  cavalcava  a  lato  del  Fa-  tenta  di  uc- 
dre,  fermò  il  cavallo^^ fguainò    la  fpada  ,  cidere.s  Fa- 
con difegno  foriè  di  cacciarla  nelle  rem  del  Fa-  ^^t. 
dre.  Chi  veniva  dietro  alzò  allora  un  grido  ^ 
da  cui  atterrito  Caracalla,  rimife  tortola  fpa-        w  ^ 
da  nei   fodero,  Accortofi  del  fatto  Severo 

nulla 
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§egnun(|ic,  nulla  diffe  per  allora;  ma  tornato  al  Cam-  Er^ 
pò  comineib  a  fgridare  il  Figliuolo  dell'  or-  Yolg, 
rido  attentato;  aggiungendo  in  fine,  che  fé 
tale  era  l'animo  fuo  ,  fé  ne  cavafìTe  allora 
la  voglia,  giacché  era  vecchio  ed  infermo  , 
e  vifTuto  abbartanza  ;  né  aitrp  gli  fece ,  per- 
chè lo  amava  o 

Anno  di  Crifto  CCXL  Indizione  IV« 
di  Z^firino  Papa  15. 
'  di  Caracalla  Imperad.  14.  ed  i. 

di  Settimio  Geta  Imp.  4. 

Confoiì    (  Genziano,  e  Baffo» 

^  ^  Di  corta  durata  fu  raccordo  ftabilito  coi  11% 

I  Britanni  ^^^1^^""^  barbari.  Tornarona  effì  alle  prime 

rompono  la  infolenze ,  e  Severo  tutto  foìlente  di  collera, 

pace ,  e  Se-  fatte  raunar  le  fue   fchiere  ,   inumanamente 

verocoman-  comandò  loro  l' eilt-rminio   di   que'  Popoli  , 

àò  il  loro     fenza   neppur  perdonar   alle  lor  Donne  ,  e 
.ftem,nio.p^^^5.^ij-^ 

Intanto  andava  fempre  più  declinando  la 
di  lui  fanità,  in  guifa   che    rellò   confinato 
in  letto.  Corfe  voce  ,  che  Caracalla    aven- 
^r^^A  ^^   ^^  corrotto  i  Medici ,  lo  ajataffero  a  sbrigarlo, 
fto^°efu"le^I  di  quefta  vita.  Diede  egli  fine  ai  fuoi  gior- 
ica'to.         ni  nel  di  4,  di  Febbraja  dell'anno  prefente 
nella  Città  d'Jorch   in  età  di  65.   anni  ,  e 
B>  le  fue  ceneri  furono  ripofte  in  un'  urna    di 

porfido,  oppur  d'oro.  Vien  detto,  che  pri- 
ma dì  morire  fé  portare  al  ietto  quell'  urna  , 
e  tarlandola  colle  mani ,  diffe  .•  in  te  capirà 
un  uamo ,  a  capir  cui  non  era  bafiante  tutto 
H  Mondo,  Fu  poi  portata  quell'urna  a  Ro- 
ma ,  e  con  grande  onore  pofta  nel  Maufo- 
leo  di  Adriano,  ed  egli  dalla  (ìolta Gentili- 
tà deificato. 

Ed  ecco  terminate  le  grandezze  di  Setti- 
rnio  Severo  Imperadore ,  che  di  baffa  fortu» 

n* 


alita  e 


CrQNOLogicOj  ec,       ^ig 
u  na  giunfe  al  governo   di  un  vaftiffimo  Im;  S^S-i  »«d'»^ 
Is^  perio,  di  mirabil  penetrazion  di  mente  ,   di     Qu^ua  . 
"  mo  valore,  e  gloriofb  per  t^te  iue    vitto-  ^^^^ 
rie,  avido  del  danaro, 'che    raccoglieva   pei?  Severo, 
tutte  le  vie.  Rifece  moks?  fabbriche  ^^.Ro-        ^ 
ina;  fu  liberale  verfo  il  popolo ^  rn^W''   1^/; 
fo  i  foldatii  eppure  con   tante   ipele    u.rao 
un  gran  teforo  in  cada  ai  Figlmoh,  un  mi- 
inenfa  quantità  di  frumento,  e  d  olio,   che        ^  ^ 
per  molti  anni  porea  mantener  tutta   i  Ita- 
lia. Tuttavia  la   fua   rapacità,   e   crudeltà 
mafìarono  ogni  fuo  merito,  e   pregio  :    ep- 
iure  vennero  tempi  sì  cjat^vi  ,   che  tu  deli 


t3 

pure 


derato  il  fuo  governo,        ,  ^    ^    -  -n  -,  B  W 

Caracaiìa  fa  la  pace   coi  Barbari  Britan-      ^^  ^J 
ni,  non  quale  fi  conveniva  ad  un  Romano        b  ^ 
Imperadore,  ma  quale  em  la    pre^^^^^^^^    .  c^,,,,,,  ,, 
col  reftitur  loro  il  paefe  ceduto   ai    »  adre  .  ^^     ^^^  ^^. 
Indi  colla  Madre  ,   e   col  tratello  Oeta    li  Brr.ar.ni,  0 
porta  in  Roma 5  dove  fu   ricevuto  eoo  gran  dà  la  morte 
Me  dal  Popolo.  Ma  incomincia  il  iuolm-  a  fua  Mo- 
gdo  colle  fudeìtà,  fa  morir   fua  Moglie  ,  ^^^^  ^^^ 
e  il  di  lui  Fratello  Plauzio  ,  ed  a.tn.  i^i fratello, 

Anno  di  Crifto  CCXII.  Indizione  V, 
di  Zefirino  Papa  16. 
di  Caracalla  Imper,  15.  e  2, 

(  Gajo  Giulio  Afpro  per  la  fecon-^ 
Confoli   (      da  volta, 

(  Gajo  Giulio  Afpro, 

PafTava  già  un  odio  vicendevole  tra  i  due 
^^  telli  Augufti  fin  dall' età  più  tenera,  e  quin- 
'di  fi  miravano  di  mal  occhio,  e  itavano  in 
guardia  amendue  ^  perfuafo  F  uno  del  cuor 
fellone  dell'altro-,  ma  Geta  era  di  miglior  caracalla 
indole,  e  di  cuor  più  fincero  di  Caracalla  ,  per  odio  uc- 
e  folameute  per  aec^ifità  gli  conveniva  vi.  "de  n  tra. 
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Se^ns  indie,  ver  gaardìngo  per  la  già  fcoperta    crudeltà    Ér 
telìo  Gers    ^^^  Fratello.  Quefta  fiera  diffidenza  cagionVolf 
in  (t^o  alla  ^u,  ch'eifi  fecero  due  parri  del  Palazzo  Ce- 
Madre.         fareo,  per  iftar  ben  feparati  l'uno    dall'  al- 
«  tro;   perchè  il  Palazzo  Imperiale  ,   fé   dice 

il  vero  Erodiano,  era  piià  vafio  del  redo  di 
Roma  fteflfa  :  il  che  un  gran  dire  mi  fem- 
bra,  e  noi  fo  digerire.  Or  in  veggendo  i 
Configlieri  e  gli  amici  quefte  lor  diffenrionij 
e  fofpetti  tra  Fratelli,  per  prevenire  mag- 
giori difordini  propofero  ,  che  fi  divideffe 
fra  loro  r Imperio.  Ma  tanto  dilfe  la  Ma- 
dre Giulia  con  finghiozzi  e  lagrime,  che  nul- 
li ^  la  fi  fece.  Intanto  il  barbaro  Caracalìa,  vo- 
lendo sbrigarfi  di  Geta,  col  proteso  di  vo- 
lerfi  feco  lui  riconciliare  ,  lo  fvenò  di  iua 
mano  in  feno  alla  Madre  nella  di  lei  Ca- 
mera ;  o,  come  vuole  Dione  ,  lo  fé  finire 
da  alcuni  Centurioni,  nelP  abbracciare  eret- 
tamente che  fece  la  Madre  Giuba,  gridan- 
do ;  Mamma ^  Mamma,  aiutatemi,  che  mi 
ammazzano.  In  fatti  finì  ivi  la  vita  d'anni 
23.  in  circa. 

Caracalìa  ,   dopo  V  uccifion   del   Fratello 
Geta,  corfe  qua,  e  là  pel  Palazzo,  gridan- 
do d'efiere   fcampato  dai   più  gran   pericolo 
del  Mondo;  e  fingendo  di  non  tenerfi  ficuro 
g         ivi,  marciò  verfo  il   quartiere  dei  Pretoria- 
ni, e  facendo  vifi:a  di   ringraziar   il  Cielo  ^ 
Finzion-  "  P''o(^rà  a  terra    dinanzi    gF  Idoli   de'  Pre« 
ftìaliz^ofe  di  ^9"ani  per  effere  fcampato  da  un   gran   pe- 
CatAcaila      ricolo .  Finalmente  diffeloro  che  non  aveva- 
per  ì'  ucci-  no  piìj  che  un  Padrone.  Pofcia  per  amicar- 
fion^ddFfa-  feli  promife  loro  un  regalo  di  2500.  dracme 
pei  tetk,  e  del  grano  la  metà   di  più  :    di 
maniera  che  egli  in  un  foi  dì   di/Tipò   tutti 
i  tefori  ammaffati   in  18.  anni  colla  rapaci- 
tà e  crudeltà  da  fuo  Padre'.  Permife  anche 
loro  di  ipogliar  var;  Templi  delle  cofe  più 

pre- 
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a  prezìofe,  e  con   ciò   fé   li   rendette   amici  «  Segai  indie. 

l-  Andò  pofcià  al  Senato ,  e  raccontò  le  infi- 
die  a  lui  tefTute  dal  Fratello  .  Dopo  ciò  : 
A/colme ,  dille  ,  una  co/a  che  rallegrerà  tut- 
to il  mondo,  lo  fo  grazia  a  tutti  i  banditi  , 
e  relegati  nelP  I/ole .  Con  che  venne  a  riem- 
piere Roma  di  federati  e  malviventi.  Dio 
però  anche  in  vita  punì  Caracaila  ,   perchè  -g 

ebbe  Tempre   dinanzi    gli   occhj   il   Fratello    gp^j^^  ^i^ 
(venato  con  orrido  afpetto,  ed  il  Padre  col-  nanzl  gli  oc- 
la  fpada  fguainata  ,    che  gli  minacciava    la  chi  di  Cara* 
vita.  Fece  poi  diftruggere  le  ftatue  del  Fra-  «alia, 
tello,  e  fondere  le  monete  ,  ove  era  il  fuo 
nome  . 

Anno  di  Grido  CCXIII.  Indizione  VL 
di  Zefirino  Papa  17. 
di  Caracalia  Imper.  id.  e  5. 

(  Marco  Aurelio  Antonino  Cara- 
(       calia    Augufto   per   la    quarta 
Confoli   (      volta, 

C\  Decimo  Celio  Balbino  per  la  le- 
(      conda , 

«3      Debbo  io  qui  ora  accennare  le  immenfe 
crudeltà   efercitate  dall'  inumano  Caracalia 
nel  preceduto  anno,  e  parte  ancora  in  que- 
flo;  ma  quafi  mi    cade  di   mano   la  penna 
per  l'orrore  ;    tanto  fa  il  fangue  innocente 
fparfo  da  quefto  moftro  Augulto  .  .1»   ^^5"       Immcnfs 
tutti  fece  morire  i  domeftici,  amici,  Schia-  ^yy^^jj^^glt 
vi,  Liberti  di  Geta  colle  loro  Mogli,  e  Fi-  ^^  inumano 
gliuoli  :  fino  gii  Atleti,  griftriom  ,   e  (ol-  caracalia. 
dati,  che  a  lui  fervirono  di  guardia,  e  che 
afcendevano  al  numero  dì  20.  mila  perfone,  B 

tutte  furono  in  tal  maniera  facrificate .  Ne 
i  fuoi  fulmini  fi  fermarono  fenza  percuotere 
anche  le  alte  torri.  Papinian<^)  celebre  Le- 
fiibs  flato  già  Prefeuo  del'  Pretorio,  verlo 
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legnJir.dic.il  quale  tante  finezze  nfava  Caracalla  5  fa    fer 

^  ^       uccifo  con  Tuo  Figliuolo,   per  aver    fatto   il  v^lg 

^  ^       poffibilè  per  rimetter  la  concordia  fra  i  dùé 

Fapinianò  Fratelli    Augufti  i   Tal    fine    fece .  ancora 

celebre  Le-  Qui^ito  Serenò  SanlmònicOj  uno  de' più  in- 

gifta  venne  ^     -  L^^j-gj-ati  uomini  di  qiìelH  tempi,  com- 

Ca'r^aUa';    pofitore  di  moltimmi  Libri,   che   fon  qùafi 

così  Sere«o  tutti  periti,  e  che  pofledeva  una  BibliotecJl 

Samrtiomco  ^[  óiooo.  volumi,  forfe  perchè  ^Geta  11  .,di- 

infigns  tet»  jgi-^aVa  forte  di  ieggeire  i  dì  lui  Libri  ;  D^  al- 

"^"-''^  tri  Nobili  j    e  Senatori  tìccifi  5  parlano  gli 

Scrittori  ^ 

Anno  ài  Crifto  CCXIV.  Indizione  Vlt 
di  Zefirino  Papa  18. 
di  Caracalla  Imper.  17- 

Confoli   (  Meffala,  è  Sabino  o 


^rato 


Cavalla      Godeva  Caracalla  in  vedere  lo  fpargimen»  | 
lode  nello    {q  dell'umano  fangiie;  e  uno  de' Gladiatori 
fparglmenio  p^^.  ^.^gy  uccifo  molte  perfone  gli   fu  sì  cà- 
àel    fangue  ^^  ^  ^^^  ^  ^^-^  innalzò  molté  Statue  in  Rtì- 


umano 


ma,  ed  altrove.  Perchè   alcuni   del  Pòpolo 
«         differo  qualche  burla  contro  di  tino  de'  car- 
rettieri  da  lui  favoriti,  ordinò  a  tutti  i  fol- 
dati  d'  ammazzar  chiunque   avea   parlato  1 
Non  cOnofcendofi  i  rei  di  queftogran  delit- 
to, recarono  molti  innocenti  uccifu         .  „ 
Ma  perchè  Roma    èra  divenuta  per  lui 
lìn  Teatro  di   nere   immaginazioni  3   le   ne 
,B  Y      partì  Caracalla,  e  andò  nella  Gallia^  dovè 
dd  g  g    fi  comperò  l'odio  di  ogn'urioó   Di  là  pafsò 
/    Caraealla  ^^lla  Germania  5   dove   fece   guerra   contro 

..*r    -      ^._      oi;      AltìnTnrsrinf       r\     A  I -a  rti -anni  ìì       flOÌtie     dc 


billfce  k  *  pagava  bene,  e  comperava   la    lóro   amici- 
mce.  ^ia^  Anzi  fi  cominciò  ad  affratellar  ctìtantd 

cdÉ 
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:racon  loro,  che  fi  vedi  va  alia    lor  moda  ,   e  Segni  ìnàìèi 
g- portava  parrucca   bionda   pe»  affomigliar  i 
loro  capelli  è 

Anno  di  Crifio  CCXV.  Indizione  Vllf. 
de  Zefirino  Papa  19. 
di  Caracalla  Imper.  18.  e  ^. 


^     r  \'   (  Leto  per  la  feconda  Volta  ^ 
Confoii  l  Cereale. 


^      Pafsò  indi  nella  Dacia,  oggidì Tranfilvà- 
nia .   Incamminofìi  poi  per  la  Mefia  nella 
Tracia.  La  vicinanza  delta  Macedonia  pro- 
duffetin  mirabile  effetto,  perchè  fece  diventar       B  B 
quello  Aiìgufto  un  novello  AiefTandró  ,   Si 
vedi  alla  Macedonica,  e  poi  fcriffe  al  Sena-      earàcalla 
to,  che  gli  era  entrata  in  corpo  l'anima  d  fcrive  ai  Se- 
Aleffandro  ^   e  per  quefto  voleva  effer  chia-  "f  ^' '^^^s/; 
mato  AleJJandro  Orientale  .    Fece   innalzare  J^*  ^l^'l^'^. 
Statue  per  tutte  le  Città   in  onor    di  Alel-  ^^j^,^  ^i  ^ 
fandro,  e  voleva  ,  the    in  ogni  Tempio  di  kffandì^o. 
Roma  foffero  dipinte  le  immagini  di  Alef 
fandro,   che  in  due  differenti   vide    rappre-        n  n 
fentavano  ja  faccia  di  Alefìandro,  e  di  Ca- 
racalla,  il  che  moveva  a  tutti  le  rifa» 

Le  pazzie  fatte  da  Caracalla  inqisedo  fuò 
viàggio  fono  incredibili  :  prodigo  all'ecceffo  p^^  taogv&n 
era  egliverfoi  foldati,  e  fcialacquava  il  da-  fciaiacquo 
naroin  giuochi  5  efpettacoli,  e  in  regalargli  diede  il  gua.^ 
adulatori  j  di  modo   che  non   fi  può   dire  fo  a  mio 
quante  gabelle  nuove  egli  mettèfle,^  quante  i  m^P- ^o"»- 
edorfióni  faceife  t  bada  il  dire  5  eh'  egli   in 
que' pochi  anni,  che  regnò,  diede  il  giiado        p^ 
a  tutto  r  Imperio   Romano  ,  e   defolò  le       tt  B 

Provincie.  ^  .  Terme  di 

Furono  neìP  anno  prefente  terminate  in  Antonino 
Roma  le  Terme  Antoniaoe,  fabbricate  d'  Mhnute 
ordine  d'^o  Caracalla,  mirabili  per  lama-  f*  ^*^'''^° 

gni- 


22 


Compendio 


seg^i  indie,  gnificenza,  e  per  la  bellezza  dell'  architet-    Era 
tura .  ^  S' 

Anno  di  Grillo  CCXXVI.  Indiz.  IX. 
dì  Zefirino  Papa  20. 
di  Caracalla  Imp.  19.  e  6. 

(  Catio  Sabino  per  la  feconda  voi- 

Confoli    (    ta. 

(  Cornelio  Anuiino. 

Arrivò  egli  pofcia  in  queft' anno  alla  Cit-  216 
tà  di  Pergamo ,  celebre   pel   Tempio   di  E- 
fculapio  a  cui  fi  raccomandò  pel  male  con- 
tratto oer  la  fua  libidine,  e  per   la   Tua  in- 
temperanza.  Indi  fi    portò    ad   Antiochia  , 
12         ove  dichiarò  guerra  ai  Pam,  che  poi  li  ag- 
giuftaroao .  Abgaro  Re  di  Edefla ,  chiama- 
to  fotto  ipecie   di    amicizia  da   Caracalla  , 
con  tradimento   il  mife    poi   prigione  ,   ed 
egli  s'impadronì   di   quelk   Provincia , dove 
in   fatti  lo    lletTo  Abgaro  era  forte  odiato 
per  la  fua  crudeltà  .   Lo   fteffo   giuoco  fece 
anche  al  Re  dell'Armenia.    Volle  poi  Ca- 
racalla paffar  in  Egitto,  e  dopo  aver  rice- 
vuti moki  onori  in  AlelTandria ,   lece   rau- 
nar  tutta  la    Gioventù  fuori  della   Ci"a  , 
CmealU  fa  fingendo  di   voler    formare   una  Falange  di 
uccìdere  ini- Akffandrini    .    Dopo   averli   tatti   at?torniar 
qmmtnu     j^i  fuo   efercito  ,    tutti  ordinò   che  toliero 
tuuaia^io.  ^^^^  ^  1^1  ^i  ^  ^^a.    Dione  fcrive  ,   che  il 
uwlnànt    macello    feguì    nella   Città  di    notte   e    di 
pe?cerd      giomo .  Orndiffima  fu   quella  flrage  ,   e  si 
roottipu-      grande  il  numero  degli  uccih,   eh  e  impol- 
gneoù.        fidile  il  raccoglierlo.  Fu  mefla   a   lacco  la 
^  tt        Città  \  né    fi   rifparmiò   ai   Templi   itedi  . 
Ciò  è  avvenuto ,  per  aver   meffo  quei  po- 
polo in    canzone   io   fteffo   Imperadore  per 
la  morte  data   al  Fratello   ,    attribuendogli 
anche  un  difoneib  comnaercio   colia  Ma-^ 

drej, 
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idre  e  deridendo  la  picciola  di  lai  datura .  Segni  indie. 
;.I  Principi  faggi  ,  che  non  prendono  mo^ 
fche  non  fan  più  cafo  di  fimili  ciarle  di 
quel  'che  ci  faccia  delle  ingiurie  de  |pappa- 
oalli  e  delle  gazze.  E  queftì  furono  1  ne- 
mici, che  il  deteftabil  Augufto  andò  a  cer- 
care in  Oriente  per  gaftigarli .  Privo  poi 
la  Città  di  tutti  i  fuoi  privilegi ,  e  jalciov- 
vi  prefidio,  eoa  divieto  ai  Cittadini  di  tar 
adunanze  in  avvenire.  n      r         a  B 

Tornofìfene  di  nuovo  quefta   fiera   Augu-  ^ 

fìa  ad  Antiochia  con  animo  di  far  una  del- 
le  fue  frodi  ad  Artabano  Re   de  Parti.  |be      in  e  e 
crediamo  ad  Erodiano   ,    gli    domandò  per 
moglie  una  di  lui  Figliuola,  proponendo  di 
far  una  fpecie  di  unione  delle   due   Monar- 
chie. Artabano  accettò,   ma  con   difficolta, 
il  partito,   e   Caracalia    intanto   s'  infloltro      CaraealU 
nel  Tuo  Regno,  come  s'egli  andaffe  a  pren-  f«»  f 7  , 
der  la  Spofa .  Artabano  venne  ad  incontrar-  ^;«]J,^  ^^ 
lo  con  una  immenfa  quantità  di  gente  tut-  g^^  ^^i 
ta  inghirlandata ,  e  fenz'  armi .   Allora  Ca-  mandar  Io» 
racalla    ordinò    ai   fuoi   di    menar  le  mani  ro  addoflo 
contra  de'  Parti  ,   e   gran   carnificina  vi   tu  »  ^-'o^'  ^ 
fatta.  Dione  air  incontro  lafciò    fctitto,   ed 
è  piì^  verifimile,  che  avendo  Artabano  pro- 
mella  a  Caracalia  la  Figliuola,  e  poi  nega-       ^  ^ 
tala,  allora  oiìilmente  entrò  egli  nella  Me- 
dia, faccheggiò   e   fmantellò   vane    Citta  , 
fervendofi  ancora  di  Lioni  col  mandarli  ad- 
doffo   a  quelle  genti.  Venne  poi  a  Ivernar 
in  Edeila^  dopo  riportate  sì  belle  vittorie. 


Tom.  h  P  A«no 
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Segni  indie.  Anno  di  Grillo  CCXVIL  Indiz.  X. 

di  Callido  Papa  2.  V 

di  Macrino  Imperad.  2. 

(  Gajo  Brqttio  Prefente, 
Confoli    (  Tito  MefTio    Extricato   per   la 
(    feconda  volta. 

Y  Ricevette   in  queil'  anno    la  corona  del 

^.  .^  ,.  Martirio  S.  Zefiri  no  Papa  ,  e  fu  in  fuo 
s.*'zXno  ^"o§o  Po^o  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Cal- 
Papa.  lifto  Papa  Romano. 

F  5,  Confermò   quefto   Papa  il,  digiuno    dei 

„  quattro   Tempori  ,   e   che  fi    dovefsero 

3,  oflervare  per  tradizione  Apoftoiica   quat- 

55  tro  volte  all'anno  ,   Edificò   innokre   la 

jj  Chiefa  di  S.  Maria  Traftevere,  e  ridau- 

5,  10  i  Gemeteti,  o  f^a  Catacombe,  eh'  e- 

„  rano  fuori  di  Roma  nella   via   Appia  , 

3,  chiamati  poi  di  Callido,  in  cui   al  lìferi- 

5,  re  di  Paolo  Arighio  nella   Roma  fotter. 

„  furono    feppeiliti     174000.   Martiri  ,    e 

A         5,  46,    Pontefici   .   Il  Baronio  ne   conta  di 

,5  quede   Catacombe  fino  al   numero  di  45* 

Catacombe  ^^  Qjiede   fi  appellavano    ancora  Arenarie 

che^teo  e  3>  ^^^^^  ^^^  Gentili  per   edraerne   la  rena  ^ 

loro  numV  5)  o  ^^   pozzolana,   che  dovea  loro  fervire 

To.  5,  per  le  fabbiiche,  ed  erano   d'nn  fol  pia- 

5,  no  i    a   cui  fu  aggiunto  dai  Cattolici  il 

3,  piano  fuperiore ,  più  angudo  e  rozzo  dell' 

jj  inferiore.  Ora  in  quede  Arenarie  ,  o  Ci- 

5,  miterj  non   folamente   feppellivano  effi  i 

X  X      ^y  Corpi  de'  loro  Martiri  e  defunti  ,    fparli 

„  d'unguenti  odorod (dante  la   Legge  delle 

5,  dodeci  Tavole ,  che  vietava  il  fotterrare  i 

5,  cadaveri  entro  le  mura  della  Città), ma 

3,  inoltre  ivi    celebravano  nel   tempo  delle 

5,  perfecu2Ìoni  i  facri  Miderj,  e  quiyi  nel- 

3,  le  tenebre  e  nell'orrore  pafl'avano  i  gior- 

35  ni  loro  fra  le  lagrime  ed  orazioni;  feri- 

ven- 
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..  vendo  ancora  S.  Girolamo,  il    qoale  più  iegm  màU. 

volte  le  vifitò,  ikmdokm  in  Roma ,  m 
"  eiri  'adempiuto  il  Profetico  detto^  :  de-- 
"  Pendant  in  mfemum  vtventes  ^  xml  era  ia 
'l  ofcurità  ed  il  terrore  ,  che  cagionavano 
r,  queTacri  Luoghi.  ^ 

"  Ora  ritornando  a  Garacalla  ,   egli  ave-a  ^ 

anaora  mutato  la  /orma  delle  vejli   milita- 
ri,  avendo  prefa  dai  Galli  la  foggia  di   un  ^^^^^  .^ 
abito  talare ,  appellato  Catacalla  ,  con  cap-  ^^^^^  ^- 
puccio,  dì  cui  andava  egli  veftito  ,  /  joi^'  C.iacilis  ^ 
va,  che  andalfero   vediti  anche  i  foldati  . 
Di  là  venne  il  fopranome  a  lui  dato  di  «-a- 
racalla.  i\veva  eziandio  il    pazzo   colìume 
di  condor  feco  molti  Lioni,  ed  uno  /ra  gli       ^  ^ 
altri  affai  domeflico,  appellato   Sctmttana  ^j 
che  teneva  a  tavola,  al  letto  5  ed  alia  por-  ^^  c©ndK*= 
ta     con   baciarlo  fovente    pubblicameote  ,  gava  feco 
Teneva  inoltre  gli  Oroicopl,  e  le  Gciiitu^  ^^^^^ 
le  di  tutti  i  Nobili  Romani  ,   credendo  di  ^^^^^, 
conofcere  chi  l'amava,  e  1  odiava   .^  a  n-  .^^^  ^5^^^  £^ 
miii  impofture  preftavano  una  gran  ìeoe  gli  .^^afiio. 
antichi  Romani  ..   Ma  si  folle   credenza  o 
produde,  o  almeno  accelerò  la    di  .ui  rovi- 
iia   .   A    quello  fi  aggiunge,  die; un  certo 
Serapione    Egiziano   pochi    dì  prima   avea 
predetto  a  Caracalla  ,   che   poco  teftava  a 
lui  di  vita ,  e  che  gli   fuccederebbe   Macti- 
ìio .  Per  tal  predizione  fu  tofto  dato  in  a- 
bo  ai  Cigni»  ^  ^  -m 

Finahnente ,  quando  a  Dio  piacque,  Ca-  ^ 

racalla  reflh  uccifo  d'anni  29.  m  E<ielTa  da  %^^^^ 
Marziale  Tribuno  per  opera   di   Macwno  ^  ^^^^  ^xczhi^^ 
Prefetto  del   Pretorio  ,  che  prevenne   con  .^  4eÌ&sM.a , 
ciò  ia  morte  propria»   E   quefto  iniqua ,  e 
fcelerato   Auguìlo   venne  poi   deihcato  dal 
Senato  per  <>rdine  dello  fteffo  Macrmo  con 
orrore  di  tutti ,  perchè   boia  del    genere  u- 
fnanoj  ed  il  pia  impudico  uomo  del  Moe- 

F    2  dOf 
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S^gnì  indie,  ào '•,  mentre  dice  Sparziano,  ed  altri  ,  che 
avelfe  fp(|fata  anche  Giulia  fua  Madre,  Ma  ■ 
per  ifmentire  tali  calunnie,  Dione,  che  fa 
familiare  d' effa  Giulia ,  ed  Erodiano  ,  che 
fiorì  in  quefti  tempi,  aflerifcono  ,  eh'  ella 
era  Donna  (avia,  applicata  alla  Filofofìa  , 
e  di  rara  avvedutezza  ,  e  di  fin  voltura  ,  e 
fommamente  rifpettata  dal  Figliuolo  Au- 
gufio  5  né  air  età  di  lei ,  che  fi  doveva  ac- 
coltare  ai  50.  anni,  conviene  1' ecce  (Io  ac- 
cennato .  Macrino  fece  poi  trafportare 
a  Roma  le  di  lui  ceneri  ,  che  furono 
feppellite  nel  Maufoleo  di  Adriano.  Giulia 
intanto  foprafatta  dal  dolore  per  la  mor- 
te del  Fighuolo ,  e  per  elfere  ornai  fpirata 
ia  fomma  di  lei  auttorità,  più  pugni  fi  die- 
de nel  petto,  che  irritarono  forte  un  can- 
^  ero  ,  che  già  s'  afflìggeva   .    Informato   poi 

riuiia  Ma-  .Macrino  del  fuo  fpariare,  e  ch'ella  faceva 
tk€  di  Ca.'  ^dei  fegretijmaneggj  per  renderfi  Padrona 
racaila  dì»  dell'Imperio,  le  mandò  ordine  di  levarli 
fperata  .^^  Antiochia  .    Per   tal  nuova  ,   e   per  gli 

u.uote  da      {^j^apazzì  fatti  in    Roma   alla   memoria  dei 
^^°  Figliuolo,  il  lafciò  ella  di  poi  ^o?Ìr  di  £a- 

Macrino  viene  acclamato  dai  Soldati  per 
Im'peradore  ;  e  fu  ancora  riconofciuto  dal 
Senato,  che  gli  conferì  tutti  gli  onori  foìi- 
ti  darii  agli  altri  Imperadori. 

Intanto  Artabano  Re  de'  Parti  ,  ^  melTo 
jq  -o  infieme  un  formidabile  efercito,  entrò  nel- 
la  Mefopotamia  ,  per  vendicarfi  dd  torti 
^  ^  a  lui  tatti  dal  perfido  Caracalia .  Macrino  , 
uomo  di  paco  cuore,  fpedì  Amba^patorì 
per  placarlo ,  e  per  trattar  di  pace  ;  ma 
nulla  fece,  per  le  pretenfioni  troppo  eccef- 
live  di  Artabano.  Nelle  vicinanze  dunque 
di  Nifibi  feguirono  due  fanguinofiifime  bat~ 
c agile;  é  (empre  cori  iiyam?.§sic)  de'  Ro- 

ina- 


e  R o  N o  L o Gì  c  o\  ec.        22g 

mani .  Allora  il  tremante  Macrino  piii  che  Segni  inrlie. 
mai  rinforzò  le  preghiere  per  la  pace  ,  che        M«;riner 

fìnalmenre  la  ottenne  da  Artabano   .    Ma-  fconSto  du® 

crino  rpefe  cinque  millioni  di  Ducatoni  per  volt*  dai 

far  celsare   quefla   guerra  ,   coi   reltituire  i  Perfiani  fe 

prigioni,  ed  il  bottino,  che  fi  potè.  *^  P^^^ 

Anno  di  Grillo  CCXVIIL  Indiz.  X!, 
di  Callido  Papa  2. 
di  Macrino  imperadore  2, 
di  Eiagabalo  Imperadore  i. 

(  Marcò  Opeiiio  Severo  Màcrino 
Confoli    (    Augurto.  ^ 

(  Ociatino  AdventOi 

Stette  Macrino  tutto  il  verno  in  Antio- 
chia a  perderfi  dietro  a  quelle  delizie  j  fen- 
za  prender  ben  le  Tue  mifurie ,   per   aifodar  ^ 

la  fua  fortuna    fui   Trono  ;    né   liudiava  la  ^ 

maniera  di  farG  amare  oemmenda  foldati, 
che  fempre  più  ^fi  landavano  alienando_  da 
lui ,  col  far  trapelar  qualche  parola  di  ri- 
beliariì.  Solamente  mancava  chi  alzaife  il 
dito,  e  fi  faeefse  jcapo  j.  ma  quello  tale  non 
tardò  a  prefentapl'i. 

Giulia  Madre  di  Caracalla  aveà  una  So- 
rella chiamata  Giulia  Mefa,  da  _cu!   erano 
nate  due  Bjgliuole,  Giulia  Soemia,  e  Giù-         A 
jia  Mammea,  amendue  vedove  :   la  prima 
avea  un   Figliuolo   appellato   Baffiano   j   la 
feconda  un'  altro  chiamato  Alefllano  .  Giù-  ?2"i'a  M^f# 
ha  Mefa  donna  ricchiffima ,  e  fcalm,  veg-  !^^^^^*  '^^^^ 
gendo  i  foldati  mezzo  innamorati  di  Balha-  per,aie  Bif- 
ino  fjo  Nipote ,  oferì  loro   le   fue   ricchez-  fisno  fuo 
ze,  fé  lo  promovevano  al  Trono    Imperia-  Nipote, s^- 
le .  Era  Baffiano   Sacerdote    dei   Dio   Eia-  ^^^^^J^^^   ^ 
gabalo,  Cioè  dei  Sole,  adorato  in    una  pie*  ja^,j^'|f]^^ 
tra,  che  avea  una  figura   di  Corto   ^   o   ha  bai^/ 
di  un  pane  di  Zucchero,  e  giovane   ancorji    ^  q 
i  F     5  di 
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Sl|ni  ìààk.  dì  belliffimo  afpetto  /  e  qnefto  bado  y    pgf^ 
effere  tolio  accìamato  Imperadore  ,  il   qua-^ 
Baffiantì  ìe  dopo  unà  fiera  bavaglia  data  ai  Soldati  di 

batte  Ma     Macìino ^ ciie  faldo  tenevano  il  Tuo  partito,  j 

crìcojj  »cui  £^al^l1ente  reitò  vincitore  di  Macrino  ^  uo- ! 

^u  recifsi  i*  ^^         ^i^^Q  d^ibokj  e   dato   ai   piaceri,  ai 
ciù  nel  faiL;girc  fu  redfa  la  teda  .   Baffiano 
allora  prefe  il  nome  di   M.  Aurelio  Anto- 
nino,  fopranominato  di  poi   Elagabalo   peri 
cagione  del  fuddetto  fuo  Sacerdozio* 
A  Erano  afflitti   i  Senatori    per    1  insulta 

tìùova  di  aver  perduto  Macrino  ;  e  molto 
più  per  efsere  governati  da  uno  sbarbatello 
Soriano  ,  perchè  di  quella  Nazione  ,  noti 
coaofciuto  dà  alcuno  ,  o  almen  da  pochi . 
Tuttavia  bifògnb  chinar  il  capo,  infegnare 
alla  lor  lingua  le  acclamaziofti  ,  e  gh  eio- 
gj  ad  Elagabalo,  e  fino  all'  odiato  Cara- 
cailà ,  vantato  fuo  Padre ,  e  dichiarar  ne^ 
tnico  pubblico  Macrino  « 

Anno  di  CriHó  CCXlt.  Indizione  XIL 
di  Calliilo  Papa  3* 
di  Elagabalo  Imperad*  2. 

(  Marcò  Aurelio  Antonino  ,  fo- 
1^  fy  (  pranoniinato  Elagabalo  ,  per  la, 
tomoli    ^  feconda   volta 

(  Sacerdote    per   la  feconda . 

Elagabalo  fi  fé  tolló  eonofcere  un  moftra 

di  crudehà.  Uccife  di  mano  propria  lijìio^ 
AìOi  pei  cui  fenno  aveà  ottenuto  F  Impe- 
cio ^  perchè  io  efortaVa  a  lalciare  le  ragaz- 
zate ^'é  ad  altri  molti  per  ni^nte_  fé  toglier 
h  vira.  Giunto  1  Nicomedia  diede  ancor 
qui  u\.  faggio  dèi  ìm  capriccio,  e  delia  fu  a 
leggerezza,  col  promovèr  li  cuko  di  quello 
B  fuo  Dio  Elagabalo  con  varie  ielle,  portan- 
do ^gii  vefte  Sacerdotale  I  teffuta  di  porpo- 

tè 
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ra  e  d^oro,  e  maniglie,  e  gioielli,  e  coro;  Segni  i.dic. 
.  anifa  di    Mitra,    o   Tiara   fregiata  d       Ehgabala 
"'  l^d    oemme     CLuefto   abito   alF  Orien-  fi    f/  di- 
""?  ^-  inTufffo  era  il  fuo  favorito .  Fat-  pi.gere  col 
ta  e  pieno  di  iullo  era  1-/"  .      .farzofo  m-  <"'>o  Dio,  lo 
tofi  poi  dipingere  m  quell  abito  starzolo  m    ^^^^^  j^ 
feme   col  Dio  da  lui   adorato  ,  manuò  a  ^^^^^  ^^^ 

-Rnma  Guel  ritratto,    comandardo  ,  cne  11  ^^^^^  ^c- 
Koma  quei  mr  i     ,  ^^^^  ^^  ^.^^^^^  ^^ 

appendelfe  nella  Sala  de    ^f  .^^^^  '^  ^^      ^^^^  p,ft«  «ella 
ogni  alfemblea  dei  1  adn  ^^"f^^/^'J.;  '•    .^  saU  ,  e  in* 
o?dine  ancora  a  ^««1   1  M  niftn    to   d^^  ,,,f,,,. 
Roma,  che  ne\loro   iacnfiz   ,    P  ^«^^j^-^^ 
altri   Dii,Bomma[rero  il   luo  Dio   iliaca 
halo  •  e  fu  ubbidito.  ,.         .     •     n 

Comparve    dunque    il  folle     g.ovmaftro 
in  Roma,  e  dopo'aver  dato    .1  fol'to  con- 
glarìo  a!  Popolo,  jttitul  un  Senato  d.  Don- 
ne  nel  Monte  Quirinale,  capo    di   cm  eja       _ 
la  lleffa  Soemia, acciocché  quivi  C  «'««j'-     com^rfo 
fero,   edecideffe'ro   gU   imPO.«antiffinn.   af-  .__C^om^P«rfo 
fari  della   Repubblica   feraminma  .   i^mvi  ^^ 

PO   fuK.no  fatti  dei  Senatus-confuki  ridico-  s,„,.„  a 
lofi  intorno  alle  precedenze,  e  mode  Don-  Don.,    «h. 
nefcheTfu  decifo^ual  &§§- ^i  veft.  avef-    ..,a^„o 
fei  a  portare,- quale  delle  Dame  prwcedere,  j^^j^  ^^_ 
quale  baciar  l'altra;  ed  a  chi  ««"ipetefler  p^^^,,^^ 
carrozze  colle  mule,  a  chi  coi   buoi  .Ad  t.mminm». 
alcune  era  conceduto  l'andare  a  cava  o 
ad  altre  folamente  il   cavalcare    almelli,  e       „  „ 
ad  altri  il  farfi  portare   in   feggetta   ,   e  ii  Leggi   nd.. 
determinò  a  chi'fofe  lecito  il  portar  oro,  „..d.^,«. 
e  gemme  alle  fcarpette.  ^    . 

Quanto  allo  fteffo  Elagabalo  ,  .  fum 
srahpenfieri  erano  a  promovere  in  Roma  ^^  ^^s.^  ^^ 
?1  culto  del  fuo  Dio.  Fece  venir  Jda  Etne-  E„.f,,„,ì. 
fa  quel  pezzo  di  pietra  ,  cut  fabbrico  un  1.  p..ua,, 
fonrofiffimo  Tempio  ,  riel  q"f  ."Pf^/  ^^f^Z 
come  fi  crede,  tutto  q'isllo.,.'h«  di  p^uja  cb^-Tcnv 
ero,  e  varo  fi  ritrovava  negh  altri  letn 
pìi.'come  il  Fuoco  di  Vefta,  la  Statua^di 
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Segni  indie.  CibeJe,  Io  Scudo  di  Marte  '  il  Pallàdio 
e  rimili   altre    Tuperniziofe    memorie  della 
B  t  t      divozion  de' Gentili.  Se   quelle  novità  dif- 
piaceflero    ai   Komani  ,   al   mirar  tolta  la 
mano  al  loro  Giove   altitonante   da   qoefia 
torelhera  Divinità ,  ognuno  fé  lo   può  im- 
maginare. Abbiamo  ancora  da   Erodiano  , 
Ivi  facrifi.  ^"2  -blagabalo  intorno  a  quello    fuo  Tem- 
cava  buoi     pio  fece  ergere  molti  altari,   ne' quali  ogni 
ìpZU!      i-  ^^^^^^^^^^  "."^  §^an    copia  di    buoi  ,  e 
gr«nquL    ^'Pecore.e   il    fpandevano  infiniti   fiafchi 
titk  di  vino.  ?^  ^^'^^  ^^^  migliore  di   Roma,   vedendofi 
icorrere  a  rufcelli  quel  vinone  quel  fangue 
u  u       per  terra.  Bifognava ,  che  di  tanto  in  tan- 
^^  ,V^^9^^0"   >    e   Cavalieri   affifteffero  a 
j^         que  Sacrifizi ,  con  tener   fulla  teila  i  piatti 
doro,   e   d  argento   dorato   ,  ne'   quali    fi 
mettevano  le  vifcere  delle  vittime  ,  e  coli' 
andar   veftiti,  alla   forma   de'  Sacerdoti  O- 
iienrali.    Intanto   l' Imperadore   conduceva 
ì  Scn.téri  *.^^"  .^"t^™  \§\i.  aitn  Altari  fra   io  (Ire- 
e   CaX;  P^  ?  ^^^"numerabili  mufìcali    itromenti  ,   e 
afsiaevano    ^^^^^  ^^^^^  ^^  lemcia.  ,   che    ballavano  , 
a  quei  Sa.    battendo    cembali,   e  timpani    .     Ed   ecco 
S&o"    ^^^'^^'\g^"«|.^^aMae{la    d' un  Imperado- 
f'il^'   '^^  ^  ^'  »«  fenato  Romano. 

Anno  di  Grido  CCXX.  Indiz.  XIII. 
di  Gallino  Papa  4. 
4i  Elagabalo  Imp.  5. 

r     r  V  ^  Marco   Aurelio  Antonino   Eia- 
^-onloJi   (  gabalo  per  la  t^rza  volta, 
(  Eutichiano  Gooiazonte. 

Niun'  altra    applicazione  fi    prendeva  il  : 
tolle   Elagabalo  de'  pubblici  affari  ,  che  per 
vendere  le  cariche  e  i  Magillrati   a  perfone 
vili,   ed   intami.    Quel  tempo,   che  gli  re* 
ita  va,  dopo  aver  promeffo  il  culto  del  fuo. 

ca- 
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racaro  Nume,  tutto   Timpiegava   in   isfogar  S«§m  indk. 
Ma  fua  libidine,    che  forfè   non  eobe  pan  al 
Mondo.  Sposò  egli  più  Donne     fra  le  quali  B 

una  Vergine   Veitale,   con    (candalo  di  tot-     EU^^^^^^^ 
ti,  dicendo,   di  aver   ciò  fatto  ,   affinchè  da  '^-^.,X» 
lui  Pontefice,  e  da  una  Sacerdotefla  di  Ve-  ^^^^^  ^^5^, 
fta    nafcedero  de' Figliuoli  divini.  Ma  que-  che  naceif«- 
ftoVu    il  meno.   Abbandonoffi   ad  ogni  ec-  ro  de'  FigU 
ceffo  di   laidezza   più   infame,    coficchè    ta  drvuìi, 
orrore   il   raccontarlo.   Sposò    fino  pubblica-    J^.  ^ 
mente  due  viiiffimi  Giovani,  con  fare  mil-  ^^^   dae 
k   fozzure,   cioè    Jerocle    Carrozziere,    ed  ^j^^vampuSs- 
Aurelio   Potico   Figliuolo   di   un   Cuoco;  e  blkamente, 
però  egli  veftiva  da  Donna,  e  voleva  effere  e   fi  ve^>va 
appellato   la    Signora    Regina.   Di   più   non  fi^o <^^  »«^- 
occorreperravvifare,  chetpezzodiforfennato,      •    „ 
ed   infame   foffe   Elagabalo  .   Fece   eziandio  ^^^.^  ^^^^^^^ 
{cannare  m  onor  del  iuo  Dio  molti  giovani  ^^    .^oki 
Nobili,   fcelti   da   tutta  F  Italia ,   per  oiier-  Giova^frt 
vare  le  vifcere  loro.  ^JÌl'Jfu^ 

Anno  ^i  Crifto  CCXXI.  Indizione  XiV„    ^-;  -^^*^ 
di  Cailifto  Papa  5. 
di  Elagabalo  Imper.  4» 

^^     f  y    {  Grato  Sabiniano  , 
Con  ioli    ^  Claudio  Sdeuco. 

Il       Ne' Borghi   di   Roma  fabbricò    un  altro      f^^l^.lo 
magnifico  Tempio  pel   fuo  Dio  di^  Pietra  ,  -^^^^^^^ ^^ 
e  nel  Settembre    lo    conduceva  cola  a  ipai-  ^y,^^  Tcm- 
fo,   pollo   fopra  di  un  carro  ornato   di  oro,  pio  fuori  di 
e  gemme    preziofe ,  e  rirato  da  candidiilimi  Ro^a  psr 
cavalli.    Andava    innanzi   il    folle   Augnilo  J«^"dm-r.  ^.1 
tenendo  le  briglie  in  mano   colia   teda  voi-  fp^fl^ojefiia 
ta  air  Idolo  5  e  camminando  Tempre  alF  in-  yidkoUfan». 
dietro.    Il   Popolo   portava  gli  Dii  di  Ro-  zionc. 
ma,  ed  ogni  cofa  più  rara  de' Templi,  con        u.  u 
fiaccole   accefe  ,   e   corone   in   capo.   Finita 
la   folenne  funzione  ,    faliva  F  Imperadore 

fu  Ile 
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Segfli  indie,  filile   alte  Torri   dQÌ  Tempio  ,  e  di  là  get- 
tava al  Popolo  vafi  d'  oro ,  e  d' argento  ,  ve-  V< 
fli  e  panni  di  varie  forti  :  il  che  finiva  col- 
la morte  di  parecchi  affogati  nella  calca . 

Aprì  anche  un  poflribolo   nello  fteffo  fuo 

Palazzo,   Faceva  fovvente  ii  carrozziere,  il 

^        ballerina  fino  ne'facrifizj  ,  e  nelle  pubbliche 

Elagabalo  ^""^^^^^  •    ^^    quedo    pafto   camminava    lo 

fMxht  ji     fcapedrato  Augufto,  divenuto  per  le  fue  in- 

fuo  Dio  ài    fami  lafcivie  T obbrobrio  del  Mondo  :  quan- 

piesra  «oiJa  do  gli   faltò  in  capo  di  dar   moglie    al   fuo 

Deaurama,  £)^o   Elagabalo .  Scelfe   a   quello  effetto  la 

Luna,  ordi-  ^^^^"^  ^^^^^  DeaUrania,  o  fia  Celefte,  ve- 

naodo'  gran  sierata  in  Cartagine  ,  oggetto  di  gr^n  divo- 

fe^e  m  Ro-  zlone  ad   ogni  Città  deli'  Affrica.  Era  elfa 

wa,  e  in      Dea  Creduta  la  Luna;    e  però  il  pazzo  Im- 

ITLl  \'X  Peradore    diceva,   che  effendo  quel  fuo  DÌ0 

am  per    tal;  -j    o   i  ir*  •  -         -^ 

i3©zz«.  li  oole,  non  poteva  darli  matrimonio  pm 
u  u  proprio  e  convenevoi  di  quello  .  Quanto 
oro  ,  e  cofe  preziofe  fi  trovarono  in  que^ 
Tempio  di  Cartagine,  tutto  volle  portata 
a  Roma,  accioecTiè  ferviffe  di  dote  al  fuo 
Dio.  Giunta  poi  quella  Statua  ordinò,  che 
in  Roma  e  per  tutta  T  Italia  fi  faceffero 
fede  ed  allegrezze,  affine  di  onorare  le  noz-^ 
ze  di  qoedi  Numi.  Non  era  egli  un  Im^ 
perador  da  legare  ? 

Or  veggendo  Giulia  Mefa   le    pazzie  del 

Nipote   Augnilo  ,   e    che  non  potea  durare 

lungamente  M  Trono,  deliramente  infinuò 

ad  Elagabalo   di   fciegliere  il   Nipote  Alef- 

fiano  per   accudire  ai  pubblici   affari ,    Gio- 

^   g      vinetto   di  ottimi   coftumi  ,   e   Figliuolo  di 

Elagabalo  Giulia   Mammea  .    Accettò    Elagabalo    la 

•dotia  per    propofizione  ,    e   adattò    per  fuo   Figliuola 

F^glmob      Aleffianò  ,   dandogli  ii  titolo  di  Cefàre ,  ed 

Aisffandìo  .  ^1  ^Qj^g  ^-  Aleffandro,  fpacciando ,  che  ciò 

faceva   per  ordine  del   fuo  Dio   Elagabalo  ; 

e  fu  accettato  dai  Senato,  e  dai  Soldati  , 

E  per 


Cronologico,  ec.       235 

,1        •^    ..t-ri    fnacciò     r  aftuta  Segni  indie. 

'T.ifrs.'tó  ssiio  «.«1»™-  s  '"'Stf 

fona-^io,  creduto  da  Dione  un   D'o» J^'"^  ,he  die.v, 
fn  Demònio,   che  diceva  effete  Aleffandro  ,ff„,  ^tef- 

™r&'mat  ad  alcuno,  e   venuto  ,„  Ca - 

cedonia,  dopo  creato  ""  S^="f  t '[j,   d?vl 
fenza    apparire,    che    ne    toUe   Que 


ve  , 
nulo. 


Anno  di  Crifto  CCXXII.  Indizione  XV. 

di  Urbano  Papa  i. 

di  Akffandro  Imperadore  i. 

f  Mardo  Aurelio  Antonino  detto 
,-  r  1;  r  Ela^abalo  per  la  quarta  volta, 
^°°^°''   [  Marco  Aurelio  Aleffandro  Severo. 

,„      S.  Callifto  Pana  muore  Martire  ,  a  cui 
fuccede  Urbano  Papa  domano.         ,     ^, 

,rQ."efto   buon   Papa   converti   alla   fede         f      _ 
4nfa  Cecilia  infieme  col  fuo   Spofo  Va 
"   leriano     i!   di    lui  Fratello  Tiburz.o  ,    e 
"  Maffimo  Prefetto  della  cafa  del  '  Impera-       j_  ^ 
"  dorè  Tli  éfortò  a  foflener  glor.ofamMte 
"  il  Marti  io     Fece   poi   d'  argento  tutti  i 
::vaffdefti°ad   ai  faai  Mifter, ,  .    pnmo 

"k^'Ìa-L^Jn1ónè^JS''Ctf;     .±„a. 

'>  ITeSro'  ^^e'in  odio  ad  ElagaUo    g  J_ 
per    non   volerlo   imitare    ne  i''°\'J^^' 


,       '  1^6  C  O   M   P  E  N  j)   j   ^. 

sesnì  i„d..  coftu^mi  ;  e  perciò  ia  varie  guife  infida  al-  e 

B  olo       e         >      "■    \-  5?-''^^^    *    '"i    '1    «-^' 

ancora      e   ff  "!f   ^'  ^'/''^  '    cogliendogli 

Minftri  iwf  r-"^  I-  "'/i'^f  ^  «'^""'  de'f«d 
iviiniltri .  Ma  Giulia  Mefa  cuftodiva  Alef- 
fandro  con  fomma  cautela  ,  e  geMa 
Fece  inoltre  fparger  voce  il' folle  Meme' 
efonofo  Imperadore,  cheAieffandrope  n^a! 
latta  era  vicmo  a  perder  la  vita-,  pef  iican- 

t1rwJ%''^'°^''r'  de' Solda'ti!  Grande 

tu  11  bisbiglio     gridando  le  milizie  di  voler 

vedere  Aieilandro,  ed  Elagabalo   prefo  feco 

in  carrozza  Aleffandro  iorS  lo  moftrò     "ri" 

dando  moltiffimi  :  t-;^-.^ì/.#^^^.T   Sitr'aten- 

u  u       ^'iT'""   T'''  Elagabalo  nel   fen^p  o  de' 

Mo"u",-„.  tl^''''-J  '*  '"=''""?,^  rf'ede  ordine /crfof- 

hm.    di      Z°  "'.?^C""'  <3"/li-.  che  aveano  sridato, 

BU,ab.,o.    ^Torl^f  "fi  Vo  f"""  ''^'  '^  '^^^'^  P^"' 
zo  orarne  5    li   folievarono    centra   di    loi 

ca"'Tuo^o  ^d^''° '.^  /'•"^""'^"'^  '»  "-  'lo- 
var'o    1?^.  T^  °  '''  r"''   "^*   2^^"d°lo  tro- 
vato,  iuccfeio,  e  feco  Soemia   fua   Ma- 
dre, eh  era  m  fua  cotppagnia,  F  infante  le- 
tocle   con  molti   de'fuTimquJ   MiSSrife 
Cortegian. ,  fra  quali  non  fi  Ihò ,  che  uno! 
Furorio    bafcinati  per  la  Città  gW'cadave: 
n    dell   uccifo  Augufto,    e  di  fua  Madre  ; 
¥'X    %'''  ^«°  Elagabalo  gittato    fu  nel 
zionf     :   1   •''  a   ^'"f'°   "'l«fe   dalle  ifcri- 
Trìlrl.        n  ^h'   '"  """""^  di  Antonino  , 
no     Co^.ì   J°  '"  Sardanapalo,   e  d.  Tiberi-' 
no.   Cosi   dopo  aver  quefto   fcapeftrafo  oio- 

g  d  anni  diciotto  circa  ,  colla  pii:i  vitoDerofa 
GoU  .Juf.  ^!ff'  ^he  mai  s' udiffe  ,  ricevette  umpù 
feri.d.El..  ,7""iP«™'\«orte    E  ,n  quella  maniera  ?é- 

^  '      imn^fr,"  i  ""   ^!™'''°  '^°''™    Roma  e  l'' 

impeno,    Lampridio   vien    poi   delcrivendo 
k  Urane  mvenziom  dalla  goiofità  di  Ela^ 

gaba- 
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>a cabalo,  nelle  quali  impiegava  egli  grofi'e  Segnli oaì,c* 
S.fbmme  d'oro,  perchè  fuperò  le  cene  di  ripi- 
do, e  di  Viteìlio.  L'altre  pazzie  della  fua 
luffuria  non  meritano  luogo  nella  preferite 
Storia;  e  però  paffo  a  dire,  che  ^ìeflandco 
fu  ioimediatamente  dopo  la  morte  di  bla- 
gabalo   riconofciuto  Imperadore  Aljgulto. 

Anno  di  Grido  CCXXIII.  Indizioiie  L 
di  Urbino  Papa  3». 
di  AleKandro  Imp.  2. 

(  Lucio  Mario  Maffimo  per  la  fé- 
Confol'i    (      conda  volta, 

(  Lucio  Rofcio  Eiiano. 

y      Paffa  AletTandro  al  Senato,  dova  con  alle-         ^ 
grilTirai  concordi  voti  fu  confermato  a  lui  1  Im- 
perio, e  conferiti  i  titoli  Augullaii ,  c^l  nome 
di  Padre  della  Patria,  Che  età  aveffe  egli,     configlieri 
non  fi  può  decidere Erodiano  dice,  cli^e  ave-  ^i  Akifan» 
va  i^.  anni.  Dione  gliene  dà  18.,  è  certo  pe-  dro. 
rò-,ch'era  aifai  giovinetto.  Ad  iftanza  della 
Madre  fua,   e  dell'Avola,  furono   eletti  le- 
ilici   Senatori   i   più   riguardevoli   per   la  ia-  B 

viezza  ,   dottrina  ,    e    probità  di  coltumi  ,  1  Saggio  go- 
quali   ferviffero  di   Acceflori,    e   Conhgheri  veT«^o  j^j^  . 
al  giovinetto  Principe.  Dal  configlio  ù  no-  ^  ^^^  ^^J 
mini   tanto   onorati ,  e  faggi ,   procedeva   la  ^i^  £iaga» 
gloria  del  Principe,  e  la  fehcità  de  fuoi  Po-  baio. 
poli.   La  prima  plaufibile  azione   fua  tu  di 
reilitnire  ai  Templi  le  Statue ,   e   robe  pre- 
zìok  tolte  loro  dal  capricciofo  Predeceflore  ^ 
e  bandì   da   Roma   il  Dio   Elagabalo  ,  coi 
rimandar  quella  ridicola  pietra  ad  Emela. 
Poi  nettò  la  Corte  da  un  prodigiofo  nnme* 
IO  di  perfone   inotili  ,    di  nani  ,    buffoni  , 
commedianti,   ed  altri  di   peggior   condizio- 
ne. Si  eftefe  il  medefimo  efpurgo  al  Sena- 
io^  e  a  tutte  le  caiichej  e  minitlerj  civili, 

con.-- 
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Ségni  indie,  conferiti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  uomini    ^ 
vili,    inabili,  ed   anche  infami.    In   quella'^* 
maniera  fi   vide   rifiorire   ad   un   felicilfimo 
flato   Roma  e    1'  Imperio  Romano,   tanto 
fvergognato  da4  ribaldo  e  ftolto   Elagabalo . 

Anno  di  Crifto  CGXXIV.  Indizione  IL 
di  Urbano  Papa  3. 
di  Afeflandro  Imper.  3, 

tn     evi  Cullano  per  la  feconda  volta, 
Confoli  ^(  c,i{pi„o.'' 

Sua  educa-       ^^'^  lafciavano  Giulia  Mefa  Tua  Avola  ,  : 
zione  avuta  &  Giulia   Mamm^a   fua  Madre,  creduta   da 
dalla  Madre  molti  Criftiana  di  Religione  di  vegliare  alla 
ed  Acola,     buona   condotta  e   prefervazion  dai   vizj   d' 
^         eflb   Auguflo  j   le   quali   penfarono   bene  di 
dargli   Moglie  ,  cioè   una  Dama  della  pri- 
maria  Nobiltà  di   Roma  .   Fu   poi  detto  , 
che  Marciano  Suocero  di  Aleflandro,   avef- 
fé  tefe  delF  infidie  per  ammazzarlo  \  ma  che 
fcoperto  il  fatto ,  colìui  folle  uccifo ,  e  fcac- 
ciata  la  Moglie  Augufta.   Sposò   poi  Alef- 
fandro  Memmia ,  Figliuola   di   Sulpizio  Ila- 
ito  Confole* 

Anno  di  Grido  CCXXV.  Indizione  IH. 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Aleffandro  Imp.  4. 

V      T»     f^^^r^w   (  Fofco  per  la  feconda  volta, 
XxB    Confoh  (^Deliro. 

tiene  ap.  Delle  belle  virtù  polfedeva  Aleffandro  ,  ; 
Y%\\  x^  ?  ^^  ^veva  della  venerazione  anche  per  Ge- 
Crifto  "1  *  fucrido ,  col  ritener  nel  Tempio  àQÌ  Palaz- 
cui  vo'ieva  2L0  la  fua  Statua  con  quelle  degli  altri  Dii  ; 
es-gere  un  ficcome  quelle  di  Aledandro  il  Grande,  à\ 
Tempio.  Orfeo  5  di  Apollonio  Tianeo  ,  credute 
Sua  rehg,o-  ^^^^  |^  |qj.  ^nj^e.  Può  bea  crederfi ,  che 
""'^^'^'^^  Mam» 
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Mammea  fua  Madre   avendo  imparato  da  Sg,',ni  màk, 
Origene  a  conofcerè  in  Scria  la  fantità  dei- 
la   Religione   Criiiiàaa,   ma   fenza  ipai  ab- 
bandonare  la  fklfità   deir  Etnica   ,    ne  lipi- 
raile   deli'  amore   anclie   ai  Figliuolo  .    Per 
tìuefto  venerava  egli  Crifto,   ed  anche  Ab- 
ramo .  Anzi  meditava  di  alzar   «n   1  empia 
ai  medefimo  Grido,  e  di  farlo  ricevere  per 
Dio  i  ma  gli  fi  oppofero  i  zelanti  del  Paga- 
nefimo  ,   perfuadendogli  ,   che   tutti  abbrac- 
cierebbero  il  CrilHanefimo  ,   e   converrebbe 
chiudere  ogni  altro  Tempio.   Mai  più  difle 
il  Demcnio,  padre  della  bugia,   una   venta 
mìi  luminofa  di   quella .    Imparò    forfè   dai 
Criftiani   ^uell'  iniigne   maiFima  :    non  fare 
ad  alm  quello  che  non  vorefli  fatto  a  teftejjo; 
e  queftà   fece   anche    feri  vere    nel    Palazzo 
Cefareo,  e  nelle  pubbliche  fabbriche. 

Avendo   un   giorno   i   Criftiani    occupato 
un  luogo    per  farvi   una  Chiefa  ,  e  preteii-     b  X  x 
dendoio  gli  Orti  di  lor  ragione ,  con  iuo  re-  sentenza  di 
fcritto  dichiarò  i' Imperadore  :  efere  meglw^  Aleiìa«idr© 
che  Dio  ivi  in  gualche  maniera  fi   adora ff'e  ,  a  favor  de 
\rhe  fé  ne  fervìffero  ^li  Ofì't ,    Segno  che  già  Cniìmm. 
in   Roma   fi   fabbricavano   Templi  al  vero 
Dio.  Da  qui  venne,  ch'egli  lafciò   in  pace 
i  Criftiani,  e  fotto  di  lui  crebbero  molto  1 
Fedeli  .    Q.uei ,  che   morirono    Martiri    in 
quelli  tempi ,    furono    vittime .  de'  malvagi 
Governatori  delle  Provincie,  fenza  iaputa 
.del  Principe.,  ^  ,         , 

Ad  Aleffandro  piaceva  la  caccia  e  la  pe- 
fca,  amava  la  raufica  ,   dipingeva   aUai  be- 
fie,  iuonava  varjinfiru menti,  fi   divertiva  ^^^^       ,^.^ 
a  leggere   molti  Libri   di  Platone,  di  Cice-  ^^  ^.^\^^^ 
rone,  di  Orazio  ec.  tirava  di  fpada,   lotta-  fa^dro, 
va  dircretamente  per    fare  del  moto.  Si  di- 
ietrava  affai  di   uccelli,   cioè  di  fagiani,  di 
pavoni,  dì  galline,  anitre ^  e  perdici,  ipe- 

ciai- 
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Segni  hdk.  ciaimente  di  colombi ,  de'  quali  ne  nudriva 
fino  milie;  e  le  loro  uova,  i  polli,  i  piccio- ^ 
ni  facevano  Je  fpefe  a  tanto  uccellame  . 
Ne'fuoi  pranzi  non  compariva  né  sordidez- 
za, né  luffe,  ma  bensì  un  bell'ordine;  cibi 
g  femplicì,  e  piatti  ben  puliti.  Solamente  ne* 
dì  di  Feda  fi  accrefceva  alla  Tavola  uà 
papero  ,  e  nelle  maggiori  folennità  era  la 
giunta  di  uno,  o  due  fagiani,  e  di  due  pol- 
li. Tutto  il  fuo  vafellame  d'argento  confi- 
ffeva  in  200.  libre,  fenza  voler  mai  oro  . 
Occorrendone  di  piti  nelle  occauoni  ,  fé  ne 
faceva  predar  dagli  amici  .  Speffo  voleva 
feco  a  pranzo  degli  uomini  dotti  ;  e  parti- 
colarmente [Jlpiano  ,  dicendo  :  che  pia  gli 
facevano  prò  i  ragionamenti  loro  eruditi ,  che 
le  vivande ,  Ma  qui  non  è  fioito  il  fuo  ri- 
tratto . 

Anno  di  Criflo  CCXXVI.  Indizione  IV. 
di  Urbano  Papa  5. 
di  Aleifandro  Imp,  5. 

(  Marco  Aurelio  Severo  Aleffan- 
(      dro   iluguflo    per    la   feconda 
Confoli    (      volta, 

(  Lucio  Aufidio  Marcello  anch' egli 
(      per  la  feconda. 

Miriamo  ora  PAugufto  Aleffandro   nella 
vha   civile.   Odiava  il  fallo,  e   all'  udienza  ^ 
g         tutti  poteano   concorrere  ,    e   non   voleva  , 
Suo   pbuìi-  che  nemmen   chinaffero  il  capo.    Andava  a 
bàie  conte-    ritrovar  gii    amici  ammalati  ,    veftiva  fem- 
gno  dì  vi-    plice  ,  e  modello,   fenza  oro  ,  e   fenza  per- 
le :    era   clemente,  faceto,   affabile,  giufi"©, 
ed   inflelTibile   per  la  giufb'ziae   Ad   un   fuo 
Secretarlo ,  perché  portò  al  Configìio  il  fom- 
mario  falfo  d'un  ProcefTo,  gli  fece  tagliar  i 
aervi  delie  dita  ^  e  reiegollo  in  un'  Ifola , 

Anno  ' 


^st& 


r^  Anno  di  Crifto  GCXX  VII.  Indizione  V.    Segni  ìnéì&^- 
g.  di  Urbano  Papa  6, 

dì  AlefTandro  Imp..  6. 

Confoli  (  xAlbino,  e  Maffimo. 

r      Continuiamo  ora   a  vedere   l'andamento         B 
del  buon  Imperadore  Alelfandro  .  Piii.  me-     AUflandro^ 
s?ita  la  vita  fua,  che  qaella  del  Macedone  ,  PJ°^^"4*  *dV 
d' efler  letta  dai  Principi ,    per  imparar  ciò ,  popoi, ,  col 
che   talvolta  non   fanno.    Procurava    egli  a  diminuT  le 
tutto  potere  la  felicità  de'  Popoli ,   con  iftu-  gabelle . 
diar  di  fcemare   i   già  importi   aggravf.   A 
ral  fegno  fminuì  le  gabelle,   che.  ia  vece  di 
30.  fi    pagava    10.   Sopra    le   arti  illituì   il 
"Dazio  pel  mantenimento  delle  Terme ,  cioè 
dei   bagni ,  coli'  aggiugnervi  T  olio   per  fer- 
virfene  nella  notte  dal  Popolo;   che  fu  poi 
abolito  da   Tacito    Imperadore.  >  perchè   fé 
«e  abufava  la  gente  cattiva .   Riduffe  anco-  . 
fa  al  fei  per  eento  le  ufure,  laddove  gli  al- 
tri erigevano  il  12.  Diede   compimento   alle        ^  ^ 
Terme  magnifiche  di  Caracalla.  Fece  mol-  g^e  fabbr?» 
te  illullri    fabbriche   ia  Roma^,  e   a  Baja  .  che  iunsU 
Era  coi  poveri,   e  coi,  Nobili  caduti  in  pò-  zate» 
verta  ,   affai   caritatevole  ^.   col    donar  loro 
terre,   fervi,    e  animali.   Il  Dazio    delie 
meretrici,  e  de' ruffiani,  fìccome pecunia  in- 
fame,  le   impiegava  nei  mantenimento  del 
Circo,  del  Teatro,  e  dell'Anfiteatro.  Con^ 
iìfcò  i    beni  delle  donne  infami,  delle  quali 
era  piena  Rom.a  Pagana,  e  mandò  in  efilio 
tutta  la   ciurma   de' nefandi  garzoni,  parte 
de' quali  nel  viaggio  naufragando  perì .  Mai 
non  diede  le  Giudicature  per  danari,  folen- 
do  dire;  chi  compera y  bifogna  che  venda,  ^ 

Il  danaro  fapea  confervarlo  ,  non  per  ava-  ^^^^^  ^^ 
rizia,  ma  per  ifpenderlo  in  opere  lodevoli  ,  j^-  ifii^uit^ 
cioè  in  fabbriche,  ed  altrg  imprefe  di  utik  deirAni  li» 
e  di  ornamento  alla  Città  di  Roma»  Iftituì  berali. 
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Segni  indie,  fcuoledi  Setonica,  Grammatica,  Medicina, 
Arufpicina,  Matematica  ,  Architettura,  e 
di  Macchine,  con  falarj  fìfli  ai  Maeftri,  e 
vitto  ai  difcepoU  figliuoli  di  poveri,  purché 
liberi*  Diede  anche  tre  congiarj  al  Popolo, 
e  fece  tre  donativi  alle  Milizie. 

Anno  di  Crifio  CCXXVIIL  Indizione  VI. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  AlefTandro  Imp.  7. 

Confoli   (  Modello ,  e  Probo  . 

A  e  e         ^^^  ""^   ^^^^^   cagione   inforfe  una   riffa 
Soievazionc  fra    il    Popolo  di   Roma  e   i    Pretoriani  » 
in   Roma     Crebbe  tanto  queUo   fuoco,  che  prefe  i  ar- 
colla  mone  j^j  ^  pgy  tre   dì   fi   combattè  afpramente  fra 
di    molte     Jqyq    ^qI\^  mortalità    di    affaiffime  perfone 
hh        'i^^^'  "^   ^^"^°>  ^   dair altro.   I   Pretoriani 
attaccarono  il   fuoco   alla  Città ,   e   per  ti- 
more ,   che    andalfe  tutta    in   fiamme,  effo 
Popolo  trattò  r  accordo  ,  e  finì  quella  guer-  ' 
ra  civile, 
s  g  Ulpiano  infìgne   Giurifconfulto  di  quefti 

Ulpiano  in.  tempi  ,  e   Secretarlo  di  Aleffandro  ,    viene 
figncGìunf-  uccifo  dai  Pretoriani  in  faccia   di   Alellan- 
confuito       ^YO   medefimo  ;   e   ciò   forfè  per  h  morte 
vieneucc.fo  ^j^^  ^^  ^^^^  ^  ^^g  Prefetti^   o  per  voler  ri- 
piani! formare   la  lor  difciplina   fcaduta  ;   1   quali 
poi  per  timore  del  gaftigo  acclamarono  Im- 
peradore  un  Antonino  ;   ma  quelli  fi  iritirò  ^ 
ne'  più  fi  lafciò  vedere  » 

Un  certo  Turino,  che  fi  faceva  gloria  di 
B  A  avere  la  confidenza  dell'  Imperadore,  e  di 
Gaftiga  Tu-  ottener  tutto  da  lui  ;  per  le  grazie  fatte 
rino,  per-  ^^jj^  ^^^^  Imperadore  efigeva  dei  buoni 
jf;;"-T/*  negali  dai  corrivi,  facendole  credere  impe- 
comc  dahù  trateda  sé  5  tuttocchè  neppure  ne  aveffe  det- 
ottenute,  ta  una  parola.  Informato  di  ciò  Alefian- 
dro ,  Io  fece  attaccare  a  m  palo  con  paglia 

umi- 
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umida  ,  e  legne   verdi  ,  che   il  foffocarono  Ssgm  iniìu 
col  fumo,  gridando   in    tanto  1!  banditore  : 
col  fumo  è  punito^  chi  vendeva  U  fumo. 

Anno  di  Crifto  CCXXIX.  Indizione  VIL 
di  Urbano  Papa  8. 
di  Aleffandro  Imper.  B. 

(  Marcò  Aurelio  Severo  Aleffandro 
Confoli   (      per  la  terza  volta , 

(  Dione  CaiTio  per  la  feconda . 

Dione  Caffio  termina  in  quefti  tempi  la     J  ^^^^^ 
fua  Storia.  Ebbe  egli  il  governo  de     Aftn-  ^^^^^.^^  j^ 
ca  da  Aleffandro  Augufto,   poi  quello  de  a  ^^^  scoria, 
Dalmazia  ,   e   fucceffivamente   quello   della  e  Tao  rituo 
Pannonia.   Fu  difegnato   dallo  iteiro  Augu;  dalla  Corte, 
fio   Confole  per  l'anno  prefente.  Ma  egli 
temendo  gP  infoienti   Pretoriani ,   pauroii  , 
eh'  egli    voleffe   rimettere   fra   loro   iteiìi  la 
militar  difciplina  ,  e  che   perciò  a  lui  toc- 
caffè  la  infelice  forte  di  Ulpiano,   dimandò 
ad  Aleffandro,  ed  ottenne  la  licenza  di  pò- 
terfi  ritirare  a  Nicea  di  Bitinia  Patria  iua , 
e  finir  quivi  la  vita,  giacché  trovavafi  vec- 
chio, e  mal  fanò . 

Aleffandro  agli  ufizj  ,  e  alle  altre  cariche  ^ 

fcegiieva   coloro  ,   ne'  quali   concorreva   più  ^^^j^^^,  ^i 
abilità    a    governar  altri,  e  maggior   probi-  aleffandro 
tà    Gli  Eunuchi,  i  quali  erano  llati  in  ad-  nella  diftri. 
dietro  potentiffimi  in  Corte,    e  che  veniva-  buz.one  d.» 
no  chiamati  da  lui  una  terza  Jpecte  del^  ge^^  |Li'"'^*'" 
nere  umano,    tutti  furono  rimoffi   dal  m  lui  ^ 
fervigio,  ed  appena  fi  contentò  ,   che  di  al- 
cuni pochi   fi    ferviffe   T  Imperadnce,  ed  m 
lìfizj    baffi,   e  con  abito  denotante  la  bai- 
fezza  del  loro  (iato.    Un' ammirabil   manie-» 
ra  ebbe   ancora  nelP  elezione  de'  Prefìdenti 
delle   Provincie  ,   ed   altri  Magiftrati   meno 
importanti»  Prima  di  conferir  que' poftì  la- 
O    2  ceva 
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Sfegniindic.  ceva  efporre  in  pubblico  i  nomi  de'  Fopo^i  Jj 
per    eflì,   efortando   ognuno  a   fcoprire  ,  le  voi 
coftoro  aveffero  commeffo   qu-akhe   delitto  , 
purché   ne   po;effero  dar  le  prove  ,  poiché 
nello  fteffo  tempo  proibiva  fotto   pena  delia 
-o         vita  r  accufare   fenza  poter    provare    l  accu- 
-j      .  la     Provedeva    e^li   inoltre   le   perfone   nel 
^^■T  ^ànKi  governi .  di  danaro,  fervi^^ mu^  1 
fuoi  Mini,    le,  cavalli,  ed  altre  robe  necefTarie,  donan^  1 
itri.  ^oie  poi  ai  medefimi,   fé  con  lode  efercita-  | 

vano  i  loro  impieghi.  Se  male  ,^  voleva^  ' 
che  rendeffero  quattro  volte  di  p^u  di  quel- 
lo che  avea  loro  fomminiilrato.  in^iom- 
ma  la  vita  di  queftoAugufto  tanto  più  rni^ 
rabile,  quanto  che-^gìi  era  affai  giovine,  la- 
rebbe  un  belliffimo  modello  per  chiunque 
Principe,  che  amaffe  la  vera  gloria,  ed  im- 
parar voìefTe  il  meglio  degli  efempli  altrui , 
col  leggere  le  vite  de'  Principi  buoni,  e  d 
Uomini  i'iludri. 

Anno  di  Grido  CCXXX.  I.idizione  Vili, 
di  Ponziano  Papa  i. 
di  Aleffandro  Iraper.  g. 

^     .,.    (  Lucio  Virio  Agricola^ 
Contoli   ^  Se(^o  Clatio  Clementine , 

S.  Urbano  Papa  termina  la  vita  col  Mar- 
X  X       tirio  ,    e  gli   fuccede  Ponziano    Papa  Ko- 

S.    Urbano  j^ano.  ,  ,.  .         . 

Papa  muore  fempo  è  ornai  di  parlare  di  una  tamoia 
Risoluzione  rivoluzione  di  cofe  accaduta  in  Oriente  La 
deUMmpe!  Perfia  conqiiiftata  molti  fecoli  prima  da 
rio  de^^  Aleffandro  il  Grande  ,  durò  qualche  tem- 
l*art>-  PO  fotto  i  Re  di  Siria  ,  fucceffori  del  Ma- 

cedone. Arface  famofo  Re  de' Parti,  loro 
la  tolfe  circa  250.  anni  prima  dell  hra  in- 
diana, e  continuò  a  regnare  la  ichiatta  de- 
gli Arfacidi  fino  ad  Artabano  Re,  regnan- 
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1  te  al  tempo  di  Aleflandro  Augudo .   Con-  Segni  indie, 
.  rra  di  Artabano  lì  ribdiò   un'  uomo  di  baf-      ^ 
fo   affare,   chiamato   Artaferfe  ,   difcendente  Arubfno^ri 
dagli  antichi    Perfiani ,   il    quale   moffa    in  ^.g^^  ^-^^^l 
armi  ia  Nazione  fua  ,   e  collegato  con  altri  fitto   in  tre 
Popoli   vicini,   tee  volte   diede  battaglia  ad  battas^lie  «Ja 
Artabano,  ed  altrettante  lo  fconfilTe  ,  ed  in  ^/tàfcrfe, 
fiee  gii   levò  la  vita.    Abbattuto  -dunque  il  p^'^;^f^'  '" 
Regno  de' Parti  5  ritornò  ia  corona   in  capo 
ad  Artaferfe  Perfìano  ,   e   fi  rinovò  ia  po- 
tenza di  quella  Nazione .  Indi  pafsò  nella 
Media,    e  ne  conquiffò  la  maggior   parte^^ 
Grande  apprenfione  recava  egli  ai  Romani , 
perchè   m^JEacciava  la   Mefapotamia  ,  e   ia 
iteffa  Siria ,  pretendendo  di  voler  ricuperare 
quanto  apparteneva  una  volta  ai  Re  diPer- 
fia,  l'Imperio  de' quali  arrivava  fino  al  Me- 
diterraneo, e  air  Egeo. 

Aleffandro^  'per  frenare  T  -orgoglio  di  co- 
ftui,  con  poderoiifrimo  efeTcito   imprende  il 
viaggio  alla  volta  di  Levante,    e  in  Antio- 
chia fece  i  preparativi  per  sì  pericolofa  guer- 
ra .   Fi'ovedeva  egli   tutto  il   neceffario  ,  e 
-fpecialmence  gii  flava   a  cuore  la  diiciplma    BddH 
tuiUtaie,  gaftigando  quelli,   che   danjseggia-     ^  Rimeug 
vano  le  perfone,  ©campagne  altrui.  E  per-  f'^^/"'*!** 
che   un   foldato  maltrattò   una   povera  vec-  ^.ij't^re  ™e 
chia  ,   il  cafsò,   e    il   dede   per    ifchiayo  ad  marcia  con- 
efla  Donna,   acciocché   coi  «lelHere  dì  fale-  tra  i  F^rlia» 
gname,   eia' egli  efercitava,   la  mantenelfe  ,  «ì  » 
Per  casi  bei  regolamenti,  fi  diceva,  che  -'ìon 
pa   de   Soldati  ,    ma    dei    Senatori  etano   m 
Viaggio;  E   ognuno   vedendo  tanta   mode- 
ftia  ,  benediceva  AlefTandro,   come   fé   folle 
ilato  un  Dio.  Per  tasto  rigore  di  di/cipiina         A 
erano  i  Soldati  affai  malcontenti.   Arrivato   Sollevszio* 
poi  in  Antiochia  ,  U'na  Legione   fi  follevò  «e  d'  un& 
centra  di  lui  per  la  medeilma  cagione  .  Pro-  legione 
curò  egli  con  un?,  parlata  di   ag^hetarla  ,  *^'^®^*^^  ^ 
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.  j.    ^,  nulla  fece  •   anzi  cominciò  ella  a  sA^i-J-» 
««^"'""•''^^e    ed  a  moverle  armi,  come    minacc,aa-Vol« 
dolo.   E   perchè  ancora  non   fi   quieto  alle 
fue  parole ,  gridb  egli  .•  Cmad,.,  ^omam,  de- 
ponete fami,  e  andatevene  con  Dio.  Allora 
Te   par  cofa   da  non  Credere  )   tutti  qua 
Soldft"  pofate   l'armi,   le  caracche  mihta- 
ri    e  le  infegne,  fi  litiraronov.  Da  li  poi  ad 
L'n  Mefe   pr'egaJo  ,  -ndè   loro  tUrmi ,  co 
*-,*  nprh  morire   i  loro  1  nbuni  ,  per  la  lui 
«eofignzT   intorno   ^'ll^effemminatezza  d. 
°  „  frnnne    Formb  A  eflandro  di  lei  Le- 
quelle  "»PP|-j ;°™i°i    0000.  combattenti  .• 
rr^ie    e    I  intfndere\  che  ogni  Legione 

era  allora  compotta  di   5000.  armar       A  - 

?Je  guardie  ancora  aveva  cogli  feudi   mter- 

fiati  d'oro  e  d'argento. 

Anno  di  Crino  CCXXXI.  Indizione  IX. 
di  Ponziano  Papa  2. 
di  Aleffandro  Imper.  io. 

Confoli  (  Pompeiano,  e  Peligniano. 

Aleffandro  fece  fare  ad  Artaferfe  propofi- 

,;„„    di  pace;   ma  egli  all'incontro  mandb 

Io"  de' fuoi,  tutti  d'alta  ftatura,  con   ve- 

mfre4te  d'oro,  ed  archi  sfarzoQ,  co  qua- 

•I  a  1^  orgogl'iofamente  intimare  d.  ufc 

fd'e'l^  ar'nefi,  fofsero  ré^^^^^^Jl'' 
sia     con  dar   oro  campagne   da  coltivare  . 

B  N      trienne  dunque  an'f-i-  »'«  pjdu""^ 
e  e  ^     che  in  tre  corpi  fpedl  Alfandro  la  fua  arma. 

AUfandro  ^^  y  Perfiano,  e  che  per  le  f''"f'°"  .V 
a  u»>  gr.«  ^""L.i^  tutta  periffe.  Dice  ,  che  lo  ftcH 
Cr;''""  Se  "«aduto  Illa  Perfiana,  poiché  ftmerc 


Miod.'^'oni  di  pace;    ma  e; 
orgoglio  de    _^^    ^p' fimi .  tutti  d 

?erfiani 
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r&qoe' barbari  tre,  o  quattr'anni  in  pace.  Ma  Segai  indi- 
g.  Lampridioj  p«i  informato  di  lui,  dice,  che  canti. 
Aieffandro  fconfifTe  i  Perfiani,  nelF  armata 
de'quali  facevano  una  terribil  molìra  700, 
Elefanti  colle  lor  torri  guernite  di  arcieri 
300.  di  quefti  effere  ftati  prefi,^  200.  mor-  u  a 
ti,  e  dieciotto  venivana  condotti  a  Roma. 
V'erano  mille  carri  falcati,  12000.  ca- 
valli iì  contavano  nelF  efercito  nemico  , 
loooo.  d'elfi  rimafero  fui  campo;  gli  altri 
fi  fuggirono.  Molti  erano  ftati  i  Perfiani 
prefi.  S'erano  ricuperate  le  Città  perdute 
della  Mefopotamia  ;.  e  Artaferfe  fé  ne  fug- 
gì. I  Soldati  Romani  fi  arricchirono  mol- 
to, ne  fentivano  più  le  fatiche  della  guerra 
dopo  lì  felice  vittoria  «  Aleflandro  u  reilituì 
poi  in  Antiochia  ».. 

Anna  di  Crifto  CCXXXII.  Indizione  X, 
di  Ponziano  Papa  3. 
di  Aleflandro  Imper.  11- 

Confoli  (  Lupo  5  e  Maffimo  e 

^      In  queiV  anno  fuccefl^e    T  arrivo  in  Roma 
di  Aleflandro.   Fece  la  fua  entrata  colà  da 
trionfante   corteggiato  da  tutto  il   Senato  ,    , 
fra  i  plaufi  di   tutto  il  Popolo.   Non  entrò^  ^'^^jna  «gJJ 
fui  cocchio,  come  fi  collum.ava  ne' trionfi  ;  gnir^'^Vn* 
ma  bensì  a  piedi  ,  venendogli   dietro  il  car-  queu»  città 
ro  trionfale  tirato  da  quattro  Elefanti .  Tut-  da  trion- 
ti   gridando  intanto  .•  Se  faho  è  Akffandro,  ^^o^^ 
faiva  è  Roma,   Nel  dì  feguente  fi  fecero  le      B  A 
corfe  de' cavalli,  e  ì  Giuochi  Scenici,  dopo 
de'quali   toccò  un  congiaria  al   Popolo.  In 
quelta  occafione  fi  cominciarono   a   vedere 
preffo  i  Romani  degli  Schiavi  Perfiani,  che 
furono  pofcia  rimeflì  in  libertà  da  Aleflaa* 
dro  col  pagamento  del  rifcatto .  Anche  nel- 
la Mauritania  Tingitana,  come  pure  neirU- 
Q.  4  ii'^^^ 
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S^gni  indie.  lirico  ,   e  neli'  Armenia  riportarono    molti  Eraj 
Vantaggj  Tarmi  Romane.  Voi§): 

Anno  di  Grido  CCXXXIIL  Indizione  XL 
di  Ponzi  ano  Papa  4. 
di  AkfìTandro  Imper.  t2o 

Confoli  (  MafTimo,  e  Paterno , 
^  ^  ^         Alefiandro  donò  kì  Cìfpitani  e  Soldati  le  ^1 
aona  al  SoU  ^^^^^   P^^^^   ^^^  nemici  coi  permettere ,  che     ^^ 
dati  le  ter  pa^afTero   ancora  in  dominio  de'  loro  eredi  ^ 
re  prefe  dai  purché  anch'  effi  faceflero  il  mefliét  de'  Sol- 
nemici,  col  Jafi,   non   volendo,  che   que'beni  reftaffero 
difJtto  do-  ^"P^'oprietà  dì   perfona   privata  .   Ed  ecco  5 
mìnio.      '  ^^  ^^^   ^1    pnsicipìo,   almen  Uìi   fégno  affai 
chiaro  di  quei,   che  pofeia  furono  chiamati 
Benefici,  col  rifervarfene  i  Principi  il  direte 
to  dominio.   Pafsb  quello  nome  anche  nel- 
la Chiefa ,  difpenfatrice    di   sì   fatti  beni  a 
chi  fi  confacra  alla  milizia  Ecclefiaftica. 

Anno  di  Grido  GGXXXIVandizioneXIL 
di  Ponziano  Papa  5. 
di  Aleffandro  Imper.  13^^* 

r-^^/xi:   (  Maffìmo  per  la  feconda  volta , 
Gonfoh  ^  ^^.^  ^gj.^  Urbano. 

B   Y         Già  ardeva  la  guerra  tanto  ai  coìifini  del-  23 
d  d        1^   Gallia  5  quanto   a  quei  della  Pannonia 
Aleffandro  con  terrore  non  lieve  dell'  Italia  fteffa.  Pe- 
tnarcìa  con-  jò  in  queft'  anno  1'  Auguflo  Aleffandro  mef- 
tra  1  Ger-     {q  infieme    un  poffente  efercito  T  inviò  alla 
tnani-  ^^^^^   ^^jj^   Q^m^^  ^   ^q^q   maggiore   era  il 

pericolo  .  Si  partì  Aleffandro  da  Roma  ^ 
quantunque  il  Senato  sì  ftudiaffe  di  ritener- 
lo pet  r amore j  che  gli  portava*  Seco  an- 
dò Mammea  fua  Madre  y  e  fé  crediamo  a 
Lampridio  tutti  i  Senatori  l'accompagnaro- 
no per  cento  cinquanta  jiiigìia*  Nel  fare  a 


Clio  NOLO  GICO5  et.         24f 
fa  gran  giornate  il  fuo  viaggio,  incontratofi  con  Stgr.!  màk^ 
^>  una  Donna  della  razza  de'  Druidi  Sacerdoti 
delia  Gallia  ,  quefta  gli   difle  .•  va  pure  y  ma 
non  ifperar  vittoria  \  e  fidati  poco  de  tuoi  Sol-      Sun 
dati.  Egli  non    F afcoltò  5  perchè  fprezzava    Predizione 
la  morte.    E  Lampridio   aggiugne  ,  che  un  ^«^5*    ^"^ 
celebre  Strologo   avendogli    predetto  ,    che  ^''^^'^^'^ 
morrebbe   per    mano  d^  un  Barbaro,    fé  ne 
rallegrò,  credendo  ^' aver  a  morire  in  qual- 
che  battaglia   a   fomiglianza  di    tanti   altri 
Generali  famofì.  Arrivato  alle  rive  del  Re- 
no 5   quivi    fi   fermò  a  difporre  tutto  Toc- 
corrente   per  portar   la  guerra    addoflb    a?i 
Germani. 

Anno  di  CriftoCCXXXV.  Indizione  XIII. 
'4\  Antero  Papa  i. 
di  Maffimino  Imperadore  i. 

Confoli  (  Severo,  e  Quinzianò. 
Una  grande  fcoffa  ebbe  in   queff  anno  il      j^   g 
*  Romano   Imperio  per   la   morte    dei   buon 
Imperadore  Aleffandro  ,    tolto  di  vita  dagl'         ^ 
iniqui  ed  empj  fuoi  Soldati,  i  quali  difgoftati 
di  Itd  per  volerli   rimettere  nelF  antica  ^1-    Maffimino 
fciplina,   per  comando  di  Maflìmino   ingra-  fa   uccidere 
tiffìmo   a   tanti   benefizi  s   che   avea  da  lui  Ale if andrò  , 
ricevuto,  gli  tolfeio  ia  vita  in  un  colla  Ma-  e  M^-^J^ea 
dre  Mammea,  in  età  di   anni  26.,  nel  di-   "* 
flretto  di  Magonza,  oppur  di  Treveri.  Un 
fulmine ,  che  fcoppiaife  con  tra  d' ognuno ,  par- 
ve Tavvifo  della  fua  iMorte.   Fu  compianto  B 
da  tutti,  e  il  Senato  gli  fece  fabbricare  in  Fucompun» 
Roma,  dove  furono  portate   le  ftie  ceneri  ,  J-^,f^^'""{'j 
un  magnifico  monumento,  ove  non  manca-  f^^^;    f^j^. 
yono  né  a   lui ,  né   alia  Madre  Mammea  luofi  Fune^ 
gli  onori   divini,  coli' affegno  d'alcuni  Sa- rali,  e  pò. 
cerdoti.  Il    fuo   governo  fu  veramente  in- Jo  /«>i** 
comparabile,  perchè  oltre  Teffere  egli  (lato  ?JfÌ7,;'' 
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^%§Bi  indie,  di  graìi  mente  ,  e  di    ottima  intenzione  ^    tu 
volle  fempre  nel  fuo  Configlia  i  pia  faggj^Volg 
e  i  più  giudi ,  e  difìntereffati  Senatori ,  e  Giu- 

n  rud  ì  ^^^^^^^^^^^  ?  ^^^  allora  fi  trovaflero  .  Ma 
m&€im'ma  ^  quefto  adorabii  Regnante  fuccedette  Maf- 
fu  acclama-  fimino  dì  carattere  tutto,  contrario,  e  dedi- 
z«"/  Impera- to  folamente  alla  crudeltà,  odiato,  e  ah- 
dorea  borrito  da  tutti  qual  manigoldo  del  miglio- 

re di  tutti  i  Principi .  Daccliè  coftui  fu  pro- 
damato Imperadore,  partecipò  al  Senato  F 
elezion  fua .  Bifognò  approvarla ,,  perche  non 
il  potea  dì  meno,  avendo  egli  dalla  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio  ,  che 
in  breve  kcQ  pailare  dal  Secolo  d*  oro  ad 
un  Secolo  di  ferro  « 
j^  ^  Nel  prefente  anno  trovandoli  S,  Ponziano 

S.  Ponziano  P^^pa  in  efilio  per  la  Fede  di  Gefucrifto  , 
compie  il  gloriofamente  compiè  il  fuo  Pontificato,  ed 
ìuo  PoniiE-  in  vece  fua  fu  eletto  Antero  Papa  Greco* 


fa^o 


Anno  dì  Grido  CCXXXVI.  Indizione  XIV. 
di  Fabiano  Papa  i. 
di  Maffimina  Imper.  2. 

Confoii  ^  ^^^^  Giulio  Maffimina  Auguftos 
(  Africano . 

^  ^  Poco  più   d' un  mefe  tenne  S.  Antero  il  23 

s," Antero  Pontificato  Romano,  e  diede  fine  alla  fua 
muore  Mai--  Vita  col  Martirio  ,  a  cui  fucceffe  Fabiano 
-lire.  Papa  Romano  . 

Andiamo  ora   a   vedere,   chi  fofle  colui  , 

ClsfaHiàpra-  che  diede  la  morte  al  buon  Aleffandro  Au- 

rm,no  ^e  *  g^^^o.  Dicono   dunque,  che  Maflimino  fof^ 

fua  crudef-  ^^  terribile  di  afpetto;  che  la  fua  ftatura  ecr- 

ih.         '     cedeife   otto    piedi,  che   la    fua   forza  foffe 

&  B      prodigiofa^   che    in   un   foi   palio  mangiaffe 

40.,  ed  anche  6o»   libre  di  carne.    Era  egli 

Trace  di  origine ,   paiiore   di  profeffione ,  e 

pei  la  fua  robuilezza   fu   arrolata  alla  miiy 

zia. 
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«  zia    nella  quale  poi  afcefe  a  varie  cariche  ,  Segni  indi^; 
.lg.e  da  Aleffandro  Augafto  fa  fatto  Tribuno 
Creato  Imperadore ,  ii  rivolle  ad  aiìodar,  le 
poteva,  coi  terrore  il  fuo  Trono.  Totìo  dun- 
que fotto  varj  prerefli  congedò  gli  ami^ci ,  e 
1  Configlieri   di   Aleffandro,   e   mando  con 
Dio  tutta  la  di  lui   fervitù   e  1  Cortigiani  ; 
molti  de' quali  ne  fece  uccidere,  non  per  al- 
tro, che  per  efferfi  mollrati  afflitti  della  mor- 
te del  loro  buon  Padrone.  Tiene  Eufebio  , 
che  in  odio  appunto  di  Aleffandro ,  nella  cui 
Corte  fi  trovavano  affaiffimi  Criftiani,   egli, 
raoveffe  una  fiera  perfecuzione  alia  Chiefa  ,       ^  x 
per  cui  crebbe  in  terra  ,    e   in  Cielo  il  nu-  perfec.  VL 
mero  de'  SS.    Martiri  ,   fra  quali     li  anno-  di  Maffimi. 
vera  la  gloriofa  Vergine   S.  Barbara^   oltre  "«  Ji«"JJ* 
a  ciò,  quattromila   perfone   fece   privar  di  ^* '-"'*    ° 
vita  Maffimino,   per  una  cofpirazione   cen- 
tra di  lui,  che  molti    la   credettero  un   m- 
venzione  fua,  per   Uberarfi   da   chi  non  gli 

era  in  grazia.  .  .  t»  v  r% 

Maffimino  fa   guerra   ai   Germani ,  Sar-    1>  Y  U 
mati,  e  Daci ,   coi  riportarne   molte   vitto-        e  e 
rie.  Tanta  era  la  fua  bravura,    e   indefeffo      ^ZT 
operare   nel  mefiier    deli' armi,  che  avrebbe  fX  ;"t. 
fottomeffo   tutte   le  Nazioni    Germaniche  ,  t^ne  foprt 
s'egli  non  aveffe  moffa   ai    fudditi  fuoi  una  i  Geìmmi, 
guerra  anche  più  cruda. 

Anno  di  Griffo  CCXXX  VII.  Isdizione  XV. 
di  Fabiano  Papa  2. 
di  Maffimino  Imp.  3» 

Confoli   (  Perpetuo,  e  Carneliano, 
Molti  Nobili,  e  plebei  perdettero  la  vita      A  & 
^37  per  rapirfi  Maffimino  le  loro  foftanze:  fyo^  :^^j;^f'^^ 
gliava  eziandio  le   Città,  e  1  Templi  con     ^    ^' 
gran  rammarico  dfe'  Popoli , 

Anno 
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Ssgni  indie.  Anno  di  Grido  CCXXXVIIL  Indizione  L    Er< 
Fabiano  Papa  ?.  ^o^S 

di  Maflìmino  Imp.  4. 
de' due  Gordiani  imperadori  i. 
di  Pupieno ,  e  Balbino  Imperadori  i» 
di  Gordiano  III.  Imperadore  i, 

Confoli  (  Pio,  e  Ponziano. 

AB  Le  continue  condanne  ed  eftorfioni  ^  Ghe'^231 

Soilevazio-  faceva  nelle  Provincie  Africane  ii  Procura- 
rle neir  Af.  tore  del  Fifco ,  per  ben  fomminiftrare  della 
frica  ,  per  pecunia  a  Maffimino ,  cagion  furono ,  che 
e"A/i"rd°  alcuni  Nobili  giovani,  raunata  una  gran 
(Gordiani  "*  Aottà  de'  loro  fervi  e  contadini ,  andarono 
per  Impera-  ad  uccidere  ii  Procuratore  .  Poi  portatili  a 
^ori.  trovare    Marco  Antonio   Gordiano   Procon- 

fole   di    quella   contrada  ,     per   quanta  op- 
pofizione  e  ripugnanza  egli  moflraife ,  F  ac- 
clamarono  Imperadore  ,    e   ii   veiiirono    di 
porpora  ,  minacciandogli  la  morte,   fé  non 
accettava.  Era  Gordiano  un  venerabii  vec- 
chio di   80*   anni  ,  ornato  di  tutte  le   più 
luminofe  virtii.  Fu  Confole  due  volte,  ric- 
co, prudente,   e   fpiendido,   per  cui  fi  tirò 
dietro    i'  amore    di    tutti  i   Popoli  *    Creò 
poi  Augufto   Gordiano    fuo   Figliuolo  ,   ed 
ii   Senato   accettò    con   fonore    acclamazio- 
ni i   due  Gordiani  Imperadori , 
Fu    allora   dichiarato   Malfimino   nemico 
A  &      pubblico  ;  che  perciò  abbattè    il    Popolo  h 
Maffiminoè  di  lui  Statue  ,  e  fcaricò  il  fuo  furore  addof- 
dichiarato     fo  a  varj  fuoi  Ufiziali  edamici,  fpeciahnen» 
dal  Senato    iq  infierì  contra  le  fpie  ed  accufatori  ,  Die- 
nemico  pub-  ^g  pofcia  il  Senato  incombenza  a  venti  Se- 
natori, già  (lati  Confo'i,  di  andare  a  difen- 
dere i  confini  d'ìtaiia  contro  gii  sforzi,  che 
poteffe  far  Maflìmino  ^ 

Appena  intefe  egli  Finfaulìa  nuova  ,   che 
diede  dei  capo  nelle  pareti  3  gittoifi  a  terraj 

itrac- 
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>    {IraccioflTi  le  vefti,  e  imbrandì  la  fpada,  co-  Segni  \aàìc, 
.lime Ye  voleffe  uccidere   il  Senato  :   che   noa  & 

più  uomo,  ma  un  forfenoato , una  befhapa-    Suo  furore 
reua  .   Affogata    poi  eoi  vino  ia    conceputa  P^^^^^^*^ 
rabbia  ,  nel   dì   feguente  ordinò   ia  marcia 
deirefercito  verfo  dell' Italia.      .       .   . 

L' Augufto  Gordiano  fecondo ,  rimale  Icon-  ^ 
fitto  in  un  combattimento  nelF  Affrica  da 
un  Procuratore  dell'  efercito  di  Maffimmo  ,  ^^^^-^^^  3, 
m  cui  vi  perì  io  lielfo  Giordiano  ,  lenza  reftafconfic- 
poterfi  mai  piìi  rinvenire  il  fuo  cadavere  ;  to  e  ntorto, 
ed  il  vecchio  fuo  Padre  Gordiano  perdifpe-  periUhedi- 
razione  fi  Itrangolò.  A  tal  avvifo  fi  rincorò  ^?^^^^  ^^"«» 
forte  Mafiìmino.  ftraogolò. 

Per  rimediare  poi   in  qualche   modo    agi 
immenfi  mali ,  che  potea  afpettare  il  Sena-     J"P*'^^„* 
to  Romano  da  Maffimino,  per  la  morte  dei  ^«^^  ^j^^^j 
due   Gordiani  ,   raunatofi   fegretamente  nel  imperadorì 
Tempio  di  Giove  Capitolino,  a  porte  ehm-  dal  Senato  , 
fé,  eleffe  due  nuovi  Imperadori  ,   cioè  Pu- 
pieno  Maffim^o  ,  e    Celio  Balbino  Impera- 
dori. 

Temendo  la  plebe  il  gemo  afpro ,  e  leverò 
di  Pupiep(o  ,  coir  armi  e  colle  grida  fi  oppo-      Per  timor 
fé  ;  e  pèt  quetarla  fu  prefa  deliberazione  di  della    plebe 
crear  Cefare  M.  Antonio  Gordiano  Nipote  ^^,,^^";° 
del  vecchio  Gordiano  ,   e    Figliuolo   dei  fé.  ^^^|,^^^^^^^^^^ 
condo  ;  altri  io  dicono  nato  d'una  Figlia  del  ^j^no  Figli- 
primo  Gordiano,  ch'era  in  età  di  12.  anni  uolodiGor- 
circa .  Non  fi  perde  tempo  in  Roma  ad  u-  diano  ^. 
nir  quante  milizie  fi  potè,  per  marciare  con-      A  15 
tra  di  MalTimino,  il  quale  con  marcie  sfor- 
zate era  arrivato  nelf  illria  ;  indi  pafsò   all' 
affedio  di  Aquiieja  ,  la  quale   s'  era  dichia-       à  d 
fata  contra  di  lui. 

Mentre  quefle  cofe  fuccedeano,  un  lagri- 
me vole  accidente  occorfe   in   Roma  .   Due 
ioldati  Pretoriani  ,  moffi  da  curiofità   d'  in- 
•f-snder  ciò^  che  fi  trattava  nei  Senato,-  en- 
tra- 
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Segni  ìndie   trarono  dentro  ,   e  s' innoìtraronò  fino  alP  Era 
.  Aitare  della  Vittoria.  Irritati  due  Senatori ^©ig 

,,   ^^-     per  tanta  temerità  li  uccifero  .   Fattafi  per 
tte°in^Roma   ^^"^^  commozione  nel  popolo,  e  ne'giàdia- 
per  cui  fu'  tori,  tutti  s  avveritatono  contra  de'  Preto- 
fpario  molto  riatti ,  i  qUali  così  bene  li  ricevettero  ,   che 
fangue  e  in-  ^^  fecero  ben  due  volte   una  grande  flrage  * 
^Ine'^di      Veggendofi^  il  popolo  Romano  al  di  fotto 
lucila  Città  per  sì  gravi  percoffe  ,   toife  gli   Acquidotti 
al  Pretorio  ;  allora  difperati  i  Pretoriani  at- 
k  h       laccarono  il  fuoco  alla  Città,  per  cui  non  poca 
parte  ne  rimafe  disfatta  dalie  fiamme  ,   ed 
unitafi  co*  Soldati  tutta  la  feccia  de* cattivi, 
diede  un  fiero  faccheggio  alle  cafe  de'  bene-^ 
flauti .  Finalmente  dopo  varj  giorni  di  fero- 
cifTima  izza  ,   fu  formata   una    tregua ,    col 
moftrare  sì  al  Popolo,  che  ai  Soldati  il  Gio- 
vinetto Gordiano  Céfare,  per  effere  egli  a- 
mato  da  ognuno  *        , 

Arrabbiava  intanto  Mafìfimino  per  la  va- 
lorofa  difefa   de'  Cittadini  di  Aquikja ,  fino 
a  farfi  dalle  mura  le  più  grandi  beffe  di  lui  ; 
€  tton  potendo  infierire  contra  dieflìj  sfogò 
il  fuo  sdegno  contro  di  alcuni   de'  fuoi  Ca- 
&         pitani,  imputando  loro  di  maritener  intelli- 
U  u       genza  colla  Città  nemica,   e  li  fece  uccide- 
re .  Queda  ingiullizia  alienò  da  lui  T  animo 
MafsJmino  di  moltififimi  Soldati,  che  in  fine  lo  taglia- 
vì&nc  uccifo  i-Qjjo  a  pezzi  infieme  col  Figliuolo  Maffimì- 
fotto  Aqui-  ^^^  Furono  i  loro  cadaveri  lafciati  ai  cani; 
LVubUo^dd  le  fole  tefte   inviate    per   alcuni    corridori  a 
Popolo  Ro.  Roma.  Ma  trovato  eglino  in  Ravenna  Fu- 
mano, pieno  Augufio,  a  lui,  e  a  tutti  i  Ravegna- 
ni  recarono  un    immenfo  giubilo  coli'   inaf- 
pettata  felicilllma  nuova  d'efiere  liberato  ii 
Romano  Imperio  dai  due  formidabili  Tiran- 
ni. Allora  Pupieno  volò  ad  Aquileja ,  ricevu- 
to da  quella  Città,  e  dai  Soldati  con  indici- 
bilplaufo.  Pofcia  ie  ne  mornò  egli  a  Roma* 

Di- 
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ca      Divulgatori  il  gran   fatto   fra  i  Promani  5  Segni  U'éìs. 

fg-tutti  ebbero  ad  impazzir  per  la  gioia  .  To- 
lto fi  raunò  il  Senato,  e  furono  latte  le  ac- 
clamazioni ai  novelli    Imperadori  »  Ma  in-      À  B 
tanto  i  Soldati   Pretoriani,  avvedutifidicer-       a  à 
u  difcordia ,  che  appariva  tra  i  due  Augn- 
ili Imperadori,  per  altro  da  loro  mal  volu- 
ti ,    perchè  alzati  fenza  di  loro  al  Trono  ,    |  ^uc  ^^-^ 
furiofamente  andarono  al  Palazzo  ,  li  prefe-  guRi  fon« 
ro,  e  menatili  fliori ,  xon  iftrappar  bro  la  ^^t.  <ia. 
barba,  col  batterli  ,  e  caricarli  d' mgiurie  ,  5»recon..a  » 
finalmente  li  fvenarono  amendue  fu  11  a  pub- 
blica flrada,  e  prefo  feco  il  Giovinetto  Gor-        g 
diano  terzo ,  lo  acclamarono    Impe):adore  « 
E  tal  fu  r  infelice  fine  di  quefti  due  Augu- 
ili,  degni  certamente  per  le  belle  doti  loro 

,    di  miglior   fortuna  ,   colla    morte   de   quali 
Erodiano  termina  la  Storia  fua  , 

Anno  dì  Crifto  CCXXXIX.   Indizione  IL 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  IIL  Imperadore  2. 

^     f.y  (Marco  Antonio  Gordiano  Augufto, 
Conloli  ^jyjanio  Acilio  Aviola, 

Era  quefto  Giovinetto  Principe  di  13.  anni 
;9  dì  età,  bello  di  afpetto  ,  d'umore  allegro  , 
affabile  con  tutti  ,  amabilifTimo  j  tante  m 
fomma  erano  le  fue  belle  doti  che  facevano         B 
a  gara  il  Senato,  il  Popolo,  e  i  Soldati  ad  B^ìk  ^^s  „ 
arnarlo,  dandogli  il  titolo  di  Figliuolo,  chia-  t  à  d.  Gor. 
mandolo  la  lor  gioia,  la  loro  delizia  .Crea-  ^^^"*^- 
to  dunque  eh'  egli  fu  Augullo  ,  celiarono 
tutti  i  tumulti  e  le  brighe  di  Roma  ,  fi 
pacificarono  i  Soldati  col  Popolo,  e  comin- 
ciò ogn'  uno  a  godere  ia  bramata  pace  » 


Aoiaa 


Segni  ìndie.  Anno  dì  Grido  CCXL.  Indizione  III.  t\ 

di  Fabiano  Papa  5.  Volj 

di  Gordiano  III.  Imperadore  ^. 

rf7««r^i;   (  Sabino,  per  h  feconda  volta,. 
^°"^°^'  (  Venufto. 

Nulla  v'  è  in  qned*  anno  degno  da  fa-   «^ 
perfi.  ^^ 

Am^  dì  Grido  CCXLL  Indizione  IIL 
di  Fabiano  Papa  6. 
di  Gordiana  IIL  Imperadore  4. 

(  Marco  Antonio  Gordiano  Auguftb 
Confoli   (      per  la  feconda  volta, 
(  Civica  Pompeiano. 

Defunto  Artafsrfe  Re   de'  Parti  ,  Saposfe 
fuo  Figliuolo  ,  erede  non  men  dei  Regni  ,     ^ 
che   deir  ambizione  del  Padre  ,   entrò   con 
formidabile  efercito  nella  Mefopotamia  pof- 
NddA    feduta  dai  Romani,,  e  fot^opofta  una   volta 
Sapor-Redi  al  dominio  Perfiano  ;  prefe  Carré,  ed  altre 
Ferfia  pren-  Città,  coll' impadronirfi  anche  di  Nifibl^^e 
uì  m^it^*'  f^^^  ""^  grande  (Irage  di  quel  Popolo,  con 
Cmà.  immenfo  bottino.  Il  Senato  Romano  applì- 

cofE  per  reprimere  il  boriofb  nemico  ,  e  fu 
determinato^  che  il  giovane  Imperadore  ìm 
perfona  andarebbe  a  comandar  F  Armata. 
Gordiano  intanto  prefe  per   moglie  Sabi- 
na Figliuola  di  Mifiteo,  uomo  dicompeten- 
B         ^e  nobiltà,  ed  allora  folamente  noto  pel  fuo 
Maritaggio  fapere ,  e  per  la  fua  eloquenza,  e  prudenza, 
dì  Gordiano,  q  non  per  impiego  alcuno  .  Divenuto  Suo- 
cero-delF  Imperadore,  e  Prefetto  del  Preto- 
rio, non  tardò  a  valerli  della  fua   autorità,, 
per  dar  fella  alla  Corte  ,.  e  all' Auguflo  fup 
Genero,  che  veniva   aggirato  da   certi   ini- 
quiifimi  Eunuchi. 
l  l  Un  gran  trsmuoto  in   quelli  tempi  fi  fé 

udì- 
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'udire     per  cui  traballarono  varie  Città,  e  fi  Segni  mdic. 
aprirono  voragini    con   inghiottir   §li  abita- 
tori . 

Anno  di  Grido  CCXLÌL  Irniizione  V, 
Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  5. 

^     .  ,.    C  Gajo  Vettio  Attico 
Conloli   ^  Q^JQ  Afjjjio  Pretextato. 

Gran  tempo  era,  che  non  fi  praticava  ia 
Roma  la  cerimonia  di  aprire,  e  chiudere  le 
porte  dql  Tempio  di  Giano,  allorché  li  da- 
va  princioio,  o  fine  alle  guerre.  Gordiano,       h  N 
già  rifoluto  di  paffare  in  Levante ,   per  op-        d  d 
porre  le  forze  Romane  a  quelle  de'  Perliani,  cordUio  ▼» 
le  fece  fpalancare  fui  principio  di  quelt   an-  c^atra    ì 
no  in  fesno  di   p,uerra  .  In  fatti  con  fiorito  perfi.ni ,  e 
efercito  paffa  a  Bifanzio  ,  indi  nell'Afia    e  «e  ri^una 
Mefia,  dove  ftermmò  moki  nemici  del  Ro-  ^^ 
mano  Imperio.  Seco  era  Mifiteo  fuoSuoce-     -^ 
ro    e  fuo  braccio  diritto.  La  providenza ,  e 
rindefeffa  vigilanza  di  quelf  Ufizial  coman- 
dante fi  facea  ammirar  da  tutti.  i  J 
Dopo  l'acquiito  della  Mefopotamia  ,  Sa-  ,, 
pore  Re  di  Ferfia  era  entrato  colie   fue  ar-       N  ^ 
ini  nella  Sorìa,  ed  affediò  Antiochia  ,    che 
fu  tofto  liberata  da  Gordiano  ;  ma  in  varj 
combattimenti  cantarono  fempre  la  vittoria 
i  Romani  .  Tal  terrore  mifero  quelli  tortu*        e  e   ^ 
nati  fucceffi  in  cuor  di  Sapore ,   che  fi  riti-     Sapore  r,- 
%  col  fuo  efercito  di  là  aW  Eu  -te  ;  dove  ^^o  ^^ 
fi  abbracciarono  1  Perfiani  1  un  i  altro  per  ^^^^^.   ,^ 
la  gioia  di  efifere  fcampati  dall  armi  Roma-  ^.^^g^ì 
ne .  Sapore  abbandonò  tutte  le  Citta   prete  tutù  i  i 
ai  Romani ,  tanta  era  la  fua  paura  ,  ^w- 
tornarono  tutte  fotto  il  comando  delia  Ke- 
blica  Romana, 

Tom.  I.  R  ^^^^ 


eoa 
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Segni  indie.  Anno  di  Grido  CCXLIIL  Indizione  VI.      1 
di  Fabiano   Papa  8.  ^^ 

di  Gordiano  III.  Imperador«  6, 

Confoli  (  Arriano,  e  Papo, 

-n  A  Gordiano  fcrive  al   Senato  ,   ragguaglian-  2, 

dolo  de'  fuoi  profperofi    avvenimenti  ,    che 
perciò  fofìfe  loro  cura  di  raccomandarlo  agli 
•   Dii  con   facrifìzj  e   procefTioni,  e  di  ringra- 
ziare Mifiteo,  perche  dalla  buona   condotta  j 
fua  conofceva  la  felicità  di    queir  imprefa  •  f 
li  Senato  Perciò  dal  Senato  fu  decretato  il  Trionfo  a. 
étcmh    il    Gordiano,  €  ch'egli  entraffe  in  Roma,  con 
CcTdhJ  e  cocchio  tirato  dagli  Elefanti  ,  e  poteffe  en- 
a  MicfKo  ,  trarvi   anche  Mifiteo   in  carrozza   trionfale 
che  poco     tirata  da  Cavalli .  Ma  eccoti  ammalarfi  Mi- 
<Jopo   fen     fiteo  per  una  difenteria ,  e  morire  .  Fu  cre- 
op^l^'d?"  ^^^°'  ^^^  Filippo,  il  quale  afpirava al Tro- 
Filtppo.'     ^^  Imperiale,  folle  {lato  f  autore  della  di 
lui  morte,  coir  aver  guadagnati   i  Medici  , 
/Che  airoppolto  del  fuo  male  il  medicarono. 
ce  In  quelli  tempi  fiori   Plotino  infigne  Fi- 

Plotino  e  lofofo  Platonico ,  di  cui  rellano  moke  ope- 
Porfirio  in.  re,  e  la  fua  vita  compilata  da  Porfirio  ce- 
Jigni  Fìlofo-  lebre  Filofofo,  feguace  anch' egli  di  Platone, 

a , 

Anno  di  Grido  CCXLIV.  Indizione  VIL 
di  Fabiano  Papa  9. 
di  Filippo  Imperadore  1. 

Confoli  (  Pellegrino ,  ed  Emiliano . 

Filippo,  quantunque  Arabo  e  di  ofcurifl  . 
IJma  nafcita,  era  divenuto  Prefetto  del  Pre^, 
torio,  il  quale  per  far  nafcere  una  folleva- 
2Ìon  de' Soldati  contra  di  Gordiano,  impe- 
difce  fraudplentemente  i  viveri  desinati  ali' 
A  B  armata.  Or,  com'egli  ambiva  dì  falire  fui 
Trono,  fi  fé  dichiarare  Auguflo,  e  Tutore 
§c       di  Gordiano,  e  fu  quetato  il  rumore  ;  ma 

da 
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la  lì  a  poco  fe  l^i^Srat.  Filippo  J:anna^  S.^i^ 
'infelice  Gordiano  danni  ^9- '  °  ^^-  '  ^'^'':l  r.Lppo^    U 
ne  altri  vogliono  .  Fu   portato  a  Roma  H  f,,n,,,Gor. 
li  lui  corpo  ;  cai  furono  accordati  dai  bena-  ^.^^^  .  per 

°ÉrZ^  intuihi  tempi  Cenfo^in,  ,  ed  ^^^^ 
£,odiano  Storico,   oltre   altri  Scrittori,  de  ^^  S ^. S  ^ 
juali  fon  perite  le  memorie,  ^^  Erodi»- 

\nno  di  Crifto  CCXLV.  Indizione  VIIL 
di  Fabiano  Papa  lù. 
di  Filippo  Imper.  2. 
-,.,.(  Marco  Giulio  Filippo  Auguro  , 
Lonloh   ^  Tiziano. 

Filippo  feriva  alSenato    c^el\Wta  lo      A  B^^^ 
aveva  proclamato  Imperadore  ,  ^^^^^^f^^  a,\  striato 
morto  di  malattia  Gordiano  .   11  òenato  ,  ^^^  im^cr»» 
già  avvezzo  a  cedere  alla  forza,  ed  uiurpa-  ^^,^^ 
zione  de' Soldati,  chinb  il  capo  ,   ed  accet^ 
tollo.  Ave^a  pur  egli  un  Figliuolo  chiama- 
lo Filippo ,  che  immantinente  creo  y^i^re. 

Eufeto  Cefarienfe,  fegui tato  poi  da  San 
Girolamo,  da  S,  Giovanni  Crifoftomo  ,  da       ^  ^ 
Paolo  Orofio,  e  da  altri,  fcriffe  ,  effer|  far 
ma,  che  amendue  1  Filippi  Padre   e   F  gli- 
i3olo ,  fofeo  Criflianì ,  e  i  P^^i  Augutti  . 
che  profeffafTero  ìa  fede  di  Gesu-Crifto  .  In    ^^^^^  ^^^ 
prova  di  che  narra,  che  San  Babila  Veico-  ^^^^    ^^ 
vo  di  Antiochia  ,  confapevole  dell  eccello  ^^uj  sctìe- 
commelTo  contra  del  fuo  Principe,  li  nfpm«  jo«  ,   fj 
fé  animofamente  dalia  Chiefa,  e  h  condan.  F.  «pp  fc^. 
nb  ad  una  pubblica  penitenza  ,  che  fu  con  fJ'^'Xr,  ' 
fomma  umiltà  da  eifo  loro   accettata  .    l  g^,^  fo^,^, 
Bollandifti  fotto  il  dì  14. Maggio,  riportan-  j^^ffo  da  s. 
do  gli  atti  antichi  di  Ponzio  Papa^  ^^^^t?P'  ®^^'*^*   «^^^' 
che  furono  battezzati  da  Fabiano  Papa.  Ma  pubblica  p®- 
l'autorità  per  altro  grande   di   Eufeblo  ,  e  n^un^.., 
degli  altri  Mtori  »  non  ha  ottenuto  luogo 
R    2  tra 
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Segn»  sndi'C.  tra  1  Critici  degli  ultimi  tempi  .   Latanzid 
.     SS        contemporaneo  di  Eufebio,  Sulpizio Severo, v 
Teodoreto  ,   ed   altri    hanno  nconoiciuto  , 
Altri  poi  Io  che  Coilantino  il  Grande  fu  il  primo  ,  che 
j^egano  ,  e    abbracciaffe  la  Religione  CriiHana.  Quel  sì, 
die  fo(r§  fo-  ^^^  ragionevolmente  fi   può   credere  ,   e   io 
tTJvoìc  ai'  aì^erma  anche  S.  Dionifio  Vefcevo  di  Alef- 
CnflknJ  .      fandria,  furono  i  due  Filippi  molto   favore-| 
voli  ai  Criliiani  ,  e  crebbe  di  molto   lottò 
di  loro  la  Chiefa  di  Dio,  forfè  per  opera  di 
Otaciiia  Augufta.  „     t.    r 

B  N       '    Filippo  fa  la  pace  con  Sapore  Re  Ferlia- 
no ,  fenza  faper  noi  le  condizioni ,  e  gli  ar- 
FacS  tra  ticoli  fu  cui  fu   (labilità  .    Indi   pafìfa   dalia 
F'iifjpo  «     Soria  a  Roma, 
Bornie , 

Anno  di  Grido  CCXLVL  Indizione  IX. 
di  Fabiano  Papa    ii. 
di  Filippo  Imperadore  3, 

Confoli  (  Prefente,  ed  Albino  . 

Giunto  colà  Filippo,  ben  fapendo  ,   altro 
non  meritar  le  azioni  fue  ,  che  T  odio  uni- 
verfale,  fi  fiudiò  in  tutte  le   forme   di  gua- 
dagnar  F  affezione  delle  Milizie  e  del  Sena- 
to, rallegrando  con  profufione   d'  oro  ì  avi- 
B  A      dirà  de'  Soldati ,  e  al  Senato  Romano  parlò 
Filippo  co*  ^,Qjj   fomma   benignità  ,   promettendo   gran 
r^ntT;  cofe.  Ma  le  notizie,  che  abbiamo  di  laici 
lì  Senati     rapprefentano  quefto  Principe   ambiziofo,  e 
gran  cofe  .    fuperbo ,  ma  non  già  crudele ,  e  die  la  nnia- 
gnifica  cafa  di  Gneo  Pompeo ,  poffeduta  dai 
Gordiani,  fu  da  lui  occupata. 
GB  I  Carpi  Popoli  barbari  for/e  della  Sarmazia 

e  e        fanfto  una  irruzione  oeMuoghi  vicini  alDa- 
Filippo  dà  nubio,  e  loro  portano  la  defoìazione^.  Filip- 
wia  mstaai  qq  colà  fi  porta,  per  farfi  credito  co  Rorna- 
Carpi  ,    fa  ^-^  ^  ^  venendo  con  quei  barbari  alle  mani  , 
ntom'a 's*  ^  dus  battaglie  li  fconMe  ;  che  perciò Je. 
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•ero  iftanzadi  pace  ,  e  lega:  ai  che  avendo  S.gn'.inak. 
acconfentito  Filippo  ,   fé  ne  ritorno  torto  a       g  g 

\nno  di  Crifto  CCXLVIL  tndmorie  X. 
di  Fabiano  Papa  12. 
di  Filippo  Impe radere  4* 
di  Filippo  juniore  Imperàdore  i* 
(  Marco  Giulio  Filippo  Aygufto  pSf 
Gonfoli    C      la  feconda  volta, 

(  Mai-co  Giulio  Filippo  Celare  * 

Filippo  dichiara  Impetadore  Augafto  il  fuo       g  ^  ^ 
Fialiuolo  Filippo  ,   coir  afiodàrlo  ali  Impe-     F>i.ppo  f. 
rio    Abbiamo  ancora  ,  che  K  qf  ^J^^'^^P^  l^dUàV; 
Filippo  fece  fare  un  Lago  di  là  dal  Tevere,  |o^d,  .àd«i 
perchè  quel  paefe  penunava  troppo  di  acqua. 

Anno  di  CriftO  CCXLVIIL  Indizione  XL 
di  Fabiano  Papa  13^ 
dì  Filippo  Imperàdore  5^ 
di  Filippo  juniore  Imperàdore  2. 
(  Marco  Giulio  Filippo  feniore  ÀU- 
^     rr    (      g^i'^o  per  la  terza  volta ^ 
Ccnioh    ^  Pvlarto  Giulio  Filippo  juniore  AU- 
(      gafto  per  la  feconda* 
Correndo  ii  miìiefimo  anno   della  fonda- 
zione di  Roma,  gran  felle,  e  combatt'men. 
ti  furono  fatti  nelP  Anfìteatro  ,    e  nel  Cix- 
co.  Comparvero  colà  52.  Eietanti,  io*  ^i-         A 
£i,  la  Tigri,  60,  Lioai  manfueti,  un  Cà-    Cr»«G',eo. 
vaUo  Marmo,   un  Rinocerónte ,    io,  Llom  ch.^^^el  m,L 
bianchi,  io.  Camelo-pardah ,  io.  Almi  ili-  ^;  ^^^^ 
valici,  40.  Cavalli  fieri,  ed  ihnumerabih  al-        ^  ^ 
tri  diverfi  animali  .   Servì  quella  gran  toiia 
di  fiere  ai  divertimenti  del  Popolo  Romano^ 
oltre  ai  Giuochi  Circenfi ,  e  a  mille  paja  dx 
Gladiatori  mantenuti  dal  Fifco* 

H    ^  la 


^6^       Compendio 

Segni  indie.      In  queft'  anno  fi  bruciò  in  Roma  il  Tea- 
hhA      tro  di  Pompeo,  e  1' edifizio  chiamato  Qento^ 

Inc. «.dio  ira  Colonne^   fontuofo  Portico  di  quella  ijicom- 

Roma.         parami  Città. 

Con  un  editto  pubblico  vietò  Filippo  Au- 

B         gullo  quel  nefando  vizio  ,  per  cui  Sodoma , 

Filippo     g  Gomora  perirono.  Ma  tal  proibizione  fer- 

pro.b.fcc  il    X     -sj    ^  attizzarlo,  che  ad  eftinguerìo  nei 

VIZIO  neran»  J-^  ^  .,•   t> 

do.  Gentih  Romani. 

Anno  di  Crifto  CCXLjX.  Indizione  XIL 
di  Fabiano  Papa  14. 
di  Filippo  Imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  ^. 
di  Decio  imperadore  i. 

{  Marco  Emiliano  per  la  feconda 
Confolt   (      volta , 

(  Giunio  Aquilino. 

Si  fconcertarono  in  queft'  anno   gli   affari 
di  Filippo  Imperadore.  Pel  mal  governo  di 
Prifco  Fratello  di  Filippo  Governatore   del- 
RiWlirrs  laSoria,  nacque  una  iedizione,  e  fu  procla- 
contra  Ft      ^^^^  Imperadore  un  certo  Papiano,  cheto- 
^^^""ir         fto  fu  ucciio.  Così  nella  Mefia,  ePannonia 
inforfe  un  altro  fcompiglio,  dove  fu  eletto 
Imperadore  un  certo  Marmo,  che  ivani  an- 
ch'elfo. Per  calmare  queife  turbolenze,  Iri- 
lippo  pregò  iftantemente  Decio  a  portarli  co- 
là ,   e  per  quanto  ripugnale  ,  gh  convenne 
ubbidire .  All'  arrivo  fuo  nella  Pannonia  ri- 
^         mafero  confufe  quelle  Milizie  peltimore  del 
galbgo  ,  che  perciò   determinarono  di  crear 
Dacio  è  ac-  impercìdore  il  medefimo  Decio.  Non  man- 
o'^Tdore^fal  cò  di  far  reiittenza  a  quella  novità  ;   nulla- 
sXi.        dimeno  per  le  minacele  de' Soldati,  che  mi« 
fero  mano  alle  fpade ,  gli  convenne  quetar^ 
fi.  Decio  fcriife  a  Filippo  la  violenza  a  lui 
fatta,  e  gli  pxoteftò,  che  verrebbe  a  Roma 
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^  A.r.r.rre  la  Dorpora  ;  ma  Filippo  pitto  non  Segni  indie. 

iDComraroni  Superiore  era  di 

le  "«P^ST^.l^e  °Sellà  di  Filippo  ;   ciò     B  e  e 
numero,  e  4    to'M  queiia  o         i-^  F.iippore- 

non  oftante  il  valore,  e  la  Duoud  ^^^^^^^ 

di  Decio  fecero  piegar  la  vittoria  in  tao  a    ^  ^^^^^  .^ 
vore!è  reltò  uccifo  Filippo  j  febbene  alcun  t,„,. 

S«ft  ori  il  fanno  trucidato  •"Verona     Fa  g,,.. 
inuiafa  la  di  lu    tela  a  Roma,  dove  i  :>oi 
d"  t    non  tard  rono  ad  uccidere  anche  il  gio- 
vinetto Filippo  Augufto    in  età  d.  iz.  an- 
ni ,  rimafto  al  governo  della  Citta  ,  e  qum 

tb&andria  una  9^^^^^^^%  f^ '^Sif 
Criftiani  ,  moffa  non  f^J^°l^r\^        >  cuz>o«. 
Imperadoti  ,  ma  per  la.«aligmta  m  qu^  ^^^^^^  . 
Cittadini  pagani,  che  miravano  di  ma^oc_  ^^.„.,„. , 
chio  i  feguaci  di  Gefucnfto.  Ne  ta  tnenzio     ^^^^ 
ne   S    DÌonifio   Vefcovo  di   quella   Citta  ,  ,.  c.pri.n» 
^e  fiorar  in  quei  tempi,  ficcome  anche  ^  ««.ov.- 

fiorì  Origene.  In  ^^^?  «X^e    mS         Carug»»*^ 
fcovo   di   Cartagine    i  mligne    Màrtire  9  ^ 

Scrittore  facro  S.  Cipriano. 

Anno  di  CriaoXCL.  Indizione  XIII. 
di  Cornelio  Papa  i. 
di  Decio  Imperadore  2. 

C  Gaio  MefTio  Quinto  Trajanó 
^  ,,.  (Decio  Augufto  per  la  feconda 
Confoh   ^      voltai 

(  Maffimo  Grato . 

tofimo  ,  ed  Eutropio  >  5"^^"^^^^  J^f  B 

o  Pagani  ,  ci  deferivano  Decio  per  «omo  ^^-        j,^^  ^ 
ìiato  di  tutte  le  virtù ,  manfueto ,  placido  ,  ^^^^j^. 


2^4         Compendio 

Segni  indie,  che   viveva   ienza  fallo,  che  neii'  armi  era 
bravinimo .  V 

Ma  quelle  apparenti  virtù  furono  ofcura- 
te    per  la    fiera   perfecuzione    da   lui  moffa 
contra  del  Criftianefimo  ,  per  la  quale  flra- 
X  X       namente  reftò  fconvoita  la  Chiefa   di  Dio  ^ 
ed  mnumerabili   Crifliani   lafciarono  glorio- 
famente    la   vita  ne'  tormenti  ,    e    fo\to  le 
fcuri  .   Erafì  già  ditrafa ,   e   moltiplicata  la 
Religione  Criftiana  per  tutta  la  Terra ,  mer- 
cè il  favore  a  lei  preftato    da   alcuni  Impe- 
radori ,   quando  Decio  prefe   a  perfeguitare 
apertamente    chiunque   nemico    fi    fcopriva 
^^.r.    VM   <^egr Idoli,   e   adorava   il  vero   Creatore,  e 
iroccio      Salvatore    del  Mondo,    con  editti   crudeli  , 
contrai       ^^'^^  furono   fparfi   per  tutto  T Imperio  Ro- 
Criftiaoi.      mano,   e  più   barbaramente  efequiti ,  dove 
maggior  copia  di  Fedeli  fi  trovava .  „  Giù- 
5,  (lo  giudizio  di  Dio,   per   caligare  la  fre- 
„  golatezza    de'  Cridiani   di   que'  tempi,  in 
5,  CUI   regnava,   la   cupidigia  di  accrefcere  le 
„  rendite   per  vie  anche  illecite,   e    fino  in 
5,  molti  Vefcovi,  e  facri  Miniftri.  La  mal- 
j.  „  dicenza,  gli  odj,  le  inimicizie    troppo  fra 

Sree'olato  '>  ^°^°   ^^^"9  frequenti;    così  gli   fpergiuri  , 
vlvftre  de'    55  e   1^   profanazione    del    Santo   Nome  ài 
Criftiani  d'  „  Dio    udivanfi   dappertutto  ,  e  la  crudeltà 
allora.         ^^  coi  poverelli  era  omai  divenuta   quafì  co- 
„  mune*  Così  fcrive  con  amare   lagrime  S. 
ss       5,  Cipriano.   Se   però   quella   perfecuzione  ; 
„  che    fi   annovera   per  la  fettima  ,  non  fu 
$,  la  più  lunga  ,   fu    nondimeno   di   tutte  le 
„  paffate  la  ^più  atroce,  e  la  più  crudele. 
X  X  5>  ^!"0  de' primi   a   far   pruova  della  cru- 

S.  Fabiano  „  deità   di    Decio   fu    S.   Fabiano    Papa   il 
Papa    niuo-  „  quale  col  ricevere   la   palma  dd  Martirio 
re  Martire,  j,  pafsò   a   miglior    vita.   Alcuni  Santi  Ve- 
„  fcovi  però,  come  S.  Cipriano,   S.  Dioni« 
s    s       ,j  gì  d'  Akliandiia  ,  S,  Gregoiid  Tauma- 

,v  tur-  , 
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tur-o,  per  ubbidire  al  configlio  del   Sai-  S.gm  ioài^- 

;;  f:r°:  L   eforta   la  H^f^J^t'l  A-c-".  s- 

l  xione  ,  fi    ritirarono  ,   e   ii   naicoiero  ,   e 

"  firono   poi    feguiti   da  buon    numero    di  ;^^/ ,^„, 

Fedeli,  moltiaimi   de'  quali  perdettero  h-  ^^.f,,^. 
!!  talmente  la   vita  da'  (lenti ,  ,o   da   mdat-  .ione . 
''  tie,  o  fatti  morire  dai  Ladri,  o  dai  Bar- 

bari    E  qui  non  fi  dee  diffimulare,   ed  e       X  X 
''  S  Cipriano,  che  ce  io  infegna,  che  mol- 
''  ti  Cr^iani  tradirono   la  Fede   alle  prime    MoU^  Gn. 
::  minacce  :  altri  non  f  tiferò  nemmeno  di    .j  ^.-^ 

edere   interrogati,  né   di  effere    fatti  pn-  |-n^^^  ^^^ 

!    -ioni:  fi  prefentarono  da  felkm  per  ofle-  ^^  ^ 

''  ?ire    1'  incenfo  agi'  Idoli  ,   ed   efortarono 

"  oiì  altri  a  fimili  ecceffi  :    alcuni  fi  ritira- 

'  ?ono  pel'  timore  di  cedere   ai  tormenti  : 

!,  altri  in  fomma  troppo  attaccati    alle  loro 

!    ricchezze  ,    non   fapeano   a   quàl    partito 

appigliarfi.  Quella  forte  d  infelici   fi  vide 

'  nel  Mondo  tutro ,  a'  quali  fi  unirono  ati- 

Cora  alcuni  Vefcoyi,  e   molti  Sacerdoti  ,  ^ 

'    che   cedettero   a  sì  pericolofa  tentazione  • 

Tuttavia  alfaiffuTii   ve    ne    furono  ,    che 

''  {offerirono   i  più   attroci    fupplicj  ,    e  la 

'    morte   medefima  per  la  confefrione  della 

vera   Fede   di   Gefucrifto  ;   fra   quali  un 

Z  Agata,  un  Cridoioro,  Abdon  e  Sennen, 

l\  un  Refpizio  e  Ninfa  ,  ed  altri  innum^re- 

"  y,^In  quefii  tempi  di  sì  fiera  perfecuzione  ^^^^  ^^^15 

,,  inforfe   una   controverfia   tra  Laph ,    cioè  fieno ,  Cou. 

!    tra   que'  Cnftiani ,  che  pel    timor   della  «oveifu  r» 
morte    mancarono  dalla   lor  Fede      con  loro     .J 
pericolo  di  facrificare  agi'  idoli,  e  il  Cie-  cie^^, 

,,  ro  Romano  unito  con  S.  Cipriano  ,  e 
3,  fuoi  compagni  ,  fé  fi  doveffe  comunica- 
„  re  con  elfo  loro,  fenza  prima  aver  eglino 
„  fatta  la  convenevole  penitenza.  Molti 
',  de'Lapfi  foftenevano,  che  sì  ;  ^^^'L"P^ 


^66        Compendio, 
Segni  indie.  „  dei  medefìmi  Lapfi  pretendevano  dì  ^^z- 
Livellatici  M  ff.ammeffi  ^^^^   Comunione   de'  Catto- ^ 
guali,  „  lid  per  ritenere  appreffo  di  loro  i  Libelli 

„  de*Martiri,  e  quelli  poi  furono  appellati 
„  Lìbellatici.    Quali  foffero  colloro»  non  fi 
„  accordano  fra  loro  i  più  gravi  Autori .  Io 
„  ftimo  però  con  S.Cipriano,  che  per  Libel- 
„  latici  s';  intendano  que*  Fedeli  ,    che  co- 
5,  ftretti  a  facrificare  agl'Idoli,  fi  efimefie- 
a,  ro  collo  sborfo  éì  certa  fumma  pattuita 
„  coi  Giudici  Pagani,  e  da  quelli  riceveflera 
5,  il  Libello^  cioè  la  tedimonianza  di  aver 
5,  facrìficato,  benché  noi  facelfero,  e  fi  fai- 
5,  vafifero   con  quefta  finzione  dal  furor  de'* 
3,  Tiranni .   Or   S.  Cipriano  ,  e^,  il    Clero 
5,  Romano,    ritenere  volendo  l'antica    con- 
„  fuetudine  della  Chiefa  ,  determinarono  ^ 
„  che   i   Lapfi,  prima  di  edere  riconcdiati 
3,  alla  Chiela,   dovefiero  fottomerterfi  alla 
3,  penitenza,  fintantoché   l'affare   foife  deci- 
i,  fo  in  un  Concilio.  Ma  i  Lapfi  ricufando 
j,  tal  condizione,  per  ovviare   uno  Scifma  , 
3,  fu  ol-dinato,  che  a  quelli,  i  quali  aveano 
3,  i  Liòelli  de' Martiri,  folle  impartita  fola- 
3,  mente  in  pericolo  di  morte  F  aflbluzione  : 
3,  e  per  allora  cefsò  la  queitione .  Altri  an- 
X  X      3>  Cora  fi  appellarono  Sacrificati ,   per  avere 
Quali  fi  ap.  3,  facrificato    agi'  Idoli   i-    altri    Turìficati  , 
lacn-fi*"**-  *  "  ^^^  aveano  incenfati  i  falfi    Dii  :    molti 
Tonfimi     "  idolatri y  per  aver  loro  preliaio  un  qual- 
Tradiiorì,'  '>  ^^^  culto :  altri  Traditori^  che  per  timo- 
ConfeSbri  ,  »  re  de'  tormenti   confègnavano  agi'  Etnici 
»«artm,  e  „  Magiftrati  i   vafi,   i  libri  facri,  e  le  fup- 
Frofcffori.    „  pellettiiì  delle  Chiefe.iMa  fra  tanti  inde^ 
3,  gni  Ctiftiani,  che  apoilatarOno  dalla  lor 
3,  Religione ,  moltifllmi  ve  ne  furono ,   che 
„  virilmente  la  foftennero  ;  alcuni  de'  qtiali 
3,  fi  chiamavano  Corfe/Joriy  che  nel  tempo 
^,  della  perfecuzione  pubbiicamente  confef- 

35  faro» 


Cronologico,  ec.  167 
farono  Gefucrido,  ovvero  erano  flati  pò-  Segni  indie. 
"  ai  in  prigione  per'  la  fua  Fede  :  altri  Mar-^^ 
"  tiri  ,  i  quali  coftantemente  foffrirono  1 
"  fuDpliz)  5  quantunque  fotto  de  medehmi 
"  nonperdefferolavita:  altri  finalmente  Pm- 
l  fejfon,  che  da  fé  fteffi,  e  fpontaneamen- 
te  ai  perfecutori  fi  offerivano.  E  quello 
l  bafti  intorno  ai  Fedeli  di  quelli  tempi. 

Nel  luogo  poi  di  S.  Fabiano  Papa  fa 
„  collocato  non  fenza  gravi  difficoltà ,  e  dopo 
,'  qualche  tempo, Cornelio  Papa  Romano. 

;,  Ma  Novaiìano  Prete  Romano,  uomo    ,  ,  y 
„  fùperbo,  che  ambiva   la  dignità  Pontifi-    l^J^^ 
'   eia,  e  che   fu  l'autore  del  primo  Scilma  ^^^^.^^^  e 
«  nella  elezione   de'  Papi,  protetto  da^  No-  Ancipap*» 

vato  Prete  Cartaginefe  inventò  le  pi^  0^: 
„  re  calunnie  centra  di  Cornelio  .Indi  li 
„  fece  occultamente  confecrare  Vefcovo  di 
„  Roma  da  tre  Vefcovi  Italiani   da  mi  ie-  g^^ri  fuoi. 

dotti.  Ma  conofciuta  dai  Padri  Affncani 
!,  r  innocenza  di   Cornelio  ,  capo  de  quali 
'  era  S.  Cipriano ,   fu   Hconofciuto  per  le- 
,    sittimo Pontefice,  anche  da  molti  di  que 
,,  Confederi  Scifmatici,  che  aveano  già  ta- 
„  vorito  Novaziano,  e  aderito  ai  di  lui  er- 
"  rori.  Cottui  foikneva,  che  i  Laici  conle- 
,,  2uir  non  poteano  il  perdono-de  loro  pec- 
,,  cati   commelTi   dopo    il  Battefimo  ,  qua- 
„  lunque  fbfle  la  ior  penitenza;  e  per  con^ 
,    feguenza   negava  nella   Chiefa  la  poteita 
V,  di   rimetter  le  colpe  commeffe    dopo   il 
,,  Battefimo.  ^        1       /i-  « 

„  Or  veggendo  Cornelio  Papa  la  oltina- 
„  tezza  di  coltui,  in  un  Sinodo  tenuto  m      ^JJ.^ 
„  Roma  ,   lo  fcomunicò  infieme  coi  luoi  f.^^unica 
„  fesuaci ,  e  determinò ,  che  i  Contellori  ^jovaziano , 
„  fuoi  parziali   fi  dovelfero  ammettere  alla  e  i  fuoi  fé» 
,   penitenza.  Da  qui  s'intende,  dice  il  Ba-  §aac..^^ 
foiìio ,  r  antico  ufo  della  Chiefa  Cattoli=       ^  - 


^6%        Compendio 

S«gaS  indie.  „  ca   di   fcomunicare  ,   e  anatematizzare   i    T 
„  colpevoli  di  enorme  delitto .  Cornelio  ra-  ^« 
^^  dunò  un  altro  Concilio  in  Roma ,  in  cui 
5,  fu  finita  la  caufa  dei  Lapfi,   e   inabilito  , 
a    a       5)  che  fuori  del  pericolo  di  morte  ,   fenza 
„  prima   av^r    fatta   una   lunga   penitenza, 
5,  non   potefTero  eglino  effere    amrhefìTi   alla 
5,  comunion  de'  Fedeli  .   Torniamo  ora  al 
„  filo  della  noftra  Storia. 
Il   Re  de'  Goti  con  70000.    combattenti 
Q    -       fa  una  irruzion   nella  Mefia    Romana  ^  da 
Il  Re  de*  ^"^  ^"  rifpinto  due  volte  dalle   armi  Roma- 
Goti  fcon-    ^^\  Pafsò^  egli  il  Monte  Emo   per  aifediai* 
figc  i  Ro.    Filippopoli  Città  della  Tracia,   Decio  forfè 
mani.  il  Figliuolo  dell'  Imperadore,  Tinfeguì  ,  il 

quale  poi  ebbe  tale  percoffa  ,  che  fuggendo 
fi  ricoverò  in  Italia,  reftando  al  comanda 
di  quell'armi  Gallo  ,  il  quale  fi  ftudiò  di 
riparare  le  perdite  fatte  dai  Romani. 

Anno  di  Grido  CCLI.  Indizione  XIV. 
di  Cornelio  Papa  2. 
di  Decio  Imp,  3, 
di  Treboniano  Gallo  ìiTip.  i. 
di  Hoftiliano  Decio  Imp.  i., 

(  Gajo    MefTio    Quinto    Tra/ano 
(      Decio   Augufto    per   la   terza 
Confoli   (      vota , 

(  Quinto  Herrenio  Etrufco  Decio 
(      Cefare , 

O  d  d     T-..,?  ^^^^  .^°P0  un   lungo  a/Tedio   prendono^ ^, 
IGotipren-  Filippopoli,  e  palTano  a  fil  di  fpada  looooo. 
dono  Fiiip-  ^erfone,  oltre  una  gran  copia  di   prigióni  ; 
popoH.         le  fcrive  il  vero  Ammiano. 
«  •/:      r  f       Pn^co  5  forfè  Fratello  del  già  Filippo  Im- 

Tcchmafe       ^fP'^^^^'^"^'^^^^    ^^'    ^^^^    P^^^^    il  titolo 

im^ferado-    d' Imperadore  ,.  volgendo   Farmi   cóntra  àtì 
s.«,.  Decj  y  ma  llette  poco  ad  effer  uccifo . 

Decio* 
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Decio   col  Figliuolo  fuo,   già  dj-^hiarato  Segni  indi.. 

.li  dort  e  Collega  dell'  I«>P"'°'   «i        ^   ^ 
impcia        '     (-     pfgfc  to   contro   de   Ootl  ,  cecio  viene 

"u  'f^^S^coft tetti Tritirarfi  nel  loro  Pae-  uccifo  dai 
che  furono  colttetti  a  ""la  .^  ^^^^ 

le.  Ma  dopo  aver  rotte  le  due  P»me 'cme 

-G^oTi'-^Srlòllo^retSSonf! 
ÌJXògò  della  loro  morte  rimane  tuttavia 


'^"va°ériano,  che  fu  poi'  Imperadore,  ven- 

vaieriano,  i-  dichia-         A 

ne  per  ordine  di   JJecioaa  dif- Cenfce  ,.e 

rato  Cenfore  ,   uhwo   aa   è""    ■•=  ,^   ,.  ,  ■  f^,  jaton- 
melfo  in   Roma.  Era  ampliffima   badimi 
autorità  ;   cioè  poteva  determinare   eh    do- 
vclaver'  lungo  in  Senato  ;   "d^rejiU, anti- 
co ihto  l'o'^dinet.itteftre^ar  nuove  Le    .. 

ìittrifcLff d-Paltt.ni'^TGiudici  ,  e 
^rPrefettl"  a  r.fava  de'  Confo  1  ormar, 
£e'fdXpri'^:nrv5ne^VeS.Ma 
Vakriano  pregò  l'Augufto  Dec.o  d'averlo 
per  fcufat^  ^  non  potendo  come  perfona 
privata  farli  ubbidire  in  quelli  tempi  .  e 
così  andò  in  nulla  il  difegno. 

Anno  di  Grido  CCLII.  Indizione  XV. 
di  Cornelio  Papa  3. 
di  Lucio  Papa  i;  „     _, 
di  Treboniano  Gallo  Imp.  2. 
di  Hortiliano  Decio  Imp.  2. 
di  Volufiano  Gallo  Imp.  i. 

(  Gaio  Treboniano  Gallo  Augufto 
ConfoU   (      per  la  feconda  volta, 

C  Gaio  Vibio  Volufiano  Cefare. 

152      Divulgata  la  morte  dei  due  Deci,  le  Ar^* 


270        Compendio 

Le  A^ate  I^qZ^I  ^^^J°  ^r^^adore  ,    il  quale  era  V 
proclamano  ì^y^^jH     ^reò  egli  poi  Augufto,  e  Col- 
Treboniano  \f]^^^^^  Imperio   Decio   Figliuolo  fecondo 
linperado.    di  Decio  femore,  il  che  tutto,  e  fenza  diffi. 

b  R  r  ^"  ^PP^ovato  dal  Senato.  Le  prime 
FaVna  ver,  ^f  «f^^P^^^oni  furono  quelle  di  flabilir  pa- 
gognofa  pa-  ,  ^°*  ^°^^  '  comperandola  nondimeno  con 
ce  coi  Goti,  vergpgnpfe  condizioni,  fenza  farfi  rertituire 
e  viene  a  tanti  prigioni,  anzi  con  pagar  loro  un  cer- 
Roma  to   tributo  anriuale  .  Stabilita  in   tal  guifa 

g   g        m  quell'anno  la  pace.,  venne  Gallo  a  Ro 
ma  tutto  fpirante  glorl^ ,  ed  affai  contento 
01  se  iteilo. 

Effendofi  poi  alquanto  r^ientata  la  perfe- 
cuzione   de'  Criftiani  ,  e  forfè   anche  ceffata 
Riforge  la  negli   ultitni  Mefi  dell'  anno   precedente,  in 
Perfecu.       quefto  fi  rinnovellò  ,   e  per  tutte  le  Pmvin 

zionc  cc«-     r  p   C   ^ttaf^   «^    •    e     •      *^       «-"ite  ic   rrovm- 

tra  i  Cri.    "ìf  ^'  .^"^^^  ^^  infierire  contra  i   Crifiiani  , 

X  X  t:  l-y^J}^  Gentilità.  Son  qui  da  vedere 
le  nobihff^^me  lettere  di  S.  Cipriano,  e  dì 
S.  Cornelio  Papa  ,  il  qual  ultimo  per  tal 
perfecuzione  fu  mandato  in  efiiio  ,    e   poi 

l^apa^'t!  f''.'?i^^% '^^  M^«T-  Al   governo  della 
roSatocol    ^Hiefa  Romana    fu   fofiituito   Lucio  Papa, 
MariiriQ.     Jf  ^"^ie  pure  non  molto  tempo  dopo  fu  e{{>. 
iiato. 

A  .  Ma  Iddio  non  cefsò  di  flagellar  con  nuo- 

m  m      VI  caltighi,   quefti  Principi  nemici   del  Po- 
Gran  pelle  polo  .f"o  >  cominciando   con   una   delle  più 
nrll'lmpe-    terribili,  e  lunghe  Peftilenze,  che  mai  paf- 
rio   Roma,  fegg.affero  fulla  Terra,  ffendendofi   per  tut- 
te  le   Provincie   Romane  ,   con   incredibile 
itrage ,  per  cui  anche  Decio  Imperadore  pe* 
n;  oppur  tolto  fu  dal  Mondo  da  Gallo  per 
•»        lofpetti  ,   come   pretende    Zofìmo.    Per  tal 
morte   Gallo  dichiarò  Augulio   il  fuo   Fi- 
gliuolo Gallo  Voiufiano» 

An- 
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Anno  di  Criflo  CCLIIL  Indizione  I.  Segoi  iadk. 

di  Lucio  Papa  2. 
di  Treboniano  Gallo  Imp.  3. 
ài  Gallo  Volufiano  Imp.  i^ 
di  VaUriano  Imp.  i. 
di  Gallieno  Imp.  i. 

(  Gajo  Vibio  Volufiano  Gallo  Au- 
Confoli  (      gufto  per  la  feconda  volta, 
(  Maffimo, 
Il  vivere  che  faceva  Callo,  e  il  fup  Fi-         B 
di«olo,nel  luffo  ,  €  nelle  delizie,  li  faceva    vita  deb- 
Sifprezzar  dalla  gente;  e  la  lor  negligenza  ,  z .f.  d 
o   poca  applicazione  al  Governo  mcoraggi  Ga»o^^.^^^ 
non  poco  1  Barbari  per  alfalire  e  malmena-  \^^ 
re  le  Provincie   Romane .   Finalmente  1  ira 
di  Dio  flava  addolfo   ad  un  Principe  ,  che     i„uzione 
moda  aveva  anch'  elfo  la  guerra   ai  Crijtu^  de'  Barbari 

ìd,  i  quali  pure  erano  ^  -i^^-^. ^dbt"  "tllle  rT 
fuoi.  Durando  dunque  l  orrido  ttagello  dei    ^^^^ 

la  pefte,  s'aggiunge  ai  mah  l  l'^r"^"^^^. ^^-  O  d  d 
gU  Sciti,  cioè  de' Goti,  Carpi,  Borani,o 
Seno  Burgondi,  e  d'altre  Nazioni  Tarta- 
re "  nella  Mefia,  Tracia  ,  Macedonia,  5 
Grecia  fino  al  mare  Adriatico.  Inefphcabi- 
ii  furono  i  faccheggj  da  loro  fatti  ,  le  L-i^- 
tà  prefe,  e  i  Popoli  condotti  in  ilchiavi- 
th  i  ed  intanto  Gallo  fi  dava  bel  tenipo  m 
Roma.  .  -,        j:       .    /-. 

Emiliano  Generale  de'  Romani  Moro  di     a  O 
nazione  diede  addoffo  agh  Sciti,  e  gli  riulci 
difconfiggerli,  e   d' incalzarli  fin  dentro  ai 
loro  paefi .  Quefta  vittoria  cagion  tu  ,che  1  eier-       ^  ^ 
cito  fuo  il  proclamò  Imperadore  ;  poi  s  m-      EmilisBo 
camminò  verfo  1'  Italia  ,  anzi  giunfe   hno  f.onfigge  i 
nell'Umbria  .  Allora  fu,  chefifvegliòGal-  San     ed  e 
lo,  e  rannate  quelle  forze  ,  che  potè  nell  f^^^^^^^,^^ 
anguftia  del  tempo,  marciò  contra  di litm- 
liano  ,  Furono  a  fronte  le  due   armate  a 

Ter- 
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Segni  indie.  Terni  ;  ma  fé  le  foidatefche  di  Gallo  rner- 
B        vate   dalle  delizie   Romane  ,  noa   poteano  ^ 
competere  con  quelle  di  Emiliano ,  il  quale 
bramando  ancora  di  fabornarle,  fece    corre- 
re fegreramente  fra  loro  la  promelfa  di   un 
Gsllo  viene  gran   regalo  .   Il   perchè   i   due    Imperadori 
abKandona-  cioè  Galio  e  il  Figliuolo  furono   dai    proprj 
llr'l  ^'°4  Soldati  privati  di  vita.  Credefi  ,   che  Gallo 
è  uccìfo'col  allora  in  età  di  47.  anni;  e  nel!  anno 

Figliuolo  .    feguente   da  Vaieriano  Augufto  furono   ag- 
gregati al  numero  degli  Dii,  per    effere  lo- 
S  ^      ro  (lato  amico  fedele   .     Rimafto   vincitore 
Emiitano   Emiliano  ,   ottiene  Fapprovazion  dei  Sena- 
ouienerap- to,    ed  è  acclamato   Imperadore   Augnilo  . 
provazian         Valeriano,  il  quale    nella    Rezia,   e   nei 
*     g^^®  •  N'orico,  faceva  gente   per   venir   in    foccorfo 
Valeriano  è  ^\  ^^^^^  5  appena  giunto  r  avvifo   della    di 
eletto    im-  ^^^  niorce   ,    che  fu  acclamato  Irnperadore 
peradore       dal  medofimo  fuo  efercito. 
«iairefercito.      Qiialor  dunque  fi  trovo  egli  ben  in  forze, 
calò  in  Italia,  e  prefe  il  cammino  alla  vol- 
ta di  Roma.  Emiliano  ufcito  anch' egli    in 
campagna,  per  andare  ad  affrontare  con  Va- 
g        leriano,  allorché  fu  nelle  vicinanze   di  Spo- 
Emlliano   è  leti ,  fu  quivi  da'  fuoi  proprj    foldati   fvena- 
fvcflato.       to.  La  morte  fua  confermò   Valeriano  fen- 
za  fpargimento  di  fangue  nei  pieno  poflefìb 
dell'Imperio,  e  venne   da  tutti  riconofciuto 
per  Imperadore  ;   quindi    creò  Augufto  ,   e 
Collega  nell'Imperio  Gallieno  fuo  figliuolo 
primogenito. 

Credefi,  che  in  queft'annno  Origene,  ce- 
lebre, ma  combattuto,  Scrittore  della  Chie- 
g  ^       fa  di  Dio,  terminafìe  i  fuoi  giorni .  Mi  rifer- 
Ofì«ene  dà  ^°  ^  trattare  del  famofo   fuo  Periarcoti  nel 
fine'^ai  gior-  ^"2  del  Sccolo  fcgucnte  • 
ni  fuoi» 
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.aAnno  ai  Crifto  CCLIV.  lodizione  IL 

di  Stefano  Paga  u 
"  di  Valeriano  Imper.  2. 

di  Gallieno  Imperad.  2, 

(  Publio  Licinio  Valeriano  Augn- 
.    (      ilo  per  la  feconda  volta, 
ConfoU   ^  Publio  Licinio  Gallieno  Cefare  » 

Il  Romano  Pontefice  S.Lucio,  richiama- 
54  to  dairefilio  ,  regnando  Valeriano  Awguflo,       ^  ^ 
coireffere  decapitato  per   Cnfto  ,   compie  i      ^   ^ucio 
faoi  giorni  gloriofamente .  11  P,  1  agi  nten-  p^pa  vknc 
fce  la  di  lui   morte    all'  anno   precedente  .  decapitato  - 
Dei  refto  il  fare  martirizato  S.  Lucio  fotto 
di  Valeriano  nell'anno  preferite,  non  fi  ac- 
corda con  quanto  abbiamo   da  Eufebio  Ce- 
farienfe,  cioè,   che  Valeriano   fi    moltrò  si 
manfueto  e  benigno  verfo   de'  Criftiam  riei 
primi  anni  del  fuo  governo  ,  che  nmno  de 
precedenti  Auguri  aveva  mai  praticata  tan-  vaienaao  è 
ta  cortefìa,  e  benevolenza  verfo  1  feguacidi  „rt«a  coi 
Grido,  com'egli  fece  .  -La  fua  ftefla  Corte  Qrm^m  . 
era  piena  di  Cridiani  ,  e  pareva  una  Chiefa         b 
dì  Dio.  Per  quefto  il  Cardinal Baronio  dit- 
ferì  la  di  lui  morte  all'anno  quinto  del  fuo 
Imperio.  Qiiel  di' è  certo  nella  Cattedra  dt 
S.  Pietro  fuccedette  Stefano  I.  Papa  Romano. 
Q.uanto  poi  a  Vakriano,  era  egli  di  ot- 
timi coftumi,  ed  in  concetto  del  più   favio, 
ed  onorata  Senatore  di  Roma .  Contava  tra 
i  fuoi  pregi  la  Nobiltà  del  fangue,  ma  pm 
una  vita  fin  qui  menata  con  gran  prudenza  ^ 

e  modeftia .  Era  di  ftatqra  corta  ,   gracile  ,  Qualità    n 
canuto,  col  nafo  alquanto  fchiacciato  ,  con  vaìerun  , 
barba  folta,  pupille  nere,  occhi  grandi,  ti- 
Hiido,  e  di  molta  parfimonia  .  Pare   certa- 
smente  eli  egli  avelie  più  di  60,  anm,  allor- 
ché fu  acclamato  Imperadore . 
Il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  5   innondò      HA 
Tom^  L  S  la 
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Se§nj  inA'ic,  la  Città  di  Roma  :  il  che  fu  prefo  per  un    E 
lnnci,daz.o.  prefagio  di  difgrazie.  Voi 

medi  Ron»a.      PafFarono  datique  a  Roma  i  due  novelli 
Augulii ,  accoìti  con  iftraordinaria  gioia  dal 
^  Senato  e  Popolo  Romàno,   per  efler  Vale- 

^  riano  riputato  il  più  meritevole   di   tutti  di 

quella  eccelfa  Dignità  ;  ma  come  poi  cor- 
rifpondede  a  tale  afpettàzionè^  l'andremo  a 
poco  a  poco  vedendo i 

Anno  di  Crifto  CCLV.  Indizione  III* 
di  Stefano  Papa  2. 
di  Valeriano  Impetadore^. 
di  Gallieno  Imperadore  3. 

(  Publio  Licino  Valeriano  Auguftò 

f^r.^fr.];  l      ps'"  ^^  ^^^'^^  volta, 

Con  ioli  ^  j>^^^j.^  Licinio  Gallieno  Augnilo 

(      per  la  fecondai 

Nuir  altro  abbiamo  in  queft'ahno  di   ri-  2 
ONdd    inàrchevole ,  fé  tioìì  che  molte  barbare  Na- 
zioni defolavano  il  fàefe  Romano,  e  iPer- 
fiani  non  celiavano  d^infeftàre  laMéfopota- 
mia^  e  la  Soria.  Si  ha  bensì ^  che  in  Vale- 
riano Augulto  concorrevano  moltifìTitne  di 
quelle  bèlle  doti  e  qualità  j  che  poifono  ren- 
dere gìoriofi  i  Regnanti  ,  còme  la  Pruden- 
Belle  doti  !za,  r  Affabilità,  la  Gravità,  e  là  lontanati- 
di  Valeria-    ^^  dalla  Superbia  e  dal  Fallo  .  ContUttociò 
***•  mancava  di  molto  a  Valeriano  .   Egli  ìioh 

avea  petto,  né  quella  forza  di  mente  è  di 
coraggio  i  che  ferve  ai  Principi  grandi  :  trop^ 
pò  era  guardingo  ^  per  tiitior  fempre  di  non 
errare.  Tuttavia  s^ applicò  egli  bravamente 
agli  affari  i  ed  in  vero  fotto  di  liii  egregia- 
mente procedeva  il  governo  civile  de'  Popo- 
li .  Ma  fi  cominciarono  a  fcàtetìar  difaftrl 
da  ogni  parte,  ficcome  vedremo. 

Anno 
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*  Anno  di  Crifto  CCLVL  Indizione  IV^       Segni  indìéa 
!§.  di  Stefano  Papà  3. 

di  Valeriàho  Imp.  4. 

di  Gallieno  Imper.  4* 

Confoii  (  iVÌaffimo  ^  e  Giabrìone  i 
5      Gallieno  AtigùftOi  Figliuolo  di  VaìerianOj      ^ 
yiporta  una  vittoria  fopra    ì  Germàni  ^   che      B  eè 
furono  tódrétti  ad  ìafcir  stalle  Gàllie  »   Indi        ^ 
fi  Unifce  in  lega  con   uno   di   que'  Principi     Q.nj^^a 
della  Gerrtiahiaj  acciocché  iriipedilté  agliài-  i^^^^  jGer^ 
tri  Germani  di  J)affar  il  Reno.  Ed  è  dà  no-  mani, 
tare,  the  in  qùéfti   tempi  s'  incomincia  ad         S 
udire  il  nóme  de' Franchi,  che  uniti  àghal-    àMacoatirt- 
tri  Barbari   della   Germania  ihfeilàvàno  le  ll^l^l'^^ 
terre  Romane,  jFràacMb 

Anno  di  Crifto  CCLVÌI.  indizione  V. 

di  Stefano  Papa  4. 

ai  Silio  Papà.i. 

di  Vàleifiaho  Inìperàdore  5. 

di  Gallieno  Imp.  5. 

(  Publio  Licinio  ValeriahoÀuguftó 
'P*     r  V'    i      P^^    là  quàìtà  volta  ,    . 
Conloli   ^  p^J^\y[{Q  Licinó  Galliano  Auguftó 

(      per  la  tèrza  i 

,57     ih  queft'afino  Vaieriano  perfeguitò  atro-  ^^^^JJ-^^ 
cerhehte.  i  Criftiani  ,    per  òpera  di  Macria-  viii. divi- 
nò faó  favorito ,  facendoli    credere^  che  le  j^f,anó  con- 
tante difavventure  del    Romano    Imperio^^  ?ra  iCì-iftlà* 
venivano  per  òpera  dei  Criftiatii  :   é  (Juèfta  hi* 
h  l'ottava  perfecuiione  .  Furono  anche   iri 
pericolo,  é  perciò  fi  ritirarono  j  due  inugAi      o5àa 
Campioni  della  Chiefa  di  Dio,  cioè  i  Santi  ^ S^'^l 
Dionifio  Vefcovò  di  Aleffaiidria^   e  Cipria-  ^^^^i  ì-inra^ 
ilo  Véfcòvo  di  Cartagine  ^    ^er  tacere  degli  ^^  .  j^g  ste* 
altri  ;  né  altro  ne  dirò  io  ^   fé  non  che  S*.  fatuo   l»apa 
Stefano  Papa  terminò  i  Tuoi  giorni  col  rtiartirio.  tnonfa  col 


^ffS  G  O  M  P  E  M  D  i  a 

it'Sni  indie,      „  Qui  pero  è  da  fapere  ,   per   cognizione    E 
•V-  ^       „  deir  Ecclefiaftica  Storia,  che  S.  CiprianpVpl^ 
A  L         coi  VefcQvi  Atfrieani,  e  Firmiliario    Ve. 
•s   lunfno      fcovo  di  Cefalea  inCappadocia  unitamen. 
M^r^on       te  a  più  Vefcovi  Onentah,  nonfolamen. 
altri  Vef<:o-  ,,  te  affermarono  ,   che  il  Battefimo  ammi- 
vi  aflTeri^a    '^  niftrato  dagli  Eretici, fi  doveffe  reiterare , 
dov^rf,   reir  ?'  „    inoltre    il  coniermarono  in  diverii  Con- 
b'urÌ     ::  Tlj  tenuti  iiaAfia,  e  in  Affrica.  Quanto 
te? Xli  !!  al  fentimento  di  S.  Cipriano,  non  fi  può 
Ereiid;  ma    ^ifconveoire  ,  che  non  folle  erroneo*   Jii:,ii 
.^on  errorg  .  "  ^^^^^  diiHngueva  a  efficienza  il  Sacramento 
^  ^       ;;  dalia  virtù  del  Sacramento  II  Batte  imo  li 
dà  ancora  fuori  dellaChiefa,  e  ne  leSetre 
degU  Eretici  ;   ma  gli  Eretici  adulti ,  che 
ricevono   il   Sacramento    m  uno  ^pinco/^' 
,,  Eyefia,  non  ricevono  la  grazia,  e  ieiletto 
,  del  Sacramento.  S.  Cipriano  fondavah  io. 
'  pra  ragioni  da  elfo  credutecene  .  li  Papa 
era  già  in  procinto  di  feparair  qua  Prelati 
"  dalia''  Tua  comunione  s  ma  ne  fu  impedita 
'"  da  S.  Dionifio  d'Alexandria,  per  ovviare 
?,  mali  maggiori .  Quindi  Stefano  iortenaeri- 
!    mente  fi  oppofe  alle  loro  dererrainazioni, 
e  avvalorato  dalla  fola  tradiziione  Apotto- 
'!  lica,  decretò,   che   il  Battefimo  ammini- 
l  ftr^ta  dagli  Eretici ,  colia  forma  preferita 
/   ,         ^a  Cdu-Crifto,  non  fi  doveOe  .eitera^ 
tf^:^  l  re/A  S.  Stefano  Papa  fi^ccelte   Siilo  IL 
La  ^pverfi  „  Papa  Ateniefe ,,  ^  ^j^ 

t€iunx%.  Que(to  Pontefice  trasferì  di  nuovo  ne  uè 
„  Catacombe  i  Corpi  dei  SS.  Pietro,  e  Pao^ 
;'  lo,  a  cagione  dellk  perfecuzione^  di  Vale. 
!  riano,  i  quali  furono  già  eftratti  ,  e  tralr 
!   portati  tltrove  da  S.  Cornelio  Papa, 


,Auno 
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Èra  Àniio  di  Grido  CCLVIIL  Indizione  Vt    icgni  \vMh 
>lg.  di  Siilo  Papa  .2. 

di  Valeriano,  Imp.  61 

di  Gallieno  Imp.  6, 

Confoli  (  Memio  Tofco,  e  Baffo  ^ 

^Q      Sempre  piti  crefeeva  la  perfecuzione  moffà 
'^   da  Valeriano   Augudo,  centra    i  feguaci   di 
Crifto-,  e  però  in  quelF  anno   fu    nobilitata 
la  Chiefa  dal  martirio  di  Siiio  Sommo  fon-       ^  ^ 
tefiee  ,  e   dei    fuo  glorioro  Diacorio   S.  Lo-  t  santi  s\éè 
renzo  .  Anche  neli'  Affiricà  terminò  la  vita  P-^pa  ^    Lo.. 
ìieila  confqffion  della  Fede  i'  immortai   Ve-  ren20,eCi^ 
Icovp  di  Cartagine  S.  Cipriano,  oltre  a  ran-  P[--j  -: 
ti  altri  Martin,  ehe  li  podono  leggere  neii   nofaniente 
Idoria  Ecclefiaftica  ,  .  ^  la  vita  coi 

Valeriano  fpedifcé  Aureliano,  che  fu  poi  «ift^lj*-'» - 
Iniperadoré,  nella  Tracia  ,  e   neìP   Illìrico  3        ^  S 
dove  atterrì  con  varj  co.inba'ttimenti  i  Bar-        a  a 
bari,  che  infeftavano  quelle  Provincie,  é  li       A  O 
codrinfe  a  ritirarfi  di  là  dal  Danubio  «  e  e 

Sapore    Re   di    Perfia   nell' anna   ptefente      AurcSì.ntf 
venne  |>iì:t  foriofamente  di  prima  ^a  ilìccheg-  ^/^barfr  ^ 
giar  la  Saria  ^  e  prefe  anche  laGittà  di  An- 
tiochi a  .  Se  ne  ftava  il  Popolo   Antiochèno     ^t  ^  ^ 
con  gran   feda   ed   attenzione   mirando    un'      |  pernan? 
Idrione  e  TaaMogHe,  chs  colle  loro  buffo-  prendono 
iierie  cavavano  il  rifo.da  tutti  :  quando  ef-  Àrit'0chia,e 
fa,  dopo  una  girata  d'occhio,  diile  ad  ,altà  '^^^^"'J.^.j^ 
voce  :  Marito ,  0  io  fogno ,  q  vengono  t  Pèrfianh  ^*;"g  ^^''  ^ 
Rivolfe  ognuno  gli  occhi  alla  montagna  ^  e  vi-  ^^^^^ . 
dero  in  fatti  calar  f  efercito  Perfiano ,  Tutti  al° 
lora  agambe^j  e  a  dudiarfidi  falvarquelló  che 
poteano  .  Entrati  nella  Città,  che niuna<iife- 
fa  fece,'  dopo  la  drage  di   molti  Cittadini  ^ 
k  mifero  a  facco  cogli  altri  Luoghi  citcon- 
¥Ìcini,  e  carichi  di  bottino  fé  ne  andarondo 
Valeriano  con  gran  corpo  di  Armata  pàf- 
fa  ìb  Oriate  per  frenare  f  orgogliofo  Sapo- 
S    3..  he 
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Segai  Indie,  re.  GiuntQ  a  Bifanzio,  ^  alTifo  ^'}^^^JjX\l 
me  di  quella  Citta,  alia  prefenxa  dell  eier-voi; 
cito    e  degli  Ufiziaii  del  Palazzo  ,  ringra-- 
zìq  a  nome   della    Repubblica   Aureliano  , 
perchè  aveffe  liberate  dai  Barbari  le  Provin- 
cie Romane,  e  il  regalò  di  quattro  Corone 
^     *       murali ,  di  cinque   vallari  ,  di  due  navali  , 
^.  ^      di  due  civiche  ,  di.  dieci  afte  pure ,  di  quat- 
reluTu'  tro  bandiere  di  due  colon,  di  quattro  tona- 
rduao  vn  che  Ducali  roire,  di  due  mantelli  Proconfo-- 
le  viiton»    lari,  di  una  preterta,  di  una  tonaca  palma- 
riponate»     ^^    ^j  y^a  toga  dipinta  ec.  Per  tanta  benigni- 
tà anche  Aureliano  rendè  umili  grazie  al  gene- 
rofo  Auguib ,  il  quale  poi  palsò  ad  Antiochia  ^ 
dopo  averlo  difegnato  Confole  fq^ituito , 

Anno  di  Crifto  CCLIX.  Indizione  VIL 
di  Dionifio  Papa  i, 
di  Valenano  Imp.  7., 
di  GaUisno  Imper,  7, 

ConfoU  (  Emiliano»  e  Baffo, 

Gli  Sciti  palfano  in  Coleo ,  di  là   s'  in-  2 
^         nolrano  ad  affediar  la  Città  famofa  di"Tra^ 
^  ^.  .    bifonda.  in  cui  entrati  una  tiotte  vi  fecero 
^^i  !."''    un  gran  bottino ,  e  gran  copia  di  prigioni  ^ 
rto^a/drro'cc'ti  i  Templi  e.  le  C  afe  ;  tutta  laCit» 
e  la  defoia,  tà,  e  Luoghi  circonvicini  nmafero  un  tea- 
R»  •  tro  di  miferie  e  rovine  ',  finaiaiente  carichi 

d'immeiifa  preda  ritornarono  al  loro  paele^ 
Dopo  molti  mefì  di  Sede  vacante  ,  a  ca- 
mion della  perrecuzione,    che  tuttavia  dura- 
va, fu  eletto  fommo  Pontefice  DionifioPa- 

'     X  X      pa  Romano .  ^         \,  ,  n  /r  r 

Quefto  Pontefice  fu  confecrato  da  Mal- 
Quefto  Fon.  |2^^^  Vefcovo  Oitienfe  ,  intendendofi  da 
cfn^cmo  ;;  CIÒ  quanto  antico  folle  un  tale  coft urne 
Z\  Vefcovo  „  d'effer  il  Papa  confecrato  dal  medefima 

Ollierris.       ,,  Vefcovo,  ^^^^ 
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iTiknm  il  C^i^o  CCLX,  Indizione  VIIL     Segni  indie, 
fg,  di  Dionifio  Pap^  2. 

di  Valeriano  Imper,  8. 
di  Gallieno  Imper.  8, 

(  Publio  Cornelio  Secolare 
Confoli    (      per  la  feconda  volta, 

(  Giunio  DonatQ  per  la  feconda* 

Le  ricchezze  portate  al  loro   paefe   dagli 
^  Sciti,  cioè  dai  Tartan,  invogliarono  gli  al- 
tri Bat'éari  a  concorrere  a  così  liicrofo  me- 
iiiere  .  Paffarono  lo  tiretto  dì  Bifanzio  ,  e 
giunfero  a  Calcedone,  Città,  che  andò  tut- 
ta a  facco  .  Di  là  fi  trasferirono  a  Nicome- 
dia  Città  di  Bitinia ,  e  fu  sì  grande  la  pre;     O  dd 
da  ivi  fatta  ,   che   ne   flupivano   i   l^arbari 
fteffi.  Le  Città  di  Nicea ,  di  Ciò,  di  Apa-     i  Barbari 
mea,  e  di  Prufa  incontrarono  la   medelima  "^«'«*»"*    * 
difgrazia  ;  ma  la  iteifa  Nicomedia,  con  Ni^  ^-^«^^jl^^^ 
cea  diedero  alle  fiamme.  Eppure  Valeriano  città  d' 
niente  conira  dì  elTi  op^rb  «  Oriente. 

Quando  Valeriano  ^  che   ita  va   colla  ma       h  h 
armata  nella  Cappadocia  ,   fi  difponeva   per 
metterfi  a  fronte  de'Perfiani,  che  gualtava- 
no  ie  Provincie  Romane,  ecco  la  peite  en-    tnm  A 
trar  nel  di  lui  eff?rcito  ,  e  farne  un'orribile  i^.^  pefteen- 
fcempio.  Ciò  non  oibnte  piii  Storici  dicono,,  traa^il'efer* 
che  fece  guerra  ai  Perfiani  nella  Mefopota-^  ««^«  R°«"*- 
^lia  \  e  che  in  uni  battaglra  reltalfe  vinto,      ' 
e  prigione  ,   per   tradimento   di  Macriano  , 
ciqello  ftefìfo  ,    che  irtigoUÒ  a  perfeguitar  1 
Criftiani.  Zofim&^erma ,  cheveg^endoVa-      g  ^ 
leriano    T  efercìto   fuo  disfatto  dalla  peite  ,     Valenano 
cadde  in  difperazione,  e  immaginò  di  com-.  rwaBB  pri. 
perar  la  pace  dal  temuta  Re  Sapore.  Spedi  .-«  <i- 
per  quefto  Ambafciatori  con   grande  offerta  /^«  =»*P°' 
d' oro  -,  ma  Sapore  li  rimandò  indieiro  ,  fo- 
lamente  rifpoadendo,  che  Valeriano  venghi 
ad  abboQcarfi  con  lui  .  Qpì  mancò  la  pru- 
S    4  dea- 
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S^gnl  Indie,  denza  a  Valeriane,  perchè  fidatofi  della  pa-     F/ 
rola  del  Re  Barbaro,  andò  con  poco  fegoi-Voli 
IO  a  trovarlo ,  e  fu  immediatamente  tenuto 
prigione. 
^  Ed  ecco,  che  dall'alta  Tua  dignità  (ì  vide 

ridotto  fotto  la  tirannia  del  Re  nemico,  che 
il  menava  dappertutto  come  un  trofeo  delle 
fue  vittorie  ,   veitito   della   porpora    per  faa 
"  ^        maggior   confufìone  ,    e    carico   nello    ftefib 
tempo  di  catene.  Allorché  il  Tiranno voleà 
falire  a  cavallo  ,   obbligava  lo    fchiavo  Au- 
gurio a  chinarfi  colle  mani  a  terra,  e  a  fer- 
^         virgli  di  fcabello ,  con  aggiugnere  anche  un' 
Indegno    infoiente  rifo  dicendo:  che  guefio  era  un  ve- 

t.rattanicnto  .      .,  •  \     j-    -  ^     // 

fati'o  a  Va-  '^^  trtonjare  ^  e  non  già  dipingere  nelle  mura* 
Jersano.        glie  ^  ^  yielle  Tavole  t  Re  vìnti  ,  come  facea- 
no  i  Romani .  Giudo  galiigo   di  Dio   ,    pet 
efIerO  Vaieiiano  meffo  in  pen fiero   di  eftin- 
guere    la    fanta    Religione    Crifliana  ,   colla 
morte  di  tariti  innocenti  Servi  del  veroDiOj 
come   didero    S.  Dionifio   Vefcovo  Aleifani- 
■|,        drinoj  Lattanzio,  Coitantino  il  Grande,  ed 
nitri  .  Quello    però  ,   che  fra   tante    m»ifer.^ 
lacerava  il  cuore  dell'  Augudo   fchiavo  ,  era 
il  vedere  un  Figliuolo  Imperadore,  cioè  Gal- 
lieno, un  Nipote  Cefare,  e  tanti  grandi  uà- 
mini  da  lui  Ibllevati   ai   primi   onori  ,   che 
niun  d'  effi  alzò  mai  un  dito  per  liberarlo. 
|5  Molti  anni  durò  Valeriano  nella  fua  fckia- 

vitù,  da  CUI  venne  a  liberarlo  la  morte  ;po^ 
fcorticato  per  ordine  di  Sapore,  fu  la  di  lui 
^i^fua  P^^^^  concia  per  vergogna  del  nome  Roma- 
wom  *fu  ^o  f  ^  P^^^  ^^  "^  Tempio ,  ove  fi  moltrava 
fcoriic»to  ,  a  tutti  gli  Ambafciatori  vegnenti  da  Roma^ 
e  porta  la  per  ricordar  loro  di  non  fìdarfi  della  loro 
iua  pelle  in  potenza  . 

un  Tempio.      ^^  (^^^.^^  ^^^p^-^  ^^^^^^^  Sabellio  Pentapoli" 

jj  tano,  rinoveliòì' Erefia  diPraffea  Africa- 

53  no  5  ii  quale  foileneva  ^  clijg  il  Padre  e  il 

.        *  Fi-    ' 
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•fa.   Figliuolo    non   eOendo    che   un   Dio  ,   il  Segni  indie* 
Il-vT,  Padre  era  io  fteffo  che  Gesù^Crifto  ,   che 
'       fi  era  incarnato,  ch'era  nato   dalia    Ver-       b  b 
''  oine,  ch'era  morto  in  Croce  ,  ederaegh        Sabdlm 
%  &  alla  Tua  delira  .    Quefta  beftemmia  Er.uco^,^.e 
„  reftò  condannata  non  folamente   da   Dio- 
"  nifio  Papa  co'  fuoi   fcritti ,  ma   eziandio 
,;  dal  Sinodo  Aleflandrino  nel  319. 

Anno  di  Grido  CCLXL  Indizione  IX. 
di  Dionifio  Papa  3* 
di  Gallieno  Imper.  9.= 
(  Publio  Licinio  Gallieno  Aiigufto 
Confoli    (       per  la  quarta  volta, 

(  Lucio  Petronio  Taujo  V  oluliano . 

161      Non  mancavano  all' Irnperadore  Gallieno 
delle  buone  doti  .   Per  conto   deli  ingegno 
molli    fi   lafciava   addietro  ,   Avea   fludiarq  ^^^^^^^    ^, 
Eloquenza  ,  elaPoefia^e  tale  (ima  ebbe  di  caireno. 
Plotino    eccellente    mnéìro    della    'Fiioiofia 
Platonica,  che  voìea  fabbricare  vicmoa  Ko- 
j-na  una  Città,  per  fondare  una   Pvepubbiica 
di  Platonici  5  ma  ne  fu   diltornato  da   iuoi 
Cortigiani  .  Amava  pure  di  far  bene  a  tut- 
ti ,  e  di  non  niegar  grazie  a  chi  ne  chiede- 
va .  Tuttavia  ad  onta  di  sì  belle  doti,  ita- 
la poco  a  darci  negli  occhj  la  faa  crudeltà. 

Gallieno  riconofcendo  jngiuda   h  perfecu-    g  ^  X 
zione  moffa  dal  Padre  contra  de  Cnitiani  , 
loro   rellituì   fui  principio  dei    fuo  Uoverno 
ìa  pace,  vietando  ulteriori  moieftie  ai  Iro- 
MoTi  di  Gefucrifto.   Tottociò   nulla  oitati- 
te  non  cefsò  per  quello  l'ira  di  Dio.  Mol^^     ni  mi» 
ti  mah  e  difgrazie  provò   in  queftì   tempi  i       %^^  ^ 
Imperio    Romano,   La  pefte  ,    che   furj^ia"  ,,,^,^011,  i 
mente  mieteva  le  vite  degU  uomini  :  1  1  re-  parbati      ^ 
muoti,  che  rovefciarono  le  Città  :   da   ogni  inondano  l 
parje  1  Barbari,  che  fpogliarono  ie   contra-  imp.  Rom^* 


de       ^^,* 
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S«|w  ia4ic,  de  Romane  :  e  quel  eh,'  è  più»  nel  cuore   Er 
deir  loiperio    inforfero    molti    ufurpatori   e  Voig 
Tiranni,  che  affai  lo  affìiffero.  Non  baila. 
Corfe  ornai   la   voce  della  prigionia  di  Va»- 
leriano,,  tutte  11  fcatenarono,  le  garbare  Na- 
zioni a  danni   delia  Repubblica  Romana  , 
Q  d  d.    ^^^  Sciti,  divifi  in  due  corpi,  entrarono  fu- 
1  Barbari  Hofi  colU  uno,  nell'  Illirico,    faccheggiando , 
veogo»^,  in  e  devaltando  le  Città  e  campagne  j  coli'  al- 
Juha  ,  m^  JJ.Q  vennero  fino  in  Italia,  ardendo  di  vo- 
fono^obbu.  gjj^  ^-  j^^  il  faccQ  alla  Città  fteffa  di  Ro- 
irocedere,^    ^^  '   ^"   fatti  giunfero  fino  in  quelle   vici- 
nanze .  Il  Senato  raunò  torto  un  potentiffl- 
mo   efercito  ,  che  badò  per  far  retrocedere 
B   O      ^"sgli  affaffini  ,  col  lafciar  però  la  defola- 
g  Q        zione  dovunque  paffavano.  Scrive  Zonara  , 
Gallieno  dà  <?he  Gallieno    dalla  Gallia  pafsò   in   Italia  , 
ioro  una      e  gli  riufcì   con   foli  loooOe    Soldati,  fuoi  di 
^tm  fona,  fconfiggere  preffo  a  Milano  300000.  barbari; 
bravura   di   cui   non    intendo   io    d'  effern^ 
mallevadore ,, 

Anno  dì  Grido  CCLXIL  Indizione  X,^ 
di  Dionifio  Papa  4. 
di  Gallieno  Imper.  io. 

(  Publio  Licinio  Gallieno  Auguffo, 
Confoli  (      per  la  quinta  volta, 
(  Fauftino., 

1  Perfii  i  ^^P^  ^a  prigionia  di  Valeriano  i  Soldati  26: 
prendono*"^  Perfiani  portarono  le  lor  armi  vincitricr  per 
a  i  Homani  la  Soria ,  p§r  laCilicia,  eCappadocia.  Pre- 
moUe Città,  fero  la  nobiliffima  Città  di  Antiochia,  Ca- 
fra tjuah  pitale  della  Soria  ;  poi  Tarfo  lofigne  Città 
^ol  f?ré  ^^^^^  Cificia.  quindi  mifero  Paffediò  ^  Ce- 
grande  ftra-  ^area  di  Cappadocia ,  la  quale  fi  crede  che 
gc  di  que*  conteneffe  400000.  anime.  Gran  difefa  fa 
Cittadini,  fatta  da  que' Cittadini  :  ma  tradita  da  un 
Medico  fatto  prigione  ,  entrarono  una  notte 

i  Bar- 
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-    i  Barbari ,  e  fecero  una   ftrage   immenfa  di  ■ittm  indie, 
I^QuI'  attadini  ,   e  gran  quantità  di  pr.g.orn  .      ^  ^ 
Fmalmente  raunatili    i    Rotnant   fuggitivi  ,       ^  ^ 
e  trovati   !   Perfiarii    sbandati,   diedero  loro      ,  ;,,,,„i 
affai  buffe  in  varj  incontri,  e  prefero  anche;  u  U  -    ... 
le  Concubine  di  Sapore  con  delie  grandi  rie-  ,..k^i.>p.- 

chezze.  ,      .„^P-   Vale-  ''«"'  ^'"" 

Macriano,  quel   d'ePir.che.Tio!,!    VM6    .^_ 

riano  a  perfeguitare  1  i.  rituu'i,  u  ta  ;.  tu- 
onare tmpera'ore  Auguao  ,.  ^^^^  ^ 
Solaati ,  ed  egli  apprdto  pTQ.no|ie  a  1.  me  ^ 

defima  dig.iita  due  fuoi  Figliuoli  ,  >'  4»»''- 
poi  paffa  m  E'Lopa  con  450000.  com  .at-- 
tenti.  Aureolo  G-ntfa!e  di  OaUieno,  1:  " 
incontro  a  Macriano  neil'  Illirico  ;  iiia  n- 
bellatifi  per  certo  incontro- 1  Spldati  di  iVia- 
criano,  in  numero  di  30000.  fi  ""'""«'X 
Aureolo-  e  gli  altri  reftati  con  lui,  preio 
wnfiglV,  ucfifero  Macriano,  e  Quinto  fuo 

Fi^liSolo;  e  ciò  fatto  ti  unirono  anch  elTi 
air  armata  di  Aureolo.  Quieto  poi  altro 
FgS  di  Macriano,  Padrone  di  quaf 
tuue  le  Provincie  Orientali,  fu  anch  egli 
tolto  di  vita. 

Anno  di  Griffo  CCLXIII,  Indizione  XI, 

di  DìoniCo  Papa  5. 

di  Gallieno  Imp,  11, 
^     .  ,.   (  Albino  per  la  feconda  volta,  S  T 

Confoli   (Maffimo  Deliro,  ,dd__.^j 

I  Germani,  0  fm  Franchi,  Popoli  della  pendono 
^^3  Germania  colie   loro    Scorrerie   penetrarono  ^ 

fino  in  Ifpagna,  e  P'.sfero  'a  fua  Capi  ale ,  ^^^.  ,„,„. 
cioè  Tarragona  ;  indi  paffarono  a  vilitare  ^^  ^^^ 
l'Affrica.  Gran  danai  fe«ro  »  B^bari  nel       ,i  ,,1, 
le  contrade  Romane,  tmpoffeffandoli  dm-  Province 

'ter^Próvincil  A  .<l<^=ft- ^ "£>"  ot^ll  =//" 
giugnete  l'altre,  cioè  che  la  ^*"*^°''j? 
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Segni  ìndie.  Tranfilvania ,  venne  in  potere  de' Barbavi  ;  E 
e  i  Quadi  e  i  Safmati  devailarono  la  Pan- Voi 
O  d  d  nonia.  Orribili  ancora  furono  i  mali  recati 
dagli  Sciti,  cioè  dai  Goti ,  alle  Provincie 
dell'  Eu'opa  e  deli'  Afia  ,  impodeffandoli 
della _  Tracia,  devaftando  Ja  Macedonia,  e 
afìfediando  Telfalonica  y  ma  fconfitti  da 
^  Marziano  General  de' Romani  ,  fé  n'anda- 
g  g  rono .  Un  altro  efercito  d'  elFi  Goti  nerven- 
ne  fino  ad  Efefo,  dove  diedero  il  facco  ai 
celebre  e  ricchiffimo  Tempio  di  Diana  ., 
pofcia  lo  confegnarono  alle  fiamme;  e  nel- 
la Bitinta  fpogliarono  ,  e  diroccarono  k 
Città  dì  Calcedo.nia.  Lafciarono  anche  i  fe- 
gni  della  loro  fierezza  nella  Tracia,  e  pre- 
fero la  Città  di  Anchialo  polla  alle  radici 
del  Monte  Emo.  Dopo  di  ohe  fé  ne  tor* 
narono  ai  loro  paefi  * 

Poliamo  ,   uno  dd  pm  liravi   e   prudenti 

^  Generali,  che  aveffe  Roma  allora,  fapendo 

^         la  vita  luffuriQfa  e  fcandalofa  ,  che  menava 

Gallieno   m    Roma,    fi   fé   acclamare  nelle 

-  Galhe,  di  cui  era  governatore,   Imperadort 

faacti^L    A"g»^^o>  e  fu  per  tale   riconofciuto  da  tut- 

re  Imp^^^^^^^  ^i  quei  Popoli.  Nello  fpazio  di  fette  anni, 

dorè.  che  regnò  ivi,   regnò   ancora  la  felicità   per 

la    fua   moderazione  e  giuftizia  ,  e  riduile  i 

Germani   a   contenerli   nei   limiti    dei  loro 

paefe* 

B   &  ^^^  Gallieno  marciò  con  tra  P®llumo  5  il 

^  quale  redo    anche  fconfitto,   in   una   batta- 

Poaumo  ^^'^'  ^^  ^^^'^^  apparire  che  per  quello  fìni- 

nm»ne  ^^^^  colpo  peggioralfero  gli    affari   di    lui ,  e' 

fconfitto.      ne  profittaffero  quei  di  Gallieno, 

é  e  .^^^  grande  difkvveotura  accadde  in  que- 

£  ùì  tempi  in  Bifanzio  .  Veniito  alle  mani  il 
Gran  macel-  Popolo  di  quella  Città  colla  guarnigione  5 
io  in  Bifafn-  e  prevalendo  la  forza  de'  Soldati ,  reìlò  ta- 
2«>^  gliata  a  pezzi  quella  Cittadinanza  ^  in  ma- 

ltiera 
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r*  riiera  che  tutte  le  vecchie  Famiglie  vi  peri-  segni  yidic, 
ig.rono,  a  riferva  di  quelli,  eh' erano  lontani . 

Gallieno,  sbrigato  dalla  guerra  di  Poitumo,  B 

il  portò   colà  ,  e   fenza  ollervar   parola  e  il  Crudeiià  di 
oiuramento  loro  fatto,  fece  uccidere  tutti  e  Gallieno, 
quanti  que' Soldati  che  vi  fi  trovarono. 

Dopo  tal  macello  fen  venne  egli  gloriola 
a  Roma  ,    quali   avefle    riportata   qualche 
gran   viuoria  ,  dove  celebrò   con  grande  e 
difufata   pompa  il  Decennio   del  fuo  Impe- 
rio.  Racconta  Trebeiiio,  che  Gallieno  cor-     Bua 
te<'?iato  dal  Senato,  dall' Ordine  Equellre  ,         A 
e  dalle  Milizie  vellite  di  bianco  ,  proceduto  Gallieno  ce-  - 
dal  Popolo   fin  dai  Servi,    e  dalie  Donne  ,  lfj\^r, 
che   portavano   torcie  ,   e   lampadi   aceeie  ,  s     .^^ ^^^ 
proceliìonalmente  fi  portò    al  Campidogho  .  ^^^^^^  d,l 
Cento  buoi  colie  corna  dorate  ,  e  con  qual-  fuo  Irops- 
drappe  di  feta  (  cofa  preziofa  in  que  tempi  )  rio  . 
e   duecento   bianche   agnelle  ,   addavano  in- 
nanzi,'  per  fervire   ai  facrifizj .    V'interven- 
nero ancora  dieci  Elefanti,  e  mille  duecen- 
to Gladiatori,  fuparbamente  veliiti.   V  era- 
no  carrette  ,   che    menavano   ogni    forta  d 
lihioni,   e  di  Buffoni;   ed  altre,   che   rap- 
.prefentavano  le  forze  de'  Ciclopi .   Per  tutte 
le  llrade   in   fomma   altro  non   fi   vedeva  , 
che  giuochi ,   ed  acclamazieni  dappertutto  , 
5he    andavano   al    Cielo.   Con  quella  vana 
pompa,  o  ila  mafcherata,  fi  credeva  1  met- 
ro Principe  d'  imporre  al  Popolo  Romano  , 
il  quale  in  mezzo  agli  applaufi   fi  rideva  di 
lui/Accadde,    che   conducendofi  fra  la  tur- 
ba  de' finti  Perfiani  anche  il  Re  di  Perlia,  Mota   fnz. 
come  prigione  (  cof^,    che  muoveva  il  rifb  ;^;^^J^:: 
a  tutti   )   alcuni   buffoni   li    cacciarono    tra  ^^^  ^  ^^  ^^^, 
que'  Periiani ,   guatando   attentamente  ogn'  ig  f*  bruciar 
im  d'effi  nel  vifo.  Interrogati   chi  cercale-  vivi  i  diiiii 
fo,  rifpofero  :  cerchiamo   U    Padre  del  Pnn-  ^u^r»  . 
aps .   Gallieno  ^  che  mn  uon  fi  rifentiva     ^  ^^ 
f  ali 
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^é|miftdicb  air  adir  parlare  dell' infelice  fuo  Padre,  e  io-  tn 
lamente  mutava  difcórfó  con  dire  :  cofa  di'^^H 
Buono  avremo  a  pranzo  ?  che  foli àzzi  abbia- 
mo da  goder  bggt  ?  avvertito  della  facezia 
di  que' buffoni,  allora  prefe  fuòco ^  e  fatti- 
gli imprigionare  3  li  condannò  ad  efferè  bru- 
ciati vivi  :  fentenza  ,  che  amairèggib  fom- 
inamente  il  Popolo,  e  i  Soldati,  che  a  fùp 
tempo  he  fecero  un'afpra  vendetta. 

Anno  di  Crifto  CCLXIV.  indizione  XIL 
di  Dionifio  Papa  6, 
di  Gallieno  Imp.  12. 

(  Publio  Licinio  Gallieno  Àuguftò 
Confoli   (      per  la  feda  volta, 
(  Saturnino  i 

j.  Altro  non  abbiamo  in  queft'  anno  di  rini-  ìL 

^j.    >,  marchevolei  fé  non  fé  la  ribellione  di  Au- 

^ibelU  a    '  ^^^^^  contra  di  Gallieno  ,  col  farfi  acclamar 

Gallieno  ;  da'  Soldati  deir  lilirieo    Imperadoré  ^  quello 

«osi  Èmi«  che  già  ,  vedemmo   abbàtter  del  tutto  Ma- 

ìiapo»  criano.  Loftéflb  fece  Emiliano  nelF  Egitto ^ 
che  fu  poi  flrangolato  in  prigioiie. 

Anno  di  Grido  CCLXV.  Indizione  Xllf. 
di  Dionifio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imp,  15. 

(  Publio  Licinio  Vaìeriano  per  la 
r'«*,/ki:   (      feconda  volta ,  , 

(  Rufiniano. 
^?  ^  ^  In  Palmira  Città  nobile  della  Fenicia  §  2C 
di  Pafmira' non  l"»^BÌ  dall' Eufrate,  nacque  Odenato,  sì 
difguftato  celebre  per  fé  impréfe  da  lui  fatte  ih  lervi- 
del  fupèrbd  gio  deiì'  Inifferiò  RòmatiOi  Quefti  per  com- 
Re  saiiore^  perarfi  l'affettò  del  Re  Sapore,  gli  inviò 
^*  S*"*/j  molti Cartielli  carichi  di  t^e^-iofi  regalia  Ali' 
partito  ofc  alte- 
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•t  alterigia  ài  Sapore  parve  un'  infolenza  V  at-  Segai  'inàiù. 

j.to  di  Odenato;  cjie  eflendo  |»erfona  priva-  ^^^^^.     ^ 
ta,  avelie  ofató   dt   fcrivérgli,  e  di   tatgli  aiuimuov» 
prefenti  ^  fenza    p^efentarfi  egli    fteflo  ai  lo^  u  guerra . 
glio  fuo .    Il  perchè  flraccib  quella   lettera  > 
fece  gettar  nel  Fiume  que' regali  ,  e  diffe  ai 
MefTì,  chTaprebbé  ben  infegnàr  la  creanza 
al  lor  Signore ,  e  thè  ftermiherebbe  lui  colla 
ìua Famiglia  e  Patria,  Fu  allora -^  cheOde- 
nató,  ìioti  ìapeìidò  digerir  tanta  boria,  né 
tollerar  le  mal  meritate  ìninaccie  del   bar- 
baro Regnante -5  fi  gittb  affatto  nel  partito 
de'  Romani .  Quindi  mòfTe  una  fiera  guerra 
al  Re  di  Perfia  ;  ricuperò  Nifìbi  5  e  Carré  5    ^  ^^  ^ 
e   tutta  la   Mefopotamia;   dipoi  fu   creato        -^ 
da    Gallieno    Governatore    Generale   dell'  Z'^^ZÒÌ 
Oriente.  Avvennero  quefti  fatti  negli  Anni  ^5  ^«fi  dai- 
addietro.  Giunfe  fino  queflo  bravò  Genera-  Je  mani  de' 
le  ad  affediar   Gtefifonte   ,    Capitale   della  Vtrrmm , 
Perfia  ,  e  in  var'j   combattimenti  fece  una 
grande   ftrage  de'  Perfiani  ;     ma  non  potè     s  s  B 
prender  quella  Città ,  per  la  gran  refiftenza    .  Odcnaio 
de'Satrapi^  che  tutti   fi    lenirono  pfcT  la  co- ,^J^^^^«^^°^-^^ 
3iiune  difefa .  Portate  intanto  a  Gallieno  le  Gaiis.no 
nuòve  felici  di  Odenato ,  gli  diede  il  titolo  Uo  Collg»  * 
di  Augufto,  dichiarandolo   fuo  Collega,  ed 
ordinando,  che  fi  batteffero  monete  in  ono* 
fé  di  lui» 

Gallieno  in  queft'  anno  fece  rifabbricare 
le  mura  di  Verona  ;  perlochè  quella  Città 
prefe  il  titolo  di  Galiieniana .  Il  lavoro  fìi 
cominciato  ai  3.  di  Aplrile^  e  terminato  nel 
di  4.  Dicembre.  Dovea  fervire  quella  Cit- 
tà di  Antemurale  agi'  infulti  de'  Germani  *, 
A  tempi  del  gran  Pompeo  era  effa  Città 
divenuta  Colonia  Roniàna* 


Anno 
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se^rn  indie.  Anno  di  Critio  CCLXVL  Indizione  XIV.    Era 
di  Dioniilo  Papa  8.  Voì§ 

di  Gallieno  Imp.  14. 

(  Publio  Licinio  GalUeno  Augudo 
Conroli    (      per  la  fettima  volta  , 
(  Sabiniilp» 

Per  i  nuovi  Tirarmi,   die  ogni  dì  falta-  ^^^ 
vano  faori,  conquaffato  era   V  Imperio  Ro- 
mano ;   ma   poco   fé   ne  affliggeva   la   teda 
B        leggiera  di  Gallieno  Imperadore  .   Quando 
gli  giungeva   la  nuova  ,   che    F  Egitto  era 
Dappocag^  perduto  :  Qche  ?   diceva  egli,   non  potremo 
gsne  e  ftoì-  ngi  vivere  fenza  i  Unì  di  Egitto  l    Udita  la 
wg^a    ài     perdita    delle  Gallie  ,   fé  ne  r^fe ,  dicendo  .*  ^ 
éftilKno.     ^^  ^  vedere^  che  la  Repubblica  fia  sbrigata y 
fé   non   venan  più   k   tele   di    Arras,    Cosi 
quello   Imperadore    con   aria   di    Filofofo  » 
ma    con    vera   dappocaggine    e    {loltizia    di 
Principe.  E  intanto  le  applicazioni  fue  era- 
no  dietro    alla   cucina,  e   alle  tavole,  per 
mangiar  bene,  e  ber  meglio,  e  a  foddisfare 
alle   sfrenate    voglie   della    libidine   fua.   E 
quefta  fua  trafcura^gine  pel  pubblico  gover- 
no era   quella  ,   che   animava   or  quefto  ob? 
quello  ad  alzar  bandiera  contro  di  lui . 
«  Poilumo  finalmente  venne  uccifo  da  Lol- 

Po^t.mo  Hano,  che  prefe  T  Imperio  ;  ma  poi  finì 
r«lìb  uccifo  anch' egli  la  vita  per  mano  de  luoi  Soldati, 
da  LoHia-  annojaii  dalle  troppe  fatiche  ,  che  taceva 
/IO  ^  che  Iqjo  fofFrire.  Altri  Imperadori  inforfero  nei- 
prende  la  |g  Gaìlie  ,  F  ultimo  de' quali  fu  Tetnco  , 
STn  fi«e  che  durò  fino  a'  tempi  di  Aureliano  Augu- 
anch' egli  fu  floj  come  vedremo, 

tu .  ìnforfe 
poi  Tetfi£c> 

r.gile  GallJe. 

-AnjiP 


Cronologico,  ec.        289 
Anno  di  Cnao  CCLXVIL  Indizione  XV.  Segni  indi., 
ai  Dionifio  Papa  9. 
di  Gallieno  Imp.  15. 

Confoli  (  Paterno,  ed  Arcefilao. 

Odenato  viene  uccifo ,  e  fi  ^o^P^^;^'^^^ 
ven^ne    il   colpo  da    Zenobia   fua   Mo§he- 
ler  aver  egli  efaltato   mi  figliuolo  del  pri- 
^l  Wr>    e  non  del  fuo  fecondo.   Odenato        s  s 
raS'b^r  nome  per  le   fue   vittore  ^,0..„.o 
contra  i  Perfiani ,  e  i  Goti .  Trebellio  loi    ,^j   ^^^^ 
Hone  arrivò   a   dire,  .he  Dio  veramente  fi  ,„,  e  z.- 
i-no«rò  irato  contra  del   Popolo   Romano  ,  „o!>i.  f«a 
p^r    è  tortogli  Valeriano  Aagufto.,   non  gì.  Mog  .  «- 
confervò  Odenato ,  Principe  dei  pm  gorioh  -*,,;j"«' 
del  Levante,  perchè^ gran  flagello  dei  Per- 
fiani,  e   perchè   confovò  .aU'.  taper'o   Ro- 
mano  le  pericolant!   Provincie    dell  Alia  - 
Odenato  ebbe  tre  Figliuoli  ,  che   prefero  , 
titolo  di    Augufti  ;  ma  perciocché   erano  di 

enta  età,  Zenobia  loro  Madre  Augufta 
nrefe  effa  le  redmi  a  nome  da  tighuoU,  ? 
Fe"e  varTe  gloriofe  impr.fe  ,  liccome  vedre-  ^  ^^^  ^^^_ 

"'Ritornano  i  Goti,  o  Sciti  "elle   contrade  |H-  ^fj« 
Romane.  Spogliarono  la  Citta  ricca  di  Gì-  ^.^^^^^  ^^^ 
zico  ,  quella    di   Atene  ,  Corinto,  Spatta  ,  „  f„,<,o(, 
Àr^o,  e  defolarono  quafi  tutta  1  Acaja,  da  poi  fcjM.a 
cui   pofcia  furono  fcacciatì  da  Gallieno,    e  «. 
da  altri  valorof.  Capitani  Roman,  con    oro     O  d 
gran  danno .  Tutto  ciò  non  ottante  Gaiue-     A  e 
no  viene  in  difprezzo  ai   Soldati   per  la  fta 
■  .:ux  ^  A-.f^^tp^^^innp.   mentre  in  tanto 


d 
e 
B  E 


no  viene  m  diiprezzu   ai   ^.^i^u....   r--  —  nmUi^nn, 

gran  viltà  e  difattenzione,  mentre  m  tanto  ^^=.li|«» 
bifogno,  in  cui  trovavafi  l' Imperio  ,  egli  ^,,^,ji„,„. 
fen  paffà  a  prendere  la  Cittadinanza  d  Ate-  ^.,  j'  a"- 
ne,  ad  efercitar  ivi  la  carità  di  Arconte  >^^^'i^ 
cioè  del  Magift*ato  fupremo,  e  ad  affillere  e.»  u  «r.- 
a  que  (acrifizi,  con  vitupero  delia  digni  3  ^^_s^  ,,, 
Imperiale.  Or  Capendo  1'  inetto  Principe  ia  ^uj.ui. 
Tom.t  T  P<J« 
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segni  ìndie,  poca  ftima,  che  di  lui  aveano  i  Soldati,  e 
che  trattavano  di   elegere   un  degno  Impe-^ 
radere  di  Roma,   ne  fece   uccidere  qualche 
migliaio  :  il  che  fu  cagione  di  Tua  rovina , 
ficcome  vedremo. 

Anno  di  Crìilo  CCLXVIIL  Indizione  I. 
di  Dionifio  Papa  io. 
di  Claudio  IL  Imp.  i. 

fr.r.fr.v,  (  Patcmo  per  la  feconda  volta, 
^^"^^^^  {  Mariniano. 

^  „  Intefo  da    Gallieno,  dimorante  allora  in 

"^  ^  ^    Atene,  che  Aureola  avea   afìTanto  il  titolo 

fconfiee lu^  d' Imperadore  ,  e   conofciuto  il  pericolo  ,  a 

redo  ;  ma    gran   giornate   fé   ne   torno  in  Italia  ,   e  a 

fatto  Mila-  dirittura  marciò  contra  di  Aureolo.   Aven- 

fiorefìèegii  dolo  poi  fconfitto ,   e  ferito   in   un  fatto  d' 

^°"°-        armi,  F obbligò    a  ritirarfi   a  Milano,  Cit- 

^  ^        tà  ,  che  in  appreffo  fu  da  lui  affediata .  Ma 

fotto  Milano  appunto  reftò  uccifo  Gallieno / 

chi  dice  da  un  dardo  fcagìiato,  non  fi  fa  da 

chi  ;   altri ,  eh'  egli   foOe  morto  in  letto  ;  e 

C  e  d  d    chi  per  una  congiura  tramata  contro  di  lui 

da' fuoi  Ufìziali .  Comunque  fia,  queflo  mi- 

ferabil  fine  ebbe  la   vita  di   Gallieno  ,   e 

Claudio  Generale  fu  eletto  Imperadore  Au- 

gufio. 

Per  far  conofcere,  che  Claudio  non  s'era 

mifchiato  nella  morte  di  Gallieno,  mandò 

il  di  lui   corpo  a  Roma,  e  comandò,  che 

■Q        un  sì  fcreditatoAugufio  fofie  meflo  nel  nu- 

Belle  doti  ™^^°  <^^§^*  ■^"-  ^^  ^^^^^  ^^^^  ^^  Claudio  , 
dì  Claudio,  ie  ^^  molte  virtù  per  la  fcala  de' gradi  mi- 
litari il  portarono  in  fine  all'Imperio,  e  fu 
di  poi  regirtrato  da  ognuno  fra  i  Principi 
buoni,  e  gloriofi  della  Repubblica  Roma- 
na a  cagion  del  fuo  valore,  prudenza,  e 
amore  del  pubblico  bene,  Tol^  che  parte- 
cipò 
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cipò  egli  al  Senato  la  fua  elezione,  ne  gioì  Sefni  \nÌU. 
in(ìeme  con  tutto  il  Popolo,  per  la  fperan- 
za,  che  liberafle  l'Imperio  dai  Tiranni  nlitr- 

Aureolo  mandò  a  chieder  pace  da   Clan-      &  B 
dio,  il  quale  con  gravità  rifpofe  :  che  gu0e        e  e 
eram  propoftzioni  da  fare  ad  un   Galheno  ,  e 
non  già  ad  un   par  fuo .   Ma  in    una  batta-   Aureolo   m 
glia  reifò   fconfitto   Aureolo  ,   ed   uccifo  ad  una  hzni^ 
un  luogo   detto   U  Ponte  d'  Aureolo  ,  oggidì  flll^\\l\^ 
Pontìrvio,  .       ^     '    r      ucrtfo- 

Claudio  diede  tal  rotta  ai  Goti  calati  hn      g   q 
prefTo  il  Lago  di  Garda  nel  Veroneie  ,  che        g  ^ 
appena.,  la  metà   di  sì  fterminata    moltitudi-  Claudio  dà 
ne  fi  falvò  colla  fuga  .   Pafsò  di  poi  il  no-  una  gran 
vello  Anguiìo   a    Roma ,   dove   riftabilì  la  Jf  7^;^^7'^ 
difcipìina,  ed  il  buon  governo,    eh'  egli  ri-  ,,,„g(, .  j^^ai 
trovò  in  uno  flato  deplorabile   per  la  debo-  ^^^^^  ^  ^^^ 
lezza  di  Gallieno,   colX^ormar   delle  buone  ma. 
ed  ottime  Leggi.  ^        ,        t 

Sul  fine  di  queft*  anno  fi  crede ,  che   ter-       X  x 
minaffe   la  vita  Dionifio  Pontefice  Roma- Dìons fio  Pa= 

„^  pa   termiiis 

Anno  di  CrìClo  CCLXIX.  Indizione  II. 
di  Felice  Papa  i. 
di  Claudio  IL  tmp.  2. 

(  Mìtrco  Aurelio  Claudio  Augu- 
Confoli   (rio, 

(  Paterno . 

NelFanno  prefente  fi  videro  comparire  di 
nuovo  i  Goti,  ed  altri  Nazioni  barbare  Set-     U  a  ci 
tentrionali   a  defolar   T  Imperio  Romano  . 
Gli  Scrittori  fanno  afcendere   il  numero  di  ^^^^^*  ^^I"' 
cofioro  a   320000.  combattenti ,  fenza  con-  ^'J"".®  ^^^j^, 
tare  1  fervi,  e  le  donne.   Vennero  elfi  nel-  ^f^^^ 
la  Mefia,    indi   pafTarono   lo  (iretto   di  Bi- 
fan^io  ìielk  lor  barche ,   che  pei^  la  corren- 
T    2  tia 


$^^m  '«naie,  tia  dell'  acqua    niolte  ne  perirono  infìeme 
colla  gente.  Indi  s'incamminarono   verfo  F^ 
Aj'cipeiago,  e  pofero  Faifedio  a  Salonichi, 
0  fia  Teilaionica, 
^   Q  Claudio  dimorante  in  Roma,  allorché  in^ 

g  g        tei?  qiielto   gran  diluvio  dj  Barbari  ,   prefe 
CUud-lo   v>  la   rifblazione   di   andar   in   perfona    ad  in- 
:!id  mcaatrar  contrarli  .   AlF  arrivo  prima   di   Aureliano 
1  Goti .         j,q|^  ^  abbandonarono  quelF  affedio ,  e  fi  get- 
tarono  nella   Peonia  ,    dove    la   Cavalleria 
Dalmatina   ne  tagliò  a    pezzi  ^^ooo.   di  co- 
loro .  Da  là  palTarono  que'  Barbari  nelF  alta 
Inisfiagìor-  |^efia  ,    dove   comparve   ancora   F  Auguilo 
ratacjmpa-  Gaudio   colla  fua  Armata;    e  fi   venne  ad 
xLangono    poa   giornata    campale  ,    in    cui    reftarono 
dxshm..       glHnti  50000.  Barbari,  e  gli  altri  voltarono 
verfo  la   Macedonia  ,   dove   gran  parte  perì 
dalla  fame  ,  e  dalle  fpade  Romane  ;    il    ri- 
Q  d  ^     manente  s' innokrò   al  Monte    Emo  a  paf- 
E  far   ivi   il   verno   fra   gravi   ftenti .    Preiero 

fiesidono  poi  la  Città  di  Atene,  dove   radunati  tutti 
àEtne»  i  Libri   di  quel!?   faniofe  Scuole,  erano  per 

farne  un   falò,   fé   un   d'effì  Barbari  non  F 
avefie   impedito  ,    dicendo  ,   che   perdendofì 
gli  Ateniefi  intorno  a  quelle  bagatelle,  non 
'      avrebbero  badato  al  meftier  delia  guerra,  e 
più  facile  farebbe  il  vincerli  ,   che  altri  Po- 
poli .   Altre   novità  ebbe  in  quefii   tempi  P 
Oriente. 
SS  et        Zenobia  Jlegina  de' Palmireni ,   dominan^ 
Ztnobia  do-  te  nella  Siria,  fcoffe  ogni  rifpetto,   ed  ogni 
pò  rotti  §h  £^ggg^-^j^g    ai    Romano   Imperio,    con  uà 
fÌSm!ft«    efercito  di  70000,  combattenti,  confidato  a 
tto  FE-    Zabda   luo   Greneraie  ,  rompe    50000.    Hgi- 
iio..  ziani,  e  s' impadroni fce  del  ricco  loro  pae- 

fe,  con  lafciar  in  Alexandria  50000.    arma- 
A  e  ^      P  di  prefidio.   Probo,   Generale   de'  Roma- 
Probo  ri-  fi'i^  riprende  Aicffandria,  e  tutto   F  Egitto, 
prende  TE.  ^^]|p  fconfiggere  F  efercito  di  Zenobia.  Ti» 

iiioge- 


tutto 


|tlt»  ,    il 
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magene   però   altra   Generale  di  Zenobià  i  Segrà  ìùiìé^ 
mptte  ili   rotta  gli  Egiziani   militanti  ai  fa* 
vor  de'  Romani  y    e   per   tale   difavvéntura  quale    ti- 
Frobo  di  (m  mano  fi  diede  la   morte,  e  1'  J^-^,^^ 
Egitto  torno  in  potere  di  Zenobia.  ^  ^^i  p-^. 

Al  defunto  Papa  Dionifio   iaccédetti  liiì  bd  fi  dà  la 
principio  di   qùeft'  anno  nella    fedia   di  S.  m©rt«?  » 
Pietro  Felice  I.  Papa  Romanio .  X-  x 

Anno  di  Criftd  CCLXX.  Indizione  IIL 
di  Felice  Papa  2. 
di  Claudio  II.  Imp.  p 
di  Quintino  Imp.  i. 

di  Aureliano  Imp.  i. 

^s    f  V   (  Antioco  per  la  Cecónia,  volta  ^ 
Gfenfoli  l  orfito. 

Furono   in  tal  guifa  iricalzati    i   Goti  ri-         O 
meffi  nel   Monte  Emo  ,   dai   Romani ,  che 
deoofte   F  armi   dimandarono    di    rendérfi  „       i  nrasftl 
Molti  d'  eOì  Furono  arrolati  nelle  Legion?  i  ^'^    "f^ 
ad  altri  fu  dato  del  terreno  da  coltivare,  e  J^^^^^'g.^f 
ìjochiinmi  ntornarodo  ai  loro  pàefe.  _Clau-  f^rmi. 
dio  in  una  Lettera  fcrive  di  aver  aritiicllila-  g 

ti  320000.  Barbari  ,  affondate  20000.  navi 
di  elfi,  che  i  fiumi,  e  i  lidi  erano  coperti 
di  feudi,  fpade,  e  picciole  lancie  5  grande 
il  numero  di  carriaggi,  e  delle  Donne  prefé» 

Mentre  Claudio  dimorava  ÌJi  Sirmio  neUà  ,  j 

Pannonia,  là  Regina  Zenobia  occupò  FAra^  JJ^^.^  ^  . 
bia,   (tata  fia   qui   ubbidiente   ai  Romani  »  ^.^pa  l'^r^, 
Ed  in  Sirmio  appunto  per  mal  di  pefie  ter-  bia. 
ttiinà  Claudio    i   fuoi  gioirni,  compianto  d^l      B   A 
tutti,   e   mafiinhanaente  dal   Senato  Roma-        Claudio 
no  ,   il  quale  gli  decretò  uno  Scudo  5  o  fià  mnoi^dìja- 
Bufìo  ,  e   una   Stàtua   d'  o;^  ,   che   furono  ^\^Jf^^  ^y 
niefiì  per   fuo  onore  laeìlà  Curia  del  Cam-  ^^^^^ .  ^  jj 
pidogiio  ,    e    fé    ile   fece    in    apprefTo    Uti  Scaaìo  tit 
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Segni  mdJc.      Quintilio,  dimorante  in  Aquileja,  e  Fra- 

Ouintillo  ^^^^^  ^^^  defunto  Claudio,   fu   creato  Impe-"^ 
è  creato  im-  radore .  Ma  venne  eletto   nello   ftelTo  tem- 
P«radore,     po  Aureliano,   il  più  accreditato  Ufiziale  , 
così  Aure-    che  fi  tro valle  neli'  Armata  di  Sirmio  con 
iiano,  per    univerfale   acconfentimento    di  que' Soldati. 
ìoùó^h    ^^  quella  novità    procedette   la  morte  di 
reorie.        Quintino  nella  fuddetta" Città   di  Aquileja 
B        con  farfi  tagliar  le    vene  .    Aureliano     fu 
accettato  con  gran  plaufo  dal  Senato  Ro- 
mano, 

Anno  di  Grifto  CCLXXL  Indizione  IV. 
di  Felice  Papa  3. 
di  Aureliano  Imp.  2. 

(  Lucio  Domizio  Aureliano   Au- 
Gonfoli   (      gulb  j 

(  Baffo  per  la  feconda  volta. 

Nsfcita  d\        Aureliano   forti  nafcita   baflfa ,   ed  ofcura 

iiurehano  ,  nella  Città  di  Sirmio  .  Bello  era   il   fuo  af- 

e  fuo  afptt-  petto,  alta  la  datura,  non  ordinaria  la  robu- 

'®*    -rt        llezza.  La  fja  feverità  nella  militar  difcipli- 

^        na  quali  andava  aireccefTo.   Per  aver  com- 

meffo  un   Soldato  un  adulterio  ,   il  fece  at- 

.     taccate  coi  piedi  a  due   rami   piegati    d'  un 

Suafever-tà  ^ì^gj^o     e  lafciati  andare  fu    il  mifero  fpac- 

5iclla  mjli  .  '      j  •       T  r  t  j 

tar  diftipii-  caro    m  due  pam.   Leggali   una   lettera  da 
«a.  lui  fcritta  ad  un  fno  Luogo^-enente    ben  de- 

gna di  effere  imparata  da  ogni  Generale  , 
ed  Ufiziale  Crsftiano  ,  per  tener  in 'briglia 
le  fue  foldatefche. 

Aureliano  len   venne  a  Roma ,   e   dopo 

B  U  O    ^^^^^  quivi  bene  afficuraia   la   fua  autorità  , 

g  g^    di  cola  fi  molle,   e   pafsò   nella  Pannonia  , 

Aureliano  infettata  dai  Goti.  Diede  loro   una,   o  due 

Sconfigge  i    battaglie  5  colla  morte  di  alcune  migliaia  di 

Coi!,  e  ì     que' Barbari 5  che  furono  oabligati  a  chieder 

¥»ndaii.     i^  pace 3  che  non  tu  loro  conceduta  p^.h 
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DretenOoni,  che  avevano.    Anche  ai  Van-  Segni  ìndie. 
dati  Tate  pur  effi  della  Scitia ,  o  fia  Tar- 
mia     fu  data  dall'  efercito   Romano  una       g  g 
gran  Jotta,  ed  ottenero  la  pace   con  onore- 

^^I  GktunThV  Popoli    Barbari  ,    appellati      B   O 
anche  Svevi  ,   Sarmati  ,  e   Ma!Comanm  ,        e  e 
dopo  efee   flati  rotti  al  Danubio  dall'   m-    Verfo  PI.. 
JSore,  calano  ancor  vigorofim   Italia     cenza  Au- 
e  recano  infiniti  mah   al  diftretto  di  Mila-  ^^^^^^^  ^^. 
no    Aureliano  frettolofamexite  venne  m  Ita-  g^baH. 
ìiar  ed  affali   con   tutto  il   fuo  sforzo  que 
Barbari   verfo  Piacenza;   ma  tanta   tu  ia 
yotta,  e  la  flrage  de' Romani ,  che  fi  teme 
perduto  r  Imperio;  onde   fi  fvegharono  m 
Roma  varie  fedizioni.   Per   tale  difgrazia  ,     ^  ^  ^ 
fu  decretato  dal   Senato   di  coniultare  i  i^i-     jj  g^n^to 
bri  Sibillini,  ne' quali  fi  trovò,    che  coirve^  c^nfuha  i 
niva  far  molti  facrifiz)  crudeli ,  e  proceffìo-  Lmn  Sibru 
ni  praticate   dalla   fuperftizion  de'.  Pagaiii  .  m. . 
Per  tanto  Aureliano  in  tre  battaglie  tu  vm- 
citore  degli  flefTì  Barbari.  L' una  iu  a  P^-      B   O 
cenza  diverfa  dall'altra.   La  feconda  fu  da-        e  e  _ 
trS  vicinanza  di  Fano,   e  del  fiume  Me-  ^ A.u^o^ - 
tauro.  La  terza  nelle  Campagiie  di  i  aVia,  ^^.^  ^^^^ 
che  dovette   fterminare   que   Barbari  :   con  vincitore 
ehe  ebbe  felice  fine  quella  guerra.  de' Barbari, 

Dopo  ciò  Aureliano  mofle   alla   volta  di 
Roma  i   faoi  pafTì,  per   farvi  fentire  la  fua  B 

crudeltà,  a  cagione  delle  fedizioni  ivi  nate,  cruda^à  ed 
per  la  fvantaggiofa  P^-^,.  battag  -^^f^^^^^^  ^^^;^ 
Piacenza,  col  condannare  alla  morte  gii  au* 
tori  di  effe,  fra  quali  alcuni  Senatori ,  per 
fofpetti,  e  cofe  leggiere;  ma  più  per  im- 
pinguar l'erario  già  efaufto  da  Gallieno. 
Che  perciò  fa  poco  amato  da  li  innanzi ,  e 
dalla  gente  era  defiderata  la  di  lui  morte.        ^  ^ 

Aureliano  ampliò  il  circuito  di  Roma  n-        ^  ^ 
RO  a  50,  miglia,  opera  sì  grande,  jecondo    jj  ^-^^^jj^ 
T    4  /*oii- 


29<5        Compendiò 
s«'gn»  indie.  Zofimo,  fu  folamente  terminata  fotto  Pro^ 

dì    Rom.  è^O  Aogufto.  \ 

ampliato. 

Anno  di  Crifto  CCLXXIL  Indizione  V. 
di  Felice  Papa  4. 
di  Aureliano  Imp.  5* 

(  Quinto, 
Con/oli  (  Veldumiano,  o  fia  Veldumnià- 
(      no , 

Siccome  Zenobia  occupava  quafi  tutte  le 
Provincie  dell' Oriente,  ed  anche  T  Egitto  y 
così  i\ureliano  imprefe  la  guerra  contra  di 
lei.  Qaefla  Principeffa  s'  intitolava  Regina 
dell'Oriente,  una  delle  più  rinomate  Don- 
ne dell'  antichità.  Vantava  la  fua  difcen- 
^  g  denza  dalla  Cafa  di  Cleopatra,  e  dei  Re 
Tolomei.  S.  Atanafio  pretefe  ,  che  legui- 
taffe  la  Religione  de' Giudei  ,  e  favorifle 
per  quello  i'  empio  Paolo  Samofateno .  In 
lei  fi  ammirava  una  bellezza  incredibile  , 
.  uno   fpirito   divino  .    Neri    e  vivaciffimi    i 

qua^lhàVel-  ^^^^  occhj ,  il  colore  fofco.  Non  denti,  ma 
kgrine  di    perle,   parevano   ornargli  la  bocca;  la  voce 
Zenobia.      foave  ,   e   chiara,   ma  virile.    Al    bifogno 
uguagliava   i    Tiranni  nella  feverit^;  fupe- 
rava  nei  redo  la  clemenza  de' migliori  Prin-* 
cipi .  Rade  volte  ufciva  in  Carrozza ,  fpeffo 
a  Cavallo,   e  più  fpeffo  a  piedi*   Da   Ode- 
y  nato  Tuo  Marito  non   riceveva  le   leggi ,  a 

lui  le  dava .  Il  Aio  vivere  era  alla  Perma- 
na, cioè  con  fingoiar  magnificenza,  e  vole- 
va effere  inchinata  fecondo  lo  ftile  dei  Re 
Perfiani  ,  Al  popolo  parlar  foleva  armata 
di  corazza;  pranzava  ferapre  co' fuoi  pri^ 
marj  Ufiziali,  ufando  piatti  d'oro  e  gem- 
mati.  L'impareggiabil  fua  calHtà  tanto  da 
maritata,  che  da  vedova  ,  veniva  decanta- 
la, dapenutto  •  Noji  fi  toilo  s'  accorgeva,  ef- 

ù 
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fa  d'effer gravida,  che  non  voleva  più  com-  Segm  inaki 
mer^io  coi    Marito.   Tanta  era  la   di   lei        s  s 
prudenza  ne'  confìglj  ,,  la  fermezza  neìi  eie- 
Lire  le  prefe   rifoluzioni  ,   e  la  gravita  con 
cui  parlava  ai  Soldati,  che  ii  faceva  ammi-  f 

rare  non   folamente  dai   fudditi    fuoi  ;   ma  ( 

€*iiandio  dagli  Arabi,  dai  Saraceni  ,  e  dagli  i 

Armeni  .  Il  linguaggio  era  il  fuo  nativo 
fenicio,  o  Saracenico,  e  perfettamente  poi- 
fedeva  l'Egiziano,  il  Greco,  e  lì  Latmo  » 
Tre  Figliuoli  ella  ebbe  da  Odenato ,  m  età 
non  perartche  capaci  di  governo,  eiia  però 
in  loro  nome  governava  gli  Stati.  Una  tal 
teda,  benché  di  Donna  iìgnoreggiante  dallo 
foretto  diCoftantinopoli  fino  a  tutto  l  Egit- 
to, potea  dar  foggezione  ad  ogni  altro  Po- 
tentato, ma  non  già  ad  Aureliano  foiito  a 
vinceif  iempyè. 

S'inviò  dunque  Aureliano  dà   Roma  eoa 
poihntQ  efircitò  verfo   l'Oriente.   Ma  pn-      b   O 
ma   di  giungervi  nettò  F Illirico,  e  la  Tra- 
cia da  tutti  i  fuoi  nemici  ,  eh'  erano  torna-        ^  g^ 
ti  ad  infeftar  quelle  Provincie  .   Poi  fi  por- 
ta di  ìà  dal  Danubio  ,  e  dà  una  gran  sot-     Amiiano 
ta  al  Duca,  o  Re  de' Goti,  e  l'uccife  con  dà  unagraa 
50000.  di  que' Barbari,  col  prendere  la  car-  rom  al  Re 
retta  di  quel  Re  tirata   da  quattro  Cervi  ,  f,\^^^P^'^*  ' 
fu  cui  pofcia  trionfò  in  Roma. 

Paffato  dunque  ch^  ebbe  Aureliano  lo  (Ire-      ^      ^ 
to  di  Bifanzio,  s'impadronì  di  varie  Citta, 
che  Zenobia   avea  fottomeffo  al  fuo  Impe-     ,    . 
rio.  Indi  arrivò  ad  Antiochia,  e  dopo  una    Q  ^  e  e 
leggiera  zuffa  al  luogo  di  Bafne,  entrò  vit- 
K)riofo   in   quella  gran   Città  ,   ufando  eie- 
manza  anche  con  que'  Cittadini .   Paffando    .J^llf^''''' 
poi  alla  volta  di  Emefa  Città  della  Mefo-  '^^hrcittà. 
potamia ,  quivi   con  una  fiera   battaglia  de-  p^ef^  da  z«- 
cife  fé  fue  liti  con  Zenobia  ^  la  qwale  con  nobia  ,  ma 
Zabda   fuo  Generale  s'  incamminò  verfo  la  fconfteu  m, 

ftelTa 


2gS        Compendio 
Segaj  indie.  ftelTa  Città  di  Emefa  .    Confilteva    tutta    Era 
«lue  h  Tarmata   di    Zenobia  in  70000.  combatter!.  Voig. 

glie  ^ftrtn-  *^  ^'^"^  ^^  comando  dello  fteffo  Zabda,  che 
u  e§h  d'  venne  ad  una  feconda  battaglia  campale  , 
aftctìio  la  in  cui  fu  tatto  un  gran  macello  di  Pal- 
CiuàdiPal-  mireni  .  Zenobia  con  gr;in  fretta  fi  riti- 
'"^^**  th  a   Palmira;   ed  Aureliano  ricevuto  con 

plaufo   in    Emefa ,    rendè    grazie    al    Dio 
Elagabalo ,   creduto   autore   di  quella   vit- 
toria ;    e    dopo    aver  prefi   i   te  fori ,    che 
Zenobia  non  avea   potuto  afportare^  mar- 
ciò con   diligenza  alla   volta   di   Palmira»  ^ 
ddZtt    Città  fabbricata    da  Salomone    ne'  deferti 
Faimjratab   della  Soria ,  o  fia  della  Fenicia  ,   ed  affai 
bmaia    ja  jrjcca  pel  fuo  gran  commercio,   e  la  flrinfe 
Salomone,    d'affedio. 

Anno  di  Crifto  CCLXXIII,  Indizione  VL 
di  Felice  Papa  5. 
di  Aureliano  Imper.  4. 

f^^^r^u    (  Claudio  Tacito, 

Grandi  erano  i  preparamenti   de^  Palmi- 
reni  per  la  difefa  della  loro  Città,  infultan-  "^Tì 
do  con  beffe  fino  i  Romani ,  che  T  afledia- 
vano  fuila  fperanza  de'foccorfi,   che    afpet- 
tavano  dai  Perfiani ,  dai  Saracini  ,   e  dagli 
Armeni.    In  fatti  vennero  quelli  ;   ma   in 
parte  furono  sbandati  da  Aureliano,  e  par- 
te grindufìfe  con  regali  a  militare  a  fuo  fa- 
vore .  Intanto  veggendo  Zenobia ,  che  nella 
Città  fi  affottigliava  la  vettovaglia  ,   flimò 
meglio  di  ritirarfì  fulle   terre   de'  Perfìani  ; 
ma  fuggendo  fopra  de' Dromedari ,   fu  prefa 
Zesobi»   in  ^^^  Cavalieri   di   Aureliano  ,   e   prigioniera 
fìi^^endo      ^^  ^  lui  condetta.  Grande  (Irepiro,  ed  iftan- 
it&h  prigio-  2^a  fecero  i  foldati ,  perchè  la  gaiUgaffe  col- 
eisra .        la  morte  j  Ma  Aureliano  non  volle  la  ver- 
gogna 
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Èra  gogna  di  aver  uccifa  una  Donna,  e  Donna  Segni  ìndie.» 
^^Jg'tale.  Entrò  poi  egli  nella  Città,  e  perdonò 


ai  Popolo,  ma  non  già  ai  principali,  creda-      .      ,. 

■    r^   '^r   V     ■    j-    rr        \  •  ■    i      '    i         •         Aureliano 

ti  Coniigiieri  di  Zenobia,  a  cui  levo  la  vi-  entrain  PaU 
ta.  Spogliò  indi  Palmira  di  tutte  le  fue  rie-  m,ra,  e  u 
chezze,  fenza  rispettar  neppure   i  Templi  .  fpogira  delle 
Ad  Emefa  poi  molti  Ambafciatori  dei  Re  ^"^  ricch«z. 
d' Oriente  vennero   eoo  gran  regali   ad  Au-  ^®  * 
reliano  Imperadore  ;  fra' quali  i  Seri  (  ere-        ^  ^,-. 
duti  Cinefi)  gl'Indiani,  i  Saraceni,  Perfia-   }  ^*  ^  ^* 

*         ^  i^  .'        n-  \  '     •  nenie    insn- 

ni,  e  Armeni,  trattati  quelti  tre  ultimi  con  ^^^^  j  i^ro 

fierezza,  per  avere  predato   ajuto   a  Zeno-  Ambafciato- 

bia  .  ri   ad  Aure- 

Rimeflb  dunque  in  pace  F Oriente,  Aure-  lia^o  • 
liano  pafsò  lo  itretto  di  Bifanzio  per  tornar-      j^  (3 
fene  a  Roma,  menando  feco  Zenobia,   e  i        q  q 
di  lei  Figliuoli.  Informato  ,    che   i   Popoli  ^j^f^  ^  ^ar. 
Carpi  aveano  fatto  un' incurfione  nella  Tra-  pi  . 
eia,  andò  a  trovarli,  e  li  disfece.  Ma  ecco 
arrivargli  Tavvifo,  che  i  Paìmireni  s'erano 
ribellati,   ed  uccifi  600.    arcieri   lafciati   ivi     B  d  d 
di  prefidio,  con  tal   follecitudine  tornò  egli     p^.j  ira  iì 
indietro,  che  giuufe  a  Palmira  quando  men  ribella  ad 
lo  penfavano  ,   e   prefa   quella    Città  fenza  Aureliano, 
colpo  di  fpada,  fece  uccidere  tutto  quel  Po-  ^^''J^^^i' 
polo,  uomini  ,   donne  ,  vecchj  ,   fanciulli  ,  Popolo,  U 
con  furore  d'  inaudita   crudeltà  ;   indi  dopo  faccheggia  , 
averle  dato  un'orrido  facco  ,  la  fé  fpianare  e  la  fpiaea 
fino  da  fondamenti .  Nel  furore  poi  di  que-  ^«   ^^^^^' 
ila  guerra,  Probo,  che  divenne  poi  Impe-  {^7^'^;^"^!' 
radore  ,  fu  fpedito  da  Aureliano  con   delle  ^^^  ^  -.m  ;» 
foldatefche  per  ricuperar  l'Egitto  ,  come  in  Egitto, 
fatti  gii  riufcì  di  metter  quella    ricchifìima  * 

Provincia  in  poter  de'  Romani  ,   dopo  due 
fieri  combattimenti,  ^  ^ 

^  Sbrigato  finaìmente  dagli  affari  d' Oriente  „ 

r  infaticabile  Aureliano,  mdinzzò  i  fuoi  paf^  ^  ^ 
Ci  verfo  r  Europa  con  animo  ,  e  voglia  di  ^  g 
atterrar  anche  Tetrico,  che  folo  reftava  tra 


300        Compendio 
tlégni  indie,  gli  ufurpatori  del  Romano  Imperio  .   Altro  e 
tttTÌtò  ri-  3unque  non  fi  fa,  fé  non  che  feguì  una  bar-^« 
mane  abbiti  taglia  a  Scialons   fopra  la   Marna  ,  in  cui 
tutòeprefo  Tetrico  fieflb  tradì  Tefercito  fuo,  perchè  fi 
diede  volontariamente  ad  Aureliaiio  .   Altri 
dicono,  che  fofle  tradito  dagli  fteffi  fuoirol- 
A  C       dati:  ed  alcuno,che  con  una fegreta capitola- 
zione fi  arrendere  ad  Aureliano,  per  il  che  po- 
fcia  il  trattò  con  tanta  clemenza .  Sicché  le- 
Gallie ,  Spagna ,  e  Bretagna  fi  videro  in  poco» 
L'Imperio  tempo  reftituite  lotto  la  fignoria  dei   niede- 
Romano  ri-  fimo  Augufto.  Può,  o  dee  anche  oggi  effe- 
ftabiiito  ne' re  motivo  di  fiupore  il  corfo   di   tante  im- 
fuoj  antichi  pj-gf^     q  vittorie  fatte  da  un   foìo  Au^ufid 
e  m  poco  più  di  tre   anni  j   con   aver   egli 
liberato  da  tanti  Barbari  il  Romano  Impe- 
perio  5  atterrati  Tiranni  ,   e   riunite   al   luó 
corpo  tante  membra  ,  da  eflo  per  più  anni 
difgiunte  * 

Anno  di  Criflo  CCLXXIV.  Indlz.  VII, 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Imper.  J. 

(  Lucio  Dómizio  Aureliano  A ugtì* 
ConfoU    (      gufto  per  la  feconda  volta  ^^ 
(  Gajo  Giulio  Capitolino. 


Aureliano,  dopo  avere  pacificate  le  Gallie 
fen  venne  a  Roma  per  celebrare  il  fuo  tri von fa  ■ 
e  riufcì  quefto  dei  più  grandio/i,  e  memora- 
B  A       bili  che  mai  vedefle  Romft  .    V  erano  tre 
u  u       carrozze   Regali  ;  La  prima  di  Odenato  Au- 
guro coperta  d'  oro  ,   d'  argento  ,   e  pietre' 
Trionfo  me-  preziofe  ;  La  feconda  di    forprendeme  lavo- 
morabsle  di  ro  a  lui  donata   dai  Figliuolo  dd  Re  Sapo- 
Aur€lia»o,    xe'yh  terza  di  Zenobia ,   che  noti  eifa  fpe- 
rava  entrar  vittoriofa  m  R£)may  ed  in  effa 
entrò  ella  appunto ^  ma  vinta ^  e  trionfata* 

Era- 
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Eravi  ancora  la  carretta  del  Re  de' Goti  Segni  indie, 
tirata  da  quattro  Cervi,  entro  la  quale  Au^ 
reliano  fu  condotto  al  Campidoglio  ,  dove 
facrificò  a  Giove  quegli  animali  ,  Precede- 
vano in  quella  immenfa  proceffione  venti 
Elefanti,  duecento  fiere  ammanfate  delia  Li" 
bia    e  dei  Camelo-pardali  ,   e  delie  Alci  ,  ^ 

ed  altre  limili  beCHe   foreftiere  .   Succedeva- 
no 800.  paja  di  Gladiatori  ,  e  i  prigionieri 
di  diverie  Nazioni  barbare ,  cioè  Blemmii  , 
Affomiti,  Arabi,  Erdemoni,  Indiani,  Bat- 
triani ,  Iberi ,  Saraceni ,  Perfiani ,  Goti ,  Ala- 
ni, Sarmati,  Franchi,  Syevi,    Vandali  ,   e 
Germani  colle  mani  legate.  Ma  quello  che 
maggiormente  tirò  a  fé   gli   oechj  di  tutti, 
fu  la  comparla  fra  i  vinti  di  Tetrico  vedi- 
lo alia  maniera  de' Galli,  col  Figliuolo  Te- 
trico. Veniva  Zenobia  con  pompa  maggio- 
ye,  tutta  caricata  di  gemme,   e  con  catena         ^  ^ 
d'oro  avea  legati  i   piedi  ,  e   le   mani  ,   ed      zenobìa  e 
yiia  ancora  ne  aveva  al  collo   pendente   fo-  Tetricofona 
ilenuta  da  un  Periìano,  che%  andava  avan-  "^^^^^^^  »« 
ti .  Con  quello  mirabile  apparato ,  colle  co- 
rone d'oro  di  tutte  le  Città,  colle  carrette 
piene  di  bottino,  con  tutte  le  infegne,  e  coli' 
accompagnamento  del  Senato  ,  efercito  ,   e 
Popolo   Romano ,  pervenne  molte  ore  di 
poi  Aureliano  al  Campidoglio.  FurotiQ  po;       B  A 
fcia  impiegati  i   feguwiti   giorni  in  giuochi     j^^^^^^Uj^ 
Scenici  eCircenfi,  in  combattimenti  di  Già-  jj  Aureliano 
diatori ,  caccie  di  fiere ,  battaglie  in  acqua ,  verfo  il  Po- 
con  alTegnamento  perpetuo  di  pane,  e  car-  polo  Roma- 
ne porcina  a  tutto  il  Popolo  Rombano.  "" 

Aur^iano  inoltre  non  folamente  perdonò 
a  Zenobia,  ma  le  affegnò  anco/a  un  dicen- 


no 

B 


Aureliano 


te  appanaggio  pel  di  lei   mantenimento^,  e        35 
de'  fuoi  Figliuoli  >  e  un  luogo  a  Tivoli  pref-      Aureli*» 
fo  il  Palazzo  di  Adriano,  dove  foggiornò  di  perdotia  a 
poi  a  §mfa  4' una  Matrori*  Romana.  Così  zenobia,  « 


3Ó2       Compendiò 
Segni  indie,  ancora  perdonò  a  Tetrico ,  e  dichiaroììo  Cot- 
tTetncftcrca-  ^^!^^^^  di  tutta  F Italia,  e  creò  il  di  lui  Fi-^ 
BoCorrettore  gjì^JoIo  Senatóre  <.  A  quanto  ho  detto  della 
é'  k&Ws .       ìiberalità  di  Aureliano,  sLaggingono  altri  re- 
gali, che  fece  al  Popolo,  cioè   in   abiti  -,   e 
danari;  e  ordinò,  che  nella  Piazza  di  Tra- 
iano fi  bruciaffero  tutte  le  cedole  dei   debr- 
tori  del  Fifco,  ch'erano  infinite. 
jg  ^  |.  Era  Aureliano   un   grande   adoratore   del 

Sole  5   e  però  fece  fabbricare    in  Roma   un: 
AuwKano  rnagnifico  tempio  dedicato  al  medefimo  Pia- 
fabbriea  un  neta ,  arricchendolo  d' immenfi  otnamenti  d' 
gran  Tem.    oro,  6  dì  perle,   e  di   altre    cofe   preziofe  . 
pio  alSolffi.  Pefava  il  foio  oro  ivi   pofto   quindici    mila 
libre  .  Nudrivaun  gran  zelo  perla  faifa  Re- 
X  X       ligione,  cioè  per  l'Idolatria;  zelo,  che  an- 
cora circa  quefti  tempi  io  fpinfe,   dopo   ef- 
Perfec.  IX.  fere  fin' ora  ftato  clemente   verfo  i  Criftia- 
coi^uri    °  ni,  a  muovere  contro  di  loro  una  fiera  per- 
Cdftiafli .      ^ecuzione  ,   appellata   nona  ;  ma   per    poco , 
tempo,  perchè  Dio  non   tardò   a   dargli   il, 
dovuto  gafligo. 

Voleva  Aureliano  proibire  ij  confumo  dell' 
■o        oro  nei  ricami ,   indorature  ,   ed   altri    vani 
ufi,  e  Tufo  ancora  della  Seta  ,   perchè  ve- 
nendo quefia  allora   folamente   d^ir  Indie  , 
ogni  libra  d' effa  cofiava  una  libra  d'  oro 
Una  tal   proibizione   fu  eziandio   fatta   da: 
Tiberio  Augufio,  Ma  quefii  ed  altri  dife-' 
gni  di  Aureliano  abortirono  tutti  colla  fua, 
mòrte  . 
X  X  9>  &e^efi ,   che  in  quefi'  anno  Felice  Pa- 

Muore  Fé»  "  P^  ^^^^  chiamato  da  Dio   al  premio  dQÌ- 
lice  Papa;    m  ^^  ^"^  fatiche  .   Quello  Pontefice  ordinò, 
fue  ordina-   5,  che  follerò  celebrate  le  Meffe  fopra  i  Se- 
zioni- „  polcri,  o  forra  le  memorie  de'  Martiri  . 
5^  Da  ciò  ne  inferifce  il  Bona ,  che  foffe  in- 
F        5,  trodotto  il  coftume  di  confecrare  gli  AI- 
j,  tari  colle  Reliquie   degli  RM  Martiri  ; 

,s  quan- 
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55  quantunque  voglia  iì Baronie,  che  fia  piti  Segai  mdh^ 
„  antico  quefto  rito .  Egli  condannò  inoltre       |^  , 
„  Paolo  Samofateno  Vefcovo  di  Antiochia  5 

che  negava  la  divinità  di  Gesù  Crifto,  e  Paolo  SamQ* 
„  dello  Spirito  Santo;  e  ciò  apparifce  da  una  ^^^««^  E^«- 
„  una  Lettera  fcrista  da  iui  aMailima  Ve-  ^'^®^ 
„  fcovo  AielTandrino . 

Anno  di  Grido  CCLXXV.  Indiz,  VIIL 
di  Eutichiano  Papa  i. 
di  Tacito  Imperadore  r« 

(  Lucio  Domizio  Aureliano  Augii- 
Confoli   (      flo  per  la  terza  volta, 
(Tito  Nonio  Marcellino. 

Sul  principio  dì  queft*  anno  opinione  è  ^ 
che  fofTe  promoffo  al  Pontificato  Roma- 
no Eutichiano  Papa  Tofcano . 

Aureliano  paffa  nella  Gallia  ,  indi  nella 
Vindelicia,  che  abbracciava  allora  parte  dei-      B  O 
la  Baviera,  della  Svevia,  e  ì  Grigioni  ,  da 
cui  ne  fcacciò  i  Barbari  entrati  in  quel  Pae*      Aurdi*«ia 
fé;  di  là  venne  neiriliirico,  e  veggendo  F  j^^^j^^f^^^ 
impofifibilità  di  poter  foitenere  la  Provincia  ^^j-ijuri* 
della  Dacia,  oggidì  Tranfilvania  ,  prefe  la 
rìfoluzione  *  di    abbandonarla  ;    e    con    ciò 
iberniti  rimafero   i  Romani  Gentili  j  pre- 
tendenti,  che  non  rincularle  giammai  il  lo- 
ro Dio  Termine ,  cioè  non  lafciafle  mai  per- 
der paefe  uaa  volta  unito  al  loro  Imperio» 

Avendo  Aureliano  minacciato  Mneileoj, 
uno  de'  fuoi  Segretari  per  qualche    fallo  ,  e 
fapendo  egli  che  non  niinacciava  mai  da  burla  5 
perciò  fi  affrettò  a  procurar  la  di  lui   mor-      Aureliati^. 
te.  Si  trovava  allora  Aureliano   fra  Bifaa-  vUaeucdf** 
2Ìo,  ed  Eraclea,  e  vedutolo  con  poche  guar- 
die,  lo  fteferogli  Uffiziali,  animati  da  Mne»         <» 
ileo ,  morto  a  terra  con  più  pugnalate .  Sco- 
perto 
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Scgoj  indie  perto  ii  tradimento  di  Mnefleo ,  fu  egli  da-  \ 
IO  alle  fiere,  e  gli  altri  uccifi  in  vane  gui-Vo 
fé.  Ad  zVureliano  poi  furono  decretati  gli 
onori  divini.  Era  egli  tuttavia  vegeto  di 
età ,  e  quella  fapea  confervare  colia  fobrie- 
tà  del  vivere  ;  e  fé  fi  ammalava ,  non  cor- 
reva già  a  chiamar  Medici,  ma  curava  egli 
fledo  i  fuoi  mali  cesi  una  dieta  rigort)fa-  La 
fua  foverchia  feverità,  benché  gli  partorifl^ 
Fodio  dì  moki,  pure  riufcl  di  grande  utili- 
tà alia  Repubblica;,  perchè  levò  di  mezzo  i 
di  lei  perturbatori.  Ma  finalmente  la  man- 
canza di  clemenza,  anzi  la  fua  crudeltà  , 
quella  fu,  che  io  conduce  ad  un  fine  s\  mi- 
ferabile, 

I  foldati    dell' efercito  di  Aureliano  fcrif- 

fero  mlìo  al  Senato  ,   acciocché   elegelfg  T 

Imperadore  ;  ma  non  attentandofi  egli  di 

.  farlo ,  perchè  non  folcano  piacere  ai  foldati 

■^        gì'  Imperadori  eletti  da  lui ,  tre  volte  corfe- 

ro,  e  ricorfero  lettere  fra  loro  ;  finalmente 

lì  ssaato  ^^   ^y^^^Q  ^^Y  Senato  M.  Claudio  Tacito 

fmlJX^.pnmo   fra  Confolari ,   perfonaggio  di   rara 

prudenza  ed  integrità  ;  e  per  quanto  rehttet- 

fé,  convenne  cedere  alle  preghiere   dei.  Se- 

Non  poteva  capire   in  fé  per  1  allegrez- 

.  za  ii    Senato     al    vederfi    giunto    a   poter 

^        eleggere  dopo  sì  lango  tempo  un  Augulto  ; 

che  perciò  ne  diede  tofto  il   lieto  avvifo  a 

jTsolte  Città, 

Tacito  fece  molte  Leggi  pel  pubblico  be- 
ne -,  e  determinò  ,   che  fi  faceffe   un  Tem- 
B't  t      pio  da' defunti  Imperadori   deificati,  volen- 
Tacito  fo  go^   che  ivi   coliocaff^ro  le   fole  Statue  dei 
mBsUar  un   ^^^^-^  Augufti ,  per  animare  alla  loro  in>i- 
JrZp.rf  tazione  i  Succeffori  .    Poflfedeva  Tacito  un 
%fi  è&àcà^  gran  Patrimonio  che  pare  difficile  a  creder- 
U,  fi,  né  io  ardifco  di  efprimere.  Tutt»  polcia 
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il  contante  fuo   T  impiegò  in  pagar  le  mi^  Sego!  lf.dk. 
iizie  . 

Anno  di  Critto  CCLXXVI.  Indiz.  IX. 
di  Eutichiano  Papa  2. 
di  Floriano  Imperadore  i» 
di  Probo  Imperadore  i. 

(  Marco   Claudio  Tacito  Augufto 
Confoli    C      per  la  feconda  volta, 
(  Emiliano. 
Volle  Tacito,  che  fi  diftruggefTe  la  Cafa 
fua  per  farne   un   pubblico    Bagno.  Cento 
colonne  di  marmo  di  Numidia  alte  2^  pie- 
di   donò    al   Popolo   d'  Oftia  .   Atfegno   al 
mantenimento  delle  fabbriche  delCampido-      B  u  11 
olio  lepoffeiTioni,  dV  egli  aveva  nella  Mau-      ^^^^^^  ^^^ 
mania,  e  donb  ai  Temph  T  argento  ,    che  ^^^^  ^^^.f^^ 
ferviva  alla  fua  Tavola,  il  di  cui  maggiore  e.  f.re  u- 
imbmdim^nto  confifteva  in  cavoh,  ed  altri  pubblico  Ba. 
eTbatg,     e  tale  fu  fempre  il   luo   cortame  .  .«o. 
Proibì  inoltre  alla  Moglie  le  gemme,   e  al 
Dubblico  i  ricami  d'oro  nelle  veib. 
^Tacito  fi  porta  nell'Oriente  ,   e   da   una       B  O 
-ran  rotta  ai  Barbari  Sciti,  venuti  ad  ink- 
flare  il  Ponto,  la  Cappadocia,  la  Galizia  ,      e    e 
e  la  Cilicia,  obligando  i  rimaili   in   vita   a  Tacito  rom. 
nnrarii  ne' lor  pa^fi.  Ciò  fatto  fi  difponeva  P^e^'  ^;^-;_ 
Tacito  per  ritornare  in  Europa,  quando  la  ^^  ^^^^  ^^ 
morte  venne  a  trovarlo ,  chi  dice  in  1  arlo ,  Mondo  dì  là. 
e  chi  nel  Ponto;  fé  poi  per  malattia  natu- 
rale, oppur  violenta  ,  refta  tuttavia   indeci- 
fo.  Zofimo,  ed  altri  credono  la  feconda. 

Dopo  la  morte  di  Tacito  ,  Floriano  luo  i5 

Fratello  uterino   fi  fé  acclamare   toperado-  f^^^^ 
te  da'fuoi  foldati.   Ma   ritrovandoli    allora  ^^^j^^^^- 
Prodo  Generale  delle  armi  Rooiane  m  bo-  u^pgradori 
tia,  queir  armata,  appena  udì  la  raprte   di  digli  efsrd- 
Tacito,  che  a  gran  voce  il    chiamò  Impe-  u> 
'    Tom.  L  V  ^adQ^ 
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àcgni  indie  radere,  per  quanta  refiftenza  egli  faceffe  i  Err 
Perciò  ecco  inforgere  una  guerra  civile.  Flo-Voij; 
riano  era  ricònDfciuto  per  Imperadóre  a  Ro- 
A  d  d  ma,  e  per  tutte  le  Pi-ovincie  dejl'  Europa  , 
dell'AfìTrca,  ed  anche  in  Afia  fino  alla  Ci- 
licia  ;  laddove  folamente  la  Soria ,  la  Feni- 
cia, la  Paledina,  e  l'Egitto  ìì  fottomifero 
a  Probo, 

Dimorando  egli  allora  a  Bifanzio,  pafsò 
nella  Cilicia  per  combattere  il  competitore 
Probo.  Furono  a  fronte  le  due  Armate;  ma, 
forfe-^er  certe  ìnfinuazioni  ,  quella  di  Fio- 
Floreano  re-  nano  fi  gitiò  al  partito  di  Probo;  con  ciò 
!ìb  uccifoda  fu  terminata  la  gaerra  ;  e  Floriano  redo  uc- 
fuoj,  cifo  da' Tuoi  ^  o  fi  tagliò  egli  (ieffo  le  vene. 

Senile  Pròbo  al  Senato  una  bellifTima  lette- 
ra umile  e  modèlla ,  per  la  quale  concorfe- 
ro  in  lui   i  voti ,  ed  i  plaufi  d' ognuna  , 

Anno  di  Crifto  CCLXXVII.  Indizione  X4 
Di  Eutichiano  Papa  3. 
di  Probo  Imperad.  2. 

Confoli   (  ^^f co  Aurelio  Probo  Augufto, 
(  Marco  Aurelio  Paolino. 

B  Era  egli  nativo  di  Sirmio  nella  Pànnonia  27; 

di  famiglia  mediocre.  Lodavafi  forte   in  lui 
Qualità  ai  iabellaprefenza, ilcorraggio,  eia  probità  de' 
Probo.         coftumi,  corrifpondehte  ai  fuo cognome.  Fu 

egli  aflai  (limato  da  Gallieno,  che  il  chia-     ^ 
mava  fuò  Padre;  così  pure   da  Aureliano  , 
Claudio,  e  Tacito,  che  il  riguardavano  co- 
me il  miglior  mobile  delia  Repubbhca  Ro- 
mana 0 

Probo  paffa  il  Reno  ;  e  ritrovati  i  Ger- 
g  Y      ^^^^  ^P^J*^^  peJ^  le  Città  Galliche  ,  tal  ma- 
cello ne  fece,  ch'egli  flètto  fi  pregia  in  una 
e  e       fua  lettera,  fcritta  ai  Senato  Romano  ,  di 

aver 
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•fi   .nnooo     di  que'  Barbati  ,  e  di  Segni  indù, 
saveruccifi  400000.    «qu  j.j^^^j, 

.averne  prefi,i°09°->^'  f -„  Vittà  delle    Ptobofsuo 
<1,1    0Ì020  barbarico   circa ,  7°-   ^!"*  .f 'f  gran   m.c 
r!lli?    Ebbe  egli  ancora  molte  vittorie  n-  S   ^^.  p^^_ 
tirate  fopra  i  Lorioni.  Popoli,  de  la  Germa-  Uri . 
Sfa    Lm  ìFranchi ,  iBorgognon. ,  e..  \  an- 
di',  obbligando  noJe  di  que' Principi  a  ve- 
nir à  fuoi  piedi ,  e  a  cliieder  pace  .  ^ 
"Vactontr  qui  .Zofiio,,  una,  cofa  ftran    ,         ^ 
cioè    che  ptovandofi  -,ran  correlila   d    vive- 
ri  nèir Armata  di  Probo,  cfcuratofi  il  Cielo     ^,,.  ^,1 
aU'improvifo  cadde  una  dirotta   pifS'Ji  '^^t  ^^'o    |'«" 
fecò  Una  tal  quantità  di  grano  ,    che  fé  ne  .:np,.    d    . 
«ovavano  dei  mucchi  nella  campagna  ,  con  ^^^r>, 
cui  faziarono  que'foldat.    a  loro  fame  .^Fu  ^ 
Favolof6,  io  credo ,  un  tale  racconto     Non        ^  „ 
ho  voluto  però  ommetterlo  ,   perche   anch^ 
nell'anno  tW  .tennero,  nuove     che  in  una 
yilla  dell'  Auftna  era  piovuto  delgtano.ma 
fenza  efferfi  potuto  chiarire  ,    )e  tratpQuau. 
aTvento.o'inqual'akra  maniera  CIÒ    fe- 

^"''^ Cominciò  in  queft'anno  ad  infettare  iì 
■  '^lond"  r  Erefm  di  Manete  di.  Nazione 
"  Perfiano,  cheprefo  per  fervo  da  una  Don- 
"  na  lafcioUo  effa^oi  erede  delle .  pingui  fue 
l  facoltà  ;  Coftui  'pubblicò  .  fuo.  errori ,  d.-      x  z 

cendo  elTer  egli  lo  Spuito   Santo  ,   e  .tat 
::    e  veci  dfcIstCrifto,  alla  di,  cui  im.  a- 
zioné  fcelfe  dodici  Difcepoli  per  Pubblica- 
re le  fue  empietà..  Affermava  >"ol"^^  _  , ,         , 
fere  due  i  principi  di  tutte  le  coie,eper   Manjt.Eré. 
",  ciò  due  Dii,  l'uno  buono  cajj.one  delN"  r„,rc.,eruoi 

ne    l'altro  cattivo  autore  del  male  .   Uà  «tori. 
"  ciò  iLfirWa  ,  che  le  Creature   fono  catti- 
"  vé,^immonae,  perchè,  provenienti   da^ 
prmcipio  cattivo  .•  non  effer,  «oltre    ecito 
il  mangiar  le  carni  :  illecito,  il  Matrimo 
•    nio  :  r  attticQ  Teftaménto  da  rigettarli ,  per- 
V     2  n  <^"S 
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fSspì  Inék,  j,  che  fatto  dal  principio  cattivo.   Pamneti- 
3,  ti  ammetteva  due  anime  nell!  Uomo  ,"  i'v 
53  una  buona ,  e   ragionevole    dal   principio 
35  buono,  l'altra  cattiva  dal  principio  catti- 
5,  vojche  chiamafi  concupifcenza  .  Infegna- 
3,  va  di  pìià   ,    che   le  anime    degli  uomini 
„  non  fono  differenti  da  quelle  delle  beflie,- 
3,  ma  della  medefima  natura  e  valore  .  O-l- 
5,  tpe  a  ciò  negava  ,   che   Grido  folle  vero 
3,  uomo,  ma  fantaitico  ,  e  per  confeguenza 
3,  non  foife  nato  dalla  Vergine   ,  riputando 
5,  indegno,  che  tanta   maeita  poteife    efìere 
5,  conceputa  nelle  fordidezze  di  una  Donna. 
3>  Altri  molti  errori  inventò  il  perfido  Ma-     i  | 
33  nete,  ed  accrefciuti  di  poi  dai  fuoi  fegua- 
53  ci,  appellati  Manichei  ;  che  furono  poi  con-    ' 
35  furati  ,   ed   abbattuti  da   molti  SS.    Padri 
35  antichi,  fpeziaimeote  daS.  Agoltino,  che     ; 
3>  m  CIÒ  h  rendette  ammirabile;  furono an-     * 
35  Cora  condannati  ni  un  Concilio  Romano 
3,  da  S.  Leone  Papa  nell'anno  444.  Q.ue(ta 
yfi  Erefia  darò  poi  per  moltiiruni  iecoH ,  con 
33  penetrar  aache   neli'  Italia   dopo   f  anno     ■ 
.,  miilefimo  deif  Era  Volgare ,  ^  ! 

Anno  di  Grido  CCLXX  Vili.  Indizione  XL 

di  Eutichiano  Papa  4. 
di  Probo  Imper.  3. 

(  Marco  Aurelio  Probo   Augudo 
Confoli   (      per  la  feconda  volta, 
(  Lupo . 

L'Augudo  Probo    paffa   in   Rezia  ,   indi 

neìr  Illirico,  pofcia  in  Tracia,  gementi  que' 

o  r\        ^«^P^^i  ^^  l'irruzione  de' Goti  ,    che   final- 

h  O        niente  (1  fottomifero  ai  di  lui   voleri  .  Sot-^ 
^  ^        tomife  ancora  all' Imperio  Romano   1'  Ifau- 
ria  da  gran  tempo  rubdle  ,    i  dì  cui  Popoli 
malmenavano  coi  latrocini   mtere  Provin- 
cie. 
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-r  .  ,•     1     ^  ^^«^      f^  P;?]furio  furono  ug^  Sesjii  indie? 
racle.  Lidio  loro  capo  ,  e  ^  ^^^"^^^  {"    .        r      p^^^^^  (^^, 
Icifi,  coirimpadronirri   ancora   ^^"^,  J^^J^^  |  ^ 
loro  Cremila,  fortezza   inefpugnabik    della  ^^^.  ^ 

Licia. 

Anno  di  Grido  CCLXXIX.  lodiz.  Xlt. 
di  Eutichiano  Papa  5* 
di  Probo  Imper.  4* 

(  Marco  Aurelio  Probo  Augofio 
-Confoii    (       per  ^3.  terza  volta  , 

(  Nonio  Marcello  per  la   feconda.      ^  ^ 

o      Probo  ,  dopo    a^ere    abbattuti   1   Popol  ^  ^ 

Blemmii,  confinanti    ah  bgitto ,  cfie  s  era    DopobattLH 
ntì  impadroniti  di  Tokmaide  e  Copto ,  C^it"  ùmewmm 
ti  Egizziane,  (labili  con  Narfete  ^e  di  Per"  fa  u  p.ce 
ila  la  pace,  il  quale  troppo  era    (paventato  co^J-  ^^■- 
per  le  di  lai  vittorie;  che  perciò  rnarida    a  ^-      ^ 
Probo    Ambafeiatori   con   molti    regali   per        ^ 
ottenerla. 

Anno  di  Grido  GCLXXX.  Indizione  XìlL 
di  Eatichiano  Papa  6. 
dì  Pròbo  Imperadore  5* 

CònfoH  (  Meifàlà,  e  Grato. 

Probo  diede  ai  Badami ,  Popoli  barbarli,      ^  O 
in  numero  di  lOOOQo.    delle  Terre  da    co  ; 
tivar  nella  Tracia  ,  e  furono  affai  fedeli  al 
Imperio  Romano  .  I  Francni ,   popoli  della       g  ^^ 
Germania,  infbltano  colle  loro  Navi  laUre-      j  ^^^^^^i 
eia  ;  indi  padano  in  Sicilia,  e  prendono  Si»  i«ff  «;io 

nari  laGir«?" 
eia  e   Is  Sì" 

^Saturnino,  bravo  Generate  ,  dell' armi  Ro^  ''  ^  & 
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eia  ;  indi  padano  in  Sicilia,  e  ptemono  5i» 
racLìfa  con  grande  drage  di  qne  Cittadini  ^ 
pofcia  ritornano  in  Germania  carichi- -di  pre- 

^Saturnino,  bravo  Generate  ,  dell' arma  Ro^  ^  ^ 
inane,  prende  la  porpora  in  Egitto  j  ma  tra  Rihdiioti 
poco  venne  uccifo  :  lo  fteflb  iece  Procolo  ^  seU'  l.r.pe^ 
Tribuna  di  varie  Legioni  ,   nella   Citta    di  no  Ramano. 
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^mì  ìndk:  Colonia,  che  poi  tradito  dai  Francefi,  perde    I 
""   '  la  vira  .   Anche  un   certo  Bonofo   tentò  laY?! 
medefima  forte   aì  Reno  ,   Coltui    oltre   al     ^ 
credito  d'edere  un  valente  Ufizialej  era  un 
gran  bevitore  di  vino  /che  quanto   piti  ne 
beveva,  piti  frefco  Tempre  appariva.  Effen- 
do  finaimente  coikii  appefo  alla   forca  ^  di- 
ceva la  gente  :  Mirate   là  pendente  non  un      \ 
uomo  j  ma  un  gran  fiafco  * 

Anno  di  Grido,  CCLXXXL  Indizione  XI  Ve 
di  Eutichiano  Papa  -]. 
^\  Probo  Impero  6, 

t  Marco  Aurelio  Probo  Augudo 
Confoli   C      per  la  quarta  volta  ^ 
(  Tiberiano. 

In  quefl^anno  venne  Probo  a  cogliere  in      \ 
Roma  gli  allori,  e  ì  plaufì  per  le  tante vit-  ^^' 
torie  riportate,  e  per  avere  reftituitalapace 
B.  A       ^  VùiVò^  rimperio  Romano.  .   Quindi  entrò 
^  ^        trio>nfante   nella  gran   Città  >  precedato  da 
pyobó     varie  fchiere  di  Kazioili  barbare   da  iuivin- 
'trionfa    ^   te  e  foggiogate  i  Dopo  il  trionfo  diecJefi  una 
^9*T5a  °.        caccia  magnifica   di   Fiere   ilei   Circo  ,  dei 
quale  era  ilata  formata  una  Selva, col  traf- 
jpOrtarvi   gli  alberi  interi  colle  loro   radici  „      i 
Vi  fi  videro,  mille  Struzzoli  ,  ed   altrettanti 
Cervij  Cinghiali,  Caprioli,  Ibici  ,  ed  altri 
animali   «  Nelf  Anfiteatro   nef  di   feguente 
fi   fecero   comparire   cento   Lioni    colie    lor 
giube,  che- furono  tutti  uccifi  V  Lo  ^t^o  fu 
di  200*  Leopardi ,  di  ioo«  Lioifieffe ,  e  di  joo. 
«  Orfi  .  Si  fecero  ancora  i  combattimenti  de' 

Probo  rU  Cladiatori  condotti  in  numero  di  300,  paja; 
fabbricò       ^  Probo  diede  un  ricco  congiario  al   Popo- 
vari«Cuià=  lo  o  Giuliano  Apoftata  fcrive,  che  Probo  nel 
brei^e   corfo  del   fuo   Imperio  rifabbricò  ed 
©rn^  ben  70*  varie  Città, 

Anno 


I 


Cronologico,  ec.       3» 
Anno  di  Grido CCLXXXII.  Indizione  XV.  Sega.^nd.c. 
^         di  Euiichiano  Papa  8.  '^ 

di  Probo  Imper.  7. 

di  Caro  Imperad.  i, 

(  Marco  Aurelio  Probo  Augufto 
Confoli   (      per  la  quinta  volta, 
(  Vittorino . 

Ouefto  Imperadore  ,  ftando  in  Procinto  di 

ima  palude,  e  render  più  fertile  U    le"''"        ij,  d„ 
^o  d^SirmW  fua  Patria,  inferociti  colo  o      ^^,^,^._ 
u^  dì  fé  gli  fc»gU«ona  ^ddplfo.  e  luce,  e^ 

&^  pot^S:    ed  ono^  P'^''^T"hrue' 
Ando  al  pubblicò ,  che  al  privato  fuo  bene . 
'G^u'nta  sf  funeita  nuova  a  Roma.  1    W         A  ^^_ 
to    ed  il  Popolo  fu  incotiiolabUe  per  lAP-r  ^^^^j 

dka  di  sì  ottimo  Principe  .   A   N  f-^^^"»  P«    1.  fu* 

^C^ir'^eVrirouo^re'^drt:.'  :W  r.,  ch.gli  .--aco. 

Teir" tomoli  Verona  verfo  i  Laghi  di  Gat- 

'^^t:ito  d'iTa- Pro(,a  -corfero  i  voti 
dei  piìi  dell'Armata  nella  Pf (o"»  di,Caro, 
già  Prefetto  del  Pretorio,  ed  il  procUmaro- 

^"clrrvVva  due  Figliuoli,  Carino,  e Nu- 

V    4.  ^^ 


5ia  Compendio 
Segni  indie,  merlano,  che  amendue  creòCefari;  maCa^  f 
rmo  era  affai  fcreditato  per  li  fuoi  vizi  ;  Voi 
tuttavia  fu  mandato  dal  Padre  a  governar 
Je  Gailie,  con  a  fianchi  de'Configlieri  ono- 
rati ,  e  faggi  :  rimedio  dì  poca  attività  , 
B  qualora  ne  Principi  fi  unifce  debolezza  di 
teita ,  ed  inclinazione  cattiva  . 

Anno  ^  Crifto  CCLXXXIIL  Indizione  L 
di  JtLutichiano  Papa  9* 
dì  Gajo  Papa  i, 
di  Caro  Imperad.  2, 
di  Carino  Imper.  i. 
dì  Numeriano  Imper.  i. 

Confoii    i  ^^^^^  Aurelio  Caro  Auguflo , 
C  Marco  Aurelio  Carino  Cefare. 

Cara^tt  FiS'^ir'^^^^f-  ^^  ^^^olodi  Aagufti  ai  due  flioi  2^1 
Auguri  due  ^'^^'^^^h  e  h  prende  per  Colleghi  nell'Im-      ' 

fuoi  Figli-     P^^- 

"^r"^          v^''Ì^  '  barbari  Sarmati  feppero   eflìnto  ' 

B  O  ce    Probo  Augn(b  ,    che   fu  il  lor  terrore      fi  ^ 

i^àunagr.n  HiofTero    dalle  loro    contrade  per   m-ender  F  ' 
^..  .ar-  iii^nco  e  la  Tracia  ;  ma  trovaronf?  Au- 

plto  Caro  con  le  armi  in  mano ,  il   qo-ale  ' 
iaiGìo  loro  un  buon  ricordo  dQÌ    valore  Ro- 

mano,  con  iKciderne  16000.,  e  fame  2000.  ! 
prigujnieri  .  Di  più  non  vi   volle   per  mer- 

ter  la  pace  all'  Illirico.                                "  j 

KT  A  A     ^'^^^^^"^  i  Perlìani  occupata  la  Mefopota-^  ;: 

N  dd     mia.  Caro  fenza  fatica  la    ricuperò    tutta  ,  l 

Oro  .r.n  FoVn  V"^'"''- ^  Perfiaoi.Di  là  penetra-  i^ 
de?.  ^  ;■;  f^.^e^.^r Territorio, prefe  Ctefifonre  ,  Capi» 
tale  .ÙZ:  lì^.^  ^^^^^?  ^'^  Regno,  infieme  cdn  Sdeucia. 
iian,  ,.  ma  ^lunto  al  fiume  Ti^ri  cadde  infermo,  efo~ 
colpita  da  pragiunto  un  temporale,  fcoppiò  un  fuimi- 
um  iuìw^m  ne,  aa  cui  mori  fòffocato  ,  e  incendiata  la 
fen  .uore.  fu,  ,enda  Per  la  Tua  mone  rdlroTo  cl 
fino,  e  i>}umeriano  Imperadori^ 

L  aìinQ 


Cronologico  5  ec.        313 
,     U  anno   fu   quedo  ,   in   cui   Eutkbiano  SegnUndle, 
^fommo  Pontefice  diede  fi.e  al   foov^^  ^^^^^ 

ed  ebbe  per  fuccefìfore  Gaio  Papa  Dalmatino. 

Sì  legge  nel  Martirologio  Romano  ,  che  ^  ^^^^^^ 
S    Eutichiano  avelie  feppellito  colle  prò-  ^jta  . 
;'  prie  fue  mani  342.  Martiri   ;   e   prmb^  ,  F 

Z  che  niuno  Martire  folle  feppelhto  da  li  in- 
'  nanzi  fenza  ia  Dalmatica  di  color  purpu-        , 
,  reo   ;    che  perciò  vengono  appellati  dalla 
5,'  Chiefa  Purpurati  Manyres . 

Anno  diCrifloCCLXXXlV.  Indizione  IL 
di  Gaio  Papa  2. 
di  Carino  Irapef.  2. 
di  Numeri-^no  Imper.  2. 
di  Diocleziano  Imper.  i. 

(  Marco  Aurelio  Carino  Augufto 
Confoli    (       per  ìa  feconda  volta, 

(Marco  Aurelio  Numeriano   Aug« 

Nel  ritorno  che  faceva   Numeriano  dalla  >, 

ì:^  Tracia   in   Italia   reftò  uccifo    da  Apro  ino 
f   Suocero ,  che  moriva  di  voglia  di  ellereim-         B  ^ 
;  pS^\  Avvenne,  che  Numeriano^  N;--- 
I    prefo  da  mal  d'   occhj  ,    per   cut    viaggiav\^--  "-f  ^ 
ehiufo  in  unaiettiga.  Si  fervi  di  queita  oc- 
cafìone  Apro  per  uccidere  il  Genero  Augii- 
fio,  conducendo  poi  il  di  lui  corpo   per  più 
giorni  in  quella  lettiga ,  come  (t  fofie  vivo, 
per  far  intanto  dei  maneggi  affine  di   lalire 
fui  Trono  .  Finalmente   il   fetore  dei  cada» 
vero  fcoprì  il  fatto,    e  Apro  fu   preio  .   M 
tenne  un'affemblea  di  tutta   T  Armata    per 
eleggere  il  Succedere .  Concorfero  i  voti  m  p^^^^f;?;^^^ 
Diocleziano,    Capitan    delle  guardie  a  Ca- e  den^^^^^ 
vallo.  Salito   dunque    fwi   palco,   si:^^P^j^^%ecida  fipro 
(oldati    faceano   iftanza    di   fapere   chi  foli  e  g^ 

(lato  r  UGcifore  del  Principe ,  giurò  egU  pri^       ^  ^ 
ma  di  noa  avere  avuto  parte  nella  morte  di 


5H.  Compendio 

Segni  indie,  luì,  poi  meflfa  mano.  allo,  flocco,  Io  piantò  E 
nel  petto  d'Apro  ,  condire:  Cò/ìut  è^ue^liyVi 
che,  ha  tolto,  dì  vita  Numertano  . 

Ed  ecco  due  competitori  del  Romano  Im- 

^         perio,  cioè  Carino,  e  Diocleziano.  Il  peg-  ' 

Valente  §^^  ^"  >  ^^^  anche  un  terzo  concorfe  a  que- 

prends  la     ^^  mercato,  cioè  Giuliano  Valente,  ilqua- 

porpora.      le  efTendo  Correttore  della  Venezia,   appe- 

&        na  udì  la  morte  di  Caro  Augufto,  chepre- 

fe  la  Porpora,  ed  il  titolo  d'  Imperadore  . 

In  Roma  fu^  compianta  la  motte  di  Nu- 
meriano,  giovine  univerfalmente  amato  per 
j^  g      le  fue  buone  qualità,  fra  le  quali   fi  conta- 
va  ancora  F Eloquenza,  «  la  Poefia. 

Anno  di  Crido  CCLXXXV. Indizione  IIL 
di  Gaio  Papa  -5. 
di  Carino  Imper.  5. 
di  Diocleziano  Imper,  2. 

(  Marco  Aurelio,  Carino  Augufla 

Confoli    ^      per  la  terza  volta, ed  Ariltobolo, 

C  Gaio  AurelioVaierio  Diocleziano 

(      Augiifto  per  la  2.  nelP  Oriente» 

^  Carino  parte  dalle  GalHe,  e  va  neir Illi- 
rico ,  dove  dà  una  gran  rotta   a  Valente  ,2; 
B>  e  e     6  gli  leva  la  vita.  Pofcia  arrivò,  nella  Me- 
Carnio  dà  fia ,  in  cui  feguì  una   giornata   campale  tra 
una  gran     lui ,  e  Diocleziano  in  cui  riufcì  a  Carino  di 
rolla  &  Va-  rovefciar  T  Armata  nemica,  e  id' infeguirla  . 
S/;indi  Erano  molti  de' ruoidirgurtati  di  un  sìsfre- 
batre  'dso-  nato  Augudo,  perchè  non  erano  falve  dalla 
cis zjano    ;  Al  lui  libidine  le  Mogli  loro  ,  e  penfando  9 
pofcia  è  uc-  che  recando  vincitore ,  maggiormente  imper- 
cefo  dasfuoi  verferebbe  ,    neir  infeguir  eh'  egli    faceva  i 
fuggitivi,  io  ftefeifo  morto  con   più   ferite  a 
terra  .  Ed  ecco  rinaafto  affodato  fui  Trono. 
Diocleziano. 

Anno 


A  Diocle- 

ino  è  pre=. 

to   V  Im- 


Cronologico,  eCo       3^5 
Anno  di  CriaoCCLXXXVL Indizione D/o  ScgmÉad 
'  di  Gaio  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imper.  3. 
di  MafTimiano  Imper.  i» 

(  Marco  Giunio  MafTimo 
ConfoU   (      per  la /econda  volta, 
(  Vettio  Aquilino, 

Ouefto  Imperadore  era  dì  famiglia  baffif- 
(ima*,  e   forle  anche  Liberta  ,  pnondo  da  "^ 

Dioclea  Città  della  Dalmazia ,   il  quale  poi 
per  .ia  deirarmi  fall  tant' alto,  che  divenne      ; 
Confole  furrogato  .  Raccontali  ,^che  gì'Joffe  fi. 
predetto,  f  Imperio  da   un'Oiteffa  ,  jon   cui  det:^  ^   ^^^ 
faceva  i  conti,  la  quale  gli    difie  ,   eh    era  j;^^^^^^   ^ 
troppo  avaro.  Diocleziano  burlando  le nlpq-  qualità. 
{Q^^che  farebbe  poi  liberale   quando  fofje   di- 
veduto Imperadore  .  Replicò  la  donna  ,che       ^  ^ 
non  burle,  che  tale  farebbe  alorche    ave£e 
uccìfo  un  Apro  ,  aoì  un  Cignale       ^?    ^^f 
allora  alla  caccia ,  e  ad  uccidere  1  CigtKilu 
Allora   poi   eh'  ebbe  uccifo  Apro  ,   gridò  : 
ora  sì  che  ho  uccìfo  U  fatai  Qfgn^^e:  raccon- 
to che  ha  del  curiofo  .  Mirabile  era    l   ac- 
cortezza  in    Diocleziano,   e   vivacità   della 
mente,  che  non  avea  pari  ;   era   vanilhmo 
negli   abiti ,  portandoli  ricchi   d;  oro  ,   e  ni 
gemme.  Ma  quefto  fa  il  ^\^''^\^\'^^^^ 
della  fua  faperbia.  Giunfe  egli  ad  imitaz^oa 
di  Caligola  e  di  Domiziano  ,   a   farli  cnia- 
mare  Signore,  e  adorare  quiil  ^^^^       , 
■    Diocleziano  dichiara  Aogulto  ,  e  Collega 
neir  Imperio  MaiTimiano  fuo  grande  amico, 
nato  in  una  Villa  nel  diftretto  di  Sirmiodi   B^affimUno 
baifa  liirpe,  ma  bravo  foldato ,  il  quale  an=  è  creato  Au- 
dava  fempre  d^  accordo   con   el  o   lui  ,  .^«n  gufto  e  fuo 
iftupore  di  tutti  .  Il  fuo  naturale   era   afpro  "Murale 
t  violento,  privo  di  civiltà  e   di  uinamta  . 


^i6       C  o  M  p  E  N  D  ì  a 

Segni  ìadie,  Diocleziano  all'incontro  ,  ficcome  furbo  al 
N  e  e  ^^§§^or  fegno  ,  affettava  V  afFabilkà  e  laV 
dolcezza  5  con  lamentaffi  talvolta  anche  delia 
durezza,  di  MafTimiano  .  Tuttavia  conven- 
nero fra  loro  i  due  Augufli  di  prendere  Dio- 
cleziano il  titolo  dì  Giovio  ,  e  Maffimiano 
quello  di  Erculio  ,  quaficchè  folle  rinato 
Giove,  ed  Ercole  ;  e  ornati  di  quefri  doé 
ridicoli  tìtoli  il  trovano  nelle  anticlie  Ilio- 
rie  * 

Y  B         MafTimiano,  fpedito  nelle  Gallìé  daCio- 

deziano  con  affai  forze  ,   diffipa   i  Bagaudi 

^^echeggiatoli  delle  medefime  Gallie  .  Altri 

B^rbanbat.  i^^^^^^^^^    Germania    per    una   irruzione' 

tutidaMaf.  T    r    .   "?  "^^^^  medeiime  Gallie  rimaferd 

^mianp.       Iconfim  dallo  ikffo  Maffimiano. 

'»  ^!    ^omminiflra   circa   quefli    tempi    la 
„  Stona  Ecclefiaftica  un'azione   gìoriofa   dì 
55  iomma  noftra  edificazione,  cioè  il  Marti-  ' 
X  X       ''  l^^  della   Legione   Tebea  ,    compofta   di 
Martirio  "  ^'^^o.  loidati .  MaiTimiano  Imperadoreef- ^ 
^ellaLegio.  «  lenao   andato   nelle  Gallie  5   come  diiTi  5,, 
Es  Tebca.    „  e  fermatofi  a  Martignac  fopra  il  Rodano,-  } 
„  IVI  offerì  1  Sacrifizi  a  fuoi  falfi  Dii  .   Or  ■' 
55  veggendo  egli,  che  Maurizio,.  Eftuperio,  - 
5,  e  Candido  principali  Ufiziali  della  Legio- 
5,  ne  con  tutti  i  loro   foldàti   ricufavano   dì 
3,  facrificare  e  di  ubbidire  a' fuoi  ordini,  vol- 
3,  le,  che  per  ben  due  volte  ioffero  decìniz- 
5>  ti  .  Ma  trovandoli  collanti  nella  lo--  Fe^ 
^^  de,  comandò,  che  tutti  foffero  uccilì  j   e 
5,  quindi  ricevettero  la    corona   del   Marti- 

^    no    e 


ÀmQ 


Cronologico,  ec.        3^7 
.Anno  di  Grido CCLXXXVIL Indizione  V,  Segni  indica 
di  Gak)  Papa  5. 
dì  Diocleziano  Imper.  4. 
di  Maffimiano  Imper.  2. 
^  (  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
.  ,.    (      per  la  terza  volta, 
Conioii   ^  jviarco   Aurelio  Valerio    Maili- 
(      miano. 
Caraufio,  bravo  condottiere  di  Navi ,  fu  ^, 

eletto   d^    Maffimiano   per  ifcacciare   dal  e      ^^^^^^^^ 
Galiie  i  Franchi,  e  1  Sadoni,  cheinteltaya-  ^gUiBreta. 
HO  oue'  Mari   ;   ma   perchè    colini   prendea  g^,  fi  u 
^nftn  a  continuar  la  guerra  in  vece  di  eltm-  acclamar 
^ueHatordmòMaffi^^^^^^    che  gli  folle  tol-  i^ugufto  . 
n  la  ^ita.  Trapelò  quelF  ordine  Caraufio  , 
e  per  érovedere  a  sé  ikffo  condulTe  tutta  la 
Fiotta  a  lui  raccomandata   nella  Bretagna  , 
dove  fi  fece  acclamare  Augnilo. 

Narfeo  ,  o  Narie  Re  di  Perfia   avea    oc- 
cupata la   Mefopotamia   dopo   la   niorte  di 
Caro  ;  ma  pel  terrore^ de  Romani,  fuobbli-       ^  ^ 
%ao  là  aver  per  contine  il     fiume    Tigri  .  J.^^^ 

regalando  inoltre  con  gran  prefenti  Diocle-  ^^  ^  ^^^^ 
ziano  ,  al  Re  ^^ 

Anno  di  Crifio  CCLXXX  VllI.Indizionc  VI. 

di  Gaio  Papa  6, 
dì  Diocleziano  Imper.  5. 
di  MafFimiano  Imper.  3. 
(  Marco  Aurelio  Valerio  Mafljmo 
Conioii   (      Augufio  per  la  feconda  volta , 
(  Pomponio  Januario  . 
,      Nulla   v'  è  di  particolare  in   ^ueft'anno 
■*   degno  da  fapsrfi* 


Anno 


5i8       Compendio 

Segni  indie.  Anno  di  Grido  CCLXXXIX.  Indizione  VII.  . 
di  Gaio  Papa  7.  Vv 

di  Diocieziano  Imper.  6. 
dì  MafTimiano  Imper.  4. 

i-^^r  t;    (  Baffo  per  ia  feconda   volta  , 
Confoh   (  Q^^^^^fano^ 

ìg  Maffimiano   Imperadore    forma   una  pof-  -^j 

fente  Fiotta  j   e    la  fpedifce  nella  Bretagna 

contra  Caraufio  nfurpatore^di  effa  .  Ma    in 

•x^  ^         un  combattimento  navale  la  peggio  toccò  a 

KeiirB^c-  MafTimiano,  per  cui  fé  una   concordia  con 

tagna  Maf"  Caraufio  5  ritenendo  quefti  la  Signoria  della 

fimjano  re-  Bretagna  coi  titolo  di  Augufto  , 

ila    fconfìto 

tìacaràufiò.  Àiino  di  Crifto  CCXC  Indizione  VflL 
di  Gaio  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imper.  7. 
di  Maffimiano  Imper.  5. 

(  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
h^^ff^U    (      Augufto  per  la  quarta  volta. 
«-onioii    ^  jyj^y^^  Aurelio  Maffimiano  Au- 

(      gufto  per  la  terza» 

&         .  Neir  Affirica  5    e  nelP  Egitto   inforgono 
due  ufurpatori,  cioè  un  certo  Giuliano  nell'  ^ 
una  3  ed  un  Achilleo  nell*  altro,  i  quali  pren- 
dono amendue  il  titolo  di  Augufti , 

Anno  di  Crifio  CCXCI.  Indizione  IX. 
di  Gaio  Papa  9. 
di  Diocieziano  Imper.  8. 
di  Maffimiano  Imper.  6, 

(  Gaio  Gionio  Tiberiano 
Gonfoli    (      per  la  feconda  volta  ^ 
(  Dione, 

g  Diocleziano  dall'  Oriente  ,   Maffimiano  2 

dair  Occidente  vengono  in  Italia  per  abboc- 
carli 
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Li-.arfi  infieme  ,  e   in   Milano   fanno  il  loro  Segni  ìndici 

if:olìoquio;  fi  crede  de' mezzi  diconfefvare  F  Conferenza 

imperio  fra  tanti  guai,  ^""'^  àntim^ 

*  p.eradQn    là 

Inno  di  Crifto  CCXCII.  Indizione  X«  ^  ^'^ 

di  Gaio  Papa   io. 
di  DiocleTiaiKrlLmpérr^ 
di  Maffimiano  Imper.  7. 

Confoli  (  Annibaliano,  ed  Afcìepiodoto  « 

Vennero  in  queft'  anno    i  due  Augufti  ili 
rifoluzione  di   prenderfi   due   Colleghi    nell' 
Imperiò,  cui  diedero  il  titolo  di  Cefari,  e- 
quivalente  oggidì  a  quel  di  Re  de' Romani, 
e  ciò  per  alleviar  loro  le  fatiche -,  che  fofte- 
nere  doveano  »    Furono  gli  eletti   Coftanzo 
Cloro  ,    'e  Ga/erto  Mafftmo  j  tutti  e  due    a-      B  A 
:  dottati  per  Figliiioli  da  elfi  Imperadori  ,  ed 
infìeme  obbligati  a  ripudiar  le  loro  mogli  5    ^^."*^^" 
affinchè  fpofalfero  le  Figliuole  dei  medefimi  ^^^^'^ 
Augufti.  Coftanzo  prefe  per  mcfglie  Teodo-  -(^^ì  ^\\ol' 
Sfa  Figliaitra  di  Mallìmiano,  e  GaierioVa-  Ccàlnto  ^^ 
Ueria  Figliuola  di    Diocleziano  i   Fecefi  ora  Galeri©. 

una  fpecie  di  divifione,  che  diede  non  poco 
;;  da  mormorar  a  tutti  gli  amatori  della  mae-        ^ 
jl  ftà  Romana,  prevedendo  ,  che  in  tal  guifa        ^ 
)  verrebbe  ad  indebolirfi  i'  Imperio  ,   e   a  ca- 
ì  dere  col  tempo  in  rovina .  Né  certo  quedo 
{  èra  fmenbramento  dell'Imperio  (ledo  ,  ma 
[i  un   comparto    amichevole   fra   que'  quattro 
I  Principi  .'  imperciocché  durava  la  concordia 
;i  fra  loro  :  le  leggi  fatte  dagli  Augnili  fegui- 
vano  a  correre   per  tutte   le  Provincie  ^   e 
l'uno  nelle  occorrenze  dovea  foccorrer   l'al- 
tro i 
j    , .  Secondo    le  antiche  notizie  a   Coftanzo 
i   Celare  furono  aifegnate  le  Gallie  j   le   Spa- 
gne ,   la  gran  Bretagna  ,   e  la   Mauritania 
Tingitana.  A  Malfimiano  Auguito  fu  data 

l'Ita- 


^2o        Compendio 

Segai  ludic.  F  Italia  5  e  il  redo  dell'  Affrica  ,    coir  Ifoie  ; 
ipettanti  alle  medeOme  .  A  Calerlo  CefareV 
la  Tracia,  i' Illirico,  colla  Macedonia  ,  Pan- 
nonia,  e  Grecia,  Diocleziano  ritenne  perse 
la  Soria  ,  e   tutte   le   Provincie   d' Oriente 
V  fmpsrio  ^qIP  £oitto  ,   cominciando  dallo   (Iretto   di 
Romano  è    gj^f^^^io  ,  Diocleziano  però  era    confiderato 
qoauro'''     qual  Padrone  di  tutti,  e  gli  ordini  fuoi era- 
pani,  no  puntualmente  efeguiti  dagli    altri  .   Ma. 
non  fi  tardò  a  feotire  le  funefte  confeguen- 
ze  di  quefta  divifìone  ,  e  moltiplicazion  de' 
A         Principi  .   Ogn'  uno  voleva  una  Corte  nont 
inferiore  a  quella  degli  altri  ;   che  perciò  fi- 
accrebbero   le   impolte   e   gabelle  in  guifa  ^ 
Gonfeguen-  ch' erano  iafciate  (enza  coltivazione  le  cam- 
z«  funeUe    pagne,  per  non  poter  foddisfare  agii   aggra- 
di queftà      yj^  U  Italia  non  ad  altro  obbligata  fin  qui, 
dsvuione.    ^^^   ^   provedere  viveri    alla  Corte,   e  alle 
milìzie  di  fuo  feguito,  cominciò  anch' effaa 
pagar  tributo,  che  andò  a  poco  a  pococre- 
icendo  fino  aU'  egceffo ,  e  produlle  in  fine  la 
fua  total  rovina. 
B  &         Maffimiano  paffa  in  Affrica,  ed   oòbhga 
Il  Tiraaao  [{  Tiranno  Giuliana  a   trapaffarfi    il   petto 
Giuliano   fi      |  ^^        ^  ^itmii  nel  fuoco» 

I7w\'^^     Anno  di  Crifto  CCXCIII.  Indizione  XL 
di  Gaio  Papa  ii. 
di  Diocleziano  Imper.  xo. 
di  Maffimiano  Impér.  8. 

(  Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 

^     .  P    (       Aaguilo  per  la  quinta    volta  3 

Confoh    ^  j^^^^Q   Aurelio   Valerio    Maifi- 

(      miano  Augullo  per  la  quarta  , 

c^raufio  Caraufio,  occupator  della  Bretagna  viene 
vbiì©  UCC5-  ucciio  da  Alletto  luo  confidente,  il  quale  coi 
iù  da  A  ilei"  ^i^qIq  ^i  Auguib  prefe  ancora  il  dominio  di 
"^t^o  q^^elie  Provincie,  che  durò  per  aìcuni^nm. 
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a    Cominciò  Diocleziano  in   quefti  tempi  a  S«gm  indie. 
«farfi  adorare  qual  Dio,  con  obbligar  le  per-       B  uu 
fone  ad  inginocchiarfi  davanti  a  lui .  Diocleziano 

fì  fa   adora- 

Anno  di  Crifto  CCXCIV.  Indizione  XII,  re  qual  Pio. 
di  Gaio  Papa  12. 
di  Diocleziano  Imper.  11. 
di  Maffimiano  Imper  9. 

(  Flavio  Valerio  Coftanzo  Cefare  , 
Confoli   (  Gaio  Galerio  Valerio  Maflimiano 
(      Cefare  • 


In  quell'anno,  ficcome  nei  precedenti  ,  i 
^  due  Cefari  riportano  molte  vittorie  fopra  de' 
Barbari, si  neir Oriente,  come nell*  Occiden- 
te ;  e  coi   prigionieri   popolano  le   Provin- 
cie Romane. 

Anno  di  Crifto  CCXCV.  Indizione  XIII, 


di  Gaio  Papa  15. 
di  Diocleziano  Imper. 
di  Maffimiano  Imper. 


12. 

IO. 


Confoli  (  Tofco,  ed  Anullino. 

Altro  non  abbiamo  in  queft'anno,  fé  non 
^  che  Diocleziano  profeguiva  a  dimorare  nel- 
la Pannonia  e  Mefia  ;  e  che  Maffimiano 
Augafto  avea  domati  i  Popoli  ferociifimi 
della  Mauritania,  e  trafportata  gran  copia 
di  effi  in  altri  Paefì. 


AOee 

I  Barbari 
(ono  fconfìt 
li  dai  Cefari 


B 
e  e 


Tom,  I. 


X 


Anno 


322       Compendio 
Segni  indie.  Anno  di  Crifto  CCXCVI.  Indizione  XIV» 
di  Marcellino  Papa  i.  ^ 

di  Diocleziano  Imper.  13. 
di  MafTimiano  Imper.  11. 

(  Gaio  Aurelio  Valerio  Dioclezìa- 
Confoli    ^      noAuguftoperlafefla  volta, 
(  Flavio  Valerio  Coftanzo    Cefare 
(      per  la  feconda* 

^  Quell'anno  ci  addita  prima   di  tutto   la 

^^jf^  ^j  morte  di  Gaio  Pontefice ,  al  quale  fu  fofti-  ' 
Gaio  Papa .  *"^^^  Marcellino  Papa  Romano  • 

Coftanzo  raunata  una  gran  Flotta  a  Bo- 
logna di  Picardia,  la  fpinge  nella  Gran  Bre- 
tagna ,  ardendo  di  voglia  per  riacquiftarla  * 
^  g^      Giunta  che  fa  colà  la  Flotta,  Afclepiodoto 
Aletto  refta  ^"^  Generale,  dopo  sbarcate  le  truppe  ,  fe- 
fcinfitto       ce  dar  fuoco  alle  barche  >  per  obbligar  i  fol- 
ilairarmidi  dati  a  non  fuggire,  anzi  a  combattere  ■.  In 
Coftanzo  .    fatti  Alletto  in  una  battaglia  rimafe   fcon- 
^V       fitto  ,  ed  uccifo  nel  combattimento .  Coftan- 
c  e       20  coir  altra  Flotta  che  comandava  s'  inol- 
trò fino  a  Londra,  dove  tagliò  tutti  a  pez- 
zi que' Barbari  ,  che  militavano    a  favor  di 
Alletto,  e  perdonò  con  fomma  clemenza  a 
tutti  que^ Cittadini)  ed  ai  medefimi  compli- 
ci della  ribellione.  Così  in  po(;o  tempo  quel* 
la  grand*  Ifola  tornò  fotto  la  divozione  delle 
^        Aquile  Romane. 

Diocleziano  va  contra  Achilleo  ufurpator; 

dell'Egitto,  e  dopo  un  lungo  afledio  di  otto 

jg  ^  ^      mefi  della  Città  di  Alexandria ,  la   prefe  , 

g^         la    Taccheggio;  poi   datole  fuoco  ne  fece  di- 

Dìccleziano  J^occar  le  mura, ed  uccidere   il  Tiranno*    Si 

prende  An«  crede  una  favola  il  dir  di  Melala,  cheDio- 

tiochìa  ,  la  cleziano  avendo  ordinato  ,  che  non  fi  ceffaf- 

[*"J'||'*>  fé  di  uccidere  gli  Aleffandrini ,  finché  il  fan- 

co  e  fa  uc-  §"^  ^^"^^  ^^^  arrivaffe  ai   ginocchi   del  fuo 

ciderejiTi-  Cavallo  j  per  accidente  inciampò  il  Cavallo, 

ranno  .  e  cad- 
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accompagnò  Diocleziano  cola,  e  miUtanao 

d  ede  Pi^^  f^g"^  ^f"  ^"S  ''^?rt;ace  air  Egitto  ^ 

niocleziano  4  dopo  data  la  pace  au  ^^'^^^  B 

uu  ^.;X  m^^^^  Libri  potè  ritrovare^  bìdèleziané 

^^brucciò  cola  J"^^f"^.^.       ^^ioè  di  cangia-  ,bbr uccia 
che  trattaffero  4  Alchunia,    e  ^       ^^_  ^^  ^    ^^^ 

te  i  metalli ,  convertendoli     n  oro  ..  ^.^ 

Viaggiatóri  ^   fenza  iaperli  più  u  m  ^^  ^^^^^^.^ 

eOfe  fi  trovafferoi  le  minièra 

AnnoàiCnftoCCXCVII.Ind.x.oneXV. 

di  MarcelliQO  Papa  2-    . 
ai  Diockiiano  Itnper.  14- 
ai  Màffimiano  Imper.  12. 

r  IVlarco  Aurelio  Valetio    MalTi- 
f  mianO  Auaufto  per  la  quinta  volta, 

tonfoli   \  Gab  lAÌerio  Màffimiano  Cefare 
(      per  ìa  feconda. 
.07      Galerio  va  centra  Narfete  ,0  Narfe  Re      ^  M 
-^^  dì  Pe  fia ,  che  aVeva  tolta  a.  R»™»"?  ^^r- 

«,ema,  e  "^i-^"-*'i,f°eftbtou  ménte  ,„  l^,\n^ 

t^  e^S'.a  lo'a^^of ;'W  fu  co-  ^--^" 

fretto  a  tenergli  dietro  per.P'«  j'  "^rroz- 
olio  di  viaogio   a   piedi  vicino  alla  «-arroi 

d  Ma  Galeno  in'vece  di  P^^^^Z 
Pio  ma^eiormente  fi  <enti  anirnato  alia 
l'ndetu  f  "fmUo  tali  le  fue  difpoCtim., 

*2v      2> 


|24        Compendio 
SggRl  indie»  che  aflall  airimprovilb  il  campo  nemico,  ^Eirj^ 
\    ..      interamente   le  disfece  con  orrido   macello  Vo| 
^  ^      de^Perfiani,  11  Re  loro  fuggì  con  una  feri- 
^  ,s^..     ta;  ma  reltarono   prigioniere  le  di  lui  Mo- 
Fw  r?Jjn*  ^Ij,  Sorelle,  e  Figliuoli,  ed  altri  della  pri- 
irrpXmaHa   Nobiltà  Perfiana',    Lo    fpoglio  del 
ni ,  e  fa  un  campo  nemico  fu  d'  immenfe  ricchexie  ,  e 
gran  >oui-  fg  ^e  arricchirono  tutti i  Soldati.  Tratto  poi 
^°  •  con  tutta  proprietà  e  modella  le  Principel- 

fe  pHgioniere  :   atto  fommamente  ammira- 
to dai   Perfiani.   Averà   pena   il  Lettore  a 
credere  ad  Ammiano  Marcellmo ,  allorché 
A         racconta ,  che  nello  fpoglio  del  campo  Per- 
,,  „       fiano  un   foldato   Romano   avendo  trovato 
Un  Soldato  m  facco  di  cuojo,  dove  era  una  gran  quan- 
Romano        tità   di  perle  ,  gittb  via  le  perle,  contento 
geiu  via  U  del  folo  facco  :  tanto  erano  allora  le  arma- 
perle,  con.  ^Q  Romane   lontate   dal  luffo  ,   e  ignoranti 
lento  del     ^^^^  ^^^^  ^j-  vanità.  Certo  un  grande  igno- 

tola   facce.    ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^  ^^^^^^ 

Narfete  domanda  umilmente   la  pace,  e 
.  vT         dopo  vari    dibattimenti  tra    Diocleziatio  e 
ANgg    q^Iq^Iq       fu   accordata,    col   ceder    egh  ai 
f;^";;cll    Romani  cinque  Provincie,  pofte.  di  qua  dal 
ae  di  Per.    Fiume  Tigri,  il  quale   poi  lervifle  di  dm- 
iia  ;  e  fi     forio  delle  due  Monarchie  ;  che  1  Armenia 
vQiie  chia-    fottopoda  ai  Romani ,  arrivaffe  fino  ai  con- 
MoToMme'  ^0»  àd\z  Media  ;  che  reftituiffe  i  prigioni  5 
i^olo Marte.  ^   .    ^^^^^^  reftituifTero  a  lui  le  Mogi;  , 
Sorelle  ,    e  Figliuoli .   Galerio  per  quefta  si 
fortunata  campagna  fi  gonfiò  a  diimitura  , 
e  da  li  innanzi  affettò   il    titolo  ridicolo  d$ 
A        Figliuola  di  Marte  ,  laonde  Diocleziano  co- 
minciò a  temer  forte  di  lui  » 


Anm 


e  é 

Coftanso 
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Er*  Antìo  di  Crifto  CGXGVIIL  Indizione  t    S^i'^i  ^^^^^ 
Volg.  di  Marcellino  Papa  3* 

di  Diocleziano  Imp.  iS* 
di  Maflimianó  Imp*  13* 

Confoii  (  Anicio  Fauflo,  e  Vino  Óallo* 
^,Q      Coftanzo  fu  forprefo  dagli   Alemanni  coA        A 
^^^  pwderofo  efercito,  perii  che  fu    coitretto  1 

precipitofamente  fuggire  ,  e  a  farfi  tirare  iu         Y 

per  le  mura  della  Città  di  Langres  nelle  Gal- 

iie  con  una   corda  ;   ma   raccolte  m  §.  Ore 

le  (ìAt  mìMìe,  in  iina  battaglia  ne  uccile      ^„.^_^ 

60000.;  ma  forfè   faranno  ftati  6oòo.^  to-  feonfiggc 

me  appunto  fta  nel  tefto  Greco  di  Eufibio^  ^|'^  t"»^ 

è  di  Teofane*  gres. 

Anno  di  Crìrto  CCXCÌX*  thtiitìofìe  IL 

di  Marcellino  Papa  4* 

di  Diocleziano  Irap.  tói. 

di  Maffimiano  Iinp*  14* 

(  Gaio  Aureliano  Valerio  Diócìé-^ 
(      xiaao  Augudo   per   la  féttima 

Gonfoli,  C      volta* 

■  (  Marco  Aurelio   Valerio   Maffi- 
(      miano  Augufto  per  la  feftac 

Grandi  edifizj    fece    far    Diocleziano    m      g  ^  ^ 
%ùo  Antiochia  4   Città   a  lui  diletta  ,    un  valto  q.^^^ì  ,aj- 
Palazzo,  Terme,  Templi  pfeziòfi ,  e JUra-  fiz|  fece  fa. 
nai.  Parimente   fabbricò   fotterrà  ari  Téni-  ^:^  ^•<*cJ«" 
pio  ad  Ecate,  al  quale  fi  fcendeva  i»ér  363.  ^  ^«^^ 
gradini.  Cosi  in  Dafne  un  Palazzo  per   gì  Jl^i. . 
Imperadòri  .   In  EdelTà,  è  in  Damafo  tecé 
ancora  fontuòfe  fabbriche,  é  molte  Foftezle 
ai  confini  dell* Imperio  Romàno,  per  diten^ 
derlo  delie  irruzioni   degli  Aràbu  ^   ^ 

Maflu-niano  in  qùeiV  ànnO    ebbe    gùeirrà     '^  ^ 
,  eoi  Marcomanni,   Popoli  della  Germania 


«  fracafsò  k  loro  f^uadre. 

X    g  Anno 


e  e 


^ 


A  ^      r,  rr\an  ere   Indizione  IH,  Era 

segni  indie.  Anno  d,  gj°  CCC-^^^  ^  Vo.g 

di  Diocleziano  Imp.  i7« 
di  MaffimianQ  l^h  i^- 

(  Flavio  Valerio  CoftanzQ  Cefare 
.  ..    r      per  la  terza  volta,  . 

Confoli   >  qP,o  Valerio  Galeno  MaiBmia- 
(      noCefare  per  la  terza  volta. 

B  A      ^^^-^Xde^  m  Rol  T^S^a  S  30c 
t    t       Terme  ,.C^}«^^^^f  ^  e   furono   poi  compiute 
Diocleziano  maravigliofa  mole,  ^furono  p  v 

in.»l.a  iu    da  Cottantmo.,  Maffimiano  pure   eamco 
Roma  le  fa.  Maffimiane  in  Cartagine.  Era  allora  a  ai 
-«^«  '''     S^^n(o  de'  Bagni,  che  ora  trovi a^ 

r^meffo  quali  P-^^n^  e  S  ì^^^^^ 
nrnhile  uemuoto,  m  Sidone  e  i  irò  luviu^ 
^ohlffimUdifix),  .d  opp^ffe   mnumerabJe, 

Popolo .. 

Anno  di  CrKlo  CCC  Indizione  IV. 
di  Marcellino  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imp.  io« 
di  Mainmiano  Imp*  lO. 
,.   (  Tiziano  per  la  feconda  volta,, 
Confoli  ^  Nepoziano» 
A    V  Keiranno  corrente  fi  dice,  che  Coftanza 

^  ^      nel  Cantone  di  Berna  fece  una  grande  ftra^ 
g  e        nei  V^?"";"^^  i^     effendo  paffata  una 

Coftanzo  fa  gè   de  Barbari ,   e   cìie   e»^"     .  ^^^  Germa- 
gr.nde    ^     Sminata  moltitudine  «i^  f^f^^^^^^^^^ 
Irage  de'     „iche  cól  benefizio  del  ghiaccio  neia  ^^ana 
Barbari .       ^^^^^  formata    dal  Reno  ,   cioè  ^^^\^^\l^ 
Wainmprovifo   fcioltofi  il  S^J^^f^v/,t 
ftb  iv     in   maniera  riltretta ,  che  fu  obbli. 
gata  a  rend^fi  prigioniera  a  Cottanzo. 


Tsrme , 

i    i 


Anno 
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&     .  ^i  Crifto  CCCII.  Indizione  V.  Segni  indU. 

r/""°  al  Marcellino  Papa  7. 
di  Diocleziano  Imp.  I9- 
di  Maflimiano  Imp.  i7- 

(  Flavio  Valerio  Coftanzo  Cefare 
.    r      oer  la  quarta  volta, 
Confoli   ^  G^jo  Valerio  Maffimiano  Cela- 
(      re  per  la  quarta. 

Gran  careftia  fi  patì  in  Oriente ,  .pnde  per       o  o 
i°^ri.Sdi^rviordinbDioclez.ano,cheilgranofi 

TnMe   VrMerfafarn'on%e^-tevr.     f/.L 

tzb  Ì"c.t^tl^  rrika^nSifaSi^-.?- 
cleziano    f'^.^'^'j;       no  da  darfi  annual-  eh.  f,  „.- 
miUion   '1'  '^""';    '  ^"i  di  Quel  Paefe  col  deff.  .  pr«- 
mente  m  dono   ai   P^^.f '.  "  .g"'V  4  ,    che  .»  ■««'i"'- 

£?S°  afte^'^af  GiSno  W"  Zf^ 
%:irl^u^l;óno,ubMicate^^.et^ 

^    lo  Provincie,  per  effere  degenerato  in  "  * 
per  le  ^"^oi'"'?'  P,hè  coftoro  con  inven- 
r  r^tlk  tf  àccKffaffinavano  chiunque 
^^Téu  continuavano  a  cignere  di     B^  t 

Milano  col  fabbricar  ivi  le  Terme  ,  appei  ^j^^^, 

I  ;i  Maffimiane     Ma  l' Augufto  Maffimia-  „„  ai   „„- 
late  Mafhmi^ns.  W^a  |.^       cagionava,»  l.  città 

"„:>;  'pochi  lamenti',  non .  P"<ionando  ne-       --  « 

meno%gU  oftaggj;  e  0^X^00  ,  e 
ifconciu  la  quiete  con  elfo  Mammiano  ,  e 
con  Galerio  telare,  chiudeva  §U  occhi,  e 

A4 


ii.o  v^  o   M   P  E  N  D   I  O 

Segni  indie,  tollerava  il  tutto,  lafciando  far  loro  mm-  ErJ 
to  volevano  d' ingiuflizie ,  e  prepotenze.      Volgi 

Anno  di  Crino  CCCIII.  Indizione  VI. 
di  Marcellino  Papa  8. 
dì  Diocleziano  Imp.  20. 
di  MafTimiano  Irtip.  18* 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  JDiocIezk* 

Confoli   ^  ^  noAugufto  per  l'ottava  volta, 

(  Marco   Aurelio    Valerio   MafTi- 

(      miano  Augufto  per  la  fettima. 

B  X  X        Anno   fu  quedo,  non  fo,  s'io  dica  dì  ^qÌ 
funelta,   o   di  gloriofa  memoria.    Funefto  ,  ^  ^ 
perchè  in  effo  fu  moffa  la  più  orrida  per/e- 
^erfecu-  cuzione,    (  e  fu  la  Decima  )  che  mai  pa- 
zìone  X.  di  tiffe  in  addietro  la  Fede  di  Crifto  ;  eloriofo , 
?r  /dV    P^"""^^  ?"^^^  Fede  fi  «^irò  foftenuta  da  in- 
i\4aVimiano  numerabili  Campioni,  col  facrificare  la  me- 
centra  ieri-  ^^lima  loro  vita,  e   ricevere   la   corona   de' 
ftiani.  Martin.  In  quelli  tempi,    ficcome   confefTa 

Eufebio ,  per  la  lunga  pace    s' era  bensì  in 
mirabil  forma  dilatata  la  Religione  Criftia- 
na    coir  v^rezione    d'  infiniti   Templi  nelle 
X  X       ^effe  Città   per   tutte   le   Provincie  Roma- 
ne, ed  iniiumerabil  Popolo  era  già  divenu- 
Scorretto  ^o  quello  degli  adoratori  della  Croce  per  1' 
vìvere  de*    Oriente  i  e    per  T  Occidente .   Ma  il  loglio 
Criftianid'    era  anthe  entrato  nel  grano,  già  fra  gli 
aiicra.         ftelTi  Crirtiani  fi  udivano  Erefie,  fi  mirava 
l'invidia,  la  frode,  la  fimulazione,  e  Tipo* 
enfia  crefciuta  fra  loro.  E  infino  i  Vefcovi 
mal   d'  accordo   infieme  difputavano  di  pre- 
cedenze, T  un  mormorando  dell' alt/o,  con 
giugnere  poi   le   lor  greggie   ad  ingiurie ,  e 
fedizioni,  e  a  dimenticare  i  doveri,  e  i  bei 
documenti  di   sì   fanta  Religione.   Or  giac- 
ché niun  penfava  a  placar  Dio ,  volle  Dio 
farli  ravvedere  col  muovere  Galeno  Cefara 

con- 
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incontra  di  loro.  Coflui  da  fua Madre,  Don-  Segni  indie» 
^®Jg'  na  di  Villa ,  arprifTima  nemica   de'  Criftia- 
ni,  imparò  ad   abborrirli  ,  e  ne  aveva  ben 
dati  in  addietro  de' fieri  fegni;  ma  in  queft* 
anno  determinò  di  terminarli  affatto. 

Trovandoli    egli    dunque   in     Nicomedia         j^ 
col  Suocero   Diocleziano  ,  quando   ognuno  Ciierio  è  i! 
credeva ,  che   ne'  loro  colloqui   maneggiaffe-  promotore 
ro  affarri  di  Stato,   fi   venne  a  fapere,  che  ài  queRa 
trattavano   la  rovina  de'Criffiani .  Gaierio,  ?«r^«cuzio. 
diflì,  era  r  ardente  promotore  dell' empia  im-  "** 
prefa*   Diocleziano   fece  quanta   difefa   mai 
potè)  dicendo,  che  pericoiofa  cofa  era  l'in- 
quietare  il    Mondo  Romano;  e   che  nulla       ^  ^ 
avrebbe   fervilo  ,-  perchè    i   Criftiani   erano 
ufati  a  foffrir  la  morte,    per  tener  falda  la 
ior  Religione.  Fece  iftanza  Gaierio,  che  fi 
Mdiffe  il   parer  degli  Ufìziaii ,   i   quali  tutti 
aderirono  a  Gaierio.    Volle  parimente  Dio- 
cleziano  udir   fopra  ciò    gli   oracoli  de'  fuoi 
Dii,  e  de' Sacerdoti  Gentili ,  che  rifpofero  a 
genio  di   Gaierio.   Fu    dunque   Inabilito  di 
dar  all'  armi  contra   i   Profe^ori  di  Crifto  ; 
e  Gaierio  pretendeva,  che  fi  doveffero   bru- 
^ciar  vivi  i   ma  Diocleziano   per  allora  fola- 
mente  accordò  ,    che  fenza  fangue  fi  proce- 
deffe  contro  di  loro. 

Diedefi     principio    a    quefla     lagrimevol 
Tragedia  ,   per  atteftato  di   Lattanzio  ,  nel         B 
di  23.  Febrajo  dell'anno  prefente.  Il  primo      x  x 
furore  fu   contra    la   Chiefa  di  Nicomedia  ^ 
che  fu  faccheggiata ,  ed  abbattuta  fino  da' 
fondamenti  ,   vagheggianti   da   una   feneftra 
del  Palazzo  i  due  barbari  Principi  .  Nel  dì 
Seguente   fi   vide   pubblicato  un'  editto ,  con 
cui  fi  ordinava  l' abbattere   tutte   le  Chiefe  Empio  «dit- 
de'  Criftianl ,  il  dar  alle  fiamme  tutti  i  loro  «^  5*«»  ^f*"" 
facri  Libri,  con   dichiarar  infame  ogni  per-  J^f^y^fonJ* 
fona  nobile,  e  fchiavo  ciafcun  della  plebe  5      *'  * 

che 
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Begm  indi,  che  non  rìnunciafTe   alla  Religione  di  Cri-    Era; 
tsnii.         ^Q  ^  Xal  fu   fui  principia  T  Imperiale  ^it-^'^lg 
to,  a  cui  pofcia  fu  aggiunto  ,  che  fi  dovef- 
fero  cercar  tutti  i  Vefcovi  ^  ed  obbligarli  a        \ 
facrificare  agli  Dii .   Finalmente  fi  arrivò  a        j 
praticare  i  tormenti  ,   e  le  fcuri  ,  onde  poi        \> 
venne  tanta  copia  dì  Martiri,   che  illuftra- 
rono  la  Fede  di  Crifb,,  e  fervirono  col  lo-        | 
ro  fangue  a  rnaggiormente  affodarla  ,  e  a 
renderla  trionfante  nel  Mondo  ». 
11^  Il  Palazzo  di  Nicomedia^   dove   abitava- 

Il  Palazzo  n^  Diocieziano,  e  Gaìerio  pel  fuoco  venu- 
Imp^rble  to  da!  Cielo,  reiìò  buona  parte  confunto  „ 
r«aa  quafi  Sì  dice  ^  che  folfe  ftato  T  autóre  di  quella 
tulio  con-  incendio  Galerio  ,  per  pofcia  incolparne  i 
f^Sso  Llt  Cnftiani  ^  e  maggiormente  irritar  Diocle* 
n"  .  "  ziano  cohtra  d'  etfi ,,  ficcome  avvenne  . 

Gli  Antiocheni  per  avere  eiiinta  una  ri- 
bellione   nella   loro   Città ,   Diocleziano  in 
■o         ricompenfa   condannò  a   morte  i  principali 
Cruddtà  di  Ufiziali  di  Antiochia  ,  e  di  Seleucia  fenza 
Biodszìa»     forma  di    proceffo,,  e  fenza  difefe  :    per  tal 
150  «  crudeltà   fi  rendette  odiofo  il  fuo  nome  per 

tutta  ìa  Soria ,  anche  go,  anni  dappoi . 
In  queft-anno  Diocleziano  fi  porta  a  Ro- 
B  A      ma  5,  e  trionfa  in  quella  Città  con  Maffimia- 
I  due  Au-  no  Augufto,,  ficcome  partecipe   delle   vitto ' 
§u^8  uioa.  j.,jg   riportate  fopra  i  nemici   del   Romano 
taoo  laRo-  i^^J^^   E  perchè  non  furono  dati  al  Po-^ 
polo  i    foliti  giuochi  5  ficcome  coftumavanq 
i  precedenti  Augufti,  ufcirono  contra  di  lui 
varie   paf^uinate,   che  perciò  rjon  potendo 
Y        fofferire  tarfta  infolenza,  fi  partì  da  Roma^ 
-^  J-  ^    e  andoffene  a  Ravenna  . 
i.WnTr  ^  Coftanzo  nelle  Gallie   non  permife   che 
pgrmife  il    foffero  i  Criftians    molefiati  nelle  perfone  , 
dirosametito  per  effefe    amorevoleffimo  verfo  di  loro  ,* 
ài  akuas      ^lÌ  pììi  permife   che  foflero  atterrate  alcune 
Chitis,        Iqjq  Chiefe.  Come  poi  fi  dica,  che  non 

man- 
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r.^mAicafeo  anche  nelle  Gallie   i   fuoi  Mar«^  Segni  mdk'. 
^1  dH,  è  da  veder,  il  E  Pagi  all'  anno  pr.. 
fente , 

Anno  di  Crifto  CCCIV,  Indizione  VIL 
di  Marcellino  Papa  9, 
di  Diocleziano  Imp,  21. 
di  MafTiniianQ  Imp,  19* 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Dioclezia- 
^     ...    (      noAugufto  per  la  nona  volta, 
Conloli    >  jyjj^rco    Aurelio   Valerio   Malli- 
(      miano  Augnilo  per  l'ottava, 

FermatoG   Diocleziano  per  tutta   la   ftate 
04  a  Ravenna ,  a  cagione  de^  Tuoi  malon ,   de^  ^.^.iftj.nc, 
'  ^  terminò  di  pafTare  all'  aria  pm  Salubre  della  ^^^^'^ 
Tracia.  Per  la  Venezia,  e  per  F  Illirico  ar-  ^.^^^^^^ 
rivo  finalmente  a  Nicomedia  ,  dove  da  tal 
languidezza   fu   opprefo ,   che  e  or  fé  /off  f 
fua  morte ,  col  nempirfi   la  Corte  di   lagri^ 
me  e  di  fofpetti.  Ma  egli  viveva  con    tale 
indebolimento  di  cervello,   che   di   tanto  in 
tanto  delirava,  Maifimiano   poi  dimorò  per 
qualche  tempo  in  Roma  ,  . 

Marcellino  Romano  Pontefice  terminò^  in      ^   ^ 
queir  anno   il   corfo  di  fua  vita,  alcuni  han      ^ortc  di 
creduto  col  Martirio  ,  ma    fenza   addurne  Marcellino 
valevoli  prove  .  Anche  negli  antichi  Seco  1  Pjp^^  »^  ^"^ 
fparfero  voce  i  Donatici,  ch'egli  nella  per^  [^  '^^f 
fecuzione  fi  lafciaffe  vincere  dalia  paura  ,  e  f^^jificaf- 
facrifi^affe  agl'Idoli  :   laonde   fu  poi  forma-  f^  agl'ldo. 
ta  una  Leggenda,  in  cui  fi  rapprefentava  la  li:  ,1  che  è 
di  lui  caduta,  e  poi  la  penitenza,    con  al-  o-  -ono. 
tre  favole,  alle  quali  T  erudizione  degli  ulti-  f^^^j^f^^ 
mi  Secoli  ha  tagliato  affatto  le  gambe;  cer- 
to ora   effendo  ,  che  quello  Pontefice^   tu 
efente  da  quel  reato.  Tre  anni  poi  Itettie 
vacante  la  fedia  di  S.  Pietro  a  cagione  del- 
laperfecuzione,  ^^^ 


Segni  indie.  Anno,  di  Grido  CGCV.  Indizione  VÌIL      tu 
Sede  Ponteficia  vacante.  Vol| 

di  Coflanio  Imperadofè  i. 
di  Galeno  Ma/Timiano  Imp.  r. 

(  Flavio  Valerio  Coftanio  Cefaré 
Confoli    (    P^^  ia  quinta  volta, 

C  <jaio  Galeno   Valenano  MafTj- 
(    miano  Cefare  per  la  quinta*  i 

Galeno  Cefare  tanto  picchiò  nel  capo  di  :3o 
Diocleziano,  tanto  fi  adoperò  e  colle  buo- 
ne, e  colle  minaccie,  che  io  induffe  qtian- 
A  B      ^??^"®  renitente,  e   colle   lagrime   agli   oc- 
iDiocleziano  5^^^i  '^nunz'are  l'Imperio.   In   un    luogo 
rinurtsti.  air  dunque  Vicino    a     Nicòmedià    fopra  d*  un 
Imperio  ;     Trono,  in  faccia  della  Corte,  e  deirArrìia- 
AuE^Cn   5?/"^^a  >   dichiara   nuovi   Augafti   Cqflanza 
ftan^^a,?^£^r'.  ?   ^'^^'^^  MaJlìmiano  ,    e   pronuncia 
Galeno,- Ce.  ^^i^n  Severo ,q  Muffimmo^,    e   Diocleziano 
fari  Severa,  cavatali  dì  dolio   la   porpora  ,  con   ella    m 
€  Maflìmino  veftì  il  novello  Cefare,  cioè   chi   fu   cavato 

Jit'i  1""  S^f^^  ^"^i   ^.^^f"^*'^  dal  pecoraio   ,  t   dalie 
Iona.  Selve.  Diocleziano,  npighato   allora  il  no- 

me  luo  di  Diocle,  fu  mandato  in  carrozza 
a  ripolare  ia  Dalmazia  fua  Patria,  e  fi  fer- 
mò a  Saionà. 

MàfTimiano  Erculió  dimorando  nella  Cit- 
tà di   Milano  ,  nel  dì   primo  di   Maggio  ^ 
fecondo  il  concerto  ftabilito   cori  Dioclezia- 
B         lio,  depofe   anch' egli   la  porpora  ,  dichiarò 
Maflìmtano  Augulto  Coflanzo  Cloro ^  e  Severo  Cefare;  il 
r  fi  »or*t?'  ^h  ^^"'''  ^  ^^^^^^   ^^   luoghi  più   deliziofi 
là  abiure    t^\^^    I-ucania  ,  parte   oggidì  della    Cala- 
«•»t  Luca,  ^"à-   .  ^  ,         _ 

^  òicché  noi  ininamo  pàfTató  i*  Impe- 
rio Romano  nei  due  accennati  novelli  Ali- 
gufti,  é  nei  nuovi  Gefari  Severo,  e  Maffi- 
mino.  Le  porzioni  poi  loro  affegnate  furo- 
no le  fegueniti.  A  Coflanzo  tdccò  la  Gai- 
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Era  lia,  l'Italia,  e  l'Affrica,   la  Spagna  ,  e  la  Segni  indie; 

'oIg.Bretagaa.  A  Gaierio  tutta  l'Afia  Romana» 

i'  Egitto,  la  Traccia ,  e  T  Illirico .  Ma  Co-        C 
itanzo  lafciò  a  Severo  Cefare  la   cura  deU' 
Italia,  e  probabilmente  ancora  dell'Affrica,  Nuova  di- 
dovendo dipendere  dai  cenni  di   Coftanzo  ,  vifione  dell* 
e  nella  fteffa  guifa    Malfimino  Cefare  do- ^™P«"oRo- 
vea  predar  ubbidienza  a  Gaierio  Augufto  °'*"°* 
fuo  Zio  Materno . 

Maflimino  per  altro  era  una  fentina  di 
vizj;  fpecialmente  predominava    in  lui  l'a- 
more dei  vino,  per   cui   fovvente  ufciva  di 
cervello .  A  quefto  vizio    teneva  dietro  un' 
efecrabil  lafcivia,  ed  una  non    inferior   cru- 
deltà,  ch'egli   mafTimamente  sfogò   comra        ^ 
de' Criftiani ,  de' quali  fu   fiero   nemico  ,  ed     Maffimmo 
afprifTirao  perfecutore.  Aggravò  d' infoffribi-  pieno  di  vi« 
lì  impofte  i  popoli ,  e  fpogliò   le   Provincie  zi ,  e  per. 
Romane    tutto   rubando  per    darlo    a   fuoi  ^^^^^^^'J^ 
Cortigiani  e  Soldati,  I  Maghi   ,  e  gì'  In^  ^""•*»!- 
cantatori  erano  i  fuoi  più  favoriti   ,   A   co- 
ilui  lafciò  Gaierio  la  Soria,  e  l'Egitto. 

Coltanzo  con  pia  lettere  prega  Gaierio  a 
fpedirgii  nell'Occidente  Coltantino  fuo    Fi- 
gliuolo, dimoftrandogli  avidamente   defidelTo 
di  vederlo,  e  per  elfere  malconcio  di  fani- 
là.  Gajlerio  non  volle  confolarlo,   anzi  ten- 
tò  di  far   perire  Coltantino  per   timore  di 
lui.  L'obbligò  a  combattere  con  un  furiofo        Galerib 
Lione ,  ed  egli  in  fatti  T  utcife .  Lo  mandò  t«nta  ;di  fa? 
con  poche  truppe  contro  i  Sarmati  j  Coftan-  P«"J5  Co- 
tino  vi  andò,  e  prefo  un  Capitano  loro  per        "**** 
li  capelli  lo  flralcinò  a   piedi   di   Gaierio  .       „ 
In  mezo  a  tanti  pericoli  iddio  prefervò  que-       ^  ^ 
ilo  Principe,  per  farne   pofcia  un   mirabile 
fpettacolo  della    fua  Providenza  in   favore 
é$ìk  fanta  fua  Religione, 
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Segni  indie.  Anno  di  Grido  CCCVI.  Indizione  IX.        ti 
Sede  Pontefìcia  vacante  ^  ^''^ 

di  Galeno  Maflìmiano  Imp.  2. 
di  Severo  Imperadore  i.  , 

di  Marco  Aurelio  Valerio  Malfenzu^ 

Imperadore  i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Maf  alia- 
no Imperadore  i. 

(  Flavio  Valerio  Coftanzo  Augu- 
^     ...    (    ilo  per  la  fella  volta, 
Confoh   (  q^Jq  Calerlo  Valerianò  Maffi- 
(    miano  Augufto  per  la  fefta  : 
Finalmente  fi  contentò  Galeno,  che  Co-  3< 
ila-ntino  partiffe,  e  gli  diede   le   dimifTorie^ 
ma  con  dirgli  -,  che  afpettàffe  a  muoverli  la 
mattina  feguente,  finché  egli   folle   levato  di 
letto  j  perchè  aveva  degli  ordini  dà  dargli  i 
Ma  Coftantino  appena  fu  a  letto   Galeridj 
^     .      nella  notte  partii  camrninàndo  per  le  pofte 
Coftantjno  ^^^  ^^^  fretta,  come  fé  fuggile  dà  Un  grati 
furtwlmen-  pericolo.  Anzi  nei  viaggio  ebbe  la  precaUzio^ 
te  da  Gale-  ne  di  ftorpiar  di   mano   in  mano   i  cavalli 
rio ,  e  paffa  yimafti  nelle  porte,    affinchè    niuno  gh   pò- 
nelle  GaHie  ^^^-^  correr  dietrO.  A  quello   avvifo  oh  si  j> 
K'/rf°Co°  che  Calerlo  per  la  collera   fumò   .    In    tal 
ftanzo.      "  maniera^   e   fenza  interrompimento   paliate 
r  Alpi  i  arrivò  nelle   Gallie   preflo   fuo    1  a- 
dre  con  eftréma  fua  contentezza  j  il   q^aie 
trovavafi  in  Bologna  di  Picardia .  \ 

g  Coftantino  ^affa  con  Coftànzo   fuo  Fadre 

w  ^  e  in  Bretagna  con  una  poderofa  Flotta  ,  e 
Coftànzo  tipòrtà  uua  vittoria  contra  i  Prtti  e  Calce- 
dopo  tipor^  donii,  abitanti  nella  Scozia  .Ma  venendo 
tata  una  fempre  tóeno  là  falute  di  Collànzó  terminò 
vittotìa  jjj  Yorch  i  fuoi  giorni,  e  fu  deificato.  Gli 
RarbaV/  antichi  Scrittori  danno  per  indubitata  ^là 
muore  i'n  fua  difcendenza  da  una  Figliuola  di  Crifpo 
Yorth.        Fratello  di  Claudio  il  Gottico  Imperadore  * 

Eb- 
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ETa  Ebbe  poi  Coflanzo  per  Moglie  Elena,  Don»  Segni  mà'x^ 
clg-na  di  baffiffima  condizione  ^  la   quale  gli 
partorì  neil'  anno  di  Crifto  274.  Coitantino, 
che  fu  poi  gloriofiffimo  Imperadore,   Mold 
accreditati  Autori  dicono    Elena   concubina  ^^^f^^'^f 
di  Coftanzo,   e  che  Coftantino   nato   foffe  coftao^o^ii 
fuori  delie  Nozze*  Altri   la  danno    per  fua  quale  era 
Mopiie,  quantunque  poi  da    lui  ripudiata  ,  atiomo   dì 
per  prendere   Teodora   Figliuola   di   MafTì- ^«Ua  v.rm. 
miano  Augnilo  •     Per    altro   Coflanzo  fu 
Principe  di  ottimi  coftu«ii  ,   amatore  della        ^ 
giulHzia,  e  adorno  d'altre  ottime   qualità  > 
€  febbene  non   giungelfe    ad  abbracciare  la 
Religione   Criftiana,    tuttavia    adorava  un 
folo  Dio  Sovrano  del  tutto  .   Egli  fu  ama- 
tor  ds'Crilliani,  rimproverando    i  difertori 
della  vera  Fede  per  averla  abbandonata  pei 
timor  de' tormenti  ;  e  ai  foli  Fedeli  Criftia- 
ni  confidò  poi  la  fua  [guardia;,   ritenendogli 
ai  fuo  fervigiow  ^  t     i^  n      » 

Appena  morto  Coftanzo,  che  Coftantinó 
fu  acclamato  da' foldati   Imperadore    Augu- 
ro ;  altri  Idicono ,  che  a  lui  diedero  fola- 
mente  il  titolo  di  Cefare  .  Ciò  non  oltan- 
te,  come  Cefare  mandò  la  fua   immagme 
laureata  a  Galerio,  che   fremendo    la  rice-    r.»!.«t;„^ 
cevè,  per  timore,  che  sdendo  egli  amato  ^,7;**^;^^ 
da'foldati  nel  tempo,  che   fu    in  Oriente  ,  cUm&toim. 
non  paflaffero   ad   una   ribellione  contra  4i  peradore 
lui  ;  ma   per  ferrargli   il  paffo    alla  dignità  con  Immen- 
Augurtaie,  dichiarò  Severo  Imperadore  Au-  ^f^^^^^^^ 
gufto,moftrando  di  farlo  per  elfer  eghmag-  ^     '   ' 
giore  di  €tà  ,   e  più    anziano  nella  dignità 
Cefarea,  che  Coitantino.   E   fin   qui  cam- 
minarono con  quiete  gli  affari  .    Ma  non 
tardò  la  mutazion  delle  cofe   per   gli  coftu- 
mi  ed  atti  tirannici  di  Galerio  ftefìo. 

Coftui    era  crudeìiiTmio    non    folamente 
comra  i  Criftiani  »  ma  contra  eziandio  ad 
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Segni  indie.  Ogni  farta  di  perfone,  e   de*  fuoi  Cortigiani    tt§ 
fteffi.  Le  Croci,  il  bruciar  vivi,  il  farli  di-  Voi g 
vorar  dalle  fiere  ,  erano  divenuti   fpettacoii 
di  ogni  giorno.  Se  ne  rideva  egli  dal   ve- 
dere sbranati  da  feroci  animali  gli  uomini , 
né  voleva  metterli  a  tavola,    fenza  prima 
aver  pafciuti    gli    occh;   coli'  orribile   morte 
Naturale  di  alcuno.  Anche  le  Matrone  Nobili  era- 
JJ7"  ^r     "o  condotte  nel  ferraglio  di  lui.   La  §iu(H- 
wpa^Tà  e'  2i^  ^^^^  ^"  ^^"'^°>  P^'^h^  ^Sii  faceva  mo- 
ingiuftizia  .  rire  gli  Avvocati, «e  Legifti ,  e  le   perfone 
militari  erano  i  Giudici ,  che   nulla  fapeva- 
3  no  di  Leggi   .   Per  incontrare    l'odio  di  lui 

badava  di  effere  Letterato.  Tutto  era  con- 
fufione,  e  l'iniquità  fola  regnava  .  A  que« 
ili  malanni  s'aggiungeva  l'immenfa  avidi- 
tà, e  violenza  di  Galerio  per  far  danari  . 
Furono  meffe  intollerabili  impofte  per  tutte 
le  Provincie  dell'  Imperio  ,  ed  efatte  con 
incredibil  rigore  fopra  le  tede  degli  uomini, 
e  degli  animali,  fopra  le  terre,  gli  alberi  , 
e  le  viti.  Né  infermi,  né  vecchj,  ne  età 
alcuna  andava  da  quello  torchio  efente  • 
Perchè  i  poveri  non  poteano  pagare  ,  una 
gran  quantità  di  elfi  ne  fece  annegare.  Ma 
in  fine  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  fopra 
di  sì  iniquo  Principe. 

Voleva  Galerio    ftendere   le  fue  gravi/Ti- 
me  impofte  alla  medefìma  Città  di  Roma, 
fenza  far  cafo  dei  Privilegi  del  Popolo  Ro- 
mano, e  però  inforfero  colà  principi  di  fe- 
dizione,  de' quali  feppe  ben  profittare  Maf- 
fenzio    ,  Figliuolo  di   Maffìmiano  Erculeo 
Imperadore  depoilo.  Egli  era  un  compleffa 
di  tutti  i  vizi,  poltrone,  fuperbo    al  niag« 
gior  fegno,  crudele  fenza  pari,    ed   inclina- 
B  A       to  unicamente  alla  malvagità .  In  fatti  tan- 
Maffenzio  to  fi  maneggiò  apprelTo  agli  Ufiziali  e  Sol- 
fcntiiia  di   ^atij  che  fi  fece  acclamare  Imperadore, e  fu 

li" 
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Erariconofciuto  anche  dal  Popolo  fulia  prornef-  Segni  mdlc. 
"Vo^S-fa  di  groHb  regalo,  e  della  Tua  refìdenza  in 

Roma.  Ora  Maffenzio,  prevedendo  una  fé-  tutti  i  vj. 
dizione,  per    U  Tuoi  vi^j    ,    pregò   il    Padre  ^-^^j^fi/; 
MaiTimiano  a  npigltar  la  porpora    con  eOo  i^p.^adore, 
Jui,  e  dopo  eflerii  fatto   pregare   dal   Sena-  cosi  Maffi. 
to,    l'aftuto   vecchio   l'accettò.   Sicché  due  miano    fuo 
Augufti  fi  videro  in  Roma  ,  e  due  nell'  O-  Padre  rì- 
riente   .   Quelk    novità  !fu    profittevole   ai  j;,?,"  i',j7^" 
Criftiani,   perchè   Malfenzio    ordinò  toilo  ,  porpora, 
che  ceffaife  la  loro  perfecuzione . 

Quanto   a   Coftantino,   una   delle   prime        g 
azioni  del  fuo  governo   fu   di   reilitui-e   an- 
ch'egli  dal  filo  canto  la  libertà  ad  efii  Cri-     cr  i    tino 
iìiani  di  profetar  pubblicamente  la    lor  Re-  dà  la  uber^ 
jigione.  La  buona  fua  Madre   Elena  gliene  là  ai  Cri- 
aveva  predicata  la  fantità,  ifpirato  T amore,  ^^^^^' 
e  con  che  frutto,  T  anderemo  vedendo.  Po- 
fcia  fi  applicò  a  regolar  gli  affari  delie  Pro- 
vincie a  lui  dipendenti  ^  cioè    delle  Gallie  , 
delle  Spagne,   e  della   Bretagna,   ma   cori 
tal  prudenza,  e  dolcezza,   che   fi   tirò   die- 
tro l'amore  di  tutti  .   Né    molto   lafciò  ^^  0  q  j    , 
ozio  il  fuo  valore.   I  Franchi   Popoli    della  j  Yr^^rhi 
Germania,  rotta  la  pace,  aveatio    fatta  htl  ^^  a^^f     * 
irrazion  nelle  Gallie.  Centra  di  loro  sfode-  Barbari  rj- 
rò  il  ferro  Collantino,  li  fconfiffe,    e   prefe  mangonoda 
due  dei  loro  Re,  i  quali  poi  con   barbarica  ^"'.  ^*^o"- 
giuftizia   furono   efpoili  alle  fiere  .   AddofTo    "'^ 
ai  Brutteri  ancora,  Popoli   della  Frifìa  ,   fi 
fcaricarono  l'armi  fue   con  iitrage   e  prigio- 
nia di  migliaia  d'effi,  con  incendiar   le  lo- 
ro Ville,    e  con  ifpogliarli   di   tutti   i  loro 
beftiami,  e  con   dar  alle  Fiere  la   gioventii 
di  quella  Nazione .  Né  contento  di  ciò  Co-      B  f  f 
ilantino,  affinchè  i  Popoli   della  Germania    c<>!iaatHtio 
fé  r  afpettalTero  addoifo,  quando    a  Im  pia-  |^!;°^'^^J  "^ 
cede,  prefe  a  fabbricare  un  Ponte    fui  Re-  ^^^^^  C^j 
ao  in  vicinanza  di  Colonia  :  opera  di  mi-  Reno , 
Tom,  I.  y  ra- 
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s«inì  indie,  rabil  magnificenza   ^  con  aver  piantate  in  Era 
mezzo  a  sì  vafto  Fiume  le  pile,  e  condot-Volg. 
ta  col  tempo  la  fabbrica  a  perfezione.  Con 
tali  imprefe  cominciò   il  fuo  governo  que- 
fìo  prode  Principe. 

Anno  di  Crifto  CCCVII.  Indiz.  X. 
Sede  Ponteficia  vacante, 
di  Galerio  MafTimiano  Imp.  5. 
di  MafTenzio  Imperadore  2. 
di  Maffimiano  Erculio  Imp.  2. 
di  Coftantino  Imperadore  i. 
di  Licinio  Imperadore  i. 

(  Marco  Aurelio    Valerio  Maffi- 
(    miano  Auguflo  per  la  nona  voi- 
Confoli  (    ta  , 

(  Flavio  Valerio  Coftantino  Cefa- 
(    re. 

Maffimiano  fcriffe  a  Diocleziano  ,  che  fi  3° 

godeva  la  quiete  in  una  Villa   di    Salona  , 

B  u  u     ^°^^  ^'^"^^  fabbricato  un  fontuofo  Palazzo, 

Diocleziano  e  un  deliziofo  orto  o  giardino  ,  efortaridolo 

non  vuole    a  ripigliar  la  Porpora  Imperiale  ;  ma  egli  to- 

«ffumere  U  fto  rigettò  la  propofizione  con  dire  ai  rnef- 

Porpora.      {q  ;   oh  fé    vedeffe  i  bei    cavoli  piantati  di 

mia  mano  qui  in  Salona  ,   al  certo   non  da- 

tebhe  il  cuore  a  Majfmiano  di\  tentarmi  in 

queflà  maniera. 

Severo  Auguflo  viene  fotto  Roma  con 
un  efercito,  fpedito  da  GaJerio  centra  Mai- 
fenzio  ;  ma  fubornata  quell'Armata  dallo 
ileffo  Maffenzio  ,  pafsò  al  fuo  partito  ,  e 
rivolfe  Tarmi  contra  di  Severo,  che  fi  fug- 
gì in  Ravenna?,  dove  entrato  MafTimiatìo 
con  frodje,  traffe  con  promelfe  e  giuramen- 
ti Severo  a  deporre  la  porpora  ,  e  a  venir 
feco  a  Roma;  ma  giunto  al  luogo  appel- 
lato le  Tre  Taberm^  gli  fece  coi  laccio  to- 
glier 


Èra  giier  ìa  vita  .  Sbrigato  da  quello  nemico  Segni  indie. 
oig-Maffiniiano,  e  prevedendo  il  nienti  mento  di    Mairensiè 
Galerio  per  la  morte  di  Severo  ,  ma  più  fa  ftróttar 
la  fua  polTanza,  e  valore,  va  a  trovare  Dio-  ;n'q--;«^- 
cleziano,  per  indurlo   a   riprendere   la  Por-  ^ 
pora;  ma  nulla  fece  .   Rivolfe  |i  fuoi  ufizj 
a  Coftantìno  Cefare  ;  e  per  indurlo    ai  iuoi 
voleri,  il  dichiarò  Imperadore   Augulto  ,  e 
eli  diede  in  Moglie  la   fua  Figliuola   Fau- 
(la  .    Da  qui  conteremo  gli  anni  del  luo 
Imperio.  ^    ,„  , 

Galerio  Augufto  cala  m  Italia  con  pode- 
tgfo  efercito  ,   e  tenta  F  affedio  di  Roma  ,        d  d 
con  minacele  al  Senato  ,   e  Popolo  Roma- 
no. Ma  Teppe   anche  quella   volta  Maiien-         ì5> 
zìo  fedurre  una  parte  della  di  lui  Armata  ,  ,  M»f  "^'^^ 
che  abbandonò  Galerio,  il  quale  p^en  di  rab-  ^^^^J^f^,  ^^^ 
bia  e  di  vergogna  ,  ritornò   in  Pannonia  ,  j^^.^^  ^  ^i^^ 
portando  dappertutto  la  defolazione ...     f  vergognato 
Non  potendo  intanto  fofferire  1  ambmo-  cfce  d' tu- 
fo MafTimiano  ,  che  fi  deffe  la  preminenza  l'a* 
al  Figliuolo,  un  dì  fece  raunar  le  Milizie  , 
ed  il  Popolo,  e  alla  prefenza  del  medefìmo 
fuo  Figliuolo  efagerò  forte  i  mali  ,  e  i  di-      A   B 
(ordini   correnti   dello  Stato  ;   poi  li  rivolle    ^ 
con  fiera  invettiva  contra  di  Maflenzio,  at-  Lambiziofo 
tribuendO   alla  di  lui  poca    tefta^  e  cattiva  ^/^^^JJ^ 
condotta  la  ferie  di  tanti  malanni  ;  e  preio  ^^^^  ,^  p^^.. 
colle  mani  il  manto  purpureo  del  Figlinolo  »  pora  ai  Fl^ 
glielo  drappo  di  doffo,  e  lo  llràcciò  .   Mal-  gUo  Maf. 
fenzio  altro  non  fece  in  quel  frangente,  che  f«nz»o . 
di  rifugiarfi  fra  i  foldati,  i  quali  caricarono 
di  villanie  Mafiìmiano,  e  fi  follevarono  cen- 
tra di  lui,  che  fu  corretto  a  fuggirfi  diRo- 
ma.  Se  ne  andò  egli  nelle  Gallie  a  dolerfi  Maffimiano 
col  Genero  Cofiantino  d'effere  fiato  fcaccia-  *^"Sge  ^^ 
to  dal  Figlio  ^    ma  Cofiantmo  avendo  più  ^^^  va'aeiie 
ficuri  avvifi  del  fatto  ,  niun  impegno  volle  callie  ap. 
afìumeie  ia  favore  dell*  inquieto  Suocero  ,  preffo  Co- 
Y     1  di      ftantmo. 
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s^gnl  ìxìàìs,  di  maniera  che  indifpettito  andò  a  trovare    Er? 
Gaìerio  Augufto  nella  Pannonia.  il  più  gran  Volg 
FaffA  ei;U    nemico,  che  fi  aveffe  il  Figliuolo  .  Ma  an- 
H  trovar  Ga-  che  quì  andarofìo   falliti  i  fuoi  difegni  ,   dì 
lerio.  levargli  cioè  la  vita,  ed  occupar   fé  gli   ve- 

niva fatto,  il  fuo  luogo;   anzi  dovette  affi- 
ilere  iniieme  con  Diocleziano  venuto  da  Sa- 
iona  ,   alla  promozione   che  Calerlo  fece  ài        j 
Licinio,  dichiarandolo  x\ugufl:o, 
Licinio  venne  alla  luce  nella  Servia  di  vi- 
Nafcita  di  jg ^  g  rulllca  famiglia.  Dall'aratro  pafsòalla 
Licinio.        milizia,  incui  fece  molte  prodezze,  e  dove  fi 
^  acquirtò  l'amore  di  Calerlo  ;  ed  era  crefciu- 

ta  a  fegno  la  loro  intrinfichezza,  che  Cale- 
rio  nulla  faceva  fenza  di  lui  ;  e  finalmente 
venne  in  rifoluzione  di  crearlo  Augufto  , 
quantunque  privo  di  lettere. 

Anno  di  Crifìo  CCCVIIL  Indizione  XL 
di  Marcello  Papa  i» 
di  Calerlo  Imperadore  4. 
di  Malfenzio  Imperadore  3. 
di  Codantino  Imperadore  2. 
•*  di  Licinio  Imperadore  2. 

di  Maffimino  Imperadore  i. 

(  Marco  Aurelio  Valerio  MafTimia- 
^  r  1-  (  no  Augufìo  per  la  decima  volta, 
l^onioii    ^  Q^JQ  Calerlo  Mafììmiano  Augu- 

(      fio  per  la  fettima. 

Dopo  elfere  (lata  lungamente   vacante  la  ^08 
,  Cattedra  di  San  Pietro  ,   in  qued'  anno  fu 
X  5£       creato  MarceUo  Papa  Romano. 

Maffimino,  ch'era  al  governo  dell' Orieri- 

B   .      te ,  irritato  forte  per  la  efaltazione  di  Lici- 

Maffimiao  ^-^^  prende  anch' egli  la  porpora,  e  fi  faac- 

^oTo^ra!      clamare  Augufto,  ad  onta  di  Calerlo  ,  che 

porpo    .       j^  efortava  di  acchetarli. 

Sicché  noi  ora  abbiamo  nell'Imperio  Ro- 
mano 
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Iramatio  cinque  diverfi  Augufli;  cioè  Galeno,  Sego»  ìùih, 
^Jg' MafìTenzio ,  Coftantino  ,   Licinio,  e  Maffi-      g^^ 
inino.  Da  tanti  Principi  ognun  può  imma-  cinque  au- 
ginare  qual   confufione   doveffe   effer  quella  «ufti  neir 

de' pubblici  affari.  Imperio  Ro- 

Quanto  a  Mafllmino  ,   oltre  V  effer  nato  ">*"°  • 
da  parenti   rullici  ,    e  vili  neil'  Illirico  ,  fu 
un  grande  afTaffino  de' Popoli  a  lui  fottopo-         ^ 
fìi,  con  irpogliarli  per  arricchire  i  foldati,e  j„?^g^dT^ 
del  pari  fuperftiziofo,   e  fiero  perfecutor  de'  J^affii^ino. 
Criftiani  * 

Chiarito  Maffimiano   Erculio  5  che  poco  / 

a  lui  profittavano  le  cabale  fue  ne'  Paefi  di 
Galerio  Auguilo,  rifolfe  di  palfar  nelle  Gal- 
lie  appreffo  il  Genero  Cofhntino,  da  cui  fa       a    -g 
ricevuto  con  tutti  gli  onori,    ed    alloggiato   Maitìmian^ 
nei  luo  Palazzo.  Ma  1  afiuto  Vecchio,  per  ritorna  ap. 
vieppiù  ingannare  CoftaHtino,  depofe  la  por-  prefio  Co. 
pòra  ,   per  vivere  vita  privata,   come  dice-  ilaEitinoj  e 
va  .  Avvenne  ,  che  i  Pranehi  fecero  un'  ir-  ^^.^^^  ^'  ^^^ 
ruzione   nelle  Terre   Romane  ;    &t   tiientre 
Coihntino   erafi    portato  ,   con   configlio  di       Sdd 
Mafìlaiiano,  per  farli  pentire,   coftui  ripre- 
fé  la  porpora  nella  Città  di  Arles,   e  i  te- 
fori  trovati  nei  Palazzo  ,  tutti  li  diede  alle 
Ibidatefche  per  tirarle    al  fuo  partito  ,  collo         \ 
fcreditare  ancora  il  Genero  Auguik» .  Rifa- 
puro  eh'  ebbe  Coiìantino   il  tradimento  del 
Suocero  ,   a  gran  giornate   dal  Reno  venne 
ad  x\rlesj  col  riguadagnar  quelle  milizie ,  e    j^^jk^- 
fe««itò   il  Suocero  ,   che   andò   a  ritirarfi  a  ^  gondoUo^ 
Mariilia,  ove  fu  prefo,  e  condotto   dinanzi  dinaazi  a 
a  Coftantino,  ii  quale  rimproveranéogli  con  G^ftaDtino  j 
tutta  dolcezza  una  perfìdia  sì  grande,  fegui^  si  quale  rìm. 
tò  a  ritenerlo  in  fua  Corte,  fenza  cacciarlo  fJap^rgjf^^ 
dalle  Galiie.  Qui  però  non  finirono   le  fce- 
ne  di  queli'  uomo perfidiofo ,  come  vedremo^ 
AìsiTandro,  Vicario  dt  Maffenzio  in  Car- 
tagine *  avendo  fcopejrto ,  che  io  iteffo  Maf- 
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segai  indie,  fenzio  avea  mandato  gente  per  affamnarìo ,    En 
intavolò  una  ribellione,  e  fi  fece  proclama- Voig 
&         re  Augufto,  il  quale  fi  foftenne  colà  perire 
Alefl««dro  anni.  Così  ai  cinque  fopracitati  Imperado- 
preiide  in     yj  fi  aggiunfe  queft' altro  ,   Tempre   più   ere- 
Cartagine  il  r^^^^  1q  fmembramento  deli'  Imperio  Ko- 

titolo  dt 

Augufio.      maiio. 

Anno  di  Crifto  CCCIX.  Indizione  XIL 

di  Marcello  Papa  2. 

di  Galerio  Imperadore  5. 

di  Mafifenzio  Imperadore  4. 

di  Coftantino  Imperadore  3, 

di  Licinio  Imperadore  5. 

di  Maifimino  Imperadore  2. 

(  Maffenzio  Augnilo  per  la  fecon- 
Confolì    (      da  volta ,  ,     r       j 

(  Romolo  Cefare  per  la  feconda. 

Il  maligno  Maffimiano,  non  fapendofi  ac- 3^5 
comodare  alla  vita  privata ,  andb  tempeftan- 
do  con  preghiere  ,  e  con  lufinghe    a  Figli- 
uola Faufta,  per  indurla  a  tradire   1  Augu«. 
,  „      ilo  Marito,  e  a  lafciar  aperta  una  notte  la 
^  ^  .  camera  del  letto  maritale.  Finfe  ella  di  ac* 
^affimjano        r     -  yj^ej^  tutto  a  Coftantino  j  ed 

l^:^:  "^'^'^^(^n.  mife  nel  f-  letto  Per 
«  coftant,  quella  notte  un  vile  Eunuco  .  MafTimiano 
no  ;  ed  in  {^^^  mezza  notte  armato  comparve  coia , 
fine  è  rìdot-  j^v   il  mifero  Eunuco.  Ed  ecco  fopra- 

TJ"^  venir  con  una  fquadra  d'armati  Coftantino, 
^"  il  quale  fatto  portar  il  cadavere  dell'  uccifo 

«tt  alla  prefenza  di  tutti ,  fece  una  fcarica  di 
rimproveri  fopra  l'iniquifìTimo  Vecchio,  che 
fi  «ovb  sbalordito  ,  e  confufo.  Gli  fu  pofcia 
data  licenza  dieleggerfi  la  maniera  della  iua 
morte,  e  quefta  fu  il  ^ccio ,  con  cui  diede 
£ne  alla  fcelerata  fua  vita  nella  Citta  di  Af- 
ks^  oppuie  ia  MaifiUa . 
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era  Anno  di  Crifto  CCCX.  Indizione  XIIL      Segni  Indii^ 
iTolg.  di  Eufebio  Papa  i. 

di  Melchiade  Papa  i. 
di  Galerio  Maffimiano  Imperad.  6. 
di  Maffenzio  Imperadore  5. 
.    di  Coftantino  Imperadore  4. 
di  Licinio  Imperadore  4» 
di  Maflìmino  Imperadore  3. 

Confoli  (  Mafllmino  Imperadore  folo. 
310     Galerio,  dopo  aver  rovinate  le  Provincie 
a  lui  fuddite  a  furia  d'impofte,  fini  di  ai- 
faiTinarle  con  altre  gravezze,  alla rifcoflione 
delle  quali  deputò  ifuoi  foldati,  che  merita- 
vano piutodo  il  nome  di  carnefici ,  che  di 
efattori ,  tanta  efa  la  lor  crudeltà  .  Ma  chi 
è  terribile  fopra  i  Re  della  Terra  ,^  fece  h- 
nalmente  intendere  a  coftui ,  che  e  era  uno 
fopra  di  lui ,  percotendolo  con,  piaga  nelle 
parti  fegrete  ,  e  vergc^nofe  ,   piaga  orribile      Buu. 
^d"incu?abile  ,  per  li  cui  f  -  m^^^^^^   OaUno^.. 
cominciò  egh  a  patire  ,  e  a  P'^^f  ^f^?  ]"  mente  corro. 
Frida  ed  urli  fpàventofi ,  menando  la  piaga  ^^  ^^^«^i. 
ìli  fetore,  che  fi  difFufe  non  folamente  per  «i . 
tutto  il  Palazzo,  ma  anche  per  tutta  laCit^ 
fa    come  iperbolicamente  diUe  Lattanzio  ;  e 
marcendo   le  carni  ne  ufcirono  m  gran  co- 
pia i  vermini  .  In  sì  orrido  ftato  fotto  il 
fìagello  di  Dio  fi  trovava  l'iniquo  Principe, 
del  cui  fine  parleremo  all'anno  feguente. 

Nel  prefente  molti  Popoli  della  Germa- 
nia uniti  in  lega  vennero  contra  di  Coltati- 
ti^o   con  una   formidabile  armata.   Lento       B  Y 
non  fu  egli  a  prefentarfi   col  a  fua  mcontro  ^Co..a.«o 
ad  efiì ,  e  tante  loro  ne  diede  ,  che  sbara-  ^.^j, 
gliati  ad  altro  non  penfarono,  che  a  menar 
ben  le  gambe,  ,   ^     ^         .      ^,  ^. 

„  In  quelli  tempi  S.  Antonio  Abate  , 
,/Eremita  ,  iftituì  i  Monaci  detti  da^Juo 
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Sfgnl  indie. 

c  c 

S.  Antonio 
Abate  pri- 
mo i/iituto- 
re  de'  Me- 
ri aci,  ed  Erc- 
mili. 


X  X 
F 

Saggie  ordì- 
rjazionì  d^ 
S-  Marcello, 
che  muore 
Martire . 


X  X 

Eusebio  Pa- 
pa termina 
la  Tua  vita. 


,j  nome,  eli  ikbilì  nella  Tebaide,  Provin-  Er* 
3,  eia  dell'Egitto,  fui  Monte  Nitria,  i  qua- VoIg« 
„  li  poi  fi  fono  dilatati  nella  Siria  ,  e  in 
5,  tutto  il  redo  dell' Egitto.  Quelli  Uorai- 
5,  ni  ftraordinarj  ricopiarono  nella  loro  ma- 
5,  niera  di  vita  il  vivere  de'  Profeti,  degli 
„  Apodoli  ,  e  de' Martiri  ,  vivendo  in  una 
„  angelica  purità  ed  innocenza  ,  in  un  per- 
5,  petuo  disprezzo  del  Mondo  ,  di  fue  rie- 
5,  chezze,  de'fuoi  agi  ,  di  fue  pompe  ,  e  di 
„  fue  vanità  :  mettendo  in  pratica  auikrità 
5,  poco  meno  che  incredibili,  e  quafi  fupe- 
3,  rieri  alle  forze  della  natura . 

,5  L'Anno  fuquefto,  in  cui  il  Santo  Pon* 
5,  tefice  Marcello  terminò  gloriofamente  la 
5,  Tua  yita.  Di  lui  fi  legge  nel  Pontificale , 
5,  che  iftituifle  in  Roma  25.  Titoli  ,  o  fia 
3,  Parrocchie,  per  V  amminiitrazione  del  Bat- 
„  tefimo  ,  e  della  Penitenza,  com'  eziandio 
„  per  dar  fepultura  ai  Martiri.  Porto  effen- 
„  do  in  prigione  per  ordine  di  Maffenzio  5 
3,  perchè  facrificalfe  agì'  Idoli  ,  e  ricufando 
3j  di  ciò  fare  ,  fu  condannato  a  fervir  di 
5,  mozzo  nelle  Italie  dell' Imperadore*  Quin- 
5,  di  dopo  nove  mefi  tratto  venne  di  notte 
5^  da'  fuoi  Chetici , e  ricovrato da  Lucina  Ma- 
5,  trona  Romana,  la  di  cui  Cafa  fu  da  lui 
5,  cangiata  in  Chiefa  fotto  il  Titolo  di  San 
,,  Marcello  .  Ma  ciò  faputo  da  MalTenzio 
„  cangiò  la  Chiefa  in  una  flalla ,  dove  con* 
,5  dannò  il  Santo  Papa,  il  quale  dal  puzzo, 
5,  e  dall'aria  infetta  ,  fé  ne  pafsò  al  Signo- 
„  re,  ornato  col  titolo  di  Martire,  ed  eb- 
„  be  per  fuccefforeL  "  Eufebio  Papa  Gre- 
co ,41  quale  dopo  foli  quattro  mefi,  e  mez- 
zo di  Pontificato ,  fu  chiamato  da  Dip  a  mi- 
glior vita,  e  a  lui  faccedetteMeichiade Pa- 
pa AffricanOe 


Anno 
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Era  Anno  di  Criflo  CCCXI.  Indizione  XI  V«    Segni  ìndie, 
o5g.  di  Meichiade  Papa  2.  ,   , 

di  Maflenzio  Imperadore  6,  ° 

à\  Coflantino  Imperadore  5. 

di  Licinio  Imperadore  5* 

di  Maffimino  Imperadore  4. 

Confole  ^  ^^)^  Galeno  Valerio  MafTimia- 
(      noAugufto  per  l'ottava  volta. 

^^^     Per  (guanti  ricorfi  che  feceGalerio  ai  fuoi 
fairì  Dii  ,   cioè  ad  Apollo  ,   ed  Efculapio  , 
niun  foliievo  provava  ;   anzi  fi  fentiva  peg- 
giorare* Allora  fu  che  fi  avvide,  che  l'On- 
iiipotente  vero  Dio  il  flagellava  per  la  fiera 
perfecuzione   da  lui  accefa  ,   e   crudelmente      B  X  x 
efercitata  conrra  i   fuoi  fervi   Criftiani  ,   Il  Gaierìopub»- 
perchè  fi  avvisò  di  dar  loro  la  pace  ,  e  fo-  bhcauo  edi- 
pra  ciò  pubblicò  un  Editto  di  non  più  mo-  J^^^^crid 
Mare  \  feguaci  di  Gesù  Crifio ,  aftinché  el-        ^  „ 
fi  poteffero  pregare  Dio  per  la  di  lui  falute. 
Ad  effo  Editto  concorfero   ancora  Coftanti- 
no,  e  Licinio  Augufii,  i  quali   andarono  d' 
accordo  con  elfo  Calerlo  i  e  fembra  che  an- 
che  MaiTimino    vi   aceonfentiffe  .     Quefto 
Editto    fu  pubblicato  in  Nicomedia  ,   dove         S 

furono  aperte  le  prigioni  ;   e  colà   arrivò  la  ^  ?5:f.  5' r^. 
/,,  j-   ^    i  r       '^      '     morte  di  Ga= 

iiuova  della    morte  di  Galeno  ,   leguita   m  i^j-j^  ^ 

Sardica  nella  nuova  Dacia  ,  con  eviiente  ga- 

lligo  della  mano  di  Dio . 

Per  tal  morte    refiò  Licinio  Augufto  Pa- 
drone  di   quelle   medefime  Contrade  ,   cioè 
déir  Illirico  y  che  iabbracciaya  V  Ungheria  ,         B 
ed  altre  Provincie',  della  Grecia,  Macedo-  j^-^j^.^  ^^^ 
nia.  Tracia,  ed  anchg  della  Bitinia  ,  pofi:a  gùfto7eft6^' 
di  là  dallo  fi:retto  di  Bifanzio  .   Ma   quefla  Padrone  di 
fu  ben  prefto  occupata  da  Maffimino ,  a  cui  iBciie  Pro- 
lefiò  per  un  fatto  abboccamento  con  Licinio;  vinzie  per 
e  lo  llretto  fu  il  confine  dei  due  Imperj  •     *'^  ^^'^®' 

Maffimino  tornò  a  perfeguitar,  come  pri- 
ma 
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Segai  indie,  ma  i  Cnftiani ,  coir  ordinare  però  che  loro    E» 
non  fi  levafle  la  vita ,  ma  che  loro  foffero  ^®^i| 
X  X  B    cavati  gli  occhj ,  fi  tagliaflero  le  mani  >  o  i 
Maffimiao  pipedi,  o  il  nafo,  e  l'orecchie  .  Oltre  a  cib 
nnnovaU     quefto   manigoldo  tiranno  ,    manda  in  duro 
«rc"nt^ra'  efilio  Valeria  Vedova  di  Galerio  e  Fi^jliuo- 
i  Criftìani,  la  di  Diocleziano  Augufto  (  pallata  fulle  di 
e  infierifee    lui  terre  per  più  ficurezza  di   fua  perfona  ) 
ewntra  Va-  perchè  repugnante  alle  di  lui  nozze,  fenza 
^l'^di^Ga^  ^^egnarle  un  luogo  fiflb  ,  e  col  feria'  vergo- 
gno.    *'    gnofa mente  condurre  qua  e  là  V  Occupò  tut^ 
ti  i  dì  lei  beni,  le  levò  i  fuoi  UfiziaB,  f«- 
ce  tormentare  i  Tuoi  Eunuchi,  e  condannò 
alla  morte  alcune  delle  nobili  Dame  della 
di  lei  Corte,  per  faèfe  accufe  di  adulterio. 
g  Quanto  poi  a  Maffenzio ,  dopo  aver  egli 

Maì^nzio  ^^[i^^^^^o  dì  AlefTandro,  che  s*  era  impadro^ 
trionfa  dì  nitodelP Africa, ficcomedicemo  j  quefta  ven- 
Aleifandro;  ne  pofcia  da  lui  defolata,  col  togliere  roba 
fpoglia  r  e  vita  a  quegl'  infelici  abitatori  ,  Special- 
Mrtci^  e  mente  fpogliò  la  Città  di  Cartagine,  Città 
CmuIìLT  delle  più  belle  e  ragguardevoli  del  Mondo, 
poi  incendiolla. 

Anno  di  Crifto  CCCXII.  Indizione  XV, 
di  Melcbiade  Papa  .^5. 
di  Maffenzio  Imp.  7. 
di  Collantino  Imp,  <5, 
di  Licinio  Imp*  6. 
di  Maffimino  Imp.  5, 

(  Flavio  Valerio  Coftantino  Aie 
rrsvyfrM    (      §"^<^  P^^  la  fecooda  volta, 
i.onion    ^  p^j^ij^  Valerio  Liciniano  Licinio 

(      Auguro  per  la  feconda. 

Fra  tanti  Imperadori   cavati  dall'  aratro 
e  dalla  zappa,  ninno  vi  fu,   che  più  lace^  3^ 
^    «      rafse   T  Imperio  ,  Romano ,  ninno  fu  più  per- 
^  ^     lìiciofo  e  psdile^te  ài  Maffenzio  regnante 

xieir 
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Era nelf  Italia,  e  nell'Affrica,  e  di  Maffimìno  segni  indie, 
^olg. dominante  in  Oriente,  per  la  loro  incredi-  MaiTenzloe 
bile  libidine  ,  per  le  violenze,  e    barbarica  Maffimino 
lor  crudeltà,  per  i  loro  vizj  »  che  fanno  or-  diftruggitori 
rnrP  a  leg-erli .   Bafta  il   dire  ,   che  giunfe  dell  impe- 
KnK  ifposliare  in  men'o  di  6.  anni  -^^-^ 
Roma,  e  le  Provincie  Italiane  di  tutte  le  violenze  «d 
ricchezze  adunate  dai  Popoli  in  più  di  die-  incredibile 
di  Secoli  addietro,  col  fare  anche  in  Roma  libidiae. 
un  giorno  un   macello  di  Cittadini  Roma- 
ni, per   leggerifllma  cagione.  Forfè  quella 
fu ,  di  cui   Zofimp  fa  menzione  ,  dicendo  , 
che  attaccatofi   il  fuoco    al  Tempio  della       h  h 
Fortana  ,    perchè  un   Soldato   metteva   in    Fiera  cru* 
burla  quella  falfa  Deità,  fu  uccifo  dai  Ro-  ^^^J^^ 
mani    accorfi  per   ifmorzar  quelF  incendio  «  M»flenzìo . 

Di  pili  non  vi  volle ,  perchè  gli  altri  Sol- 
dati  ammutinati   faceffer©   una    fiera  Itrage 
di  que' Cittadini;  e  fé  non  accorreva   Mal- 
fenzio ,  la  Città  affatto  periva .  Molti  Scrit- 
tori ci  lafciarono  un  vivo  ritratto  dello  Ita- 
to  infelice  di  Roma  fptto   di  quello  Tiran- 
no,  impudico,  crudele,   alfaffino  delle   io- 
fìanze  altrui,  e  dato  alla  Magia,  per  la  tol- 
le  fperanza   di    fcoprir  T  avvenire  :   nel  cì>e 
quanto  egli  T  ingannaffe  ,  fra  poco  appa- 
Tira 

Iiltanto  r  Augufto  Coftantìno  con  fegrete 
lettere  veniva  follecitato  dai  Romani  a  ca- 
lare  in   Italia  ,   per  liberarli  dali  infoffribil 
Tiranno  ;  ma  ^^lìo  ,  che  diede  la  fpinta 
alle  di  lui  armi,  tu  l'udire  ,  che  Maflenzio     3  ^j  ^ 
voleva  fargli  guerra ,  per  vendicare  la  mor-       Poffente 
te  di  MafFimiano  fuo  Padre .  In  fatti  Mai-  efercito  di 
fenzio   ammaffa  gente  contra   di  Coftantt-  JJ^f^^^J? 
no  ,  e  mette  in  armi   170000.  pedoni ,  e  ^oftantine, 
18000.  Cavalli,  Coftantino    dall  altra  par- 
te aveva    in  piedi    un  efercito   di   90000. 
Fanti  ,    ed  8000.  Cavalli  .    Or    veggendo 
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Sfgnì  ìndie,  egli   che  le    propofizioni    di    pace    fatte  à    Érs 
a     P  i^   ""^^^   giovavano,   aliMmprovifo volg." 
-n  j  j     S- r       ^^^^  ''^^  ^"'^  efercito,  prende  Sufa  , 
c7ft£rn.  ^'/^rr  ""   '""'^.^    P^^^"'^    ^^    Cavalleria    di 

lìat  prende  ^  ^'^T'  '"^^  ^  Brefcia,  pofcia  rotto  Vero 
moire  Cit-  "^>  ^^^H^  ^ui  vicinanze  in  una  batta?lia  fa 
là,  e  fa     grande   flrage   de'  Maflenziani^    e  s^'impa- 

irSf  M^f*'  '^•'''''^'^  •'^^'^'.  ^1?^'    ^^^^"^«  ^^^  g^aii  dan^ 
fenzianiJot.  ''''  f  Pngioni .  Jl  perchè  non  v'erano  cate^ 
to   Verona.  ^^  .^^^^?^^i   Pf   legare    i   prigioni  ,    ordina 
Coitantino ,  che  delle  fpade  nemiche   fi   fa- 
ceiiero  tante  catene  per  cuftodirli  legati . 
CSfeftantino    .  Int^^ito    Coftantìno    continuando    ii   fua 
giugne  fot.  viaggio  lenza  oppofizione  ,    arrivò  nelle  vi- 
te Roma,    cmanze  di  Roma    colle  fue  armi  ,  per  libe- 

GieYcf'una  '^r^-  ^^  '.'  ^"^^'^^  '^^^^^^^o  '  Trovandoli 
Croce  di  ^§^'  '^  cosi  gran  cimento,  fi  raccomandò  vi-» 
luce .  vamente  a  Dio  Creatore  del  tatto  •  quando 

B  u  u     ^^/  marciar  egli  col  ho  efercito   un  giorno 
iul  od  mezzo  dì  mirò  in  Cielo  /opra  il  So- 
le  una    Croce    di    luce  ,   ed   appreifo  le  fé- 
guenti   parole  r    con  guefla   va  a   vìncere  ^ 
Di  tal    miracolafo    fenomeno  fpettatori  fa- 
reno    i    iuoi   Soldati,   Reilò   egli   perpleffa 
P   X  '   del   fuo  lignificato,   quando   nella   Seguente 
notte  apparendogli   in  fogno  Critio  ,  gli  dif^ 
Crifto  gii  fé  5    che   di   quella   bandiera  valeiftdofi   egli 
apparve  in    vincerebbe  .  Nulla  di  più  vi  volle  ,   e  con- 
mfxi.Unll  H\^'''    '  >,^^^^oti  CrifHani  ,    fece  mettere         . 
le  [fue  infe.  ^f^^^  ^^^  m{egne  il  Monogramma  dì  Cna» 
gne  il  Mo- -Signore  nolrro  ,   e    con    queflo   procedette 
iiogr&mma     animofamente   centra   il   Tiranno .    Quello 
di  enfio,     avventurofo  avvenimeiHo  fu   deffo  quello  ^ 
»  ^      per  cui   Co(iantino  abbandonò  gF Idoli,  ed 
abbracciò  la   credenza    de' Cniìiani ,    primo 
fra  grim^3sradori ,  che  venerale  la  Croce  t 
fatto  de' più  mirabili  e  ikepiiofi,   che  fom- 
miniftri  la  Storia ,  perchè  mutò  faccia  a  utk 

tratta 
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Era  tratto  F  Imperio  Romano .  Lattanzio  ad  Eu- Segni  ìndie. 

'^^^*(Qbìo   furono    gii  Scrittori  nobili   di   quello 

miracolofo  avvenimento  ;   anzi   Eufebio  ci       ss 
afficura  d*  aver  intefa   ia    verità    di   quello  Lattanzio 
f^tto  dalla   bocca   (leffa   di  Coltan tino,  al- «^.  Eufebio 
lorchè   familiarmente    cominciò    a    trattare  ^"^colofo 
con    lui  ;   quantunque   i   Panegirici  ,    e  gli  aweoimen- 
Storici    Pagani  non    ne  facciano   menzione  to. 
alcuna  ;   quelli  né  pur  parlano  della  Reli- 
gione Criiliana  abbracciata  da  Coftantino  4 
o  fé  ne  parlano ,  folamente  lo  è  per  ifparlar- 
ne  ,  e  non  già  per  riconofcerne   i  pregi  e  i        ^ 
miracoli.    Sarebbe  dunque   una  grande   te- 
merità il  negarlo . 

Le  precauzioni  poi  che  prefe  in  quella 
congiuntura  MafTenzio,  furono  molte.  Ma 
permife  Iddio  ,  che  il  Tiranno,  a  cui  per 
la  fuperiorità  Ìqììq  forze  parea  certa  la  vit- 
tosia  ,  pailaffe  colla  Tua  Armata  di  là  dal  B  e  e 
Tevere  pei  ponte  da  lui  fabbricato ,  con  icoftantino 
animo   di   venire   a    battaglia    campale   col  attacca  la 


nemico  ;  ed  intanto  prefe  pollo  fra  Collan-  terribile 
lino,  e  il    Fiume   ad    un   luogo  appellato  i  ^^poru    W 
Sajjì  Roiff,   lungi  da  Roma  9.  migha.   In  ;^Vi?,ns  vit- 


fatti  Coiiantino  ,   tutto  fiducia  nel   Dio  de'  lorm  colla 
Cridiani,   fece  dar  alle   trombe.   La   zuffa  morte  di 
fa  delle  più  terribili ,  e  fanguinofe  ;   ma  in  ^^^^^^^^^  • 
fine  voltò  le  fpalle  il  campo  di  MafTenzio , 
di  cui  parte  perì  dalie  fpade  di  Coiiantino, 
Q  più  affai  fi  affogò  nel  Tevere    collo  (lefiTo 
Maffenzio  ,   di  cui  portata   la  tefla  in  Ro- 
ma nella  mattina  feguente ,  il  Popolo  pror- 
ruppe  in  trafporti  di  gioja ,  e   diconfolazione  . 

Ma  crebbe  il  guibbilo  quando  videro  en-      g  A 
trar  in  Roma  nel  giorno  fuffeguente  al  fat-    Coftantino 
to  d'  armi  il  vittoriofo  Coftantino  in  foggia  entra  in  ro» 
di  trionfo,  ma  infieme  con  abito  di  pace  e  m»  «r»oR- 
di  amore.    Solamente  fé  uccidere  i  più  at-   *"®* 
laccali   a  Maffenzio,  ed  il  fuo  Figliuolo  , 
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S«gni  iadic.  Quello  però ,  che  più  gji  guadagnò  le  be-    tt 
nedizioni  di  tutti,   fu  ,  ch'egli  abolì  affatto  Voig 
B        ia  milizia  Pretoriana,  divenuta    infofFribile 
Aboliffe  i  per  le  fue  grandi  infolenze ,  commefTe   fpe- 
t^runl    T  cialmente  fotto  MafTenzio,  e  per  efTere  ila- 
dì(bugge  il  ^^  ^^"5^  ^'^^^^  P^'  r  addietro    T  arbitro  dell* 
loro  caftel-  Imperio .   Fé   poi  diftruggere  Coftantino  ii 
!o.  Cartello  Pretoriano,  fpecie  di  Fortezza,  de- 

sinata pel  di  lei  quartiere .  Né  fi  fa  che 
altra  guamigion  da  lì  innanzi  flefle  in  Ro- 
ma fuorché  i  Vigili  per  la  guardia  della 
notte ,  e  forfè  qualche  guardia  al  Palazzo 
Imperiale . 
g  Comparve  poi  nel    Senato  il  novello  Si- 

Clcjpsnza  gnore  ,  e  con  graziofa  orazione  piena  dì 
di  coftan-  clemenza  parlò  a  quella  Augufta  Affem- 
tìao.  blea,  protefìando,  che  voleva  falva   T  anti- 

ca loro  autorità .  Intimò  pofcia  ai  falli  ac- 
cufatori r  ultimo  fupplicio  ;  a  tutti  fé  gra- 
zia, e  ad  ognuno  furono  reftituiti  i  loro 
beni.  In  fomma  parve,  che  Roma  rinafcef- 
fe  in  breve  tempo,  pei  avere  Cortantìno 
nel  termine  di  foli  due  mefì  riparato  tanti 
mali .  Per  quefta  vittoria  divenne  poi  Pa- 
drone dell'Italia,  e  dell*  Affrica,  dove  fu 
inviata  ia  teda  del  Tiranno,  accolta  ivi  da 
iftrepitófe  ingiurie. 

Anno  di  Crido  CCCXIIL  Indizione  L 
di  Melchiade  Papa  4» 
di  Coflantino  Imp*  7. 
di  Licinio  Imp.  7. 
di  MafTimino  Imp.  6, 

'    ^  (  Flavio  "Valerio  Codantino  Au- 

rr^ftfnìi    t      §"^<^  P^"^  ia  terza  volta, 
v-omoii  ^  p^^j.^  ^^^^^.^  Liciniano  Licinio 

(      Augufto  per  la  terza  . 

B  Coftantino  paffa  a  Milano  3  e  chiama  co-  51 
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•r.  là  Licinio  Imperadore  dalP  Illirico  per  ifpo-  Segni  issdic» 

ig.fare  Coftanza  Sorella   dell' Augufto  Coftan-  Licinio  fpe- 

tino,  e  quivi  fi  folennizzarono  le  Nozze  ,  fa  in  mìi«. 

e  fi   formò   un    nuovo  decreto  per   la  pace  ;*>  ^.f''^^^ 

delle  Chiefe  e  perfon^Criftiape.  "Jm, 

Avvifato  fin  quando  era  in   Koma  Co-       q  ^ 
{lancino,  che  i  Franchi  faceano  de' prepara-       g  j^ 
menti  per  paffare  ai  danni  delle  Gailie  ,  fi     l  Franchi 
porta  fiibito  al  Reno ,  e  dà  una  gran  rotta  fono  battu* 
a  quella  barbara  gente.  ^i  da  c^ 

In  queft'  anno    Diocleziano    Imperadore  ftan«'^«- 
termina  la  fisa  vita  in  Salona,  ora  Spalatro 
nella  Dalmaziar,neui  adornò  di  belle  fabbri- 
che ,    e   giardini .  Fra  i  molti  fiioi  vizj  T 
avarizia,  e  la  fuperbia  a  lui  toglievano  la 
mano  .    Rapiva  ingiufiamente  T  altrui  colla 
perdita   ancor  della   vita  dei  ricchi  ,  poiché 
fenza   fangue    non    fapea  arricchirfi .  A  lui        ^ 
piaceva   di   ricevere  il  titolo  di  Dio  v^  che 
fi  fcriveffe   alla  fua   Divinità.   Aggiunte  m 
fine  agli  altri  fuoi  reati  l' atroce   perfecuziD-       ,,^^j^ 
ne  moffa  centra  ifeguaci  di  Cnfto     Ma  il  ^j,^,.^,^: 
fuo  fine   non  andò    diverjo  da   quello  degli  ^^^^^  ^jj^. 
altri  perfecutori  d^Ua  Chiefa  di  Dio.  Fioc-  perato. 
carono  le  difgrazie ,   e    i   crepacuori   centra 
di  lui  nell'ultimo  di  fua  vita.   Vide  abbat- 
tute da  Coftantino   le  Statue   ed  ifcrizioni 
fue  ;   vide  Valeria  fua  Figliuola ,  già  Mo- 
glie di  Galerio  Augnilo ,  e  Prifca  fua  Mo- 
glie ,  fpogliate  de'  loro  beni ,  maltrattate ,  e 
poi  relegate  nei  dìferti  della  Soria .    Sì  yide       u  ^ 
in  fomma  trattato  da  Coflantino,  e  Licinio 
Augullo  come  loro  nemico .  Per  tutte  que- 
lle fciagure  cadde  in   una    tormeniofiflìma 
malattia^  per  cui  fi  ridufie  fenza  voler  man- 
giare ,  né  dormire  ,  fofpirando ,  gemendo  , 
piangendo,  e  rivoltandofi  ora  nel   letto,  or 
fulla   terra  ,  tanto  che   difperato  chiufe  gli 
occhi  per  fempre  nel  mefe  Giugno  ,  e  fii 

noi 


552       Compendio 
Segni  indie,  poi  deificato  /l^condo  l'empietà  d'allora.  Ei 

■n  ^        ,  .V  .editto    pubblicato  da   Codantino  ,   e  V'^'i 
i»  A  X     Licinio  a    favor   de'  Criftiani  ,  fu  accettato/ 
vor'!j°*r      ^"^^'^^  ^^  Maffimino  Auguftc   per  timore  , 
lìianif  ^^^  g^i   ^?"'^e  addoffo   qualche   tempefta  ; 

ma  tuttavia   non   cefsò  di  perfèguitarli ,  fa- 
cendogli annegare  fegretamente  ;  né  permet- 
^        teva  iorodiraunarfi  ,  né  di  fabbricarle  Ghie- 
'  fé    loro   occorrenti.  Ora   fofpettando  1'  odi- 

ato  Imperadore,   che   i  due  Augufti  psr  la 
parentela    contratta,  fi  umifero  alla  fua  ro- 
vina ,  fi  portò  con  70000.   combattenti  nel- 
.      la   Bitinia  y  indi   nella  Tracia   a   danni  di 

»  Licinio,    .y^^"  }■  avvito  a  Licinio,  dimorante   m  Ita- 
lia ,  di  tale  invafione  ,  il  quale  con  fretta  fi 
portò  ad  Andrinopoli  ,  con  foli  :?oooo.  Sol- 
dati   per  opporfi   al  nemico ,    Malfimino  fi 
teneva   m   pugno  la  vittoria,  e  fece  voto  a 
i5  u  u     fuoi   infenfati   Numi,  che,  guadagnandola  , 
avrebbe  interamente  elkrminati  i  CrilHani* 
Ora  Licinio  nella   notte  in  fogno  fu  confi- 
Licinio  è  giiato  di  rkorrere  per  ajuso  air  Onnipoten- 
ìl^no'^'éì'''  ^^y^'"^  ^^^  ^'  effi   CriCliani   con  una  pre- 
ricorrere  «1  ghiera,  che  egli  poi,  venuto  il  giorno,  fece 
Dio  de'Cri'  fcrivere   in   aflaiffimi  biglietti,   e   diftribuira 
lìiani.  fra   r  efercito   fuo.   Recitarono   i   Soldati, 

colle  mani  alzate  al  Cielo,  la  preghiera  t 
ed  ecco  darfi  fiato  alle  trombe»  ed  accozzar- 
fi  le  due  le  Armate. 

Nel  principio  della  battaglia  pareva  ,  che 
3        quei   di  Maffimino     non    fapeffero  metter 
e  e        ")3"^  ^^^  fpada,  né  fcagliare  i  loro   dardi. 
Vittoria  mt"  Maffimino  correva   di   qua  di  là    per  ani- 
racolofa  ri-  marli  alla  pugna,  promettendo  ricompenfe  , 
£So%o!l    "1^/?"^^  ^^^^^  afcoltato.    Intanto  que'  di 
m'ariSuf-  -^^^^^^  »   come   feroci    Lioni  ,  menavano  le 
fsmino .        mani,  col  fare  un  orribil  macello  de'  nemi- 
ci .  Alloya  Maffimino  fuggì  difperato  ,  e 
^  nei 
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Era  nei  termine  di  una  notte  e  dì  un  dì,  per-  Segui  indie, 
roig.  venne  a  Nicomedia  di  Bitinia  ,  lontana^  dal 
lugo.  della  battaglia  160.  miglia;  poi  fi  ri- 
tirò nella  Cappadocia,  ove  tutto  feroce  fé 
uccidere  molti  de'  fuoi  Sacerdoti,  accufaa- 
doli  di  falfità  ne'  loro  oracoli . 

Licinio,  avendo  conofciuta  una  tal  vitto- 
fia  dal  Dio  de'Criftiani,  pubblicò  un  Edit-     3  X  x 
to  a  favore   de'  medemi  ,   per  cui  loro  con- 
cedette la  libertà  della  Religione,  e  la  fab-  Licinio  con- 
brica   dell^   Chiefe  .    Intanto    il    vittoriofo  cede  ai  Cri- 
efercito  riacquiftò   la   Tracia  ,    e  paffato  il  ftiam   la  li- 
Mare  s'impadronì  ancora  della  Bitinia.  In-  J^^''^  .^®.  * 
^eguì  pofcia  Licinio  con   vigore  il  fuggitivo   °^^      ■^^'^' 
Maffimino,   il   quale  troppo  tardi  conofciu- 
to   il   ga(l:igo    di    Dio  ,   pubblicò   anch'  egli        ^  ^ 
un  Editto   in  favor  de^  Grilli  ani  :    con   che 
cefsò  la  fiera  carneficina.  Ma  veggendo  egli 
di  non  poter  piìì  refiftere  ai  progrefTì  di  Li-- 
cinio ,   difperato  fi  avvelenò  ^    ma    il  veleno 
non  lo  fini  fubito ,   perchè  prefo   dopo  aver 
affai   mangiato  ,    e    folamente    gli   cagionò 
una  fiera    malattia,    per   cui  fi  empiè  tatto 
di  piaghe^   fentendofi   anche   bruciar  le  vi- 
fcere,   e  confumare  fra    infoffribili   dolori  .  B 

Arrivò    il   fuo    corpo  a  dileccarfi  ,   non  re-  F?a  gli  urli 
Ibndogli  altro  che  la  pelle,   e    le  ofìa.  Gli  'j^^^j^^^^'^P^'" 
yfcirono  ancora  gli  occnj  di  tefla.   Cosi  fra  -J^  crudei 
gii  urli,   e   con  dar  della   tefta   ne' muri,  e  Maflimina. 
confeffando   ii   fuo  delitto,   per  aver  perie- 
guitato   Gefucrifto  ,    fenza    abbandonare   la 
iijperftizion  Pagana  ,   finì  MafTimino  la  de- 
tetlabil  fua  vita.  Licinio  poi  levò  dalMon-         g 
do  tutta  la  di  lui  flirpe,  e  la  di  lui  Moglie     Licinio  h 
fu  precipitata  nel  fiume  Oronte.  Fé  uccide-  uccidere 
fé  àncora  i  Miniflri  di  MafTimino  che  ave-  malte  per- 
vano  fparlo  tanto  fangue  Criftiano .  La  ftef-  ^^ae . 
fa    fventura  incontrarono  pure  Candidiano^ 
I^-igliuolo    di   Galerio    Auguilo  3   Valeria  ^ 
Tom^  I.        '  ■  2        '       ?^^' 


j^4  Compendio 

Ì«§ni  indie.  Moglie  dello  fleflb  Galerio  ,  e  Prifca  dì  lei  Er* 
Madre ,  già  Moglie  di  Diocleziano  .  Final-  ^^k 
mente    Licinio    abbattè   ogni    memoria  dì 
MafTiminò  . 

Anno  di  Grido  CCCXIV»  Indizione  IL 
di  Silveftro  Papa  i. 
di  Coftantino  Imp.  8. 
di  Licinio  Imp.  8. 

(  Gajo  Cejonio  Rufio   Volufìano 
Confoli   (      per  la  feconda  volta, 
(  Anniano; 

^  5,  Sul  principio  di  queft'  anno  terminò  i  ^i- 

Mclch^ade  5»  ^  ^^^^  giorni   Melchiade  Papa  ,   il   quale 

^apa  ^fen  *  5>  ì"    utì   Concilio  Romano    condannò    gli 

inuore.         „  errori  de'Donatifti,   capo    de' quali  fu  un 

a  a        5,  certo  Donato    Vefcovo    della    Città   di 

„  Cafe   Negre  nella   Numidia  ,    ed  il  fjo 

„  temeraHo  difenforé    fu  un'  altro  Donato 

„  Vefcovo  di  Cartagine,   fucceflbre  di  Ma- 

|j  |j       „  jorino;  L'uiio^  e  l'altro  Donato  coi  loro 

Donato  3,  feguaci ,  appellati  Donaùflt  ^  infegnarono  5- 

Ertriarca^e  ,,  che  nella   Chiefa   i    foli  buoni,   e  non  i 

lue  beftem.  ^^  cattivi  ritrovàvanfi  ;     che  i    Sacramenti 

^^**  „  ammirìiiirati  dai  cattivi^  ed  impuri  Mi- 

„  niftri  fofleiró  nulli,  e  perciò  doverfi  ribat- 

„  tezzaire  i  Cattolici  j  che  venivano  alla  io- 

3,  ro  Setta i   Pehfavano  inoltre,   che  per  li 

„  fuppofti  delitti  ^  da   elfo  loro  imputati  a 

^,  Ceciliano    Vefcovo   di    Cartagine  j   foffe 

„  corrotta ,  e  perita  la  vera  Chiefa  i  e  che 

5,  pura  foltanto  fi  confervafle  in  quella  par- 

3,  te  dell' Affrica  ì  che  aderiva  a  Donato,  e 

F        ,,  perciò   in  effa   folamenté  vi   foffe  il  vera 

lì  Papa  ce».  ^^  Batt^fimo  ^  ed  i  veri  Mihiftri;  helf  altra 

danna  i  Do-  ^^  Chiefa  j)OÌ   fofìterò  tutti  impuri ,  ed   ille- 

r^olve*  Ce-  w  gittimi  -    Tutti    quelli    errori    condannò 

eiliaao.       às  Melchiade  Papa^  ed  affolvette  CeciJiand 

„  acca- 


e  Rò  i'O  L o  G I e o 5  eò        355 

fefs  4'  àccufato   falfamente  di  avere    confegnato'  Sugni  indie* 
Volg.„  ai  Gentili    i.  Sacri   Libri  ,   i   vafi ,   e   le  \ 
fuppellettili  facre   per   eflere   abbruciate  ,  1 
"  o  vendute  :  e  fi  chiamavano  gli  operato- 
f  ri  di  tanta   empietà    Trad'ttores .  A.  Mel- 
chiade   Pontefice   fuccedette   Silvellro   Papa 
Romano,   che    noi   vedremo    uno  dei  più 
gloriofi  Pontefici  delia  Chiefa  di  Dio,  _ 

Coikntino  fece  alzare  una  Statua  in  Ro-  ** 

ma  a  sé  fleffò,  che  teneva  la  Croce  in  ma- 
fio,  per  fegno,  che  da  quella  egli  riconofce-    Cèllamind 
va  la  riportata  vittoria  fopra  Maffehzio .  Né  'J"*^  J^  «    . 
per  allofa  altro  fece  intomo   alia  Religione  |^^^^^^f -U"* 
Griftianà,  per  timore  di  qualche  fédizione  ;  ^^^^^^^  e 
fìudiaridofi  bensì  di  far  conofcere  ai  Roma-  dona  al  Pa- 
ni ii  Dio,  a  cui  fi  doveano  grincenfi.  Ol-  pa  >j  Pf^^'^" 
tre  a  ciò  un  gran  rifpetto    egli   portava    ai  -^^f  Lats. 
Vefcovi;  e  donò  al  Melchiade  Papa  il^Pa-  '*"^  * 
lazzo  del  Senator  Laterano  per  abitarvi  ^^ 
,,  Intimò  eziandio  Coftantino  un  Concilio  di 
^,  Vefcovi  in  Arles  j  acciocché  ivi  fi  diicutefle-        ^  ^ 

ro  le  accufe  de'  Doriàtifti  contra  di  Ceci- 
"  liano;  perchè  ricufarldo  eglino  vdi  accetta-        a  a 
4,  re  la  fentenza   del  Concilio  Romano  ,  s' 

erano   appellati   agli   altri  Vefcovi  ,   coti  ^<;°"/»i;-^ 
,,  fommo  difpiacere  ài  Coilantmo.  Il  Con-  fjf?,^^,^ . 
,j  tilio^  quantunque  non  fia  per   Ecumeni-  condaonaà 
5j  co  ricevuto ,  pure  fu  uno  dei  più  ragguar-  i  Donatici  * 
3,  devoli  ^compofto  di  200.  e  più  Vefeovi  j 
^,  prefenti  i  Legati  di  Silvefiro  3   e  Cof^an- 
„  tino  Augùfto  i  in  cui  furono   condannati 
„  i  Donatifti,   ed   afibluto   Cecihano  ,   col 
,,  formare  eziandio  molti  Decreti  a  prò  dei- 
„  la  Ecclefiaftica  Difciplina.  ^^        r 

Dacché  ebbe  Licinio  Augufio  atterrato  il    .  .  .  _ 
iiemico  Maltimino,  tutte  le  Provincie  delF  Yron^à^w 
Oriente   coir  Egitto    vennero  in  fuo  potè-  orieniè^Go- 
tei  L' Italia  j  T  Affrica,  con  tutte  le  refiati-  ftantinodei- 
ti  Pjroviiicie  dell'Occidente,  rendevano  ub-  rocddenst. 


^  35<5         Compendio 

Sfignìmdk.  bidienza   alFAugufto  Codantino  di  lui  Co-    E^s 
gnato.  Volg, 

Ma  in  queft'anno  fi  aìummò  guerra   fra 
effi  Regnanti  a  cagione  del  loro  diverfo  na- 
B        tiirale,  feroce  e  crudele  in  Licinio,  manfue- 
to,  e  clemente  in  Coflantino.   Zofimo,  ed 
®  ^        Eutropio  Scrittori  Pagani  rifondono   la  col- 
pa d*una  tal  guerra   all'  ambizione   di  Co- 
'flantino  .  Libonio  Sofifta  a   quella   di  Lici- 
nio, perchè  fece  abbattere  le  Statue  del  me- 
Collantino  defimo  Colkntino  in  Emona  Città  dell'  I- 
sn  una  bat-  f^^ia,  o  della  Panfìonìa.  Comunque  ciòfia, 
Tigs^  LìcC^  Co(kntino   con  im  efercito  di  20000.  com- 
pio .  battenti  pafsò  colà,  e  fi  affronto  nelle  Cam- 
pagne di  Cibala  con  quello  di    Licinio  ,  a* 
fcendente  a  35000.  foidati,  e  ne  rimafe  fcon-' 
fìtto  quello  di  Licinio,   la  di  cui  perdita   fi 
fa  giungere  a  20000.  perfone. 

Licinio  dopo  una  tal  rotta   frettolofamen- 
^  te  andò  a  Filippopoli  nella  Tracia ,  da  do- 

"^  ^  ^     ve  domandola  pace  a Cotbntino ;  ma  nulk 
g  g       ottenne.  Intanto  con  fomma  diligenza  mife 
Licinio  in  campo  im'  altra  aliai  numerofa  Ar- 
Altro com-  mata.  Ma  Finfaticabil  Coihntino  gli  giun- 
feattìmento  fé  addoffo  nella  pianura  di  Mardia  ,  dove  fe-« 
^•"^  \f^^r    gui  un'altra  giornata  campale  con  vicende- 
^^J'^^^"^,' ^^*  vole  perdita .   Finalmente  Collantino   afcoi- 
gui  ia  pace,  tò  propofizioni  di   pace,  per  cui  vennero  in 
potere  di  Coihntino  T  Illirico  ,   la   Darda- 
nia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  e  la  Mefia 
Superiore. 


'A^n© 
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tr&  Anno  di  Grifto  CCCXV*  Indinone  IIL      segni  mim 
Volg.  di  Sii  vedrò  Papa  2-. 

di  Coftantino  Imperad*  g^„ 
di  Licinio  Imperadore  9. 

(  Flavio  Valerio  Coftantino  Augù* 
r'Aviì^K   (      per  la  quarta  volta, 
i^onioii  ^  py^jj^  Valerio  Liciniano  Licinio 

(  Aùgufto  per  la  quarta , 

Coftantino   con   una  Legge    proibifce    il 
^■^5  marcar   in  fronte    i   rei   con  ferro  rovente, 

per  non  difonorare  $   ficcome  egli    dice  5  il    Co§antin«s 
volto  ungano,  in  cui  traluce  un  qualche  ve-  fjg  Lf°2i'**' 
fligio  della  bellezza  celefte  ;  e  forfè  ebbe  in 
ciò  riguardo  alla  fronte  ,  dove  da'  Criftiani  ^ 

fi  faceva  la  facra  unzione ,  e  il  legno  della 
Croce,  ùfato  anche  allora,  come  attefta  Eu- 
febio.  Con  un'altra  ancora  ben  degna  del- 
la fua  pietà,  vietò  ai  Genitori  poveri  F  uc- 
cidere i  loro  Figliuoli  5  il  venderli,  o  i'efpor- 
li  nelle  ftrade  ,  ficcome  correva  il  crudele  abu- 
Co;  e  comandò  che  li  portaffero  agli  Ufìziali 
del  Póbblico,  da  q.uali  provata  la  loro  impo- 
tenza di  nudrirli,  i' erario  dei  Principe  doveffe 
fommiaiftrar  gli  alimenti  a  quelle  povere 
Creature .  Vietò  ancora  fotto  pena  della  vi- 
ta ,  che  nei  pignorare  i  debitori  fi  ìevaffe» 
ro  loro  i  fervi  ed  animali  ,  che  fervono 
a  coltivar  la  campagna .  Coftantino  poi  dal- 
la Pannonia  paia  in  Italia  5  ove  pubblicò 
una  L^egge  ,  in  cui  proibifce  ai  Giudei  d' in-  2 

quietare  ficcome  facevano,  coloro  i  quali  ab- 
bandonavamo la  ior  Religione  ,  per  abbrac- 
ciar la  Criftiana  ;  minacciando  anche  il  fuo- 
co a  chi  in  avvenire  ardiffe  di  moleftarli  5 
ficcome  ancora  diverfe  pene  a  chi  paffaffs 
alla  Religione  Giudaica , 


Z    3  Aeoo 


35^  Co,MPENI?iO 

S«£tìi  mai€^  x^nnq  di  Grillo  CCCXVI.  Indizione  IV^     ^§ 

^  di  Silveftro  Papa  3.  V^^^S 

di  Coftantino  Imper.  io. 

di  Licinio  Imperad.  io. 

Confoli  (  Sabino,  e  Rufino, 

Non  ottante  la  dichiarazione  del  Concilio  ^j^ 
di  Arles  contra  de'  Donatici,  e  qaella  del  Ro- 
mano fotto  Meìchiade  ,  tuttavia  imperver- 
^  ^       favano  vieppiù  quegl'  iniqui  Scifmatrci  ;   e 
InMiltao  riufcl  loro  dMmpetrar  da  Cofentino  un  nuo» 
fonodinua.  vo  Gbdizio .  In  MHano  nel  ConciltorQ  luo 
vo  coBdan-  j^  prefgntaronoCecìliano,  e  le  parti  contra- 
»atiiDoi!.a.^yjg.  g^i  n^jQyo  la  fentenza  riufcì   a  favore 
di  Ceciliano,  con  feibr  nondimeno  più  che 
Y  y       mai  ofUnati  gli  avverfar;  fuoi  ,  e  continua? 
pofcia  lo  Scifma  per  più  di  m  fecolo  nelle 
Chiefe  deir Affrica, 

AnnQ  il  Criftp  CCGXVII,  Indizione  V, 
di  Silvertro  Papa  4. 
di  Colhntino  Imp.  11. 
di  Licinio  Iraper.  11. 

Confoli   (  Ov'mo  Gallkanoj  e  Baffo, 

Coftantino  paffa  nella  Pannonja  ,  e  Da-  515 
S  ss      eia  nuova  ;    dove  creò  Cefare   Crifpo   fuo 
L»ta»x4o  Figliuolo  nato  da  Minervina  fua  prima  Mo- 
Maeftro  di    glie.    A  quefto  Principe  diede  il  Padre  per 
Crifgo.        Maeffro  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  ac- 
ciocché gV  infe^naffe  la  Lingua  latina  »  V  E1q° 
qugnza  j  e  ia  criftiana  Pietà . 


Arfno 


'Ef»  Anno  ^ì  Crifto  CCCXVIIL  Indizione  VI,  StgtCì  mik. 
roJg.  iJi  Silveftro  Papa  5, 

di  Coftantino  Imperaci.  12. 
di  Liciliio  Imperadore  n» 
(  Publio  Valerio  Liciniano  Licinio 
Confoli  (      Augufto  per  la  quinta  volta, 
(  Flavio  Giulio  Crifpo  Cefare. 
Sotto  quefto  piiffima  Augufto  godevano 

518  i  Criftiani  una  tranquilHirima  pace  e  liber- 
tà,  crefcendo,  ogni  dì  più  il   loro  numero, 

ed  alzandofi  per  tutto  il  Romano  Imperio      A  x 
Chiefe ,  e  fontuofi  Templi ,  col  fommmiftra-     j  criiiuni 
re  egli  ai  Vefcovi  il  danaro,  occorrente  ,  E  godono  la 
quantunque  Licinio  Augufto  proCefìTaffe,  co-  paee, 
niQ  prima,  il  culto  degridolj,  pure  più  per 
paura  di  Coflantino  ,  che  per   proprio   ge- 
nio, non  inquietava  punto,  i  Fedeli,  1  quali 
più   che   in  altri   Luoghi  abbondavano   ne         p 
Iboi  Paefu  Tuttavia  pare,  che  foHe  iegua- 
ce,  o  almen  fautore  della  Religione  Crillia- 
na  5  come  dicono  molti  Autori  ;  ma^  foor  di 
dubbio  è  ,  che  nella  fuperftizione  de  Gentili 
terminò  poi  i  fuoi  giorni . 

Anno  41  Grido  CCCXIX,  Indizione  VIL 

di  Sii  vedrò  Papa  6. 
di  Codantino  Imp.  i5« 
di  Licinio  Imperad»  13» 

(  Flavio  Valerio  Coftantino  Augu- 
Confoli    (      do  per  la  quinta  volta, 

(  Valerio  Liciniano  Licinio  Cefare  • 

519  Coftantino  foggioi:nante  neir  Illirico  fece 

moke  Leggi  per  Roma ,  e  per  T  Italia  contra      Leggi  41 
gli  Arufpici,  ed  altri  Indovini  :  Àitreda  lui  Ceftanuno, 
furono  fatte  riguardanti  gli  Sponfaii,  Arte» 
fici,  Servi,  Accufatori,  e  il  mantenimento        -^ 
.delle  Strade  •  Troppo  lungo  farebbe  il  vok- 

z  4         y^ 


-^O         e  O  Ù  P  È  1^  t>  1  è 

fegnì  mite,  re  tutte  annoverare   ìe    faggie   ordinaxìofii  ^H 
da  lui  fatte  pel  pubblicò  bene.  ^o'  * 

Anno  di  Cnfto  CCCXX.  Indizione  Villi 
di  Silveflro  Papa  7. 
di  Coftantino  Imp.  14. 
<di  Licinio  Ifnperad.  14. 

F    e».  %«-=v   (  Flavio  Vakrio  Coftantino  Angu- 

^     Vi  ,>    (      fto  per  la  fefla  volta , 
i^onioii   ^  -pi^^.Q  Valerio  Goftantino  junio- 
(      re  Cefare, 

V  Imperadore  Augufto  avea  Hnovellata  3^^ 
F  antica   Legge  ,  detta  Papia^  y  contra  chi 
non  fi  ammogliava,  come  fi  è  detto  a   (uà 
kogo.  Coftantino  intento  a  favorir  la  Re- 
Coffant'iKo  ligione  Criftiana  amante  della  Continenza  ^ 
leva  ie  pene  \^^^   jg  p^j^g   intimate    a  chiunque  non  era 
tllh»^^  maritato,  ìafciando  folamente  i  privilegi  ac- 
cordati dalla  legge  Papia  a  chi  avea  de'  Fi- 
gliuoli ,   Per   altro   S.  Ambrogio^  foftiene  5 
che  i  Paefi  dov'  erano  più   Vergini ,  coms 
Aleifandria,  l'Affrica  ,  e  F  Oriente,  erano- 
più  popolati  degli  altri  .   Il  faggio  Augufto 
.u     1      •  Piovide  inoltre   al   ratto   delle  Vergini   cqb 
di  Cofta'ld'  rigorofe  pene,  {tendendole  ancora  alle  fìefle 
sio  •  Vergini ,  fembrandogii   difficile   che   fofTero: 

rapite  per  forza.  Provvide  ancora  alla  libidi- 
ne delie  Donne,  che  abbandonavano  il  loro 
onore  agli  Schiavi  colf  intimare  ad   effe  la 
^  ^     .  morte,  e  agli  Schiavi,  Feffere  bruciati  vivi. 
Accorda  as  YtoM  ancora  le  Concubine  troppo   contra- 
^i?u'r"n'  V    rie  alFonedà  dei  Matrimonio.  Fu  il  primo 
«rediià  del    però ,   che   accordaffe   ai  Figliuoli   naturali 
Padre.  qualche  luogo  nelF  eredità  del  Padre. 

A  O   e  e      In  queft'anno  Crjfpo  riporta  una  vittoria 
Cnfpo  ri-  (.Qntro  de'  Popoli   Trasrenani  ,  e    fuppiiche- 
lia'fopraT  ^^^^  S^^  ammette  alla pKe.  (iualche  itieda,- 
Barbari.  S*i^ 


B 


meli 


En    glia  ce  'i  rapprefenta   anche  vincitor  degli  Segni 

/oig. Alemanni.  ,  ,,    r    /^  •  •        B 

Licinio  con  fcacciare  dalla  lua  Corte  tutti  1  x^j^inio  cac* 
Criftiani  cominciò  a  fcoprire  illuó  mai  ani-  eia  da  fe.i 
ino  verfo  di  loro  «  Ctim&m  . 

Anno  di  Criflo  CCCXXI.  Indiiitìne  IX. 

di  Silveftro  Papa  8. 

di  Coftantino  Imperadore  15. 

di  Licinio  Imperad.  15. 
(  Flavio  Cnfpó  Celare   per  la    fé- 
^     >  T    (      conda  volta, 
i^onioii    ^  Flavio  Valerio  Coftantino  juniore 

(  Céfare  per  la  feconda . 
Nazario  infigne  Oratore  recita  in  Roma       •^  - 
un  Panegirico,  che  tuttavia  abbiamo  ,  mio-  Nazsrio  o^ 
de  di  Coftantino  Imperadore,    in  cui  anno-  more. 
vem  molte  gloriofe  azioni  fatte   da  si   gran 
Principe.  Un  altro  né  abbiamo  di  iimii  tg- 
nore  recitato  da  Optaziaoo .   ^ 

Non  fi  può  dire   quanto    tollero    m   voga 
fra  i  Romani  Gentili  gP  Indovini  per  fapec 
ràvvenife^  gli  Amuleti,  e  i  rimedj  foperih- 
ziofi  per  la  guarigion  de'  mali  ,   o  per   altri 
lorobifogni  ;  Coftantino  permetteva  tale  abiilò 
ai  Pagani  folamenteper  non  irritarli.  Proibì        ^ 
con  una  legge  il  lavorar  nella  Domenica ,  il  far 
atti  giudiziali,  i  meftieri,  faìvo  quel  della  coltura  ^^^^^ 
della  campagna  pel  bifogno occorrente,  accioc-  ^j  ^j  ^^^ 
che  ognuno  impiegafle  quel  giorno  in  orazioni  aantitìò. 
al  vero  Dio.  Decretò  pure  lecito  ad  ognu- 
tio  làfciar  ne'Teftamenti  que'  beni  che  vo- 
Ufeo,  alla  Chiefa  Cattolica,  e  che  qudte 
ultime  volontà  fortiffero  il  loro  effetto .  Vie- 
tò eziandio  fotto  rigorofe   pene  la  Magia  5 
lafciando  però  l'ufo  ai  Pagani  di  facnficar© 
ai  loro  falfi  Dii. 

Ansio 


3Ó2  e  Q  M  B  E  N-  B  i  CI 

%g  I  md\c.  Anna  di  Crifto  CCCXXIL  Indizione  X.     ew 

di  Silveftro  Papa  9,  Volg 

di  Goftantino  Imp.  i6<, 
dì  Licinio  Imper»  i4 

Confoli   C  Lettonia  Probkno,  ed 
(  Anicio  Gmlianoj^ 

B  O         ^  C^^p'i  f  e  Gett ,  appellati  poi  Goti  ^  ^22 

nniti  ai  Sapati,  furono  più  volte   fconfìtti 

!r,.rH.^fma  *^^  Codantino,  il  quale  informata  che  me- 

fs  ihage  de'  aitavano,  una   nuova    invasione  lulle  terre 

Ì^s*3r1»       Romane,  e  valicato  il  Danubia^  alFimpro- 

provvifo  arrivò  loro  addoffo ,  e  ne  fece  gran- 

e  e        f^e  ftrage,  colla  morte  dei  loro  Re  .   AlTa- 

iffimi  furono  i  prigionieri,  che  diftribuì   poi 

in  varie  Città  ^  dando  loro  dei  terreni  da 

coltivare  „ 

Col|antino  manda   Crifpo  a  Roma   con 

B        Elena  Avola  faa,  e  in  riguardo  loro  volle 

pa  grafia  al  rallegrar  il  Popolo  Romano,  col  far  grazia 

veleno j  oinicidioj  ed  aduìterioo 

Anno  à\  Crif!o  CCCXXIIL  Indizione  XL 
il  Sìlveftro  Papa  io. 
dì  Codantino  Imp.  17, 
di  Licinio  Imperad*  17» 

Confoli   (  Acilìo  Severo,  e  Yettio.  Rufino. 

^  Coitantino  paffa  a.  TefìTalonica,  o  fìa  Sa-  325^ 

■^        lonicchi,  per  fabbricar  quivi  un  Porto,  ef- 
l  £        fendone  dianzi  priva  quella  Città» 

I  Goti   fecero  una   iovafìone  nelle  Pro-" 

Q,  g,      vincie  fpettanti  a  Licinio  Imperadore,  cioè 

g  g       nella  Tiacia  ,  e  nella  Mefia  inferiore  ,'  fac« 

cheggiando,  e   menando  in   ifchiavitu  una 

CoRjintìno  g^'au  moltitudine  di  gente.  Coftantino,   te-        ^ 

.fsonfigge  i    menda  che  io  ttelfo  foffe   per  accadere'  ne' 

acri  Cora     fuQÌ  Stati  ,  moffe  da  Telfalonica  le  aripj 
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■n  fm  centra  que' Barbari    li  quali  furonofeon.  Segni  i«di«, 

'Ig^  fìtti    e  per  grazia  riebbero  la  pace .  ivia  a-i-  dìfpiaceredl 
ciniò  in  vece   di  ringraziarlo,  ne  fece  una  Licinio . 
amara  querela,  come  fé  Coftantino   aveffe 
v"oìati  i  patti.  Giuftificò   V  azione  fua  Co: 
flantino  ;   ma  a  nulla   giovò  .  Irritato  egk 
dunque  venne  a  guerra  aperta  con  Licinio. 
Era  quefto  Augufto  oltremoio  odiato  da 
Dio,  e  dagli  uornini,  sì  per  la  fua  sfrenata 
libidine,  da  cui  non  eran  fi.cure  le  Vergini, 
ile  le  Maritate  delle    famiglie   più  iNobiU  , 
coi  permettere  anche  ai  fuoi  Cortigiani  di  la- 
7i?r  fenxa   rifpetto  alle   Cafe  più   ragguar-       J^ 
devoli,  le  impure  lor  voglie  y  si  per  la  lu^      Libidìrte, 
<^rande  avarizia,  febbre  fua  oltre  modo   cù-  »;[*"^;|>  5 
ce^e  ,  per  fbddisfar  la  quak  commetteva  ^^  ^^ 
mille  inlmdizie  e   crudeltà  .   A   tuttociò  f 
ag^iugne   la   perfecuzione  mofla  ai  ^n«rani 
cSu'  atterramento  di  non^  poche  ^hiefe  m 
/Vmaaa,  ed  in  altre  Città,   e   colla   morte 
fegretamente  data  a  molti  Criftiani,  ed  m- 

"""Lkini^tague  allerti  una  Fiotta  per  Ma-        B 
re  di  :?lo.  Galee  ,   150000.  fanti,  e  15000. 
cavalli  ,   Coftantioo   all'  incontro  uni   200, 
^      groffi   iegni  ,    e   2000.   altri   da  carico  ,   e 

j 20000.  pedoni  ,   con  circa  loooo,  cavalli  ,    ^         ^^^ 
-Ouefte  due   grandi  armate  vennero   a   pò-  ^^j^„,j^^^ 
ibrfi  ad  Andrinopoli.  Coftantino  (eoo  ave-  ^^^^^^^ 
va  dei  Miniltri  del  Signore,  che  pregavano 
per  lui ,  e  per  le  fue  armi .  IVfa  Licinio  per 
'  io  contrario  menando  feco  de' Maghi,  e  in- 
dovini, fi  rideva  a  tutto  parto  delia  divozione 
di  Cortantino   ,    e  de' fuoi  Cbenci  «   Collus 
poi  per  ottejter   la  vittoria  gsà  promeila   a 
lui  da'  fuoi  falfi  Arufpici  e  Sacerdoti,  fece 
molti  facrifici  a'  ilici  Idoli  in  un  facro  ,bo- 
fco  ',  e  a  fuoi  Cortigiani  diceva  :  Ji  vedrà 
^ta  chi  avrà  più  forza  ,   0  tanti  nojiri  Dti  .^ 


ifgni  ìndie,  oppure  il  nuovo  e  vergogmfo  Dìo  di  Cofìdn-  é- 

:ìi  venne  dunque  ad  una  giornata  camoa^ 
B        le  vicino  air  Ebro   nella  Tracia,   ove    Co- 
g  itantino  diede   m   nome   M  Salvatore   una 

gran  rott^  a  Licinio  ;   cofìechè  .94000.    per- 
ione  nrrialero  eftinte  fui   campo  ,  e    molte 
prigioniere .  Licinio  fuggì  a  Bifanzio ,  e  qui- 
Coa.atìnd  ""^      ^    r  ^?  P?'  fofleaere  un  afTedio  ,   ifpe- 
r.^orudue  ^'^^^^^f^   ^«a   Flmta  navale  ;    m!a  qL 
infigni  vit.  Jf  ^^^  dsstatta  da  quella  di  Cofiantino   nello 
torie   fopra  itretto  di  Gallipoli  ;  laonde  Licinio  fi   ritirò  a 
iicmio     al  Calcedonia  nell'Ada  .    Ad  una  nuova  bat- 
ta la  paci'"  5?§^^^^?«e  Goiìantìno  in  poca  diftanza  da 
pei   reìrga!  J;,alcedonia,  e  quivi  pure  coiP  infegne  della 
t«s.  Uroce  riportò  una  gloriofa  vittoria  ^  eoi  ve- 

itar  vittime  delle  fpade  25000.  foldati.  Que- 
Ito  fatto  d  armi  fi  tirò  dietro  la  prefa  ài 
Biianzio,,  e  poi  di  Calcedonia  .  In  fine  fu 
latta  la  pace ,  e  Licinio  va  a  piedi  di  Co- 
itantino,  nelle  cui  mani  rimette  la  porpora  , 
^pC  %^^^  domanda  perdono  delle  padate  ofFefe, 
^  s  ^      dopo  ài  che  fu  poi  relegato  a  Teffalonica .  Così 

Riunione  Z  ""l  ^T  ^l^^^^^.' ^"^^^^  coll' Egitto  ven-^ 
ietto  un  foi  ^^  ^^^^  divozion  di  Codantino  ,  e  fi  riunì 
capo  dsir  GÌ  nuovo  lì  Romano  Imperio  dopo  tante 
Imperio  Ro.  divifioni  j  e  vicende,  fotto  di  un  ibi  capo  Au- 
^^n«.  guito.Dopo  SÌ  firepitofe  vittorie,  Collante 

Tk  i?c  f-  ^^^  ^^  ^^^^  ^  ^'^^^'^  Minifiri,  ed 
^  Uhziah  di  Licinio  ,  principali  in  aààietro 
perfecutori  de'Cridiani  ,  de' quali  ne  liberò 
moltii  imi  condannati  ai  meralli,  o  relega- 
ti,  col  ^rimetterli  eziandio  in  pofieffo  àQ'hh 
xo  beni  „  / 

Intorno  a  quefii  tempi  venne   a   met^^rfi 

fotto  la  protezione   ài  Cofiantino   Orraifda 

figlio  primogenito  di  Ormifda  IL  Re  del|a 

Perha  .Morto  il  Padre,  quando  egli  penfav^ 

-N        di  iuccedergli ,  fcoppiò  una  congiura  de'  Graa* 

di 
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r»  di,  che  lui  prefb  confinarono  in    un  Caftel-  Segni  ìndie, 

ig.io,  con  crear  pofcia  Re  Sapore ,  fuo  Frate!-  ormifda  Fi. 

io  minore  .   La  induitriofa   Tua  Moglie   gli  gHo  dei  Re 

Blando  un  Pefce ,  nei  cui  ventre   ilava   na-  di  Perfi» 

fcolb  una  lima,  colla  quale  fegati  i  ceppi ,  viene  fotto 

libero  ne   ufcì  ,   Da  Coilantino   fu   accolto  |,^J[2otaI 

con  onore   ,  e  trattoUo  fèmpre   da   par   fuo  ^j^^^ 
colla  Moglie,  a  lui  mandata  dai  Perfiani. 

Anno  di  Crifto  CCCXXIV.  Indù.  XÌL 
di  Silveftro  Papa  11.  ^ 

di  Coftantino  Imp.  18. 

(  Flavio  Giulio  Crifpo  Cefare  per 
^     r  r    l      la  terza  volta, 
Conloli  ^  pi^^-^  Valerio  Coftantino  Cefare 

C      per  la  terza. 

4  Licinio  viene  ftrangolato  per  ordine  di 
Coiiantino,  che  veramente  mancò  al  giu- 
ramento fatto  alla  fua  Sorella  Coiìanza,  e 
di  lui  Moglie,  di  faiv^axgli  la  vita.  Si  crede  g 

foeceduta  la  di  lui  rnorte  ,   per  avere  folle-    coftantia® 
citato  i  Barbari  in  fuo  favore  ;   oppure  per  fa  itr&Kgo- 
una  follevazione  de'  foldati ,  che  domandava-  lare  Ltcanio. 
no  la  di  lui  morte.  Così  folkngono  Socra- 
•^  te,  e  r  Anonimo  Valefiano. 

Il  Cardinal  Baronio  volle ,  che  in  queft' 
anno  fuccedeffe    il  Battefimo   ddi'  Auguilo       X  x 
Coltantino  nella  Città  di  Roma  ;  la  fontuo-     Battefisr.® 
fa  Donazione,  che  fi  pretende  da  lui  fatta  alla  ^'^  Cofisvm^ 
Chiefa  Promana  ;   la  Lepra  del  medefimo  ,  ^^/j^'.^Pf^^^ 
con  altri  affai  (Irepitofi  avvenimenti.  Ma  1  ^q^-^^^''^ 
ì  Letterati  d'oggidì   conofcono  chiaramente 
effere  tai  fatti  invenzioni  favolofe  de'  fecoli 
pofteriori ,  ne*  io  mi  fermo  a  dirne  di  più . 
,5  Quel  sì  5  che  può  appartenere  all' anno 
sg  prefentCj  ii  è,  la  premura  dei  piiffimo  Co- 
55  ilantino,  per  foffocare  la  già  inforta  Ere- 
I3  Ha  di  Ario  Prete  ,di  Aìellandria ,  il  qoak 

25  alìg- 
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^egnì  indie.  ?>  afferiva ,   che  le  tre  Perfone  Divine  non  \ 
3,  erano ,  confddànziali  j  ovvero  della  medefi-  ^ 
3,  ma    foftanza  ,  é_  natura  ;   e   che    perciò 
ì^  ,         55  Grido  non  era  Dio,  ma  pura  Creatura ,  e 
„  minore  del  Padre .  Quelli  j  che  Menevano 
Ario  edEu   '»  ^^^^  empietà,  appeliavanfi  Ariani^  pofcia 
febio  Ere-    3>   ^ufebiant ,  da  Eufebio  Véfcoyo  di  Nico- 
iiarèEi  ^  e   3)  media,  acerrimo  difenfòre  di  sì  grande  be- 
lerò beftcm.  5,  flemmià,  dopo  la  morte  di  Ario,   e  fuo 
n^Je.  3,  gran   protettore.,  "  Per  queifta   gran   tu- 

inulto  bolliva  ih  Egitto,  e  ne'paefi   circon- 
vicini ;  ed  Aleffandro  fanto  Véfcovo   di  A- 
leffandria  àvea   già    fcomunicato  T  oflinà td 
Erefiarca  .   Ma  chiaritofi   Coiìantirio  ,   che 
non  v'era  mezzo  permettere  in  dovére  Tor- 
gogliofo  Ario,  perchè  affiilito  e   fomentato 
da  vari  Vefcovi  fuoi  partigiani  ,  non   potè 
^  ^      ritener  le  làgrime,  e  determinò  di  far  cele- 
brare  tin   Concilio  Generale    neir  anno,  fe- 
h  b  B    ^^^^^  ^"  Nicea,  (iccome  vedremo»   Cono- 
n\\  Arilni  ftendo  pertanto  gli  Ariani ,  che  Coftàntinò 
Infuhaoo  %\  ^ra  contrario  ali  empia  loro  opinione  ,  sfo- 
ie Statue  di  gafònfò  la  lor  rabbia  contfà  le  di  lui  Sta- 
Goftaniino.  tue  ,  sfregiandole  cori  una  pioggia  di  faflfa- 
te,  E  pérehè  i  fuoi  Cortigiarii  io   idigavà- 
no  a  farne  vendetta ,  il  niagnanimojlmpéra- 
dofe  fi  mife  la  mano  al  volto,  e  tadatofé- 
io  forriderido  poi  diffé ,  che  non  fi  fenitvd 
ferita  alcuna  :  con  che  fece  ammutolir  que- 
gli Adulatori. 

Coftantino  confola  i  Popoli  d'Oriente'coa 

òttime  leggi,  colle  quali  favori/ce  ancora  di 

g        molto  la  Religione  Criftiana  .  Ordinò,  che 

""       fi  facelTe  ai  Criftiani  la  reftituziorie  dei  loro 

Leggi  di  beni  e  Chiefe  «  Inoltre  efoftava  ogni  Pa§a- 

doftantino.  ^o  a  farli  Cattolico,   e   i^zo.   rifabbricare   a 

fue  fpefe  le  Chiefe  affai  più  magnifiche  di 

quello  erano  per  Finnanzìs 
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E.a  Anno  di  Crifto  CCCXXV.  Ind.  XIII.       Segai  kàù 
!qW,  di  Sii  veltro  Papa  12. 

'''  di  Coftantino  Imp.  19- 

Confoii  (  Paolino,  e  Giuliano. 

:      Famofiflrimo  riufcì  F  anno  prefentc  per  la  ^ 

^^^  celebrazione  del  Sacro  Concilio  di  Nicea ,  .ComiL  ^a 
primo  dei  Goncilj  Generali  ,  ove  mtérven-  ^^;^J: 
nero  ^18.  Vefcovi  5  1  Legati   del  Papa  5  e  j^,  ^^i  ^^ 
lo  fìéfTo  Coltàntino  AugUfto,  da' quali  unita-  condannar® 
ménte  fulrhinàti  furono  gli  anatéitii   contra  Ario^tdaj- 
deiroltinato  Ario^  e  della  Tua  peftilente  E-  «n  E^euc». 
réfia .  Così  pure  furono  condannati  1  Quar-       -^  - 
tadeciniani,  i  quali  oiHnatamente  fodeneva-        '^  ^ 
no  dovérfi  celebrare  la  Pafqua  nel  giorno  ^ 
iquartodecimo  della  Luna  di  Marzo  a  gaifa  ^^^^J;^^ 
dei  Giudèi;  contra  de' quali   fu   ftabiJito  ^  ^gi^b^a^rj  ^a 
the  fi  céiebraife  nella  Doménica  dopo  detto  Pafqua,  «4 
.Giorno    iri    meriioHa   àQWà    Rifurrezione  di  «ftefoiiSnn» 
GesìàCriftó;  e  ciò  per  non  convenire  coi  me-  ^o  oda  sr^ 
deumi  Giudei»  Fu  inoltre  propofto  dal  me-=  ^^"^*- 
defimo  Concilio   il  Simbolo  da  crederfi  dà 
tutti  i  i^edeli  j  che  fu  eitefo  da  Odo  infìgne 
Vefcovo  di  Cordova 5  il  quale,  pereftingùe- 
k  r  Erefia  di  dettò  Ario  5  vi  aggiunfe  co?»- 
foflànziale  d  Padre  ^  cioè  Omoufion  i   Molti 
altri  Canoni  furono  fatti  dal  medefimo  Coìti- 
cilio^èd  alcuni  prowedimenti  pel  bene  dsi- 
la  Chiefa  Cattolica,   che  legger   fi  pofìfono 
nella  raccolta  de' Conci!)  del  P.  Labbè  ,  E 
berchè  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia  ,  e 

I  Teognide  Vefcovo  di  Nicea  non  s'  acquie- 
tarono alle  decifioni  facrofahte  del  Concilio 
fuddettò,  €  continuarono  à  foftenere  rempie-' 
tà  di  Afio,  Còftantino  li  mandò  m  efiho  ^ 
avèndofi  per  cagione  di  qùefto  importanti fk- 
ino  Concilio  meritava  uiià  .pàrticolar  vene- 
razione preffo  tutti  i  Cattolici  « 
Gli  fpettacQU  de' Gladiatori  fin  qui  eràtì<l 

ilau 
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isgni  ir^dic.  flati  le  delizie  del  Popolo  Romano ,  il  qua-    Et 
le  tripudiava  ai  vedere  fcannarfi  1' un  l'altro  Voli 
gli  uomini  per  un  vile  iritereflTe  OraCortan- 
tino  ravvifatala  deformità  e  barbarie  diqu^' 
giuochi ,  pieno  di  giudo  zelo  mentre  dimorava 
g        in,  Berito,  li  vietò  da  lì  innanzi  fotto  rigo- 
CoftantìBo  rofè  pene;  quantunque  poi  i  Siixceffori  fuoì 
ljrojbi(ce  gli  non  abbiano  foitenuto  un  tale  Editto:  tan- 
(Pf"**^?^*     to  erano  impazziti  i  Pagani  dietro   a    que*' 
yi .  s  r  yful  Sanguinar]  Giuochi.  Inolti^e  erano  a  difmifù- 
yg' "         '  ra  crefciute  le   ufore  ^   perchè    non   vietate 
dalie  Leggi  Romane;  perciò  Codantino  ri- 
duce per  conto  dei  danari  preftati  il  frutta 
al  dodici  per  cento,  cioè  a  pagare  l'uno  per 
cento  ogni  Mefe  ;   e  per  quei  che  riguarda 
ai  naturali  predati ,  come  grano  &c.  permi- 
fe,  che  il  frutto  d'ogni  anno  uguagìiaffe   il 
Capitale  .  Le  Leggi  poi  del  Vangelo  corref- 
fero  sì  fatte  ufure  ,  o  ne  moderarono  Fefor- 
bitanza  con  lodevoli  provvifioni, 

Anno  di_  Criilo  CCCXXVr.  Indiz»,  XI.V. 
di  Silveftro  Papa  13. 

di  Codantino  Imper.  2q. 

(  Flavio  Valerio,  CodantinoAugu- 
Confoli   (  do  per  la  fettima  volta , 

{  Flavio  Giulio  Codanzo  Cefare, 

•  Codantino  dalla  Pannonia  pada  in  Aqui-  3 2' 
B  A      ^^i^i  ^fidi  a  Milano,  pofciaaRoma,  accolto 
da  quel  Popolo  con  una  finfoniadi  maledi- 
Col!antino  ^^^"^  ^d,  ingiurie ,  non  per  altro  ,   che    per 
«atra  in  Ro    aver  egli  dato  un  calcio   al   culto  dei   loro 
stia,  ed  è  ac"  Idoli  .    E    perchè   non    volle  egli  andar  al 
Sjur?^^a  \""  Campidoglio,  per  far  ivi  de'facrifizj  a  Gio- 
'opó*io  Ro^  ^^  Capitolino,  fi  fcaldarono  molti  per  Foi- 
feivanza  di  quei  facrilego  rito  ,  ed  egli  pror- 
uppe in  parole  di  abborrimento   e    fprezzo 
ddh  fuperdizione  Pagana  :   ii  che  gli  tirò 

addof^ 


giurie   dal 
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Era  addolTo  l'odio  del  Senato  e  Popolo  Roma-  Segm  l-Mc. 
Volg.no,  colante  per  la  maggior  parte  nell' Ido- 
latria.   Un  tale   difgufto   gli  fece    cader   in 
mente  il  penfiero  di  formar  una  nuova  Ro- 
ma,  cui  in  fatti  efeguì,  ficcom^  vedremo. 

Veniamo  ora  al  paflb  più   fqabrofo  della 
vita  di  Coftantino .  Abbiamo  già  fatto  men- 
zione di  Crifpo  partorito  a  lui  da  Minervi- 
na  fua  prima  Moglie,  giovine  di  ottimi  co- 
ftumi ,  e  di   grande    efpettazione  .    Quefto 
infelice  Principe  nelF  anno  prefente ,  per  or- 
na delio  (ledo  Augurto  fuo  Padre,  tolto  fu 
di  vita,  o  col  veleno,  o  colla    fpada  ,   chi 
dice  in  Roma,    e  chi  in  Fola   nelF  Klria  ,    Q^aintiao 
com'  è   pili   probabile  .    Perchè    Coftantino  f^  toglierla 
giugneffe  a  tanta  fev^rità,  non  fi  fa  di  cer-  viuaCrifpo 
to.  Zofimo  immaginò   incolpato   il   mifero  ruoFi-iiuo- 
giovane  di   tenere   un'amicizia   illecita   con^'^- 
Faufta  fua  Matrigna  .   Altri   fi  figurarono  , 
eh' ella  intentale  delle  cabale,  per  perfuade-  ^ 

re  a  Coftantino  ,  che  il  Figliuolo   macchi-  ^ 

nafi^  contro  la  vita,  e  io  Stato   del  Padre  . 
Certamente  i  più  convengono  in  dire  ,  che 
per  le  accufe  della  Matrigna  Crifpo  innocen- 
te perdeffe  la  vita  ;  e  ciò  per  far  un  giorno 
regnare  i  tre  fuoi  Figliuoli  .    Elena  Madre     p^^^^j.-. 
di  Coftantino,  all'udire  la  morte  di  slama-  e^iandioFa! 
bil  Nipote  5  amaramente  fé  ne  dolfe  ;  e  tan-  urta  fua  Mo^ 
to  pefcò,  che  fece  conofcere  la  di  lui  inno-  glb. 
eenza ,   e  la  malvagità   di  Faufta  ;   anzi   sì 
fcoprì  allora,  che  l'iniqua  Donna  avea  tra- 
dito il  talamo  nuziale  col  profiituirfi  a  del- 
le vili  perfone  :  per  la  quai  cofa  ordinò  Co- 
ftantino, che  a  lei  pure  fofle  tolta  la   vita 
in  un  bagno  d'  acqua  bollente  .    Così   pagò 
ella  la  pena  della  fua  calunnia ,  infieme  coi 
complici  de' fuoi  delitti  .   Certo  è  pertarito, 
che  un  tale  lagrimevole  avvenimento   diede 
da  mormorare  non  poco  a  grandi  e  piccioli,, 
Tom,  h  A  a  ed 
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Segni  Inà'ìc.  ed  ofFufcò  non  poco  la  gloria  di  Coftanti-    Er» 
no.  E  tanto  più  fi  aguzzarono  le  lingue  con- Volg, 
tra  di  lui,  per  avereegli  fatto  uccidere  anche 
Licinio  Figliuolo  di  Licinio  Augufto,  e  difua 
Sorella  Coftanza  ,  fenza  faperfene  la  cagione . 
L'anno  fu  quello  in  cui  effe  Auguftocon 
•n  Y        fua  Legge   ordinò  ,   che   i  Cherici  ed  altri 
Legge  inior-  EcciefiaiHci  fi  cavaffero  dalla  claffe  de' poveri , 
no  «iCheri-  e  non  fé  ne  ordinafl'e  fé  non  quel  numero 
ci»  ch'era  neceffario  alieChiefe,  e  ciò  per  non 

pregiudicare  al  pubblico  erario  a  cagion  dell' 
efenzione  da  lui  conceduta  ai  facriMiniftri 
del  Vangelo  ,  ad  efclufione  però  degli  Ere- 
tici e  Scifmatici  . 

Anno  di  Crifto  CCCXXVIL  Indiz*  XV^ 
di  Silveftro  Papa  14. 
di  Coftantino  Imper.  21. 

^    r  ]^    (  Flavio  Valerio  Coftantino, 
g^      Confoh    \  Maffimo. 

Elena  Ma-      In  quelli  tempi  Elena ,  Madre  di  Coftan-  3 

drs  di  Co.    tino,  Donna  (anta,  e  piena   di  zelo  per  1' 

ilantino  va    abbracciata  Religione  di  Crifto  ,  fi  porta  a 

Umme    t    Gerufalemme,  dove  fcuoprì  il  Sepolcro  del 

fcuopre*la    nottro  Salvatore,  e  la  vera  Croce  fa  cui  egli 

Croce deisi-  morì.  Portatone  l'avvifo  a  Coftantino,  or- 

gnore .  Varj  ^jj^^  ^  chg  fi  fabbricaffe  ivi  un  infigne  Tem- 

JnTJl\/l  pio  col  titolo  delia  Rifurrezione.  Altre  Ghie- 

bncati  da    fé   a   petizione   delia  piilTima  Augufta  egli 

Coftantino.  j^antò  nel  Monte  Qhveto  ,   in  Betlemme, 

B  tt      ed  altri  luoghi,  per  onorare  le  memorie  del- 

X  X      la  nafcita,  e  pafìfion  del  Signore.  Molti  vi- 

^       fibiii  fegni  diede  Coftantino  dell'  amor    luo 

^       verfo  la  Madre.  Non  foiamente  volle,  che 

_,  ^^  ^   folle  riconofciuta  per  Imperadrice  ,   ma   le 

«mi\"lXì>  conferì  ancora  in  piena  balia  il  Te  foro!  mpe- 

ta,rdèfep-  riale,  per  valerfene  in  opere  pie .  Mori  ella  in 

P«iliu  in    età  di  circa  So^^iii  e  Caftantino  fece  portar  u 

di 
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Uve  dì  lei  Corpo  in  Roma,  e  deporlo  in  un  ma-  Segai  indie. 
Voig.onifico  Sepolcro  di  porfido  ,  che  fi  ammira  „^^     ^ 
prefentemente  lotto  i  Portici  di  S.  Gio:  La>  ^iuà  pjen* 
terano  .  Di   più  alzò  egli  una  Città   nella  dono  il  iul 
Bitinia,  e  le  diede  il    nome   della  Madre  ,  nome, 
chiamandola  Elenopoli.  Un'  altra  Città  di 
Paleftina  prefe  il  nome  di  Elenopoli  da  que- 
fia  S.  Imperadrice .  Le  ifcrizioni  e  medaglie 
confermano  il  gran  credito,  ch'ella  merita- 
mente godè  tanto  in  vita,  che  dopo  morte 3 
per  le  lue  luminofe  virtù. 

Anno  di  Crifio  CCCXXVIII.  Indizione  L 
di  Siiveftro  Papa  15. 
di  Coflantino  Imperad.  22. 

Confoli   (  Januario,  e  Giulio. 

328      Cofiantino  pafsò  più  volte  il  Danubio,  e      Bit 
fece  fabbricare   fopra  quel   gran   Fiume  un    Coftintina 
Ponte  di  pietra;  per  cui  fi  crede,  che  abbia  ^^f^tinca  uji 
riportato  delle  vittorie  fopra  i   Barbari  abi-  P^'JJ*  ^^J 
tanti  di  là  dal  Danubio.  ^  Danubio. 

In  quefti  tempi  appunto  gh  Autori  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica  muovono  moke  querele  contro 
la  memoria  diCollantino,  perchè  egli  chia-     ,S  bb 
mò  dair  efilio  T  Erefiarca  Ario,  e  poi    Eu»     Xx  aa 
febio,  Mari,  e Teognide  Vefcovi ,  protettori    ?°*^'"j'?f. 

■i    ì  1   r  jii  ^^.  ,     „  chiama  dall 

del  medeumo  :  dal  che   vennero  poi  molte  gf,jio  ^rio 
turbolenze  alla  Chiefa  di  Dio,  e    cominciò  ed  altri Ve- 
la  perfecu2Ìone  contra  di  S.  Atanafio.  Cer-  fcovi  Ereù- 
to  è  da  ilupire  ,  come  un  sì   faggio  Augu-  J!»  <^°"  ^"J 
fio  dianzi  veneratore   dei  decreti  del  Conci-  ^a  q"uYfnco- 
lio  Niceno,  e  che  avea   banditi    i  Vefcòvi  cincia  I3  ' 
fuddetti ,   perchè  difubbidienti   al   medefimo  perfecuzìo- 
Concilio,  pofcia  retrocedefle ,  e  tanto   ii  la-  nedìs.Ata- 
fciaffe  avviluppar  da  Eufebio  Vefcovo  di  Ni-  "*^^^  • 
comedia  ,  die   da  lì   innanzi   il   tenne   per 
uno  de'fuoi  più  intimi  Configiieri ,  e  in  ri- 
guardo fuo  moki  falli   commife  in   favore 
A  a    ^  deir 
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Ì?|ni?n4i6.  deirArianifmo.  A  fimili  Calti  è  foggetto  Er» 
pgni  Pincipe  (:he  non  fa  fciegliere  buoni  Mi-  Vpl§. 
niftri  t 

Anno  di  Crifto  CGCXXIX.  Indiz.  IL 
di  Silveftro  Papa  i6. 
di  Coftantino  Imper.  25. 

(  Flavio  Valerio  CBllantino  Augu- 
^     r  ]'    (       fio  per  l'ottava  volta, 
Conloli    ^  pj^^.^  Valerio  Coftantino  Cefa- 

(      re  per  la  quarta. 

B  t  t  Nella  Città  di  Antiochia  s' incominciò  a  3^9 

Fa  egij  in-  fabbricare  la  fontuofa  Bafilica  de'  Criftiani , 
naizare  un  chiamata  Aurea  ,  per  ordine  di  Coftantino, 
|;Tm  Imi  opera  veramente  magnifica.  Preffo  a  quella 
Scilla ,  Chiefa  anche  fabbricò  io  Spedale  de'  Pellegri- 

ni -,  e  del  Tempio  di  Mercurio  formò  la  Ba- 
iilica ,  appellata  di  Rufxno, 

Anno  di  Crifto  CCCXXX.  Indizione  IIL 
di  Siìveftro  Papa  17. 
di  Coftantino  ìmper.  24. 

Confoli  (  Gallicano,  e  Simmaco. 

3  t  t         S'è  difputato  appreflo  gli  Eruditi  intorno  ^^q 

all'anno  in  cui  Coftantino  Augufto  comin- 

itu        ciò  la  fabbrica  della  nuova  Città  diCoftan- 

tiiiopoh ,  e  poi  quando   ne   fece    la  Dedica^ 

zione,  Lafciandoio  il  primo  punto,  che  pò-* 

co  importa  ,  dico,  convenire  oggidì  i  più  m 

credere,  che  in  queft'  anno  egli  ded icaile  la 

gran  Città,  e  volle,  che  folle  chiamata  Cvr- 

^         tà  di  Cofianùnoj  o  fia  Coflant'mopoli  ^   detta 

■^        per  r  innanzi  Bifanzio ,  Le  nuove  mura  ab- 

f0ndazione  i^i-j^ceiarono  un  gran  Tito,  entro  il  quale  egli 

'^^  iTrì?  -^^  edificare  un  fuperbo  Imperiai  Palagio, 

?à  di  Co-    con  altri  afraifTimi  per  li  fuoi  Cprtigiam  ed 

|t?ntinopoU  Ufiziali,  beile  ilrade,  e  Cafe ,  Piazze  noa 
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Èra  inferiori  in  bellezza  a  quelle  di  Roma,  Gir-  Ségni  indica 
ìfolg.  chi,  Statue,  Fontane,  Terme,  Portici  fon-  j-^^^^  daCa^ 
tuofi  foflenuti  da  più  file  di  colonne  di  mar-  fantino  Aa- 
mo.  In  una  parola  fi  ftudiò  egli  di  forma-  guao, 
re  una  Città  ,   che  in  fabbriche  ,   ed   orna- 
meiiti  poteffe  competere  con  quella  Roma  ^ 
eh'  era   la    meraviglia   àé.h   Città  ,   E   per 
maggiormente  abbellirla  non   fi  fé   fcrupolg 
di  fpogjiare  le  alwe  Città  ^  per    afportar  co- 
là le  cofe  più  rare  ^  fenza  neppur  eccettuare 
quella  di  Roma.  Ed  in  pochi   anni  fi  vide 
la  Città  popolatifTuna  a  cagione  de' privile-    Siitìlttrsvi^ 
§j  ed    efenzioni  a  lei  concedute  dal  fuo  ma-  l  gj ,  e  fitd 
gnanimo  fondatore,  A  tutto  ciò  fi    aggiun-  dthzMQ , 
gè  il  fito  il  più  bello,  il  più  deìiziofo,  e  il 
j}iù  comodo  della  Terra  ;  perchè  pollo  fotto 
moderato  clima,  fui  fin  dell'  Europa ,  io  un 
Promontorio,  col   m„are,  che  le  bacia  le  mu- 
ta, con  Porto  capacilTimo  di  navi  ^    e   con 
fertili  campagne,  che  più  non  puoffi  defi.de» 
rare.  ,         ^       __     .       , 

I    Greci    Scrittori    fpacclarono    poi     una 
man  di  folle  intorno  alia  fondazione  di  det-   .    -   ■ 
.  ta  Città.   Cioè,   che   Coiiantiuo,   allorché  ^^^^;^^^ 
èra  dietro  alia  fabbrica  di  effa  Città,   chia-  gf  J^^t^rno^^ 
mò  a    fé  i  principali    Nobili  Romani  ,  e  U  dett,^  ciuà  „ 
mandò   alla   guerra    contra   i   Perfiani  o     Iri       È  B 
quel   mentre ,    fecondo  le  mifuré  venute  da 
Roma,   ordinò,  che   fi  fabbricaifero  Paiaz-        ^  ^ 
zi  ,   e   Cafe  affatto  fimilì  a   quelle ,  e  dopò 
averle   mobigliate   di    tutto  punto  ,    fegreta- 
mente   fece  venir  colà  le  loro  Mogli,  e  Fi- 
gliuoli  con   tutte   le   famiglie  j   e  le  coiloo6 
m  quelle  abitazioni.  Dopo  ló.   m.efi  toftià* 
tono  que^  Nobili    dalla   guerra,   accoìti  cori 
un   {bienne   banchetto   dall'  Imperadore  ,    il 
quale  iece    poi  condurre   cadauno   all'  abita- 
zioiie   loro   aijregnata ,   e    tutti  all'improvifo 
fi   trovarono  fra  gli  abbracciamenti  dei  loro 
A  a     2  ^^ 
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#è|BÌ  Indie,  cari .   E'  fpeziofo  il  racconto ,  ma  ognuno    e»» 
ne  fcorge  la   finzione  .    Per  maggiormenteVolg,  j 
Le  diede  efaltare  quefta  fua  Città ,   le  diede  il  noijie 
t^ifl!  ti  Bo-    ^[  Seconda  Roma  j  o  Roma  Novella,   Stabilì 
,'^*/*/!;,    ivi  pure  un  Senato  del  fecondo  ordine  ,   e 
'.onéaRom^.  varj    Magiftrati  ,  che   efercitavano    la    loro 
autorità  fopra  T  Oriente  ;  in  fomma  in  me- 
no di  ICQ.  anni  giunfe  a  fuperar   Rorna  e 
nelle  ricchezze ,  e  nella  copia  degli  abitan- 
ti, ai  dire  di  Sozomcno» 

Anno  di  Crifto  CCCXXXL  Indizione  IV* 
di  Siivelìro  Papa  i8* 
di  Coftantino  Imp,  25. 

Confoli  (  Annio  Baffo,  ed  Ablavio, 

X  t  à  à        Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia,  di  cui  fi  351 
ìE;mpie^à  di  parlò    di  fopra  ,  andò    non    folamente    in- 
Eufebio  Ve-  orpellando    al     buon    Augufto    ì    facrileghi 
fcovò  di       dogmi  dell'  Erefiarca  Ario  ,  ma  mife  anche 
l^icomcdia.  fo^^ofopra    le  due   infigni  Chiefe   di   Antio- 
chia 5   e    di  Aleffandria  :   del    che  potrà  il 
Lettore  più  diff  afa  mente  chiarirfi  confultan- 
do  la  Storia  Ecclefiaitica* 

Codantino  fece  fentire  la  beneficenza  fua 

B        a  tutto  r  Imperio  ,  con  levare  un   quarto 

fegiieficensa  ^^^  tributi ,    che  ■  annualmente    pagavano  i 

^mo^,"^^*""   terreni  :   indulgenza  ,  elle  gli  tirò  dietro  le 

benedizioni  de'  Popoli , 

Anno  di  Crifto  CCCXXXII.  Indizione  V. 
di  Silveftro  Papa  19. 
di  Coftantino  Imp.  26, 

B  O      Confoli   (  Pacaziano,  ed  Ilariano» 
^  e  g  g        Eufebio,  S.  Girolamo,  ed  altri  fcrivono,  53^ 
Cottantmo  the   iti   quelt*  anno    Coftantino    foggiogò   i 
^"^gT"^*    Goti,   ed  altre  indomite   Nazioni,  che  poi 
lui^'dà'ia     implorarono  la  pace  ^  e  la  ottennero.  Il 
is£C€,  moti- 
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Era  motivo  di  tal  guerra  fi  fu  5   perchè  Coftan-  Segni  indie. 
Voi^.  tino  non  volle  loro  pagare  un  annuo^  tribu- 
to, come  avevano  fatto  non  pochi  de  prece-  X  x  O 
denti   Augufti  ,    confidejrandolo  ,   come   un    i  Goti  ab- 
vergognofo  aggravio  all'  Imperio   Romano     b--a- ^ 
Molti  Goti  abbracciarono  la  Religione  Cat-  cattolica . 
tolica,   benché   infettata  dagli  errori   di  A- 
rio,  per  aver  ammirato  eglino   la  protezio- 
ne di  Dio  fopra  Coftantino .   Settanta   anni 
prima  era  paffata  detta  fanta  Religione  nelle 
foro  contrade  in^occafione  degli  Schiavi  Gri- 
fi iani  . 

Anno  di  Grido  CCCXXX III.  Indizione  VL 

di  Silveftro  Papa  20. 
di  Coftantino  Imp.  27. 

Confoiì   (  Flavio  Delmazto,  e  Zenofilo. 
n,^      Abbiamo    da   S.  Girolamo,   che   terribii- 0,4^  „p^, 
^       mente  infierì  nella  Soria,   e   Ciiicia   la   ca-  ftia  in  o- 
reftia  colla  mortalità  d'innumerabili    perfo-  ricntc. 
ne.  Di  querta  orrida  fame,  che  afflilTe  tut-       o  o 
to  r  Oriente ,  parla  anche  Teofane  ,   dicen- 
do, che  un  moggio  di  grano  coftava  allora 
un  incredibile  prezzo. 

Tanto  era  falito  in  riputazione  FAugu-      B  O 
fio  Coftantino  ,  che  da  tutte  le  parti   della       ^  ^ 
Terra    erano    a    lui    fpedite    Ambafcerie .  v^rj  Am&a- 
Fralle  molte  fi  contano  quelle  de'  Biemmi,  (cUtorìven- 
degl'Indiani,  e  degli  Etiopi.  Il  veftir  loro,  f^^*"  *ftir 
la  capigHatura,  le  barbe  tutte  erano  diver-  ^-^^  .  i^^^" 
fé.   Terribile  il    loro  afpetto  ,  e   la  ftatura  veftito,   e 
quaft  gigantefca .  RofTo  ii  colore  di  alcuni  ,  reg&Iì , 
candidiffimo  quello  degli   altri  .    Portavano 
tutti  coftbro  dei  regali  a  Coftantino  ,  chi 
corone  d'oro,  chi  diademi  gioiellati,  caval- 
li, armi,  ed  altre  fpezie  di  donativi  per  en- 
trar in  lega  con  lui  ,  e  ftabilir  feco  buona 
amicizia.  Più  ere;  poi  quello,  che  ii  gene- 
Aa    4  ^0^0 


37^        Compendio 

Segai  indie,  rofo  Monarca   loro   donava  ,    rimandandoli    Era 
perciò  più    ricchi  di  prima  ,   e  contenti  aVoig. 
cafa . 
_      _  Coftantino   fcrive  al   Re   Sapore   di   Per- 

■^  ■^.  fìa  )  e  gli  raccomanda  i  Fedeli  abitanti  nel 
»^r"^"r  di  l»'  R^gno.  Si  ftudiò  ancofa  .1  pio  Au- 
al  ReSapo-  g^wo  per  dirtroggere  i  Templi,  e  gi  Idoli 
rs  i  Fadeii.  più  famofi  dei  Paganefimo. 

Anno  di  Crifto  CCCXXXIV.    Indiz.  VII. 
di  Sii  veltro  Papa  21. 
di  Coftantino  Imp.  28. 

rni  Tnl*   ^  Lucio  Ranio  Aconzio  Optato^ 
^^omoii   ^  Aj^ìj^io  Paolino  juniore. 

0  d  d         Altro  non  abbiamo  in  queft'  anno  fé  non  334 
u  u       che  i  Popoli   della  Sarmazia  ,  oggidì  Poìo- 

1  Sarmati  nia ,  foverchiatì  dai  loro  Schiavi  ,  che  pre- 
fono fcac'  fero  le  armi  contro  di  loro  ,  furono  obbli- 
t*  s  mÌIT  ^^^^  ^  lafciar  tutto  in  potere  di  chi  dianzi 
t      e  ja  j .  j^^^  ubbidiva ,   ed  elii  Sarmati   al   numero 

di  più  di  300000.  fuggirono  nel  Paefe  di 
Coitantino,  il  quale  diede  loro  nella  Tra- 
cia, Scitia ,  Macedonia,  ed  Italia  molte 
Q  g  terre  da  coltivare  ,  Abbiamo  inoltre  ,  che 
i  Goti  furono  da  lui  fonoiamente  battuti  e 
fcon  fitti.  33  f 


e 


Anno  di  Crifto  CGCXXXV.   Indi^.  VIIL 
di  Silveitro  Papa  22. 
di  Coftantino  Imp.  29. 

Confoli   ^  ^^^^^^  Coftanzo, 

(  Cejonio  Rufio  AlBmo. 

E  Con  gran    magnificenza    celebrò   Coftan- 

Coftantino  tioo    in   Coftantinopoli  i  Tricennali   del  ho 

fa    la   de.    Regiìo   Cefareo  ,    e   con    pari    divozione", 

ddfa  Chiefa  ^    P^^^^    ^^^^^    ^'  Aitiffimo  ;    fece    ancora 

di  Gcrula^    ^^    dedicazione    della    infìgge    Chiefa    d^i- 

if  mme .  la 
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^fa  la  Rifurrezione  ,  eh'  egli   avea  fatto  fabbri-  Segni  India* 
^<^^g-  care  in  Gerufalemme . 

Ma  la  pietà  di  sì  gloriofó  Aoguilo  incor-  g 

fé  in  quefti  medefimi  tempi  una   graviffima 
macchia.  Più  che  mai  fi  trovava   fconvolta 
Ja   Chiefa    di  Dio   per  l'Erefia  di  Ario,  e 
per  la  prepotenza    de'  fuoi  partigiani  e  pro- 
tettori .   Coilantino  ,    per   metter   freno   a        a  a 
tanti  torbidi,  ordinò  nel  l^refente  anno,  che 
li  teneffero  due  Concilj,   F  uno  in  Tiiip,  e     coflantlntì 
l'altro   in   Gerufalemme.   L' iotenzion  Tua  ordina  dus^ 
fi  può  credere  che  fofie  buona;  ma  non  ba-  Conciìj^nt' 
dò  egli  di  aver  prelTo  dì  sé  lo  fcaltro  Eufe-  'ì^lm^w 
bio   Vefcovo   di  Nicomedia  ,   ed  altri  o  fé- e  SanuvAta! 
greti  ,    o  palefi  Campioni  di  Ario ,   che  s'  n&uo  de^o» 
^bufavano  della  fua   confidenza  ed  autorità  ^o  »  J«^« 
in  pregiudizio  delia  Chiefa  Cattolica,  e  del  «^^S*^^- 
Santo    Concilio    di    Nicea.    Avvenne   dun- 
que, che  nel  Concilio  di  Tiro  Atanafio  in- 
lìgne  ,   e    Santo   Vefcovo    di   Aleffandria  , 
feudo   de'  Cattolici ,    fu   depoHo  ,    tuttoché 
conofciuti   infulfidenti   i   reati  a  lui   appoili 
per  opera   degli  Ariani  y  e    in  Gerufalem- 
me ,  Ario  ed  i  fuoi  feguaci  furono  arameffi 
alia  comunion  della   Chiefa  Cattolica  ,   per 
effere   fiata   approvata    1'  artifiziofa    di   lui 
conFeflione  di  Fede  dai   Vefcovi ,  quafi  tutti 
parziali   fuoi  :   tutti   pafTì,  che   offufcaronc^ 
non  poco  la  gloria  dì  Coilantino  falla  Ter- 
ra, e  che  abbifognarono  della  mifericordia 
di  Dio  per  lui  nell'  altra  vita .  Portatofì  poi  a 
domandargli  giuftizia  Santo  Atanafio  5  in  ve- 
ce di  ottenerla,  fu  relegato  nelle  Gallie. 

Altra  novità  neH' anno  prefente ,  pregiudi-         ^ 
zialc  alla  fua  politica,   fete   FAuguilo  Co-    coiuncmo 
iiantiao.  Non  contento  d'aver  Creati  Cefa-  crea  chiare 
n  tre  fuoi   Figliuoli,  cioè  Coflaotino,   Co-  «n  fuo  Ni, 
ilanzo,  e  Collante,   conferì    lo  fleffo  titolo  potè,  ed im 
a  Dalmazio  fuo  Nipote,  Figliuolo  di   [^q  ^^^^~^à^^k^'^~ 

i^ra- 


S«§nì  mdh» 
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Fratello;  ed  un  altro  5  chiamato  Annlbalia-  Er* 
no,  creò  Re  del  Ponto,  della  Cappadocia ,  eV«lg. 
deir  Armenia  Minore  .  Novità  che  vedre- 
mo apportatrice  di    amare    difcordie  tra  i 
propri  Figliuoli,  e  i  lor  Cugini. 

„  Neir  ultimo  dì  delF  anno  prefente  paf- 
„  ÉÒ  a  miglior  vita  S.Silveftro  Papa,  Pon- 
„  tefice  gloriofifTimo  ,  perchè  a  fuoÌ  tempi 
5,  fi  vide  trionfar  la  Croce   di   Crifto   nel 
3,  cuore  di   Coftantino  ,  ed   abar  bandiera 
5,  la  Religione  Criftiana   fopra  l'antica  fu- 
5,  perltizione  di  Roma  Pagana.  Tra  le  va- 
„  rie  ordinazioni  di  quefto  Pontefice  fi  n(> 
5,  vera  quella  ,   che  il  Sacro  Crifma  _  far  li 
„  dovefie  dai  foli  Vefcovi  :  che  con  il  me- 
„  defimo  fi  avelie  da  ugnere   dal  Sacerdote 
„  la   fommità  del   capo  di   quelli ,  che  fi 
„  battezzavano  .•    che   i   Diaconi    adoperar 
„  doveffero  nella  Chiefa   le  Dalmatiche;  e 
5,  che  il  Divin  Sacrifizio  far  fi  doveffe  fulk 
5,  tela  di  lino.   Viene  poi  rivocato  in  dub- 
„  bio  da  graviffimi  Scrittori  ,  T  aver  egli 
„  ordinato,  eh' effer  doveffero  in  avvenire 
„  gli  Altari  di   pietra.  Credefi  poi,  che  il 
primo  fofle  fra  Romani  Pontefici  a  por- 
tar fui   capo  la  Tiara,   per  fignificare  il 
Regale  Sacerdozio   conceduto    da  Criito 
al  Principe  di  tutti   i  Sacerdoti.  Si  vuo^ 
le,  che  quefto  Diadema   foffe  affunto  da 
lui  medefimo,  ovvero  per  ordine   ^i ^o- 
ftantino  Augufto;  ad  effa  Bonifacio  Vili, 
aggiunfe     pofcia     la    feconda     Corona  , 
colla    quale    volle     efprimere     convenirli 
al  Sommo  Pontefice  i  due   Regni',  tem- 
porale 5   e   fpirituale  ;    e  finalmente   Ur- 
bano V.    vi   mife   la   terza  ,     per  dino- 
tare forfè  il  miftico  numero.  A  Silvettro 
poi  fuccedette  Marco  Papa  Romano. 


ij 


tj 


Anno 
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EfaAnno  di  Criflo  CCCXXXVI.  Indiz.  IX.    Signi  indi®. 
Volg.  di  Marco  Papa  i. 

di  Coftantino  Imp.  "^o, 

^     ry   (  Flavio  Popilio  Nepozianoj 
ConloU   (  Facondo. 

„5^      Cofa  alquanto  pellegrina    può    parere   a        ^ 
^^     taluno  il  vederlo  appellato  folam^nte  Mar-  ^^^^^  ^^^ 
co,  perchè  quello  era  un  folo  Prenome  ;  e  prenotne . 
non  già  un  Nome,  o  Cognome  de' Romani. 
Ma   S.  Marco   Evangelifta   avea   fatto   di- 
venir  Nome  quedo  Prenome  ,    per    tace-      ^  ^ 
re   altri  efempli  .    Non   durò   più   di    otto 
mefi,  e  venti  giorni  la  vita  di  elfo  Pontefi- 
ce, regiftrato  di  poi  nel  Catalogo  de' Santi, 
a  cui  fucceffe  Giulio  L  Papa  Romano .     ^ 
„  A   San  Marco  Papa   viene  da  alcuni 
5,  Autori   attribuito    T  aver   egli   ordmato  ,  ^ 

,,  che  dopo   r  Evangelio   della  Meffa   fi  re- 
„  citaffe  ad  alta  voce    il  Simbolo  Niceno  : 
„  Credo   m    unum  Deum .    Altri  vogliono  , 
„  che  foflfe  ftato  Damafo  Papa  per  decreto    ^^  ^^^  ^^^ 
3,  del  Concilio  Collantinopolitano,  Comun-  dìnaio,  che 
3,  que  fia,  certo  è,  che  prima   in  Oriente  ,  fi  reciti  il 
3,  poi  neir  Occidente   fu  cantato  pubblica-  simbolo  Ni- 
3,  mente  per  confondere    le   prave   opinioni  ««"®- 
3,  degli  Eretici,   fingolarmente  di  Macedo- 
3,  nio.   Allo   fleffo   Pontefice   Marco  viene 
3,  data  da   alcuni   ia  iiìituzione   ancora   di 
„  mandar  il   Pallio  ai   Vefcovo  di  Odia  t 
35  altri  r attribuifcono  a  Papa  Lino;  altri  a 
3,  Sii  veltro,   al  quale  Coftantino   il  Grande 
3,  conceffe   un  tal  onore  ,  poi  impartito  ai 
,,  PatriarchicArcivefcovi:  del  che  non  può 
5,  aflegnarfi  ia  vera  origine. 

„  L'  Anno  fu  quello  ,  in  cui  T  Erefiarca 
3,  Ario  provb'  (opra  di  sé  la  giuftizia  di 
5,  Dio.  Chiamato  coftui  da  Coftantino  a 
,5  Coftantinopoli,  gli  proteftò  congiuramen-       ®  © 
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Segai  ìaiìc.  ,,  to  di  feguire  la  Fede  Nicena,  e  gli  diede  txi 
5,  ancora  la  fua  profefTione  di  Fede  ^  nella  ¥ol§. 
5,  quale  fopprimeva  F  empie  fprefTioni  ;  e 
5,  loggiunfe,  che  non  a^/eva  mai  tenute  le 
„  cofé  ,  per  le  quali  era  (lato  condannato 
. ,  -  35  in  Aleifandria  .  Sopra  cotefta  aiTerzione 
ftlTArb"»  °^^^"^  rimperadorc,  ch'ei  fofle  ricevuto 
*  „  alla  Comunione  da  Aieffandfo  Vefcovo  di 
„  Coftantinopoii .  il  Prelato  fé  ne  fcusò  } 
5,  ma  CoftantiHO  non  volle  afcoìtarlo  .  Ora 
35  mentre  gli  Eufebiani  trionfavano  ,  e  con- 
5j  ducevano  Ario  come  in  trionfo  per  là 
3j  Città,  fi  fentì  egli  dimoiato  da  una  ne- 
5)  ceffità  corporale,  in  cui  fveone ,  e  reii- 
3,  duto  il  fangue  ,  e  gi'  inteltìni  5  fpirò  ,  e. 
5,  quello  manifello  giudizio  di  Dio  fervi 
5,  alla  converfione  di  molti  . 

Una  folenne  Ambafciata    dalF  India  circhi 

•D         quelli    tempi   venne    a    trovar    Collantino  y 

^  d  ir  r°"  portandogli  in  dono  delle  gemme   preziofe  y 

^l^^       "'    e  delle  iiravaganti    beliie  di  que'Paefi,  feo- 

nofciute  prelTo  i  Romani , 

V  Augulto    Coftantino    forfè     fentendoQ 
indifpofto  di  falute  ,  e  non  lontano  dal  fine 
de' giorni   fuoi ,  divide   f  Imperio  fra  i  fuoit 
T»  p       tre  Figliuoli.  À  Coftàntino  fuo  primogenito 
^  lafciò  tutte  le  Gallie,  colle    Alpi  Cozie,  le 

Spagne  colla  Mauritania  Tingitana,  e  la  Bre- 
tagna ,  che  oggidì  formano  trei potenti ,  e  fioriti 

^•?h/ "fr""*  Regni  •    A    Coflanzo  fecondogenito  affegn^ 
divide    tra  n  r-\  •  jn   i-    •  T  '   11 

fuoiFigh'uo-  tutto  i  Oriente  coli  ligitto ,  a  rilerva  aeiia 
li  l'Imperio  porzione  data  ad  Annibaliano  fuo  Nipote* 
Eomano.  A  Coftanzo  terzogenito  fu  affegoata  l'Ita- 
lia, r  Affrica,  e  f  Illirico,  che  comprende-^ 
va  la  Pannonia,  la  Melia,  Dacia,  Gfeeiay 
Macedonia,  ed  altri  paefi.  Ed  ecco  fmem-^ 
brato  di  nuovo  il  Romano  Imperio  io  ma- 
niera da  prepararfi  la  rovina,  ficeome  av-^ 
venne  3  incominciata  prima  tal  divifione  da 

Dio- 
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EraDIocIeziano  Augufto.  Dì  qual  parte  dive-*  Segni  indie. 
^**^§-nifle  Signore  Annibaliano  con  titolo  di 
Re  ,  già  s'  è  detto  ali'  anno  precedente  , 
Qiianto  a  Dalmazio  altra  parte  a  mio  cre- 
dere non  gii  fu  affegnata,  ciie  ia  Ripa  Go- 
tic?i,  cioè  la  Dacia  nuova,  oppisr  la  Mefia 
inferiore . 

Anno  di  Grido  CCCXXXVIL   Indiz.  X, 

di  Giulio  Papa  i.         ) 

di  Coftantino  Juniore  )  j         ^     ^_ 

di  Coltanzo ,  e  )      ^       • 

di  Colante  ) 

r^^,  r^ìi    )  Feliciano, 

Gonion   )  ^^^^.^  P^^j^  Tiziano. 

>57'      Il  Re  di  Perfia  Sapore,  raonato  ch'ebbe       fvj  g 
un  forte  efereito,  inviò  Ambafciatori  a  CO'        g  g 
fantino,  ridomandando   gli  Stati,   che  una  Pretenftom 
volta  appartenevano   alla  Corona  Perfìana  .  dì  Sapore  Re 
La  rifpoda  di  Coftantino  fu  ,  che^  verrebbe  <^*  P^riìa . 
egli  in  perfona  ad  informarlo  de'  fuoi  fenti- 
menti;  ed  in  fatti  fi  alleili  con  un   pofifen^ 
te  armamento,  che  fece  calar  ben  tofto  gli 
orgogliofi  fpiriti  dei   Re  Perfìano ,   il  quale 
non  tardò    a  domandar  pace  ,   e  al  dir  di 
Eufebio  l'ottenne,  quantunque  altri  foften- 
ghino  il  contrario, 

Coftantino    veggendo  ,   che  ogni  di  più 
declinava  la  Tua  falute,  fece  fabbricare  il  Se- 
polcro fup  predo  il   magnifico   Tempio  de-  ^ 
gli  Apoftoìi  eretto  da  lui  in  Coftaiitinopo-    qg^^f^^ja^ 
*i .  Or   venuto  che   fu  ad   Elenopoli ,  fi  ag-  vigj,g  *jjat- 
gravò  il  Àio  male  ,  e  in  quella  Chiefa  con-  tezzato   vì- 
fefsò  i  fuoi  peccati,    e   fece   iftanza  ai  Ve-  cioo«Nico- 
fcovi   dimoranti    nella  fua  Corte   di  riceve-  ^*?'*.  ^^, 
re  il  Sacro   Battefimo  ,   differito   da  lui  fin  f^ovo  AHa- 
qui  fecondo   l'ufo,   o    1'  abufo   di  alcuni  di  ^o  aj  quel» 
que'  tempi ,   per    cancellare  ,  e  purgare  pri^  la  città  . 

ina  a  u 
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Segni  indie,  ^la  di  morire  in  un  punto  folo  tutti  i  pec-  Era 
cati  della  vita  pallata  coH' efficacia   del  Sa-'^^^^S- 
cramento.    ElTendo  egli  dunque  paffato  iti 
una  fua  Villa  preflb  di   Nicomedia ,  Eufa- 
bio  Vefcovo  di  quella  Città,  fcreditato  per   ) 
altro   per  la    fua  aderenza    agli    errori    di 
Ario ,  il  battezzò  , 

Non  v'  ha  oggidì  per  fona  alquanto  applicata 
air  erudizione ,  la  quale  non  abbia  cognizione, 
Y        efler  fkto  conferito  il  Battefimo  a  quello  ce- 
\cHuori    ìebre  Imperadore  non  già  in  Roma  per  ma- 
che  compro-  no  di  S.  Silveftro  Papa  nell'anno  :j24.  co- 
vano detto  me  ne'  Secoli   dell'  ignoranza    le   Leggende 
B*ttefimoia  f^volofe   fecero  credere,  ma  bensì  neli  anno 
Wicomedia.  py^fg^te  in    Nicomedia  fui  fine  della   di  lui 
vita.  „  Il  P.  Catalani  però  volendo  aggiu- 
„  gnere  ai  Giornalifta  Romano  qualche  co- 
„  fa  del  fuo ,  critica  il  Muratori  per  le  accen- 
5,  nate    parole  ,  e  dice  y  che   fra  i  moderni 
„  Autori    Monfignor  Bianchini,  ed   il   P- 
5,  Mattia  Furmenno  delF  Ordine  di  S.  Pao- 
j,  lo  5  foilengono'  fucceduto  in  Roma  il  Bar- 
3,  tefimo  di  Coftantino  per  mano  di  S.  Sii- 
5,  veftro  Papa .  Io  glielo  accordo  ;    ma  af- 
3,  pettavo  una   più  lunga  ferie  di   Autori 
„  antichi    e   moderni  ,    quando   egli    vuole 
5,  impuntarfi    a    cenfurare    le    più  minute^ 
„  fprelTioni   dei   noftro  Scrittore,  al   quale 
3,  non  fuppongo  ignoto  chi  de'  moderni  tie- 
3,  ne  Foppofto»  Ma  di  Umili   minuccie  ne 
g  3,  fon  piene   le  Tue  Prefazioni ,   che  per  ai- 

„  tro  nulla   montano  ;    e  perciò  più   non 
.,  meritano  farne    parola     venghiamo  ora 
„  al   noftro   aifunto  .  "    Teftimon;  di  ciò 
B         abbiamo  Eufebio  Cefarienfe  ,    quantunque 
Coftantino  f^jp^j-to  di  aver  favorito  il  partito  di  Ano, 
!h;lmfto      S.  Ambrofio  ,  S.  Girolamo  ,  e  tanti   Ve^ 
ail'X»  vi.  fcovi  del  Concilio  di  Rimini   neli  anno  di 
u,  Crifto  359.  Socrate  ^  SozomeJlo  ,  Teodo- 
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Era  reto  5  Evagrio,  e  la  Cronaca  Aleffandrina  :  Segni  lndi«, 
^«*g'  e  quefto  per  ora  badi .  Indi  Coftantino  va- 
ftì  l'abito  bianco,  e  fece  varj  regoìamenti  ; 
Tuno  de' quali  fu  il  richamar  dall' efiìio  S. 
Atanafio,  e  fi  crede  anche  gli  altri  Vefco- 
vi  banditi  ;  e  nella  facra  Fefta  delle  Pen- 
tecofte  di  queft'  anno  nel  dì  22.  di  Maggio 
fu  chiamato,  come  fi  può  credere,  alla  glo- 
ria de'  Beati  in  età  di  Ó9.  anni .  Morì  nel- 
la comunione  della  Ghiefa  Cattolica ,  e 
non  già  attaccato  agli  errori  di  Ario,  co- 
me fi  lafcib  fcappar  dalla  penna  S.  Girolamo, 
forfè   inavvedutamente  ,  e    fenza  riflefib . 

li  fuo  Corpo  fu  portato   a  Cofiantinopo- 
ìi,  e  riporto  con  lugubre  pompa  nel  Sepol- 
cro da  lui  preparatofi.    Il  Popolo   Roma- 
no, il  Senato   fé  ne  affliffe  molto   per  tal 
morte.  I  Pagani  ne  fecero   un  Dio.   Il  ti- 
tolo di  Grande  j  che  noi  diamo   a  Coftantl-      B  s  s 
no  ,  parve   poco  ai   Popoli   anche  vivente 
lui;   e   però   gli  diedero  quel  di   MaJJimo  ,  Pregi  finga» 
che  s' incontra  nelle  medaglie ,  e  nelle  Ifcri-  jf  "  ?'  ^^" 
zioni.  Ed  in  vero   innumerabili   pregj   di  ^^f'^"®^,^!! 
corpo,  e  di  animo,  e  una  rara  fortuna  con-  tè  il  titola 
corfero  a  formare  di  lui  uno  de' maggiori  di  Gr<j»i^. 
Eroi  dell'antichità.  Si  riunì  fotto  di  lui  F 
Imperio  Romano*,  cefiarono  pel   fuo  faggio 
governo   i  graviffimi  mali  fofferti  in  addie- 
tro ;  e  fu  umiliato  l'orgoglio  dék  Nazioni 
Barbare  .    Ma   la  principale  gloria   di  Co« 
Ibntino  fu  ,   e    fempre   farà  prefib  di  noi 
Criftiani,  l'effer  egli  fiato   il  primo  ad  ab» 
bandonare  il  culto  degl'  Idoli  ,  con  abbrac- 
ciare  la  vera  Religione  di   Crifio,  col  di- 
latarla pel  v?fio  fuo  Imperio  ,  abbattendo  I 
Templi  deli'  Idolatria  ,  ed  altri  innalzando- 
ne al  vero  Dio.  Per  quefia  ,  ed  altre  glo- 
nofe  lue  azioni,  che  tralafcio,  fi  rentìè  ve- 
nerabile pei  tutta  laChiefaj  e  tanto  innan-  ) 

zi 
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Seint  indie»  zi  andò  pfeffo  i  Greci  k  ftima  di  quello  ^,^ 
Imperadore,  che  ne  fecero  un  fanto  ,  e  tievolg*- 
celebrano  tuttavia  la  Ferta.  Anzi  nell'Oc- 
cidente ilelfo  non  fono  maneate  Chiele  , 
che  hanno  fatto  altrettanto,  e  Scrittori  , 
che  haiifio  compilata  la  vita  di  S.  Coftan- 
tino  il  Grande, 

Ma  qui  fi  vuole  avvertire  i  Lettori,  cne 
quantunque  riguardevoli  fìano  (iati  i  menti 
di  quefto  gloriofo   Imperadore ,   tuttavia  ie      ^ 
noi  prendiamo  nella  fua  vera   fignificazione 
■u,         il  titolo  di  Santo  ^  indicante   il  compleffo  df 
s.  plcon.  Ogni  virth  Criliìana     e   F  effere  affatto  pri^ 
*«L  il  ìk  vo  di   vizj  ,  @    di   foftanziah   difetti,    ben 
iole  di  fan-  lontano  fu  Coftantino  da  confeguir  si  deco- 
S0  &  CoSan-  ^q(q  titolo,  che   la   fola   pia  adulazione  de 
^'''®  •  Secoli  barbari  a  lai  contribuì .  Imperciocché  a 

guìfa  di  tanti  altri  Principi ,  che  Grandi  fo- 
no  appellati  ,  non   ma«ncarono   in  lui  var/ 
difetti  ,    eh'  ebbero   bifogno   di  mifericord;ia 
appreso  Dìo,  e  di  fcufa  predo  i   Mortali  . 
Eufebia  conteffa ,   che   a   cagione   della  fo-- 
vcrchia  di  lui  Clemenza  ne  partiva  la  pub- 
blica quiete  ,  niuno    temendo   il  galtigo  : 
eh'  era   perciò    infaziabile  la    cupidigia  dei» 
Miniftri  nello  fpogliare   i  Pofroh,  e  grande 
ìa  furberia  di  certe  inique  pertone,  che  tin- 
gendofi  convertite  alla  Religione  Cnftiana  , 
s' introducevano  nella  confidenza  dell  Impe- 
radore ,  con   abufarfene   poi   in   pregiudizio 
del  Pubblico  ,    e  della   ReHgione   itelta.  t. 
Coft amino   ben   li   conofceva  ,    e  gradava, 
ifia  non  provvedeva.  Tutto   ciò  nonoltante 
era   di  ottima   intenzione  ,   e  fi  fpera  ,  che 
Dio   gli   avrà  fatto   godere   un'  abbondante 
mifura  della  fua  Clemenza   nel   Mondo  ài 

là.  .  Y 

Fiorirono  in  quedi  tempi  Sparziano ,  i.am- 
Wom'Ja.  pndio,  e  Capitolo  Scntiori  ir^rigni^  delle 
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Era  Vite  de' precedenti  Augufti.   Jamblico  Filo-  Segni  indi§. 

Volg.  fofo  Platonico,  Giuvenco ,  Commodiano  Poe^ 
ti  Cridiani,  Amobio,  Ermogeniano,  Eule- 
bio  Cefarienfe,  e  probabilmente  Gregorio  , 
ed  altri,  che  tralafciò. 

Anno  di  Crifto  CCCXXXVIILIndiz.XL 
di  Giulio  Papa  2. 
di  Coftantino  juniore, 
di  Coftanzo ,  e 
di  Collante  Imperadori  2, 


Confoli   C  Orfo,  e  Polemio, 


B 


Fin  nel  Settembre  dell'  anno  fcorfo  i  tre 
Figliuoli  di  Coftantino  fi  fecero  acclamare 
Imperaidori ,  e  furono  confermati  dal  Senato 

Romano.  ,..  rr-       w 

N  on  feppero  fofferire  i  tre  ambizioli  r  rateili 
Augufti ,  che  fuor  d' eflì  alcuno  aveffe  parte 
nella  Signoria  dell'  Imperio  Romano  ;  e 
però  furono  a  configlio   per  efclude^tgli  altri.  g 

Ma  la  maniera   fu   barbarica  ,  e  t%  orrore  ; 
perchè  venuti  alla  Corte  Dalmazio  C^are  ,  j  t^  Fr«tel- 
Annibaliano  Re,  e  Giulio  Coftanzo,  quelli  li  Augufti^ 
Cugini,  e  queftizio  paterno  d'efll  tre  Au-  fanno  ueci- 
gufti  ,  e  fatta  nafcere  una  foilevazione  de'  p '®  *.-    *^ 
Soldati,   fu  .loro   tolta    la   vita.   Un  altro  *' 

Fratello  del  defunto  Augufto  ,  e  cinque  al- 
tri del  medefimo  fangue  incorfero  nella  ùef- 
fa  fciagura.  A  Coftanzo  folo  fi  attribuifce 
dagli  Scrittori  la  Turchefca  crudeltà,  e  d' 
efferne  ftato  fegretamente  il  motore.  Dopo 
la  ftrage  di  quefti  Principi  ,  tutti  del  fan- 
gue Reale,  entrò  anche  la  difcordia  tra  i 
Fratelli  Augufti  ,  a  cagione  della  divifion 
degli  Stati .  Si  unirono  in  Sirmio  i  tre  Fra- 
telli per  aggiuftar  le  diffenzioni,  e  Coftan- 
zo ia  fece  da  arbitro  ,  col  ceder  del  fuo  , 
Tom.  L  B  b  ri- 
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Segni  indie,  rimanendo  per  allora  contenti  gli  altri  due    ^H 

Fratelli.  Volgi 

Sapore   Re  di  Perfìa  entra  con  potente 

NddA    efercito  nella  Mefopotamia,  ed  affedia  Ni- 

SaporeRedi  [ibi  ;   ma  per   eiTer   difefa   bravamente   da' 

Perfsa  fa       Cittadini,  gli  convenne  levar  Taìfedio. 

guerra   aj 

^'"''"'  '      Anno  di  Grido  CCCXXXIX.  Indiz.  XIL 
di  Giulio  Papa  3. 
di  Coftantino  juniore, 
di  Coftanzo,  e 
di  Collante  Imperadori  3. 

(  Flavio  Giulio  Coftanzo  Augudo 
Confoli   (      per  la  feconda  volta, 

(  Flavio  Giulio  Coftaote  Augufto , 

Nulla   di   particolare    ci    fommìniftra    ìv^^^^ 

g         quell'anno    la  Storia  ,  falvo  alcune   Leggi 

Leggi  di  ^^  Coftanzo  ,    con    cui  vieta  le    formalità 

Coftanzo.     fuperflue   intorno   ai   proceiTi  e  alle  litj,  e 

proibifce  fotto  pena  della  vita  i  Matrimoni 

fra   Zio   e   Nipote  5    e    ai   Gitidei  di  poter 

comperare   Schiavi  d'  altre  Nazioni  ,   e   il 

circonciderli. 

Anno  di  Crifto  CCCXL.  Indizione  XIIL 
di  Giulio  Papa  4. 
di  Coftanzo,  e 
di  Collante  Imperadori  4. 

r*/^»,r^i;    C  Acindino, 

gonion   ^  jL^^.^  ^^^^.Q  Valerio  Procoio  . 

Non  fi  dee  fottrarre  alla  conofcenza  dei  34^ 
Lettori  un'avventura  narrata  da  S.  Agolli- 
A  no  .  Acindino  Confole  ,  e  Prefetto  deli' 
Oriente  in  Antiochia,  fece  imprigionare  cer- 
tuno  ,  che  andava  debitore  al  Fifco  di  una 
libra  d' oro .  A  coftui  era  impofTibile  il  tro- 
var 
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Fr.  var  quella  fomma .  Per  buona  ventura  ave.  Segm  ^^^^ 
L.va  una  Moglie  di  rara  bellezza,  quando  un        ^  ^ 
certo  Ricco,  che  le  faceva  la  faccia  ,  prefo        ^  ^ 
il   buon  vento   le  efibì  quel  danaro  ,  s  ella 
voleva  per   una  notte   acconfentire  alle   lue    Awsntu?^ 
voglie  .   Comunicò  la  Donna  tal  ^Iibizione  euno4  fi?^fi 
al  Marito,  che  approvò  il  difonefto  contrat-  r*t*  da  S» 
to  ,  Ma  appagata  eh'  ebbe  T  inapuro  la  fua  à^^m^ 
paffione,  giocò  di  mano,  e  quando  1  incau- 
ta Donna  fi  credè  di  aver  m  pugno  1  oro  , 
non  vi  trovò  che  della  terra  /  Ricorie  ella 
al  Prefetto ,  e  fìnceramente  gli  elpole  il  tat-. 
to  ,   il  quale  obbligò  1'  adultero    a  pagar  la 
fomma  dovuta  al  Fifco,  e  alla  Donna  alle» 
gnò  quel  campa,  onde  fu  prefa  quella  ter- 
ra ,  eoa  cui  rimafe  beffata ,  ^ 

Non  erano  fopite  le  pretenfioni  di  (*oltan- 
tino  juniorecontra  di  Collante,  efigendo  el  o 
Codantino  dal  Fratello  alcuni  Paeii   p  neil 
Affrica,  o  »e^ confini  tf  Italia  ;   pnde   penso 
di  farfi  ragione  colle  armi    MolToiì  dunque        ^. 
Cortantino   dalle   Gallie   coli'  efercito   ho  ,        e  e 
entrò  m  Italia ,  e  giunfe  fino  ad  Aqmh^a , 
Collante  ,   che  fi  trovava   allora  nei  a  Da^  ^H^,^ 
^Ja,  gli  fpedì  incontro  |  iuoi  Oenerah,  con  ^^'^  pòft*n= 
quelle  milizie  ,  che  potè  allora  raccorrei  e  '^^  ■  ma  eaii 
nelle  vicinanze  di  quella  Città  preffo  il  Ho-  ta^  han^i, 
m^  Alfa  in  una  battaglia  reftò  fconfittoCQ-  to  .d  «ccb 
ftantino,  il  quale  tovefciato  a  terra  dal  caval- 
lo impennatofegli ,  e  poi  trafitto  da  più  jpa- 
de  lafciò  ivi  la  vita  .  Il  fuo  cadavero  gitta- 
to  nei  vicino  Fiume,  fu  poi  rifcoffo,  ed  in- 
viato a  Goftantinopoli  j    dove  ottenne  ono- 
revole  fepoltura.  Per  tal   mor^  Collante  ii        Jj 
vide  in  polfeifo  delf  Italia  ,  Affrica,  Gai  he,  f^^fj^^! 
Spagna,  Bretagna,  liiincp  ,   eolia.  Grecia  ,  ^.^ne  a^s^ 
Macedonia,  ed  altre   Settintnonah  pov^^-  Stati  dì  fu, 
QQ  ,  a  riferva  di  Collantinopoli   colla  1  ra-  FrateliQ  de^ 
da,  Coftanzo  poi,  che  avrebbe  potuto  pie-  funto , 
Bb    2  m- 
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if|ni  jndk,  tendere  la  fua  porzione  in  quefta  eredità  ,  Er4 
volontariamente  rinunciò  al  Fratello  Co(hn-Vol§, 
te  ad  ogni  fua  pretenfione. 

Effendo  venuto  dalla  Dacia  in  Italia  Co- 
fìante  Augufto, pubblica   in  Milano  un   fé- 
^         vero  Editto  «-on'ra  ;di  coloro  ,   che  demoli- 
vano i  Sepolcri,  o  per  ifperanza  di   trovare 
dei  tefori ,  o  per  afportarne  i  marmi  ,  e  gli 
altri  ornamenti. 
Faceva  in  quelli  tempi  la  peftilenza  gran- 
sn  m      àe  iìrage  non  meno  nelle  QaUie,  che  neir 
Pcfte  ia    Italia, 

Anno  di  Crifto  CCCXLL  Indizione  XIV* 
di  Giulio  Papa  5. 

di  Coftanzo ,  e 

di  Coftante  Imperadori  5*» 

«'^^«r^r.    (  Antonio  Marcellino, 
Lonloli    ^  pg^jonio  Probino, 

„  .  Tanto  S.  Girolamo,  che  Idacio,  mettono 34,1; 

^  ^      ,  fotto  il  prefente  anno  fpaventofi  Tremuoti, 
TI!;T"!*'  che  fecero  traballare  moitilTime  Città  neir 
Oriente, 

Tennero  in  quefV  anno  gli  Ariani  un  Con- 
ciliabolo in  Antiochia  ,   per  alterare  i  De- 
uTetop^rC  ^^^^^  facrofanti   del  Concilio  Niceno,  e  per 
m«rj  sfa  ""  opprimere  Sant'  Atanafìo  .  Ma  appena  ter- 
àsanaHo,      minata  quella  facrilega  loro  affemblea  ,  che 
il         il  Tremuoto  cominciò  a  fcuotere  orribilmen- 
te la  mifera  Città ,  e  quafi  per  un  anno  s' an^ 
darono  fentendo  varie  altre  fcoffe. 

Cofianzo  cinfe  di  forti  mura  ,  e  fortificò 

g^  j  f      la  Città  di  Amida  della  Mefopotamia  ,  fi- 

Amidafor-  tuata  prcflo  il  Fiume  Tigri,  acciocché   fer- 

ijfìcata  da     viffe  di   antemurale  contra  i  Perfiani ,   che 

C«ftanzo.     divenne  poi  un'importante,  e  popolata For^ 

tezza , 


in  Ori«tite 


a  a 
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tn    Ctìftante  Augufto  ,    ficcome   Principe  di  Segni  inik? 
^oig-rnaffime  Cattoliche,  in  efecuzioné  degli  or-         ^ 
dini  premui-ofi  dell'  Augufto  fuo  Padre  Co- 
flantino,  pubblicò  lina  Legge,  con  cui  con-    ^^^«"^^ 
fermando  gli  Editti  paterni  ,  fotto  rigorofe  ^"^^^'"  , 
pene  abolifce  il  culto  degl' Idoli  .Ma  fé  ad  ^'*i,7|f' 
occhio  veniva  meno   la  falfa  Religione  Pa-  ador»tori  ' 
gana  j  crefcevano  in  Oriente   le  forze   delF  degl'  Idoli  a 
-     Arianifmo ,  con  difcapito  della  Chiefa  Cat-  J*%^°"?°' 
tolica,  per  la  protezione,  che  aveà  prefo  dì  f^f.^X. 
quella  fazione  F  Auguro  Coltanzo*  Le  inli-       j^  ^ 
gni  fedie .  Epifcopali  di  Aleffandria  ,  Antiò- 
ehia^  e  Goftantinopoli  vennero  occupate  dai 
Vefcovi  Ariani  3   e  tutte   le  Chiefe   di   effa 
Città  di   Cofiantinopoli   caddero   in    potere 
de'medefimi  Eretici. 

Grande   folennità  fu   fatta   iti  qued'àntìd 
in  Antiochia  ,  per  la  Dedicazione  di  quella 
magnifica  Cattedrale ,  cominciata  da  Coftan-         B 
tino  il  Grande  j  e  terminata  dall' Imperador        t  t 
re  Coftanzo  fuo  Figliuolo  * 

Anno  di  Criftó  CCCXLII*  tsjdizioné  XV^ 
di  Giulio  Papa  5* 
di  Coltanzo ,  é 
di  Collante  Impéradori  6è 

(  Flavio  Giulio  Coftahzó  Aiigurto 
r^^«r«i-    (      P^r  la  terza  volta, 
Lonloh   ^  pi^^jQ  Q-^y^^  Collante  Augulló 

(      per  la  feconda; 

^  .^     Occorfe  nelFanno  prefehté  in  Cortàntintì^ 
^^  poli  piti   d*  una  fedizione  fra  i  Cattolici   ed 

Ariani,  dà  che  Cdrtanzo  Aùgtifto  j   fpofàta      Ebl 
affatto  la  fazione  degli  ultimi ,  iiiandò  ordi- 
ne 5  che  foffe  da    quella  Cattedra   cacciato     Sedizione 
Paolo  Vefcovo   Cattolico  ^    per  itìtrodufvi  in  Collanti. 
Macedonio  Ariano*  Crebbd  un  dì  à  tal  fé*  "«P»'».  ««a^ 
gno  r  impazienza  ,   é   il   furor  della  plebe  2tlm\ 
B  b    3  G«t- 
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étpn  indìcr  Cattolica ,  che  andarono  ad  incendiar  la  ca- ^  E- 
y  fa  di  Ermogene  (Generale  deli'  armi  ,  fpedi- ^^'J 

^  tò  còla  per  tal  effetto  j  e  nie0ègii  le  mani 
addoffovlo  ^rafcinaronò  per  la  Città  ,  e  Tucci- 
ìero.  Gòftanzo  ,  che  allora  fi  trovava  in  An- 
tiochia j  udita  cotal  novità  5  volò  per  le  polle 
'colà:  cacciò  Paolo  5  e  gaftigò  il  Popolo,  con 
privarlo  della  metà  del  grano ,  che  per  ifti- 
tuzioné  di  Coliantmò .  gli  era  fomminiftrato 
gratis  ogni  anno-.  Cioè  di, 80000.  moggia  ò 
mìfuvQy  riduiTe  il  dono  a  fole  40000, 

In  quell'anno  Collante  Augulló  indirizza 
ai  Prefetto  di  Róma  un  Editto,  in  cui  or- 
dina j  che  quantunque  s' abbia  da  abolire  af- 
tatto    la   fu perftizion  Pagana  ,   pure   non   fi 
B  dsmolifcaho   i  Templi  fituati   fuori   di  Ro- 

'èoft»rìte  m-  ma  ^  per  non  levare  al  Popolò  Romano  i 
din&,^cl^2  drv£itiraenti  de'  Giuochi  Circenfi  ,  e  Corri; 
ì,Qji  11  de-  ^  ijaai menti,  che  aveano  prefa  origine  daque* 
Templi  dk^  niedefi .111  Tempii 5  (quantunque  in  varj  luo- 
gl'Idoli,  ghi  veiiiifero  abDattuti  ^  e  per  convertirli  pò- 
fcia  un  dì  in  onore  dei  vero  Dio. 

Fin  dairanno  fcorfo  i  Franchi,  paffato  il 
See       Reno,  manumettevano  le  contrade  Roma- 
I  Franctó  ne  ^  ma  nel  prefente  tali  percoffe  riportaro- 
Jhat'utidai    no  elfi,  che  (ì  ridulfero  a  chieder   la  pace  % 
iiomaai.       Un  trattato  di  lega,   e  amicizia  conchiufo 
S  §       con  Coftante  ,  li  fece  ripallar  il  Reno. 
-    :^  In  quelli  tempi  ancora   ardeva   la  guerra 

'é-éN      |.ya  Goftanzo,  e  i  Perfiàni ,   fenza   pero  la- 
cerne quali  azioni  militari  accadeflfero . 


■Àsi'n© 


CS.0NOLOGICO5  ec.        39^ 
Era  Anno  di  Grido  CCCXLIIL  Indizione  L     segni  indie. 
o!g.  di  Giulio  Papa  7. 

di  Coftanzo ,  e 
di  Goftante  Imperadori  7. 

(  Marco  Mecio    Memmio  Furio 
Confoli    (  Raburio  Ceciliano  Procolo , 
(  Romolo. 
343     Abbiamo  da  Teofane,  che  la  Città  di  Sa-    Tremuot« 
lamina  nelPIfola  di  Cipri  per  un  fìeri^imo  m  c.^r . 
Tremuoto  reftò  la  maggior  parte  fnianteUata  • 
Circa  quelli  tempi  ebbe  Fincipio   la  per- 
fecmzione  moira  da  Sapore  Re  di  Perfia  con-      N  A  3C 
tra  de'  Criftiani  abitanti  ne  paefi  di  lup  do- 
minio, in  cui  peri  un  numero  immenlo  a^  . 
Cattolici  ,  fpecklmente  di  Ecclefiaftici      e  ^^erT.cuzi. 
Vergini  coi  p\ìi  attrocì,  e  inauditi  tormenti.  ^^  ^^  ^. 
Quefta  perfecuzione  non  finì  già  colla  mor-  ^^^^^^  con» 
te  di  Sapore,  ma  profeguì  ancora  detto  ih  tra  i  Cri- 
degerde,  e   fuo  Figliuolo  Bararaene,di  Im  mani. 
Succeflbri . 

Anno  dì  Crifto  CCCXLIV,  Indizione  IL 
di  Giulio  Papa  8. 
di  Coftanzo,  e 
di  Coftante  Imperadori  8, 

Confoli  (  Leonzio,  e  Salluftio, 

Nulla  di  confiderabile  ci  fomminiftra  per 
queft'anno  la  Storia  ,   falvo  che   fmifurata- 
mente  prevaleva  in  Oriente  la  fazione  Aria-      ^  x 
na  per  la  protezione  di  Cofianzo  ;  ìaddo^ 
in  Occidente  f  Auguilo  Coftante  dichiarolTi        b  b 
protettore  dei  Dogmi  del  Conci  10  Niceno  ^  Ar^fnTtd, 
fé  in  Oriente  fi  tenevano  Conciliaboli  con-  ^^^^  .^ 
tro  la  Fede  Nicena,  nell'  Occidente  ancora  o,ie„je, 
fi  formavano  Concilj  per  folknerla. 

La  Città  di  Neocefarea  nel  Ponto  tu  ro- 
wefciata  interamente  da  un  orrido  Tremuo- 
Bb    4  ^^^ 
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^1        Compendiò 
S«fni  Indie,  to  ,   falvo  la  Cattedrale  fabbricata   dà  Sari    Ér* 
j  I        Gregorio  Taumaturgo,  e  la  cafa  Epifcopa- Voig. 
la  Città     1^1  <^^l^a  ^oJ^te  della  maggior  parte  del  Po- 
di   Neocefa-  polo. 

fdJ  dau'n  Ann^  di  Criflo  CCCXLV.  Itìdizione IIL 
Tremuoto  .  di  Giulio  Papa  q. 

di  Cofhnzo, 

di  Colante  Imperadori  ^* 
Gonfoli  C  Amanzio  ,  ed  Albino. 

B<:<       n  "^"o^^i^  Tillemont,  che  P  Auguflo  Co--,^^ 
■*^^^       ftànte  chiamaffe  in  Milano  lo  fbatuto  Sant'^^ 
Coftantc    -^^^"^^0  )  per  patrocinarlo  contro  la  prepo- 
ehiamà  in     ^^"^^  ^egli  Ariani  ;  e  che   incominciafle   a 
MilanoSant'  tempeltat  con  lettere  il  Fratello  Coftanzo  , 
Atàrtafio.     acciochè  fi  tenefìfe   un  Concilio  valevole   a 
metter  fine  a  tante  turbolenze  della  Chiefa; 
che  poi  fuccedette  nell'  anno  347.  ficcome  ac- 
cenneremo . 
Da  S.  Girolamo  abbiamo  ,  che  in  queft' 
i  i  A      ^""^  ancora  i  «Tremuoti  cagionarono  nuovt 
Tremuoti  rovine  in  varie  Città.   Durazzo  Città  della 
ili  Roma  ,    Dalmazia^  reflò  quafi  afFatto  abiffata.  Art- 
®° '"  *^  u*    ^^^  i^  Roma  per  tl^e  giorni  sì  gagliarde  fu- 

^mafe'roal  ^^"^  ^\('?P^'^'  ^'  paventò  la  luadefola- 
battute.       zione.  Nella  Campania   dodici  Città  anda* 

rono  per  terra ,  e  la  Città  di  Rodi  provò  là 

medefima  fciagura. 

Anno  di  Grido  CCCXLVL  Indizione  IV"« 
di  Giulio  Papa  io» 
di  Goftanzo,  e 
di  Coftante  ImperadoH  lo^ 

(  Flavio  Giulio  Cofta^nzo  Augufftì 

Confoli   f  pjP^!*  ^^^9"^^^^^^^^^^»     ,       , 
(  Flavio  Giulio  Coftante  Auguflò 
(      per  la  teiza. 

B  t  t         In  quell'anno  Godanzo  fabbrica   il  ter- 54^ 

to 
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Sfato  di  Seleucia  ,   Città  famofa   della  Sorìa  ,  Ssgni  mèle* 
^S-  poche  miglia  dillante  da  Antiochia  ,  Capi-     codan^a" 
tale  dell'Oriente,  Quefto  Porto  riufcì  d'in-  fabbrica  il* 
credibile  fpefa  al  Pubblico  per  le  grandi  fat-  Porto  di 
ture  ivi  fatte.  Seleuda. 

Li  Re  Sapore  di  Perfìa  afìfedia  Nifibi  nel-     |^^  d  à 
la  Mefopotamia  per  la  feconda  volta  ,  ed  è    11  r*  s*- 
corretto  a  vergognofamente  levarne  il  cam-  foje  aifedss 
pò  ,  e  rìtirarfi  .   Verifimilmente  é  lo  fteffo  -^'^'^^  »  ^* 
aeirAnno338.  ['o"" 

Anno  di  Criflo  CCCXltTII.  Indizione  V. 
di  Giulio  Papa  11. 
di  Coftanzo,  e 
di  Coftante  Imperadori  ir* 

Confoli  (  Rufino,  ed  Eufebìo. 

^Aj    Finalmente  fi   fperò  in    queft*  anno  qua!-* 
che  rimedio  alla  Chiefa  di  Diojveffata  dal- 
la prepotenza   degli  Ariani  *    Non   meno  il 
Pontefice,  che  Collante  picchiarono  tanto  , 
che  r  Augufto  Coftanzo  acconfentì,che  fi  te- 
ìieffe  un  fblenne  Concilio  di  300.  Vefcovi  , 
che  molti  Autori  io  confiderano  Ecumenico      X  x 
e  per  la  fua  convocazione,  e  per  la  lua  ce-^        a  a 
I    lebrazione,  ed  efìto  felice.  La  Città  diSardi^ 
:    ta  Capitale  della  Dacia  novella,  fu  eletta  pei 
celebrarvi  il  Concilio,  in  cui  tanto  pel  Dog- 
ma Cattolico,  quanto  perla  Difciplina  Ec- 
cleilaftica  ,   furono  fatti  bei  regolamenti  ,  e 
fra  le  altre  cofe  confermato  il  gius  delle  Ap- 
pellazioni  alla   Sede    Apoftolica  ,   e   profe-   Concìlio  dì 
rita  fentenza  in  favore  di  Sant'  Atanafio  ,  e  Sardìca  ,^  in 
de'  Vefcovi  Cattolici^  ficcomib  aVea  fatto  Giù-  «"»  s^!?^* 
lio  Papa  nell'anno  34I.  in  un  ConciliaRo-  ^e*"^  «iTo- 
jnano  ài  50,  Vefcovi,  che  àllolvette  lo  flef  |uio,  e  di- 
fo  Santo,  imputato  dagli  Ariani  di  enormi  chiarato  m» 
delitti.  Ma  quello  Santo  Concilio  pocogio-  noc«nte. 
vò  per  allora   alla  Chiefa  di  Dio  ,  poiché 

Co- 
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Segni  ìndie.  Cortanzo  ammaliato  dagli  Ariani,  tutto  gua-    £1 
B         ftò  ,   e  più  che  mai  continuarono  le  diflen-^o^ij 
Coilanzo  fionì,  e  gli  fconcerti.  „  Anzi  partiti  gli  A-      ! 
jiìada  i!  yj^jjj  ^^\  Concilio  fuddetto,  fi  congresaro-      ! 

3,  no   m    rilippopoh  ,    ove  giunlero   a   si 
h  h       5,  sfrenata   temerità    di   fcomunicare    Papa 
1  ?airi  di  „  Giulio,  6  gli  altri  Vefcovi  Cattolici  « 
detto   Con       ^^  ]£  qyj  ^armi  acconcio  di  accennare  qual- 
munkmo'ìl  "  ^^^  ^^^^  intorno  al  Simbolo  Quicumgue  « 
plpa^edaU  5>  li  Baroiiio  vuole,  che  Sant*  Atanafio  l'ab- 
tn  Vefcovi.  „  bla   compofto  in  Roma  nel  tempo   dell* 
Y  5>  antiderto  Concilio  Romano  .  Ma  i  Bene-^ 

Citi  fa  l*  "  dittini,  Natale  Aleffandro,  il  Tillemontj, 
Autore  del  w  ^  '^  Muratori  pretendono  altrimenti  ;  per* 
Simbolò  „  che  dicono,  fé  quella  foffe  opera  diSant* 
i^Fsans^M^,  „  Atanafio,  non  avrebbe  omme(fo  la  voce 
«gis  è  m-  ^^  confubfiantlalem  porta  dal  Concilio  Nice- 
^efìo.  ^^  ^^  centra  gli  Ariani,  del  quale  il  Santo 

„  era  il  piii  appalTionatO  difenfore.  A  chi 
5,  poi  (1  debba  attribuire,  variano  gli  Scrit- 
5,  tori  ;  chi  io  dice  comporto  da  certo  Gal- 
5,  lo  Scrittore;  chi  da  Vigilio  Vefcovo Tap- 
35  fenfe  in  Affrica;  altri  da  Vicenzo Lirine- 
^,  fé  ;  il  noftro  celebre  Muratori  lo  attribuì- 
3j  ice  a  Venanzio  Fortunato  ,  appoggiata 
3,  fulie  fondate  fue  congetture  .  Finalmente 
35  chi  lo  dice  di  Anaftafio  Sinaita ,  o  dìAna- 
3,  flafio  Spirenfe;  gf  uni  di  S.  Ilario  Pita- 
,3  vienfe,e  gli  altri  di  Anaftafio  I.  Papa  .  Il 
3,  tutto  perb  è  incerto  3  come  fi  può  raccor- 
35  re  dalle  difertazioni  di  var;  Autori,  San- 
t^  dinis  Nata!  Aleffandro  »  &c.  ** 


Ann® 
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1  Era  Anno  di  Crifto  CCCXLVIII.  Inàh.  VL      Seg^d  Indie. 
folg.  di  Giulio  Papa  12. 

1         di  Coftanzo^  e 

di  Goftante  Imperadori  12^ 

^     r  u(  F^^^^^  Filippo, 
Conioh    ^  Pluvio  Salio,  o  Saba. 

.^48     Quantunque  correffe  l' anno  millefimo  ceti« 
'      tefimo  della  fondazione  di  Roma ,  il  Cnilia-  ^ 

niffimo   Goftante    Augufto   muna    cura   di 
ciò   fi  prefe  ,  per  dare   al  Popolo   Romano 
quelle  Felle  cotanto  <lal  medefimp  fofpirate, 
perchè  puzzavano  di  Paganefimo. 
^  Or  veggendo   lo  fteffo   Imperadore  ,  che 
non    venTvano    riftabiliti    nelle   lor   Chiefe         B 
Sant'  AtanaOo,  e  gli  .altn  Ve  covi  Cattoh-  ^  Coa...^^ 
ci,  dichiarati  innocenti  dal  Conciho  di  bar    ^^^^^^^^0- 
dica ,  prefe  talmente  a  cuore^gl  interelli  del-  ^^^^^^  ^^^-^ 
la  Chiefa  Gattolica,  che   rifentitamente  fo-  .inetta  nel- 
Dra   cb    fcriffe   al    Fratello  Coftanzo  ,    con  le  ior  ch,e. 
I        5  ungere  a  minacciare  di,  romperla   con   lui  Ce  s^nt  At.- 
Ser  quefto  .  Un  linguaggio  sì  fatto  rnife  il  ^^l.^' 
cervello  a  partito  a  Goftanzo,  il  quale  per-  ^-^ 
ciò  parte  nel  prefente,  e  parte  nel  feguente       x  x 
anno  confentì  al  ritorno  di  que  Vefcovi  al- 
le loro  Chiefe,  ,  ,,     -a^  r 

Vicino  a  Singara  Città  della  Mefopota-      3^  ^ 
mia  fi  venne  ad  un  fanguinofo  conflitto  tra        ^  ^ 
Romani,  ePerfiani.  F  incerto  a  quali  del-    sanguinofo 
li  due  Nemici  debbafi  attribuir  la  vittoria  j^  eonfliito  fra 
quel  ch'è  fuor  ^l^ogni  dublMC^^-^.  c^^^^^^^^^ 

Sapore  prefe  la  fuga,  f/.    f  1  TIp^^V^^^^^^^ 

rono  precipitofamente  di  la  ^al   1  ign  ,   col      ..  ^.,^^5 

lafciar  morto  nel  campo  il  Figliuolo  primo-  (,  ne  fuggi, 
genito  dello  fteffo  Re,  Per  altro  la  morta- 
lità de^  Soldati  fu  grande  dall  ^nna  ,  e  dall 
altra  pane,  e  forfè  più  copiofa  nelle  miii- 
zie  Romane.  Dice  S.  Girolamo, che  di  no» 
^€  battaglie  fucceduie  .furante  la  prelenre 


3g6       C  o  M  t»  E  K  D  I  o 
Segni  iadic.  guerra  coi  Perfiani,  quella  fu  Ja  più  riguar-  Era 
devole,  e  fanguinofa.  Voigj 

Anno  di  Crifto  CCCXLIX.  Indizione  VII.  ! 
di  Giulio  Papa  i^. 
di  Coftanzo,  e 
di  Coftante  Imperadori  13. 

(  Ulpio  Limenio, 
Confóli    (  Acone  »  o  fia  Aconio  Catulinò 
(  Filomazioj  o  Filoniano. 
Sss  Coftanzo  ,  che  foggiornava  in  AntioGhià, 34^ 

^.^Af,  ^^"^^  ^  Sant' Atanafio  ,  il  quale  trovavafi 
nano  Jicu.  ^PP^'^^o  Coftante  nelle  Gallie  ,  per  foliecì. 
pera  ì-  fu*  ^^^^^  ^  tornarfene  in  Oriente  ,  ove  final  men- 
Sedc.  te  ricuperò  la  Sedia  fua  di  Alefìandria* 

Un   fiero  Tremuoto   dirocco   la   maggior 
i  i         parte  della  Città  di  Berito  nella  Fenicia,  il 
^  Tremuoto  che   fu  cagione  ,  che  molti   di   que'  Pagani 
in  Fenici* ,    chiedefTero  il  Battefimo  .   Ma  feparatifì  poi 
dai  Criftiani ,  praticavano  le  ceremonie  im- 
parate da  elTi,  vivendo  nel  rimanente  da  Pa- 
gani . 

Anno  di  Crifto  CCCL  Indizione  Vili. 
di  Giulio  Papa  14. 
di  Coftanzo  Imperadore  14, 

Confoli   (  Sergio,  e  Nigriniana. 

Nata  una  congiura  nella  Città  dì  Autun  ^^q 

Tw^nen,;«       ,» ^  ^^' ^'^  Capitano  delle  Guardie,  fi  f^ 
aSe  U      f  <^^amare  Imperadore ,  dopo  di  che  toito  fpedi- 
porpora,e    ICS  gente  per  levar  la  vica-all'AuguftoCoftan- 
Coftantere-  Jf.)  il  quale  fecondo  Zonarafu  ucciroverfo  il 
ft«  uceifo.    Fiume  Rodano  ,  dove  ritrovato  a  dormire 
fianco  per  le  fatiche  della  Caccia  ,  da  que- 
fio  pafsò  ad  un  più  lungo  fonnó  .  Altri  di- 
cono, che  fuggendo  per  fàlvarfi  k  lrpag|iaj 
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x\  fu  raggiunto  ad  Elena  ,  Caftello   vicino  ai  Segni  indie» 
Ig. Monti  Pirenei,  e  qiipi  reftò  trucidato  in 
età  di  anni  ^50, 

Molti  Scrittori  Pagani  infamarono  a  tut- 
to potere  quefto  Principe,  attribuendogli  una 
gran  copia  di  vizj,  cioè  una  grande  crudel- 
tà verfo  i  Popoli,  una  più  fozza  libinine  , 
ed  una  fordida  avarizia ,  Ma  gli  Autori  Cri-        « 
ftiani  parlano  con  lodi  di   quefto  Augufto  ,  c^^^nte 
gran  difenfore  della  Religione  Cattolica  con-  vìmc  biafi^ 
tra  gli  Ariani ,  e  Donatiiti  ,    e  propagatore  mato  dai 
del  Criftianefimo ;  attivo,  vigilante,  infati-  ,^*|*»'».« 
cabile  ,   fobrio  ,   e  nemico  degli   ecceffi  del  c^i^-^  f" 
vino,  e  delle  Femmine  j  e  i  molti  difordini 
nacquero  non  da  lui,  giacché  la  fua  pocafa- 
nità,  per  effer  gottofo  di  mani,  e  di  piedi, 
non  gli  permetteva  di  far  molto,  ma  bensì 
dai  fuoi  cattivi  Miniftri. 

Magnenzio  dunque  divenne  Padrone  delle 
Calile,  Spagne,  e  Bretagna  ,  a  cui  fi  aggiunge 
anche  T  Italia,  e  T  Affrica  per  le   larghe  prò- 
mefleje  regali  da  lui  fatti  alle  Milizie  •  Vie-        & 
ne  coftui  defcritto  d' una  infopportabiie  ava-     ^  Q>u«!.ii^ 
irizia,  e  crudeltà;  e  S,  Atanafio   fcrive   per  j"'*!"*  d\ 
ifperienza ,  eh'  egli  era  un  enipio  verfo  Dio,  Magaenzio, 
{pergiuro,  infedele  agli  amici,  amico   degli 
Stregoni ,  ed  Incantatori ,  e  finalmente  una 
befiia  crudele,  un  Diavolo, 

Anche  Vetranione, generale  della  Fante- 
ria Romana  in  Pannonia  ,   prende    la    por-    Vetraaìone 
pora  ,  e  fi  fa  acclamare   Augufto  dalla  fua  Jj^^^**  J^*^'*' 
Armata,  ed  occupa  f  Illirico?  le  Mefie,  la  ^' 

Grecia,  e  la  Macedonia,  Se  fi  vuol  credere  o. 
a  Filoftorgio,  ciò  egli  fece  per  configlio  di  Co- 
fìantina ,  Sorella  di  Colhnzo  ,  e  Vedova 
di  Annibaliano  già  Re  del  Ponto,  per  op- 
porlo  a  Magnenzio  1  Tiranno  .  Aggiugne 
quello  Storico,  che  ciò  fofl'e  ancora  di  eon^ 
ifenfo  di  Colknzo,  come  lo  fcrivono  altri 

Au- 
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Segni  iadic.  Autori  ,6  che  egli  lo  provvedeire  del  bifogne^    Er 
vole,per  tenerloa  hiattacQatQiri  iftretta  ?il-^o»| 

ieanza . 

Veniamo  ora    alia  terza  fcena   ,    Avea 
J^TvreT  ben  Rooia  accettato  per   fuo  Signore  Ma. 
de  U  por-    gnenzio  ,  ma   ^epoziano  Figlmoìo  di  Su- 
pera,* ma  ìn  tropia  >,  Sorella  dei  gran    Coltantino,   unita 
una  batta.    ^^2l  gran  frotta  di  Ladri,  e  Gladiatori, pre- 
glia  refta     ^^  la  porpora ,  e  venuto  alla  volta    di  Ro- 
morto'da'    ^la,  v'entrò,  non  fenza   io  fpargimento  di 
Magnenziio;  incito  fangue,  forfè  di  chi  fofteneva  il  par- 
&         tito  di  Magnenzio  ,    il  quale  non    tardò  a 
fpedire  verio  Roma  Marcellino  con  un  gran- 
de efercito,  da  cui  nmafe  fcqnfittOj   ed  uc- 
cifo  Nepo-ziano,  eolla  morte  ancora  ài  ^^'' 
Gran  cru- tropia  fua  Madre.  Gran  crudeltà    usò   M^- 
dekà  dì       gnenzio  centra  il  Senato    e  Popolo   Roma^ 
Magnen-      no^  col  far  uccìdere  molti  Senatori,  e  Ufi- 
^'°  *  ziali  della  propria   Armata  \    ed  obbligò    ÓÀ 

più'i  Popoli  a  pagare  con  ecceflTo  di  tirane 
nia  al  fuo  Fico  la  metà  dei  loro  beni,  cioè 
la  metà  delle  rendite. 

In    queft'   anno    ancora    fu   aiiediata    k 

N  d  d     Città  di  Niflbi  dal  Re  Sapore  con    più  vi- 

Sapore  af-  gore  degli  altri  antecedenti  alfedj  ;   ma   pe? 

fedia  di       |g  orazioni  del  S.  Vefcovo  Jacopo  di   queir 

nuovo  e       j^  ^-^.^^   ^  furono  renduti   inutili  i    di  lui 

Tcinld]  sforzi,  e  gli  convenne  levar  il    campo   ver^ 

Nifibi.         gognofamente ,  dopo  gran  perdita    di  gente, 

Coftanzo  dopo  aver  inrefa   la    ritirata  d^ 

B        Perfiani  da  Nil^bi   ,   rifolfe   di   partir  verio 

Coftantinopoli   con   quante  forze   potè,  per 

abbattere  il  Tiranno  Magnenzio.  Ma  reitò 

affai  forprefo  all' udire  5  come    Vetranione  , 

é  Magnenzo  erano  fra  di  loro   uniti  con  u- 

na  pace  (labilità .  Molte  piropofizioni  fecerq 

effi   a   Coihnzo    ,   che    tutte   rigettò  full^ 

«  fperanza  delia  vittoria ,  che  fi  dice   prom|l- 

^        fagli  in  fogno  da  Coft^ntino  fuo  Padre,  m 

Tkt" 
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Erafatti  arrivò  fino  a   Sardica ,  ove    comparfo  Segni  indits 
oJg  anche  Vetranione  con  un  grande  efercito  ^ 

fi  abboccarono  amichevolmente  inlìeme,  ©d  Vetrsniase 
unite  ie  fue  colle  di  lui  milizie ,  faìirono  a-  ^^  fouemet^ 
mendue  fopra   un  palco  ,   e  Coflanzo   fece  ^^^^^^  %^ 
una  forte  aringa  in  latino  a  quelF  efercito  ,  ^ui  fu'fae» 
per  cui  tutte  quelle    milizie  protellarono  di  uasusp, 
lìon  volere  ,   fé  non  Colianzo  per   Impera- 
dore,eche  a  lui   folo  fervirebbero.  Accortoli 
allora  ^troppo   tardi    il    vecchio   Vetranione 
della  rete,  in  cui  era  caduto,  :altro  fcampo 
non  ebbe,  che  di  gettarfi  a  piedi    dell' A u- 
gufto,  e  di  deporre  la  porpora  .   Confìanzo 
l'abbracciò,  chiamollo  fuo  Padre,  e  il  ten- 
ne feco  a  tavola,  pofcia  il   mandò    ad  abi- 
tare in  Prufa  di  Bitinia,   con   ordine  ,   che 
gli  foffe   fatto   un   trattamento   onorevok  ^ 
ed  anche  deliziofo    .    Qitivi  campò  fei  anni 
efercitandofi  in  opere  diCriftiana  pietà  ,  rin- 
graziando ancora  con  lettere    Coftanzo  ,  di 
averlo  liberato  dalle   inquietudini  dei  Pria 
cipato ,  ed  efortandolo  ad    abbracciar  ancgi* 
€gli  un  eguale  ftato  di  felicità. 

Anno  di  Crifto  CCCLL  Indiz.  IX. 
di  Giulio  Papa  15, 
di  Colianzo  Imper.  15. 

dopo  il  Confolato  di  Sergio  ^  e   Negri- 
ni  ano . 

Diraorando  FAugufto  Coflanzo   in    Sir- 
'^  mìo,  gli  fu  dato  avvifo,  che  i  Perfiani  con         g 
formidabile  efercito  minacciavano    di  nuovo      cofianEo 
la  Mefopotamia.  Allora  conobbe  la  nece/Ti-  crea  Cefar© 
tà  di  fileggerfi  un   Collega  ,   che    vegliaflfe  Gallo  ,  Fi- 
con  braccio  forte  alla  diftfa  dell'Oriente  y  ?.^'7^\1' 
e  quedi  fu  Gallo  Figliuolo   di   Giulio  Co-  Teiio   cìd 
fìanzo,  fratello  del  gran   Cofìantino  ,    cui  gran  Co- 
conferì  la  dignità,  e  il  titolo  di  Cefare  ,  e  fuotiao.. 

voi- 
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Sègoì  'mdm,  trolle ,  che  fpofaffe  fua  forella  Coftantina  ,  /Eri 
Vedova  del  già  Re  Annibaliano .   Gallo  a-Vo^gi 
veva  un  altro  Fratello  appellato  Giuliano  ^ 
che  fu  poi  Apoiiara. 
^  Intanto  Magnenzio  con   formidabile  eler-       j 

3>  p  e     cito  entra   nella   Pannonia  per   combattere       ! 
quello  d«^ìr Auguro  Coilanzo.  Valicato ^ch 
ebbe  Magnenzio  il  Fiume  Savo  ,  ftefe  V  e- 
fercito  fuo  fra  il  Savo ,   e   la    Drava  ,  bra- 
mando intanto  Cotlanzo  di  ridurlo  a  Ciba- 
la  per  dargli  battaglia  in  quel  luogo  ,  dove 
Magneniio  Coftantino  fuo  Padre  fconfiffe  ^Licinio.  Vi- 
rimane        cino  dunque  alla    Città  di   Murfa  ,   iituata 
fcoafisto  da  j^ija  riva  del  Fiume  Drava ,   dove   ora   e  il 
coftsnzo  ira  ^jjjg  ^j  Effech ,  vennero  alle   mani  le  due 
Zkìll^     grandi  Armate  verfo  la  fera  delli  28.  di  Set- 
*"   ^  ^     •    tembre.e  nel  terribile  fatto  dVarmi   rimafe 
{confitta  quella  di  Magnenzio  ,  parte  della 
quale  reftòo  fredda  fui  campo,  o  aadb  a  be- 
re la  morte  nel  Fiume  Drava  .  Prefi   furo- 
no gir  alloggiamenti  dei  vinti,  che  andaro- 
no a  faccoi  e  Magnenzio   ,  allorché   vide 
difperato  il  cafo,  depoftì  gli   abiti   Imperia^ 
li ,  e  travelHto  fi  diede  alla  fuga  ,  lafciando 
addietro  il  fuo  Cavallo  addobbato  ,   accioc- 
ché fi  credeiìe  uccifo  il   l^adrone  ,  e  niuno 
«'li  tenelle  dietro  ,    In   tempo   del  conflitto 
Conftanzo  flava  nella  Chiefa  de   Martin  di 
Murfa  afpettandone    Tefito,  coli' implorare 
Fajuto  di  Dio,  e  de' Santi.    Fu  quella  una 
delie  più  fiere,  e  fanguinofe   battaglie,   che 
mai  vedelTe   l'Europa  ,   in    cui  vi  perirono 
B        aflaiffimi  Ufiziaii  di  raro  valore.    A    yede- 
Caftanao  yg  Cortanzo  il  funeito  fpettacolo  dell  innu- 
plagise  per    jnerabil  gente  tanto  fua ,  che   nemica,  ettin- 
tania  Ura.    ^^^  ^^^  ^^^^  contenere  le  lagrime,   conlide- 
^^°  randOj  come   l'Imperio  Romano  tolle    rn 

raafto  privo  di  sì  gran  copia  di  bravi   Uh- 
ziali.  e  forti  foidati,  Zoaara  dice,  che  di 
^  8000O4 
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lEfa  80000. ,  e  Magnenzlo   di    ^6000,  ne  lafcfò  Segni  indice» 
Ip^sSjì  campo  24000.,  il  che  non  fèmbra  credi- 
bile, anzi  fi  crede  errore  nei  Aio  tetto. 

Appena  Coftante   lafciò   di  .vivere  ,  che  .  ^. ^  ^  5 
gii  Eufebiani  cominciarono   di   nuovo,  a^  ca-  ^  ^j  ^^^^^ 
lunniare  S.  Atanafio,    e   a  perfeguirare  co-  calunnialo, 
loro   ,   che   ad  effi  erano  centrar;  .    Quindi 
per  coprire  il   loro  falfo  zelo  domandarono^ 
a  Coftanzo  un  Concilio  per   condannar  Fo-        ^  ^ 
tino  Vefcovo  di  Sirmio  nella  Pannonia  ,  il     potino  E- 
quale  negava  la  Trinità  ,  e  la  djftìnzione  retìco,  § 
delle  Perfone  divine,  col  rinovare  gli  errori  f^"®^  errori. 
di  Sabellio.  ,  ©  di   Pàolo    Samofateno    Tuo 
Maeftro,  ricooofcendo   una    fola  operazione 
nsì  Padre,  nel  Verbo,  e  nello  Spirito  Sau- 
to .  piceva ,  che  Gesà  Crìfto  era  puro  tJo- 
nio,  che  non  era   ftato  efiftente  nella  fua. 
Divini*tà  prima  di  Maria  ;    che  il  Verbo  e- 
TìCi  unito  ad  effa  d'una    maniera   particola- 
je,  ma  che  non  potevaG  dire,  che  foffe  a- 
vanti  i  Secoli^  né  che  avefìfe  creato  ilMon^ 
do .  Neil'  a«no  dunque  corrente  fu  tenuto  in       ^  ^ 
Sirmio  il  Concilio,  comporto  di  22.  Vefco- 
vi  d'  Oriente  9  in  cui  Potino  vi  fu  condan" 
Eato,  e  depoflo.  Approvarono  quegli   Ere-       concilio 
tici  il  Forraolario  dei  falfo  Concilio  di  Sar-  ji  sirmL\ 
dic^ ,  e  vi   ftefero   un  nuovo  Formolario  ,  in  cui  fu 
che  Sant'  Atanafio   non  ha  diftimo  dagli  approvato 
altri  due  comporti  nella  fteffa   Città  di  Sir-  ;|/^["'s   * 
mio,  l'uno  nel  357.  faltro  nei  559.  fo"- dìca,*e«wik 
no  pofck  sfidò  gli  Eufebiani  ad  entrare  con  dannato 
eifo  in  conferenza,  per  render  conto  di  fua  Potiamo 
credenza  ^  Ma  che  ?  egli  reftò   vinto,  cog'^ 
dannato  5  ed  m  fine  efìliatOo 


T-m>  L      .        C  «  àm9 
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Itfgftì  lodic.  Anno  dì  Grido  CCCLII.  Indizione  X.  Sra 

di  Liberio  Papa  1.     ,  Volg. 

di  Coftanzo  Imper.  i6, 

l  Flavio  Coftanzo  Augufto  per  la 
Confolì    (  .  quinta  volta ,  || 

(  Flavio  Coftanzo  Gallo  Cefare.        S 

Fece  fine  ai  fuoi  giorni  in  queft'ahno  il  3^"^ 
X  X       Romano  Pontefìce   S.  Giulio  ^  dopo  avere        i 
Morte  di  ^qjj  incredibile  fermezza  e  zelo  foltenuta  là 
P*?»"         Religione  Cattolica  contrà  la  perfidia  degli 
Ariani»  Fu  pòfto  in  fuà  vece  nella  Catedrà 
di  S.  Pietro  Liberio  Papa  Romano .  ,  ^ 
o    ^   ,        Magnenzio   raunato  un  nuovo  efercìto  ^ 
5        fi  andò  a  portare   ad  Aquiiejà  ^   per  quivi 
Magnenzio  impedir  la  calata  in  Italia   de'nimici  i  ma 
è  coftretto    «^ulla  fece  „  Coftanzò    venne  in  Italia  colle 
da  Coftanzo  fue  armi,  ed  obbligò  il  Tiranno  ad  abban- 
ad  abb^n-    donarla,  che  poi  chiefe  accordo  5  fenza   pe- 
donar 1  I-    y^  ottenerlo  ;  In  fomma  non  paffarono  mol- 
*'*'  ti  mefi,  che  Coftanzò  Augurto  divenne  pa- 

cifico Padrone  di  Roma^  e  deiritalia  tut- 
ta :  e  la  fua  Flotta  >  navale  s'   impadronì 


dell'Affrica 5 della  Sicilia 5  e  delle  Spagne 
^  f:  %  '  Vien  a  quefti  tempi  liferita  da  S.  Girolamo 
crwno  un'  ^a  follevazion  de' Giudei  nella  Palefiina. 
Ee  ;  ma  Prefe  i' armi,ucciferódi nottè  le  guarnigioni 
yeftano  la-  Romane,  faccheggiarono  ,i  Sanìaritani  v  ^ 
gUatiapez.  aiederò  il  titolo  di  Re  ad  uri  certo  Patri- 
2v  da  Gal.  ^^  ^^  ^^jj^  Gefare  accorro  colà  da  An- 
^'  tiochia  ne  mife  a  fil  di  fpada  rnolte^  miglia- 

la, fenza  neppur  perdonare  ai   fanciulli  5  ed 
incendia  molte  loto  Cafteilà  è  Città, 


Ayvnò^ 
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ErsAnno  di  Crifto  CCCLIIL  Indiz.  XI,         légni  indie* 
olg.  di  Liberio  Papa  2. 

di  Coftanzo  Imper.  17. 
(  Flavio  Coftanzo  Auguro  per  la 

«     ri:    (     ^efta  volta,  '>,  „       ^  r 

Confoli  (  pia^JQ   Coftanzo   Gallo    Cefare 

(    per  la  feconda. 
.,      Coftanzo  paffa  col  fuo  efercito  il  Mo^té      B  e  e 
^    Seleuco  nelle  Alpi  Cozzie ,  pofto  nel  ^  Delfi-        & 
nato  d'oggidì  fra  Die,  e  Gap .  Quivi  fegui 
battaglia  fra  i  due  nemici  jeferciti ,  e  ne  andò 
fcontìtto  qiiel  di  Màgnenzio  ,  il  quale   ien      CoftaBX© 
fupgì  a  Lione,  dove  diiperato,  dopo  aver  uccifo  f  ^  "«^  g^»^ 
blladre, ed 'altri  deYuoi Cortigian,  feriti , fi  -^- ^- 
finì  colla  punta  della  Tua  ipada .  Ha  ecco  11  ^^^  ^jf^g. 
fine  del  Tiranno  Magnenzio,    per   la   cui  rato  fi  uc 
morte  Coftanzo  riebbe  alla    fua   ubbidienza  c.de  .  Co. 
rurie'^Gallie     le  Spagne,  e  la   Bretagna    «a^^.o^Pj;.^ 
è  videfi  per  confeguenza  tutto   i  antico   va    ^^.^^   ^^ 
n^   Tmoerió   Romano   ridotto   lotto   il   co-  ^^tj^  ji  ^a- 
Vmndo  di  lui  folo.  Dopo    sì    ^recipuofe    a-"  fio  imperio 

Tiòni  Coftanzo  palfa  in  Arles  ,  ove   eferci-  f^^/^\' .. 
'runa  eftrema  ^udeltà  non  foiamente  con-  Crude,    d. 
tra  i  parziali  ed  ornici  di   Magnenzio  ,  ma  ^ 
eziandio  contra  gì' innocenti  ,   togliendo  lo- 
ro roba  é  vita-  ,  .     .     A/r    1' 
.    V  Augufto  Coftanzo  prende   in  Moglie 
Eufebia  Figliuola  di  un  Confole   di    1  ella-        ^ 
Ionica,  lodata  per  la  fua   beltà ,   faviezza  ,  ^     B  ^  .. 
Letteratura  fuperiore  al    "^^  del  fuoldio  ,     ^^^^^^ 
ba  non  éfente  da' difetti ,  fpecialmente  dal 
fafto ,  e  dalla   fuperbia  ,   bramando  fino   le 
umiliazioni   di    un    Vefcovo  ,   quantunque 
Ariano:  e   fumando  per   la  collera,  perche 
renitente  fi  dimoftrò  egli  in  avvilire  la  ina 


aignitac  1  Ài 

Appartiene  a  queft'anno  una   i-egge  a* 
todmzoi  con  cui  fu  ordinato, iche  pertut- 
Cc    i  i§ 
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Segni  indie,  te  le  Città,  e  Luoghi  d'Italia  fi  chiudieìle-  Era| 
ro  i  Templi  de' Gentili,  e   foflero  vietati  i'^ol§.' 
Egli  fa  Sacrifizi  ai  falfi  Dii,  e  ciò  fotto  pena  dd^ 
chiuder»  i    j^  y^a,  6  del  confifco  de' beni. 
Templi  de 

®'"  3  •      Anno  dì  Crifto  CCCLIV.  Indiz.  XIL 
di  Liberio  Papa  3, 
di  Coftanzo  Imj^.  i8, 

(  Flavio  Coftanzo  Augufto  per  la 

rr.r.r^\\   (    Settima  volta, 

Conloli   ^  pi^^^.^   Coftanzo    Gallo   Cefare 

{    per  la  terza, 

Y  B  Volendo  Coftanzo   vendicarfì   degli   Ale-  354 

o  o        manni  per  le  tìrequenti  loro   incurfioni  fatte 
CoiunSodà  nel  Paefe  Romano,  fece  marciar   al   Reno 
ja  pace  agli  tiBa  grolTa  Armata,  la  quale   avrebbe   facii- 
AletnancM»    mente  fatto  man  baffa  fopra   que' Barbari  , 
fé  qualche   Ufiziale   Cefareo   ,  ma    d'  effa 
Nazione, non  gli  avefle  avvertiti  del  perico- 
lo, in  cui  fi  trovavano,  e  per  cui  fpedi-ro- 
no  tofio   Ambafciatori    ad    umiliarfi  ,  e   a 
chieder  pace ,  che  fu  poi  conchiufa  ,  col  fom- 
Hiinifirare  i   Barbari    alF  Imperadore   delle 
truppe  aufiliarie. 

Correva  già  gran  tempo,  ch'effo  Augu- 
ro era  difgultato  di  Gallo  Cefare  fuo  Cu- 
gino, a  cagione   de'fuoi  mali   portamenti  , 
delia  fua  crudeltà,  ed  avarizia   ,   e  fpecial- 
mente   per   aver  fatto  metter    in  pezzi  uri 
B  A      di  lui  Miniftro  dalle  fue  Guardie,  per  la  qua! 
cofa  temendo  Coftanzo  ^    Principe  naturai- 
Coftaozo  U  mente  fofpettofo,  cJie   Gallo  foffe  dietro  a 
uccidere       £^^  ^^Hq  novità,   €   meditaife  di  ufurpargli 
Gallo  Gfi.    p  Imperio,  lo  chiamò  in  Italia  colla  Moglie 
Goitantina,  la  quale  morì  nel  viaggio  da  febbre 
maligna  nella  Bitinia.   In  tanto  Gallo  giunto 
m  Italia  per  ordine   di  Coiknzo  venne   con- 
dotto a  Fiatone  neU'IIbria.5  dove  per  con^ 

lìglio 


Èra  figFio  éì  Eufebio  Mallro  di  Camera,  e  de-  Sigiti  m4Ui 
'oig-gfi  Eunuchi  di  Corte,  ^li  fu  mozzato  il  ca- 
po. Giuliano  poi  Fratello  dell' eftinto  Gallo,  A 
corfe  ancor  egli  pericolo  di  perderla  vita,  ma 
jnterpottafi  a  di  lui  favore  T  Augufta  Eufe bia 
fu  mandato  a  Como  ,  pofcia  ottenne  di  poter 
paffare  ad  Atene,  per  continuar  lo  ftudio 
delle  Lettere^  ch'era  il  fuo  favorito. 

Silvano  di  Nazione  Francefe,  e  Genera- 
le di  Finteria,   incollate   ingiuflamente,  e         « 
temendo  la  crudeltà  di  Coftanzo,  fi   fé  a€-         silvano^ 
clamare  Auguilo   dalle   Milizie  di   fuo^  co-  pj-ende  la 
mando    ;   ma   un  Uifiziale   fpedito   colà  da  porpttra  , 
Coftan^o   fotto    preteso  d'entrare  con  elfo  che  fu  poi 
•lui  in  lega,  lo  fece   un  dì  tagliare  a    pezzi  p*g|^*'^  * 
da  fuoi  medefimi  Soldati* 

Anno  di  Crifto  CCCLV.  ìodi^.  XIIL 
di  Liberio  Papa  4. 
tìi  Goflanzo  Imp.  19* 

(  Flavio  Arbeìióné, 
Confoii    (  Quinto  Flavio  .Meffto  Egi^iazb 
(    Lolliano. 

^e       In  Milano  fu   tenuto    in  quéft'  anno  m 
famofo    Conciliabolo,  a   cui   v'intervennero 
oltì-e  lo  fteifo    Imperadore   fpafimato   fautor     ^^Cù 
degli  Ariani,  900.  Vefcovi   d' Occidente  ,  e 
pochi  d^ Oriente  :  il  perchè  J)fevalfe  il  loro  conciliabo- 
partito.  Quivi  fu   d^poltD   Si   Atanalio  ;  e  i^  ^-^  j^j;,, 
perchè  t*apa  Liberio  già  forzato  di  venir  a  iano';in  cui 
Milano  con  altri  Vefcovi,  ricusò  di    fótto-  fu  depofto 
fcrivere  gl'iniqui  decreti,    d'  ordine  di  Co-  ^^'^^  J*^' 
ftanzo    fu   mandato  in  efiìio  a  Berea.Ven-  efi^ato  Li- 
ne anche  forzato   il    Clero   Romano   ad   é^  beno  Papas 
leggere  un  altro  Pontefice,    che  fu  Felice  ;  e  creato 
efiendofi  poi  difputato  fra  gli  Eruditi  ,    fé  Felice . 
quefii  forte i  o  non  foffe  vero  Papa.  Y  y 

Eftinto  che  fu  Silvano,  i  Barbari  della     Oda 
Cg    ^  Ger* 


4ó5  C  O   M   E  E  N  D  I  q  ^ 

Segni  iwdic*  Gerrqania  fecero  una  irruzione  nelle  Vto-  Ef^ 
vincie  Gallicane,   col  devaiiare   40,   Cutà^oIg»i 
I  Bafbari  pòiVe  lungo  il  Reno;  e  l  Quàdi,  e  Sarma- 
^  if  *Cit   ti  fecero  lo  ftello  nella  Pannonia,  e  Mefia 
««^V»   .,  ^  fuperiore,  fenza  trovar  chi   loro  faceffe  re- 
fiftenza  » 

Msintre  ftava  vacillante  T  Auguftq   Co- 
fìanzo  intorno  al  Generale^  che    dovea  fpe- 
dire  centra  dei   Barbari   ,   pieno  fempre  di 
diffidenze  è  timori,  F  Imperadrice  Eufebia, 
Donna  di  fingolar  "prudenza,  con  s'^  bel  gar- 
bo feppe  dipingere  la  perfona   di   Giuliano, 
B        air  Augufto   Marito ,    che    lo  richiamb  da 
Coftanzo  Atene  in  Italia,  e  gli   conferì    il   titolo  di 
©rea  Ccfare  Cefare .   Indi  gli   diede  in    Moglie  Elena-* 
Giuliano,*  ^^^  Sorella  ,  pofcia  lo  fpedì   nelle    Gallie. 
«infra  ì"    contra  i  Barbari ,  col  reftringerli  però  quan- 
Barbari.       to  potè  la  fua  autorità   ,  acciocché  non  fé 
ne  abu falle   ,   come  avea  fatto    Gallo  fuo 
Fratello  .Giunto  il  novello  Cefare  m  Vien- 
na  del  belfinato,  dicefi  ,  che  una  vecchia 
cieca  gridò  eifer  venuto  chi  riftabilirebbe  m 
dì  i  Templi  de'  faifi  Dii . 

Anno  dì  Grido  CCGLVL  Indizione  XIV. 
di  Liberio  Papa  5. 
di  Colianzo  Imper,  20. 

(  Flavio  Coftanzo  Auguflo 
Confoli   (      per  l'ottava  volta, 

(  Flavio  Claudio  Giuliano  Celare. 

™  a  a  AfFafcinato  pia  che  rpai  da  Vefcovi  Aria-  :>, 
^y\  ni  rimperadore  Coftanzo  ,  fece  un  orribile  • 
Coftafixe  perfecuzione  al  Santo  Vefcovod'Aleffandria 
«erfe§uiia  Atanafio,  il  quale  fu  forzato  a  fuggire  ,  ed 
Sant'Atala-  ^  nafconderlì  ,  con  elTerfi  intrufo  Giorgio 
fio,  ii  q'^a-  ;^riauo  nella  di  lui  Sedia,  Mandò  anche  in 
J*  ^'^fl!r;r  efilio  S.  Ilario  -celebre  Vefcovo  di  Poitiers, 
s«.  con  altri  Vefcovi  Cattoiicu 


%fsk      Giuliana  riporta    molti   vantaggi  /opra  i  Segai  m^i!^ 
IToIg-Barbari ,  e  conchiude  una  tregua-^ol  Rede'      ^Q 
Franchia  che  fu  molto,  utile  ai  di  lui  affari. 

§  §  ^> 

Anno  di  Grido  CCCLVIL  Indizione  XV» 
di  Liberio  Papa  6. 
di  Goftanzo  Impero  21, 

(  Flavio  Coftanzo    Augullo 
i-    r^i;    (      per  la  nona  volta ,,         ^  , 
vonioii    (  Flavio  Giaudio  Giuliano  Cefare 

(      per  la  feconda  o 

Goftanzo  vogliofo  di    vedere  la  Città  dì 
^^"Rom^,verfo  colà  s*  inviò  con  Elena  già 
m,  maritata  con,  Giuliano  .  Entrò  nel  Mefe  di 
Aprile  nella  gran  Gittà  con  fonima  magni- 
licenza ,  e  in  j^ria  di  trionfante  ,  con  1    m-  ^^^^    ^^^ 
-contro  del  Senato  e  de'varj  Ordini  delUm-"  j^^^^^    po„ 
menfo  Popolo  Romano  ,  e  fra  le  inceilant!  applaufodel 
acclamazioni  della  Plebe  e   ftrepiti   d  mnuy  Popol»  ;  e 
mera^Ui  Tuoni   di   gioja    .^Pofcia   con  varj  ^  ,«XT 
giuochi  e  fpettacoh  rallegro,  il  Popolo  Ro-  ;;,,i';%,ns 
mano  .  Attefla  Ammiano,  eh  egli  alla  vi-  ^-^.^^ 
tìa  di  si  belle  e  grandiofe opere  de' preceden-      3  ^ 
ti  Augufti  e  Gittauini,  non  capiva  in  sèitef-       ^  ^ 
fo  per  io  ftuporeV  giungendo  in  fine  a  dire^ 
che  per  le  altre  Città  la  fama  era  bugiarda, 
perchè  troppo  ne  diceva  ,  ma  che  non  men 
bugiarda  era  elfa  per  Roma  ,  perchè  ne  di- 
ceva troppo  poco  .  In  Tuo  corteggio  fi  tro- 
vava Ormifda  ,   Fratello    dei   Re    di.  Per- 
iia    ,    che    molti     anni    prima    erafi    rifu- 
siato  fotto  r  ombra  dìGoftantino  il  Grande;    ^    H 
e  interrogato  dalF   Imperadore^  intoma  alla  ^^^'T 
grandezza  di  Roma  c^ual  cofa  gli   toiie  pm  o,^ifda 
data  negli  occhj ,  rifpofe  :  che  mila,  mai  pm  p«rfuiio  ^ 
gii  era  piaciuto  ,    quanto  d  aver   imparato  3, 
che  anche  in  Roma  fi,  moriva.  In  quella  oc- 
caiìtine  fu,  che  moifò  Città  j  e  particolare 

^"    '  Ce  A  m^-^ 


ì|oì         €.  O  M  f  ^  n  ì)  t  & 
"Bs^RìtùilcìnQnte  Coìkntinopolì ,  inviarono  delle  pdm-    eM 
ti  corone  d'oro  in  dono  ali^Augufto Coftàn-  Voi^j 

£0  V 

Per  non  effér  Coftanzo  da  meno  de'  Tuoi 
ià  A      iPteceffdri,  volle  ,  the  fi  faeefTe  venir  dalF 
15  a.     Egitto  un  fuperbiflimo  Obelifco  (  Guglia 
tt  uu      o^a  lo  chiamano  )  da  collocarfi  nel  Cìrcd 
S^^aiz": '^  Maffimo  ,  che  fuo  Padre  Coftan"  no  avS 
iiBa  fartjofa  fa«o  dòndurre  da  Heliopoli  fino  adAleffan- 
©ugiia  nei    dria  .   Quefta  gran  mole  venne  introdotta 
J^»''"  »Jaf-  fdpra  fmifurata  Nave  fu  pel  Tèvere  inRo- 
|mddiRo.  jna,  come  dice  Ammiano  ;  che  pJoiF  animo 
grande  di  Siilo  V.  fece  di  nuovo  innalzare 
con  immenfa  pefa  nella  Piazza  del  Vati- 
cano- II 

Degno  è  qui  di  medioria  il  glorifofo  zelò 
delle  Dame  Romane,  per  impetrar  la  libe- 
razione di  Papa  Liberio  y rilegato  per  quafi 
"^         due  anni  a  Berea  nella  Tràcia  .  Sì  prefen 


zdo delle  tarono  effe  animofamente    all'  Imperadore 

S.aTe  pefk  ?P'  P{f§^^^«  f\^'^%\.^  P^^cHè  le  rifpo^ 
liberazione  ^  ^^cne  avendo  elleno  Felice^  non  mancavsi 
^i  Papa  Li,  Paftore  al  Popolo  Romano  ,  ne  moftrarontì 
ìjcrio.  effe  dell'orrore.  „  Fu  cagione  un  tal  ricor^ 

5,  fo,   cheCoftanzdpenfaflTe  a  richiamare  f 
„  efìliato  Pontefice ,  il  quale  e  per  la  noia 
5,  dell'efilio,  e  pel  timor  della  morte  ,  co* 
„  me  pure  per  la  brama  di  ricuperar  la  ìuà. 
FXx      5J  ^5^^  >   fedorto  da  Fortunaziano  Vefcovo 
u  ìj       5,  di  Aquileia,  che  aveva  già  prevaricato  ^ 
Liberio     5)  e  da  Demofilo  di  Berea  5  fottofcrifTé  laFor- 
fotiofcriffé    ^)  ^oìa.  di  Fede  di  Sirmio,  che  noii  ammet- 
Sa  Formola  ,,  teva  la    con/qflanziaihà   del  Tiglìuoh   coi 
ài  ^irinió  ,  „  Padre  ^   ficcome   era  ilato  decretato  dai 
Atanafio    ;  «  ^oncilio  Niceno  ;  così  pure  rinnnciò  alb 
comunicò     M  Comunione  di  Sant' Atanafio ,  anzi  Jocon^, 
«egli   Aria-  jj  dannò  ,  e  comunicò  da  lì  innanzi  cogli 
sii  -  „  Ariani . 

9,  Fatti  da  Liberio  fimili  paffi  cotanto  pre- 

y>  giù- 


Cronologico,  €6.       4àp 
fera.)  eliidkevoli   al    fuo  grado    ed    autorità  ,  Segni  ìn^s^ 
^o^S' ,.  Icriire  una  lettera   ai  Vefcovi  Orientali, 

„  colla  quale  gli  alTicurò  di  avere   abbando-  Lib«rlof«rì. 
„  nato  Atanafio  ,  da  effi   giultam^te  prò-  ,^  ^i  Véfco- 
fcritto  i  dì  aver  con  eflì   la  comunione  e  vi  Orientali 
H  h  pace,  e  di  aver  fottofcritto  il  loro For-  di  aver  ib- 
molario  di  Sirmio   .   Un'  altra  anche  ne  \\lfj^'% 
„  fcrilfe  a  Vrfacìo,  Valente,  e  Germinio  i  ^'"Z'^n'nl^ 
5,  più  poffenti  nella  Corte  5  e  1   Capi  deli  r^^j^  con 
,5  Arianifmo  nel!'  Occidente  ,  del  medelimo  §ffo  loro  . 
5,  tenore  .   Loda  in  efìfa  il   loro  zelo  per  1         F 
5,  unità  della  Chiefa,   e  il  loro  amor  della 
„  pace  :  ed  ha  quefto  di  fingolare  ,  che  di- 
«  chiata    partecipi   della  comunione   anche 
i,„  Auffenzio  di    Milano  ,    ed  Epi tetto   di 
.,  Centocelle^  Vefcovi  Ariani  d' Italia  .    Lo 
„  flefio  Liberio  pafsò  poi  da  Berea  m  Sir- 
,  mio,  ove  alla  prefenza    deli'  Imperadore         ^ 
Il  che  colà  fi  trovava,  fu  di  nuovo  coli  retto 
„  a  fopprìmere  la  parola  ro^A/?^^^^^  ,e    a  ^^^^-^^^^^ 
Il  dichiarare  alieni  dalla  Tua  comunione  quel-  ^^^^^^    J 
li,  che    negavano  il  Figliuolo   di  l^io  in  sìrmio    la 
tutte  le  cofe  fìmile  al  Padre  5,  che  in  lo-  p?ifoU  Co^ 
Il  ftanza  altro  non  conteneva  5  che  una  ipzì^  fojiamal^  * 
„  liata  Erefia,  tacendo  ,  e  negando  la  con- 
„  foftanziaìità,  che  importava  l'uguaglianza 
3)  del  Figliuolo  coi  Padre  . 

„  AqueOoiirezzo,  fecondo  la  comune  opi- 
3,  nione ,  ottenne  finalmente  il  RprhanoPon-        p 
3,  tefice  k  libertà,  e  tornato  a  Roma  fu  in-  Liberio  tor« 
„  contrato  con  dimoftrazione  di  giubbilo  dal  sa  in  Roma, 
s,  Popolo,  e  tofto  ne  fu  cacciato   l'Ahtipa-  J^y^i^JJ'^'' 
„  pa  Felice. 

„  E  qui  mi  viene  in  grado  di  accennare  la 
5,  miferabile  caduta  di  Ofio,  fan^ofo  Vefco-    ce  .. 
3,  vo  di  Cordova,  e  tanto  benen^erito  della    ^"^^^ 
5,  Chiefa  di  Dio  .  Relegato  in  Sirmio  ,  per       ^  ^ 
5,  opera  del  perfido  Potami©  Vekovo  di  Lis- 
5,  bona  ,   %\k  autore  delia  Forinola  di  Sir- 

5,  miOj 


4  5^  G  O,  M  E  E  N^  D  I  a 

$^m  i^àìc.  5,  mio,  tanto,  fece  Coftanzo,  e  tante  furono,   Et 

Caduta  di  ,^  le  di  lui  violente,  cheOfio  in  età  di  i co*  Y^lg 

l^'^dì  Cor-  n  ^^^^  s'indufTe  a  comumcat  cogli  Ariani, 

dova,        '  3>  ^  condannar-  A tanafìo,  e  a    ipttofcnvere 

55  alle  heftemmie  d|  Sirmio,  con  gran  gioia, 

55  e  contento  degli   Ariani  medefìmi^   Ri- 

j5  tornato  però  che  fu  Ofio  in  Ifpagna  dopo, 

,3  la  fua  caduta,  fi  avvide  del   fuo,  fallo  , 

55  come  dice  S»  Atanafio,  ed  efìfendo,  vicino 

5,  a  morte  proteliò  nel  fuo  Teft amento  con- 

^  Ravvedi,  ^j  tra  |j|,  violenza  ufatagli  dagli  Ariani^  ana» 

SSo?  5?  tematizò.  la  loro  Erefia  ,  ed  efortò  tutto 

"*'     °  35  il  Mondo  ad  averla  in,  orrore  /Abbiamo 

5,  ancora  da  S«  Agoftino,   effer  egli  morta, 

5,  nella  coniimion  della  Chiefa  Cattolica  .  • 

^ ^^        '  Coftanzo  fece  levar  dal  Senato  la  Statua 

Codan^e  della  Vittoria,  adorata  tuttavia  da' Pagani, 

fa  Sevar  dal  ^^^  P^P^  dké^  motivQ  di  mormorazìonee 

Segnato    la'  coilera  a  chi  prqfelfava,  il  culto  degP Idoli, 

ststua della  e  maiTimamente  ai  Senatori,  ,  la  maggioe 

fitEoria.      parte  de' quali  erano  Idolatri , 

Per  ordine  di  Cortanza,  ufcl  un  rigorofo 

editto  contro  i  Maghi,  Strologhi,  ed  Indo- 

B        vini  j  dichiarandoli  rei  di.  lefa  Maeflà,  e  fu- 

f^àiiio  con.  rono;  rigorofamentepr ocellati  quelli  ^  che 

II]    %  /fi  ncorrevano  a  fimili  impoftori,, 

|?roIoght.        Giuliano  disfà  ai  Reno,  gli  Alemanni,  co|; 

far  non  poca  ftrage  di  que'  Barbari  ,  parte 

A  Y      ^^J  quali  perì  nel  Fiume.  Fece  inoltre  pri° 

gè       gione  il  loro"  Re,  che  poi  fu  inviato  a  Co- 

Gìuiiano    Ilanzo»  Co'i  quella  vittoria  liberò  Giuliano 

disfa    gli     tiute  le  Gailie' dar pefo  delle  Nazioni  Ger» 

Alemanni,    maniche,  che  fi  ritirarono  di  là  dai;  Reno  * 

Ando  pofcia  Giuliano  a,  paifare  il  versio^a 

^  .  S        Parigi,  Luogo  il  cui  nome  comincia  ad  udir- 

$   incomin-  fj  foiaments  in  quefti  tempi  ,   e    che  confi- 

U*nom§ 'd*i  ^^^"^^  ^liora  in  un  Gallello  pollo  nel  recinto 

f*rjgj.'       deiniòla  ddla  Senna • , 

Anoq 


,  piioNOXOGicQj  ec,       4" 
ErsAnnq  di  Crifto  CCCLVIIL  Indi^,  IX.       s«gni  indie, 
ySg.  ài  Liberio  Papa  7, 

di  Coftanzo  Imper»  22. 

Confoli  (  Daziano,  e  Nerazio  Cereale,  ^  ^ 

^o      Coftanzo,  paffato  il  Danubio  ,  diede  una       g  g 
?^^  rotta  ai  Barbari ,  che  poi  chiedettero  pace . 
Gli  Schiavi  dei  Sarnnati  ,  che  come  dicem- 
mo air  anno  534o  fcacciarono  dai  loroFae-      ^  ^^ 
fé  i  loro  Padroni  ,  furono    tutti   tagliati  a      coftwz© 
pezzi  da  Coftanzo  per   un  tradimento,  che  romp^ìBaj- 
Inacchinavano  contra  de' Romani,  per  lo  che  uri  ,  e  f » 
i  Sarmati  ritornaK)no  al   polle  fo   de'=    loro  «gl-r    * 
iPaefi  ,  a'   quali  CoCìanzo   diede   anche  m  g'hiavì  4»i 
•    Re  per  nome  Zizais  della  loro  Nazione,      gajniati  a 
Avendo  intefo  il  Re  Sapore  di  Perfia  da 
una  lettera  di  un  Tuo  Generale,  Cf\^  C^|*f "i": 
ZQ  era  vogliofo  di   pace  ,  gh  fpedi   tolto    I 
barbaro  Re  un  fuo   Ambafciatore  ,   con  di;    ^  ^^ 
verfi  regali,  e  con  vina  lettera   carica  d    que 
bei  titoli ,  che  tuttavia  ufanq  1  Tu;chi  ,  ed 
.     altri  Monarchi  dell'  Afia  ,   cioè   d^    Re   de     ^.^^^,  ^^^ 
Rep't ,  Parente  dille  Stelle. ,  Frateiio  dei   Soie  ^^  ^j  p^^^ 
e  della  Luna  \    Er^   effa  lettera   mvo[ta  m  fj»,  «  fue 
bianca  tela  di   feta  ali' ufo  delle  Corti  Orien-  dimande  ^ 
tali  d'  oggidì  ;  e  con  ella  parlava  alto,  chie-  Coftamo. 
dendo  molti  paefi  ,  Coitanzo  ,   fenza   voler        g 
entrar  in  negoziato  alcuno,  rimanco  t  Am- 
bafciatore,  col  proteftare  di  voler  coniervare 
interamente  F  Imperio,  e  che  darebbe  mano 
alia  pace ,  purché  ne  fofieTO  onorevoli  le  con- 
dizioni ;  il  perchè  continuò  la   rottura  ,  da 
cui  fi  venne  poi  a  guerra  aperta  ,  cohì©  ve- 
dremo .  r^     n  r       '         ^      n 

Terribile  tremuoto  fi  fece  fentire  m  U-- 
rìente.Nicomedia  Città  della  B.tinia,  una 


delle  principali  e  pm  popolate  dell  Imperio 
Romano  ,  in  un  momento  fu  roveiciata  a 
terra,  con  perir  ivi j  giulta   Libamo  ,  quali 


di 

tutti 


4ti        CòMPE>?£>rd 
^«inì indie,  tutti  gli  abitanti.  Si  {ìéfQ  quel!' orrenda Icof-    tri 
fa  della  terra  per  le  contrade  dell' Afia,  delVolg 
^  Tremuoto  Ponto,e  della  Macedonia ,  con  ifcri vere  Ida- 
per^cui  peri  f""'  '^^  ^^^  '^o.  Città  ne  provarono  graH 

«daitr«ciu      Giuliano  coi  Franchi,  ed  altri  Popoli  Me- 
tà .  riiànni  ebbe  guerra,  che  poi  chiefei-o  la  pace^ 
A  O      cól  reftituire  i  prigióni  Roniàrii  ih  numero 

g  g  di   20000. 

e  e  "  ^^  quefl^ànno  ftledéfittìò   S.    Éafilio  li 

^  ^        5>  quale  ftabilì  il  Tuo  Ordine  ,   appellato  de' 

S.  ifjifiiio  »  Bafiliani,  e  diede  a' Tuoi  Difeepoli   la  re- 

inftJtuifce     3)  gol^   5  .che    doveano    ofTen^are  .  Alcuni 

ài  fuo  Ordì.  „  Scrittori  airerifconó,  che  tanto  s'era  dila- 

l''«.fi?"**-  »  ^^^^  queil^ Ordine,  che  fi  comtava*io,  prl» 

de  BàfiluR,.  ^^  rtià  della  ftiOFte  dei  S.  Fondatore,  90000. 

^,  Monaci  :  il  che  non  ci  fembra  credibile  , 

„  I  Meriologi  poi  de'  Greci  fanno  menzioraé 

5,  di  1805.  fra  Vefctìvì  e  Arcivefcovi  Santi; 

5,  3000.    Abbati  ;     11805.    Martiri,   oltre 

3,  un  gran  numero  di  Confefforì  e  di  Verr 

3,  gini,  a  cui  però  conviene   toglierne   mol^ 

5,  t'ffirai  ,    che  non  erano  di  quell'Ordine  . 

5,  Contado  àncora  più  di  14.  Papi  ,   alcuni 

jj,  de' quali  fi  pofìTono  aanòveràre  frai  i   Mo^ 

5,  nàci  di  S.  Antonio  ,  e  di  S.  Benedetto  . 

3,  I  Bafiliani ,  che  prefentemente  ha   i'  O- 

„  rieritej  fono  Scifmatici  ed  Eretici. 

Anno  di  Grido  CCCLIX.  Indizione  Ilo 
di  Liberio  Papa  8. 
di  Coftan^o  Imperad*  2^i 

g         Confoli    (  f^o^  ^^^ 

Crudeltà  di      Coftanzo  fa  uccidere  un  faò  Generale  col- 
Coftaozo       la  di  lui  Moglie,  perchè  uno  fciame  d'Api  s'^^^ 
ehi    pretta'  ^"^^  annidato  in  fua  cafa  ;  e  fecondo  fa  folle 
va  agli  au-  «redeozàt  degli  auguri  d'aillora5fi  figurò,  che 

i,m  ^  pò- 
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Erapoteffe^^opo  la   to  morte  divenir  Impera-  Segni  iadis, 

^Q\ì  Schiavi  dei  Sarmati  non  contenti  del 
Paefe  loro  ftato  affegnato  da  CollanzQ  ,  te- 
cero  iftanza  di  venir  a  fuoi   piedi  e  di  par- 
largii.  U  ricevette  egli. in  luogo    eminente      u  J± 
per  afcoltar  le  loro  preghiere  ;  e  mentre  li  ^^.  e  e^.^^, 
preparava  per  nfpondere  ad  eiii  ,  ecco  un  ^^.   g^^^^^^j 
?oro  Capo  gridar,  M^r/?4,  Marha^  legno  di  f^„^  ^^Al 
battaglia  fra  loro  ,  Sì  falvò  Coftanzo  a    ca-      fu  d,  fpa» 
vallo  ;  ma  Tarmata  Romana  dato  di  piglio  d.  d.i  jRo. 
all'armi,  furiosamente  volò  contra   de  ^ar-  "»«»  • 
bari,  e  a  niun  d'  eflì  lakiò  la  vita. 

Sapore  Re  di  Perfia  entrato  con  loooo,  com^.     rj  a  a  ^^ 
battenti  nella  Mefo^otamia,  prende  la  Citta  ^^^^  p^^^^e 
di  Amida,  coi  far  impiccare  1  principali  u-  ^^^g^, 
fiziali  Romani,  e  condurre    fchiavi  tutti  gì 
abitanti .  A  lui  coftòIquWla  imprefa  joPgo^^oi- 
datiiperlochepofciafi'mirÒ  nel  fuo  Regno. 

Molti   procelfi,  e  morti  accaddero  in  bo- 
ria     e  in  Egitto,  per  ordine  di  Coitanzo  ,        B 
contra  quelli,  che  aveanno  confultati gh ora^ 
?oii  de'  Pagani  ,  e  commeffe  altre  luperlti- 

zioni.  ,  ,  .,   ^      .,. 

„  In  queft'anno  fu  celebrato  il  Concilio 
,,  di  Rimini ,  legittimo  e  generale   nel   iuo 
,,  principio  5  e  progreiTo ,  ma  lagrimevole  nel 
3,  fuo  fine  .  Beno  ìnhto  ,  focdo  extm  ejf  con-- 
s,  fummatum,  dice  Solpizio  Severo  .  In  eflo  vi 
.,  concorrerò  350.  Vefcovi  Cattolici  ,  e  «o„ 
,,  di  Ariani,  ma  tutti  Occidentah^  volendo 
»,  Coftanzo,  che  ne  folle  celebrato   uo^aitro    ^^^^^^.^  ^5 
«  in  Oriente  nello  fteffo  tempo.  Ordino  egli  ^-^-^-^  ^  -.^ 
„  pertanto  al  Prefetto  dell' Emilia  ,  che  ra-  cuifii-ripro- 
„  dunati  i  Vefcovi  m  Rimioi  ve  U  ritenef-  v*u  u  For» 
l  fé  ivi  anche  colia  forza,  fin  dit^  ii foffero  moja  a.s,r- 
„,  accordati  in  una  Ma   Formola  ^  o  m  un  ^^^^'^^  j^-^ 
,,  folo  fentimento  et  Fede.  iDfattìdaquelto  ^^„^  ^  «  gli 
^,  pio  congreiio.  cr^po  4i  aii  @r.a  il  Legato  Ariani  ^m^ 

*"  *•  ^      "^^  93  A  pò-       «^JinaUn 
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Apoftolicoj  fu  riprovata  la  Forinola  di  Sir- /Ers 
mio  ;  giurata  5  e  profeflata  la  Nicena  ,  eV'^^S* 
condannati  gli  Ariani  ^  fpecialmente  Va- 
lente, ed  Urfacio  con  tutti  i  loro  aderen- 
ti «  Più  operar  non  poterono  i  Padri  Cat- 
tolici, attefochè  Coltanzo  fpedi  loro  let- 
tere ì  colle  quali  ojfdinavà  di  notibperare^ 
o  decretare  cos' alcuna  intorno  allaChiefa 
Orientale  ;  di  cui  determinarebbero  que' 
Padri  da  sé  foli  in  Selacia  ;  E  quindi 
terminb  il  legittimo  è  Generale  Conciliò 
di  Rimini,  per  tale  ricoiiofcìuto  da  riiolti 
Eruditi,  e  fpecialmeiite  dal  P.  Labbè.  ^ 
5,  Or  veggendò  Coftanzo  5  che  i  decreti 
1^.  3,  del  Concilio  di  Rimini  non  erano  di  fod- 

^  ^        5,  disfazione  agli  Ariani  fuoi  favoriti  j  deter- 
Coftanzo  fa  j5  minò  di  fare  lina  conventi<:ola  in  Nicea  ^ 
accettare  da  „  non  di  Bitinia  ^  ma  di  Tràcia  ,  di  alcuni 
alcAiRì  Vef- ^^  Vefcovi^  prefenti  i  Legati  Ariminefi  ,   a' 
covi  itSim-        ^^jj  propofe  pel  bene  della Chiefa,  cone 
^olo^di  Sir.  3^  diceva  i  il  Sibolo  di  Sirmio  da  fottofcrive«= 
^,  re^  come  in  fatti  lo  fottofcriirerb  ,    cori 
3,  enorme  fellonia  è   vergogna  del  loro  ca- 
5,  rattere  j  e  colla  promefla  di  farlo  accetta» 
3,  re  anche  dai  Padri  di  Riraini   ;  à  cui  vi 
^        3?  fì  aggiunfero  nuove  lettere  Imperiali  cotn- 
/    3,  minatòrie^  dirette  ai  fuo  Prefetto  £  ie  ri- 
/      3,  pugnavano  di  accettarlo» 

„  Intanto  i  Padri  di  Rimini  ,   ridotti  a 

3,  baffo  numero  3  o  perchè  partiti  da  colà  ^^ 

3,  o  perchè  aderenti  agli  Ariani  i  foli  venti 

3,  rimaferO  de'  veri  Cattòlici,  che  francaiten- 

„  te  rinfacciarono  ài  Legati  la  loro  perfidia; 

X  X       SI  Ma  che?  tanto  diflè   Valènte  ,'   che   fece 

a  a        9)  fottofcrìvere  dai  poco   avveduti  Cattolici 

Valente  fa  3,  la  Formola  di  Sirniio,  dichiarando  ^  il 

aiccttare  da  ^^  divìn  Figliuolo  eguale  al  Paà^e  fenzaprìn^ 

pochi Vefco-      ^-^pIq.  e  fgnza  tempo ^  èolP aggiungervi  pei 

U  Formok  Z  O^era  di  Valerne,  mn  effer  ^gli  Creatura 
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tr»,,  come  ìe  altre  QHatme  .  In  tal gulfk accoft-  Seg^i  h& 
«»ig-     fentirono  ad  una  efecrahda  bettemmia,col       b  b 
!!  riporre  il  divin  Verbo  fra  le  cofe  create  l 
In  queai  termini  fu  profetato  ;  divulgato, 
Z  é  fottofcnttó    il   Simbolo  di  Sirmio^  ter- 
,   minato  in   un   deteltabile  Conciliabolo  ^1 
,,  Ecumenico  Concilio  di  Rimini  »  E  perchè         ^ 
,  Liberio  Papa  riprovò,  e  condannò  1  ope^  jj^crloco.. 
'  irato  pofteriormente  in  Rimini,  gli  tu  ^de-  ^^^^^  j,^, 
cretàto  i'efìlioj  benché  pòi  vi  velie  naf  co-  parato  i-a 
(lo  ne'  Cimiteri  di  Roma  fino  alla  fuà  Rimini  » 

„  moirte..      -^  -.-■  .^,  ■^,--.'   ^-^  -'■■:,.  ^  -         -■'-!'■ 

Il  Concilio  poi  di  Seleucia  raunato  in       a  a 
,,  quarto  medefìmo  anno   era  conipofto  di  Co«t;ì''>  di 
ido.  Vefcovi  Orientali  ,  fh  quali  forzato  ^l^^^ 
h  ad  intervenirvi  S.   Ilario  Velcovo  di  l^^^i^^i 
Poitiers  relegato  già  nella  Frifiaó  Ora  tra  condannano 
Z  qùéfti  40.  vocali  erario   detri  Accacciani  ^  gli  Ànani  ^ 
aoè  puri   Ariani   irnpugnaton   della  con-  ed  Accocco. 
■     fuftanzialità  del  divino    Figliuolo   ;   altri      ^^ 

<:prriiflriani,   che  confeìTavano  la  di  lui  e-    -  do     ^ 
::  £SS"r  ed  ^kri  CattoUd  ,  che  ./otto  la  ^^-«S 
„  condótta  di  S.  Ilario  difendevano  il  Dogma  ^^xì  fieno. 

Cattolico  l  ma  prevàleiido  i  Semiariam  ^ 
!!  condannarono  gli  Ariani ,  con  Accàceio 
!!  Vefcovo  di  Gefarea  ^  perche  impugnatore 
„  della  Formola  di  Sirmio  ^  €  difeniore  ài 
,,  un'  altra  da  lui  compoila  ^ 

.5  Ora  veggéndofi   Accaccio  condannato  j 
.,  fi  porta  a  Coflahtinopbli  ^  ove  ^erafi  reftì-      ^ 
Z  tujto  CoIlè«izo,  il  quale  chiamò  appreiio      A  x 
„  di  sé,  per  favorire  il  itiedefimo  Accaccio,  „,,^° ^^..  . . 
f,  50.  Vefcovi  pròfeffanti  il  torr^piacimento  ^^"j^'^i  Co- 
3,  del  Principe,  ed  ivi  pompolero  unSimbo-  ftantinòpoU 
3rt  lo  a  voglia  dello  fteffo  Accaccio,  iielquà-  propofta  d^ 
„  le  profeffavafi  il  Figliuolo  di  Dio  non  ef-  credere    m 
„  fere  confoftanziale  al  Padre;  anzi  non  fa»  ^'^;^^^ 
35  cendo  menzione  delle  divine  Feriotìe ,  ne»  j„  occidtà 
3,  garono  ancoia  ia  fuflìftenzai  o  fial  Ipo*  u. 

iì  itàlu 


»> 


^l6  G0MPEN£)ie>  I 

iegnì  iadic.  „  ftad.  Confiannarono  poi  i  Setniariani  ,  e    ^'| 
5,  i  Cattolici,  i)rivando  quefti  delle lor Ghie- ^*^^*| 
„  fé,  affliggendoli  coU'efilio,  e  colle  carce- 
j,  ri  .  Sottofcriffero  eziandio   la   formola  del 
g        ,^  Conciliabolo  di  Riminij  volendo  Coftan- 

95  zo ,  che  tutti  e  due  i  Simboli  fi  profeflaf-  j 
„  fero  di.  Fede,  il  Coftantinopoiitano  in  O^ 
„  riente,  e  TAriminefe  m  Occidente  ,  con 
55  enorme  divifione  delia  Chiefa  di  Dio  ,  e^ 
„  con  pregiudizio  di  tante  anime  innocenti 
5j  e  Cattoliche, 

A,mQ  di  Crifto  CCCLX.  Indizione  Ut. 
di  LibesFÌo  Papa  9. 
di  Coftanzo  Irap.  24, 

(  CoftanzQ  A^gu^o  per  la  dècima 

Coafoli    (  fiavio^hìaudio  Giuliano.  Cefare 
(      per.  la  ter^^a. 

Coftanzo  ordina  a  Giuliano  diryiorante  in  3^^ 
Parigi  di  fpedire  in  Levante  alcune   truppe 
3        per  la  guerra  Perfiana,  il  quale  ,  quamun^ 
que  fommamente  fé  ne  affììggeffe  ,   per  re» 
ftare  efpofte  le  Gallie  alia  violenza  de'Bar- 
iGiulian@vie  bari,  acconfentì  a  tale  ff^tìdizione,  ed  intimò 
ns  acclama.  ^  tutte  la  marcia;  ma  ammutinate  quelle  mi- 
mato dai     lizie  pel  dolore  di  dover  partire  ,   io  accia-» 
Soid^u  im-  iMarono  Imperadore  Augufto  .   Giuliano  ri- 
l»€ra  ore.     pygnò  quanto  mai  potè,    ma  i  foldati   mì-- 
.    o       lìacciando  di  torgii  la  vita,  forzato  fu  in  fi- 
4fà  ò^      jTje  ^l  acconfentire .    Allora  pollo  fòpra   uno-; 
feudo ,  fu  alzato  da  terra ,  é  fetto  vedere  ad 
ognuno.   Occorreva  un  diadema    per   coro- 
nario ;  fi  pensò  a  prendere  una  fafcia  gioiel- 
lata della  toletta  delia  Moglie,  ma  nonpar« 
ve  buon  augurio  a  ricotrere  ad  un  ornamene 
to  donnefco .  Fu  prop^iio  di  pigliate  una  re^ 
4ine  ricamata  di  cavalco  -,  ìM.  Ìì  ftimh  cgfa 
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rs  vergognofa;  finché  un  Uffizial  Moro.^fJ^.;  Segni  Indk. 

^lg.tafi^di  doffo  una  collana  d'  oro  S^j^il^^^    ^         u  u 
efibì    e  con  quefta  fu  coronato .  li  eoe  mi-  g,  coronai 
to  e<^li  promife  ai  foldati  cinque  Nummi  d  con  unaCol- 
oro Ted  una  Libra  d'argento  per  telta.  Di-  Una  d'o.o, 
ce  Eunapio  ,  che  con  un  Sacerdote  Pagano 
Greco  iktte  Giuliano  racchiufo  tutta  la  not- 
te  feguente  in  una  camera,  probabilmente 
per  far  facrifizj ,  o  incantamenti   di  Magia 
per  faper  F avvenire,  de' quali  è  certo,   che 
fi  dileftò  forte  l'empio  Giuliano  .  Senile  poi 
a  Coltanzo  la  violenza  a  lui  fatta  ,   e   cne 
ubbidirebbe  come  prima   agii  ordini   iuoi  , 
ma  che  io  pregava  di  acconfentire  alla   lua 
efaltazione.  Coftanzo  fé  ne  rifenti  torte,  e 
lo  efortò  a  deporre  la  porpora  ,   col.ntener    D.f^u*odi 
il  folo  titolo  di  Cefare.   Andarono   innanzi  Coftan.o . 
e  indietro  Ambafciatori  ,   ma  fenza  che  al- 
cun dei  due  ritrocedeffe  un  pafTo  ,   con  the 
rotta  affatto  retto 'fra  di  loro  l  armonia,   e 
crebbe  l'odio  e  io  fpirito  della  vendetta. 

Il   Re   Perfiaoo  efce   in   Campagna   con     N  d  d 
-randi  forze,  e  prende  la  Città  di  Smgara,  tir*  Perfia- 
I  di  Bezabde  nella  Mefopotamia  ;  parte  di  Que   no  ^J  -«- 
Cittadini  furono  tagliati  dalle  fpade  nemiche  ,  F^g^^^^^v- 
e  parte  condotti  in  ifchiavitìi  \   la  prima  di 
elle  Città  fu  fmantellata  da' fondamenti . 

Anno  di  Crifto  CCCLXL  Indizione  IV. 
di  Liberio  Papa  io. 
di  GiuHano  Imperadore  i. 


^     r  1-    (  Flavio  Tauro, 
ConioU   ^  YÌ2LVÌ0  Fiorenzo 


&  B 


,Ar      Giuliano  muove  guerra  con  eccelTo  d'  in- 
'       gratitudine  aCortanzo  fuo  gran  benefattore,       «  f -^^ 
dicendo  di  effere  (tato  obbligato  a  ciò   fare  ^^"^^^Xa- 
dai   fuoi.    Dii.    Con  2^000.   perlone    paha  ^^^ 
frettolofamente  neil'  Illirico,  e  fé  ne  impa- 
Tom.  l.  D  d  àtO" 
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Segni  indie,  dronifce  colla  Macedonia,  e  Grecia.  Ulta-    Erj 
Ila  pure  abbandonò  Coftanzo    malcontenta  volg 
d  d       del  fuo  governo  e  del  fuo  Arianifmo,  cre- 
dendo Giuliano  Cattolico. 

Scriffe  poi  Giulianono  al  Senato  Romano 
g^  ^      contra  di  Coftanzo  una  invettiva  piena    di 
mordacità,  con  efagerar  tutti   i   vizj  e   di- 
Eglifcrive  ^^tti  di  lui  :  il  che  parve  sì  improprio  agli 
al   Senato     ftefli  Senatori,  che  al  leggerfi  n^lla  loroAf- 
contra  di     femblea  quella  Satira ,  non  poterono  conte- 
Coftanzo.     j^g^fj  ^j^j  gridare  ad  una  voce,  che  il  prega- 
vano di  portar  più  rifpetto  a  chi  T  avea  crea- 
to Cefare,  e  beneficato  cotanto. 

Eufebia  Moglie  di  Coftanzo  paffa  alP  ai- 
fi         tra  vita ,  ed  egli  fpofa  Fauftina ,  eh*  egli  mo- 
rendo lafciò  gravida ,  e  partorì  una  Figliuo- 
la ,   appellata  Flavia  Maffima  Coftanza,  la 
quale  fu  poi  Moglie  di  Graziano  Augufto . 
Avendo  intefo  Coftanzo  ,  che  i  Perfiani 
3       s'erano  ritornati  addietro  per  avere  gl'Indo- 
vini predetto  loro  difgrazie ,  rifol  vette  di  pro- 
^  j       ceder  contra  di  Giuliano  con  tutte  le  fue 
forze  ,   ma  giunto   ai   confini  della  Cilicia 
Coftanzo  da  P^^^^o  il  Monte  Tauro,  fu  prefo  da  febbre  ^ 
fine  al  fuo    e  diede  fine  ai  fuoi  giorni  in  età  di  45.  an- 
vivere.        ni,  con  efofi  detto,  che  Giuliano  i'  avefle 
fatto  avvelenare .  Lafciò  quefto  Principe  do- 
po di  fé  una  fvantaggiofa  memoria  non  me- 
no pel  fuo  attaccamento  all'Arianifmo,  per 
cui  fconvolfe  cotanto  la  Chiefa  di  Dio,  che 
per  la  fua   crudeltà  ed   ambizione  ,  per  la 
la   quale   volle    efiere   chiamato  Signore  di 
tutta  la  Terra.  Solamente  negli  ultimi  gior- 
ni della  fua  vita  ricevette  il  Battefimo  fom- 
miniftratogli  da  un  Vefcovo  Ariano. 

Giuliano  che  trovavafi nelF  Illirico,  appena 

ebbe  intefa  la  mojrte  del  Cugino  Augnilo  » 

oc  E      marciò  a  dirittura   a  Goftantinopoli ,    dove 

fu  ben  accolto,  e  fece  dare  fepoituray  colla 

pom- 
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Er.  pompa  confueta  degl' Imperadori ,  al  cada-  Segni  indie. 
r^tg.  vero  del  defunto  Cofìanzo  nel  a  Chiefa  de-  qj^h.^^  è 
sUApoMi,  intewenendo  egli  itelìo  alla  w  accolto 
facnTunzione,  come  Ctiftiano  m  apparen-  m  Coft.nu- 
ìa,  ancorché  qual  folle  mternamente ,  ilare-  fii^pol». 
mo  poco  a  vederlo. 

1  Anno  di  Grifto  CCCLXIt.  Indizione  V. 
di  Liberio  Papa  ii. 
di  Giuliano  Imper.  2. 

Confoli   (  Mamertifìo,  e  Nevitta. 

2  E  qui  non  difpiacerà  ài  Lettore  di  cono- 
fcere,  chi   foffe    quefto   novello   Augufto  . 
Giuliano  dunque  fino  aìP  età  di  2o.   anni 
profefsò  la  Santa  Religione  Cnbana,  mdt 
la  rinunciò  per  aver  pratica  cogl  Indovini  , 
Aftrologhi  ,  e  Maghi ,   ed  altri  impoftori.         B 
Avanti  la  vergognoia  fua  apoftafia   fi   arro- 
^  alla  milizia  Ecclefiaftica  ;  ma  la  lettura  ^^'  !^»^^o  f« 
delle  or^re  di  Libanio  Sofifta  finì  di  preci-  C>uh«;-  ^ 
tarlo  r^ndi  profefsò    la   Magia  .^  ed   .Itr^  ^^ftau. 
fuperftizioni  ,    e   ii  maeftri  di   cosi    lacnie- 
she  arti  5   fra  quali    Mairimo  Efefio,  Ma» 
So  di  profefTione ,  davangli  ad  intendere  1 
antichità,  e  l'ampiezza  delP adorazione  degli 
Dii,  da  cui  dice,  Libanio  Sofifta,  era  vili- 
rato,  e  fapeva  quanto  fi  faceva  (opra  la  ter- 
ra »  Finché  vifle  Coftanzo  profeflava  nel! 
elleriore  il  Criftianefimo,  ma  dentro  al  cuo- 
re r Idolatria,  col  far  la  notte  d.e  iacnfizj  a 
Mercurio;  ma  dopo  la  morte  di  Im  li  cavò        X  X 
la  mafcheraì  e  profefsò  ilPaganefimo  aper-  si  manifefta 
tamente.   Quindi   cacciò,  ^^Ua  fua  Corte  WoUtra  ^ 
tutti  i  Crifdani,  fece  aprite  i  Templi  degl  b-^!f^.' 
Idoli,  e  volle  che  ad  effo  loro  fi  lacnhcal;  ^^^^^  ^orte, 
fé.  Riempiè  poi  la  medefima  iua  Gorte  di  ^  u riempi© 
perfone  fcelerate,  d' Indovini ,  Auguri ,  Ma-  di  perfone 
kì,  lacantatori,  e  quefti  erano  la  diletta  fad«»u . 
*    ^  D  d    2  fua 
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S«gnì  indie,  fua  Scuola .  Efclufe  inoltre  dalla  milizia  tat-    Em 
ti  i  Criiìiani  ;  e  ordinò  efpreflamente  ,   che  Volg^ 
p*.rfi.^„  •     niuna  carica  fi  dovefife  concedere  fé  non  agli 
ne  XI    dr  amatori   degl'  Idoli  .   Da   qui   fi  può  dire  , 
Ciuijano       che  incominc!?.fle  la  Perfecuxione  moffa  da 
contfa  ì  Cri-  lui  contro  ai  Criftiani .  I  Santi  Gio;  Grifo-      j 
lìiani.  fiomo,  e  Gregorio  Nazianzeno  ci   afficura-       ^ 

no,  che  ficcome  Giuliano  era  perduto  die- 
tro lo  (ludio  dell'avvenire,  cosi  fioccavano 
da  tutte  le  parti  colà  i  Maghi  ^  Auguri  , 
H  u  Incantatori ,  e  fimil  razza  di  gente  ;  e  qua- 
lora ufciva  in  pubblico,  il  feguitava  un  in- 
fame corteggio  di  tali  ciurmatori  ;  né  vi 
mancava  quello  dì  molte  Femmine  ,  che 
profelfavano  le  medefime  empie  arti,  ufcite 
j  da'  bordelli ,  colle  quali  pubblicamente  fi  di- 

vertiva, coprendo  quello  obbrobrio   col  pre- 
tefio,  ch'effe   (ervivano   alle  cerimonie   de' 
fuoi  facrifizj  e  mifterj, 
^  Molti   Deputati  delle   Provincie  ,  e  Cit- 
B  A      ^^  vennero    a    Collantinopoli  a    riconofce- 
Ambafcia-  ^2  Giuliano  per  loro  Sovrano,   portandogli 
tori  a   Giù-  Corone  d'aro;  ed  altri  Re  dell'Oriente,  e 
liano.  fino  gl'Indiani  tributarongli  dei  regali. 

Vien  detto ,  che  Coftanzo  prima  di  mo- 
rire aveffe  eletto  fuo  fucceffore  Giuliano  t 
può  effere  ,  che  con  ciò  procacciafìfe  il  di 
lui  favore  a  Faufiina  fua  Moglie  Augufia  , 
^  la  quale  reftava  gravida ,  e  che  partorì  poi  una 
Femmina;  Ma  Cofianzo  fui  fine  delia  vi- 
Coftanxo  fi  ^^  ^  come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,   fi 

iangue  de'  fuoi  Parenti ,  d''  aver  conferita  a 
Giuliano  la  dignità  di  Cefare,  e  di  aver  ca- 
gionato tante  turbolenze  nella  Chiefa  di 
Dio. 

Giuliano  cacciò  dalla  Corte  Imperiale 
gran  quantità  di  Cuochi ,  Barbieri ,  ed  altri 
limili  3  ed  anche  più  riguardevoii  Ufiziali , 

che 
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Efa  che  mangiavano  a   tradimento   il  pane   del  Segni  indie, 
^olg. Principe.  Un  giorno   k   chiamare   un  Bar- 
biere, per  farfi  tofare,  e  fé  gliene  prefentò 
uno  sì  magnificamente  veftito,  che  Giulia^  9:^}^X(Z 
no  gridò  :  Perdine  nm  è  flato,  che  fi  cka^  %lZ\Zt 
maffe  unBarb'mey  e  non  un  Senatore ,  bpQcm-  erudelifce 
mente  mandò  a  fpaOlo  tutti  coloro  che  ave-  contra  mol- 
lano fervito  Coftanzo  ,   non  didinguendo   i  te  perfone . 
buoni  dai  cattivi.  Riformò  ancora   gli  Ufi-         B    « 
ì:iali  del  Fifco  ,  che  fi  chiamavano   Agentes 
in  rebus  ,    li  reftrinfe   al   numero   di    1700. 
quando    per    1'  innanzi    erano   loooo.   Qui 
nondimeno  non  fi  fermo  Giuhano.  F^  P^^ 
ceffare  un  gran  numero  di  Ufiziali   dei   de- 
funto GoQanzo,  a  moki  de' quali  tocco  1  e- 
iliio,  ad  altri  la  morte  j  a  molti  ancora  de- 
gr  innocenti    fi    ftefero    le    condannagioni  , 
che  perciò  Giuliano  fi  tirò  dietro    le   male- 
dizioni di  tutti .     ,..„,,..  ^    ^  B  -e 
In  Codantinopoii  ei  fabbricò  un^Borto^        ^  ft 
€  un  Portico,  che  gaidava  ad   elfo  Porto  .         ^  ^ 
Formb  ancora  fopra   il  Portico  Regale   una         ,       , 
Biblioteca,  dove  ripofe  quanti  Libri  eglipof-  ^^^^.^,,: 
fedeva»  Inoltre  libero  dal!  eliìio  tutti  1  Ve-  chiama dair 
fcovi  già  banditi  da  Coftanzo  Ariano  ,  uno  «fijioS.Au- 
de' quali  fu  S.  Atanafio,  che  pei  nell' anno  nano, ^e  gii 
feguente  ne  fu  di  nuòvo  cacciato.  Ciò  fece  a^"»  ^^^e^- 
il  maliziofo  Augufto,    non  per  compaffione       * 
ai  Sacri  Paftori,  ma  affinchè  trovandofi  egli-      g  ^  ^ 
tio  liberi,  contiouaffero  come  prima  le  civi- 
li djfcordie  tra  loro  ^  cioè  fra    Cattolici  ,   e 
Ariani,  Donatici ,  Macedotiiani ,  ed  Euno- 
miani,  e  la  plebe  mtereffata  in  quelle  con- 
tefe  non  penfaffe   a   far   fedizioni  contra   il 
Regnante.  Fra  quelli  Crifiiani,  che  cacciò  dal- 
la fua Corte,  uno  fu  SXefario Medico  fuo, 
e  Fratello   di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  il       ^  ^ 
quale  volle  piuttofto  abbandonare  il  fflo  po- 
llo, che  la  Criftiana  Religione,  Proibì  an- 
D  d    5           cora 


422        Compendio 

S«gni  indie.  Cora  ai  Criftiani  d'infègnare  ed  imparar  le  Ee«t 
Scienze,  e  le  belle  Lettere.  E  quantunque Volg 
Leggi  €ofl-  non  ofafTe  publicamente  di  levar  di  vita  chi 

*«:*  »  ^[^?'*;  feguitava  la  Legge  di  Crifto  ;  perchè  infini- 

ni,f»o!tide  ^Q  gy^  jj  Iqj  numero*  ed  egli  paventava  del- 

ciuAii   mori*  1      /•  11  •      •  •      r 

ìonù  M«rti-  ^^  lollevazioni  ;  pure  m  iegreto  gran  copia 

ri.  ne  feoe  uccidere ^   e  fotto  di  lui  la   Chiefa 

contò  molti  gìoriofi  Martiri  ,  fenza^  potec 
neppure  raccogliere  il  numero  di  tutti  «  Mi- 
ih  anche  in  opera  tutte  le  arti,  lufinghe,  e 
premi  per  fbvvertire  i  medefimi  Criltiani  ; 
e  pur  troppo  non  pochi  ne  trovò  ,  che  fi 
ialciarono  vincere  da  così  dolci  batterie .  Ma 
intorno  a  ciò  io  rimetto  il  Lettore  agli  An- 
nali Ecclefiaftici  del  Baronio,  e  fopra  tutta 
ai  Tillemont,  che  egregiamente  ha  tratta-- 
to  quello  argomento  ,  ficcome  ancora  il 
Fleury  nella  (uà  Storia  Ecclefiaftiaca , 

Perchè  erano  ben*  incamminate  le  Lette- 
re in  quefti  tempi,   fi   poflono  rammentare 
fotto  il  Regno  di  Giulianno  varj  Scrittori^ 
^a^ìuj  il„  come  Ammiano  Marcellino,  EunapiayTe- 

luftri.  miftìo ,  e  Libanio^  celebri   SoMi  Pagani  « 

s  s  Abbiamo  ancora  alcuni  Libri  del  medefimo 
Giuliano,  pieni  di  Satire ,^  e  di  Buffonerie.. 
Fra  Cattolici  poi  fi  numerano  i  Santi  Ba- 
filio  5  Gregorio  NifTeno ,  Gregoria  Nazian- 
Zeno,  Cefario,  e  Ilario,  che  mancò  di  vi- 
ta nell'anno 3^7.  pieno  di  meriti  e  di  fan- 
tità  ,  confiderato  dalla  Chiefa  di  Francia 
tome  uno  de'fuoi  maggiori  ornamenti  • 


Anno 
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Era  Anno  di  Crifto  CCCLXIIL  Indiz.  VL       Segni  ìndie. 
».  di  Liberio  Papa  12. 

di  Gioviano  Imperadore  i. 

(  Flavio  Claudio  Giuliano  Augu- 
Confoli    (    (b  per  la  quarta  volta, 
(  Secondo  Salluftio. 
Vari  fegni  diede  in  quefti  tempi   Iddio 
^  dello  fdegno  fuo  con  molte  calamità  mvia- 
te  air  Imperio  Romano.  Frequenti  furono 
i  Tremuoti,che  affliffero  molte  Gma.  Ni-    ^^ij^^^^ 
comedia  ftelfa,  che  per  ordine   di   Gi^I^^n^  .^  ^^j^^^^^ 
cominciava  a  riforgere,  tornò  di  nuovo  al- 
le prifflie  rovine .  Nicea  m    gran   parte  an- 
dò'per  terra   ,   e  Coftantinopoh    cor|  un 
gran  rifchio  di  un  eguale  ftfrminio.   Tutte 
fé  Città  della  Palertina,  della  Libia  ,  Sich 
lia,  e  Grecia  traballarono  forte.   Si    brucio 
n  Roma  U   Tempio   di    Apollo   e  1    altro     ^^^ 
infigne  di  Dafne, Luogo  pofto  m  vicinanza  j„,,„df  m 
di  Antiochia  ,  ove   trova  vali   Giuliano   ;  e  Roma,  «m 
n^rcìiè  fofpettò  rei  di    tale   incendio  i_  Cri-  Ant.oehta, 
S ,  ne^ormentò  molti ,  e   fece  chiudere 
la  Chiefa  maggiore.  Il  Mare  pure  danneg-    1  1  o  o 
4  molto  Aleàndria.  A  q^efli  mah  fi  ag-   ino- -   - 
liunge  un'orribUe  Careftia,  che  afftiffa  tu  -  J^J,^^^.^'»' 
to  il  Romano  Imperio,  e  fu  feguitata  dal- 
la Pefte  :    malori ,  che  fecero  perire   gran      ^  ^ 
quantità  di  perfone .  .     .    1 .     r  * 

E  perchè  il  Popolo  di   Antiochia  li  tro- 
vava ^r  la  fame   affai    mal    contento  di 
Giuliano  ,  e  mafTimamente  perchè  quello 
Auswfto  abborriva  i  giuochi  e  fpettacoli  , 
b  derife  con  varie  Satire .  Metteva  m  bur-  ^il^J.p.l. 
la  la  fua  picciola  ftatura,  la  lua  lunga  bar-  ^^^^.ggi. 
ba,  per  cui  fomigliava  un  caprone.  UH  da-  Giulì*noche 
va  il  titolo  di  Macellaio   per    le  .tante  be-  perciò  fcrìf- 
tìie,  ch'egli  fvenava  ne'fuoi  emp)  facrifizj .  fé  coltra 
Futnava  per  quefto  di  collera  Giuliano  ,   e  ^^  »">• 
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2  t  t 
u  u 

Prodigio 

nel  rifab 
bricarfi    da- 
gli   Ebrei 
j1    TcjTjpio 
di  Gerufa' 
lemme. 


B  N 
d  d  e  e 


perche  non  potea   vendicarfene  ,   a  cagione  Era 
della  poOtura  de'fuoi  affari,   fcriffe  un'  In-Voì§. 
vettiva  fatirica  contra   il  Popolo  di  Antio- 
chia, intitolata  Mifopo^on  y  cioè  Nemico  del- 
la  baYba^  carica  di    velenofe  ironie  ,   fpac- 
ciandoque' Cittadini  per  gente    intereflatà  ,      J 
data  ai  ludo,  alla  crapola,  vana,   e  perdti-       1 
ta  unicamente  dietro  ai  Teatri,   e  alle  ba- 
gatelle.  Il  peggio  fu,  che  ad  altro  non  fer- 
vi ,  che  ad  aguzzar  maggiormente  le  lingue 
di  quel  Popolo  contra  di  lui. 

,>  Giuliano  per  far  difpetto  ai  Criftiani, 
„  concede  agli  Ebrei  di  rifabbricare  il  loro 
„  Tempio  di  Gerufalemme  ;  che  perciò 
„  tutti  concorfero  con  oro  ed  argento  ali' 
5,  imprefa .  Ma  ecco  un  evidente  miracolo 
M  delia  mano  di  Dio.  Dacché  ebbero  ben 
„  cavato  per  cominciare  le  fondamenta  . 
„  iniorle  un  tremuoto  fpaventofo  ,  che  ro- 
5,  vino  tutte  le  cave  colla  morte  di  molti 
5,  operar] .  Tornarono  di  nuovo  ali'  opera  1 
5,  Giudei  5  e  tofto  sbuccò  dalla  terra  un 
5,  fuoco  ,  che  abbruciò  gran  numero  di 
5,  perfone  y  né  altro  fecero  .  Nella  notte 
5,  feguente  poi  lì  vide  comparire  nell'aria 
5,  la  figura  d'una  Croce  ri/plendente  di  luccj 
3,  che  appariva  ancora  fopra  le  velli  degli 
5,  Uomini.  Molti  Autori  defcrivono  il  mi- 
3,  racolo.  I  Santi  Ambrogio,  il  Nazianze- 
9)  no,  il  Grjfoftomo,  oltre  Socrate,  Sozo- 
3>  meno,  Ammiano,  ed  altri  ne  fa^no  fé- 
>,  ae* 

Giuliano  prepara  un  grande  armamento 5 
per  vendicare,  come  diceva, tanti  danni  re- 
cati ali' Imperio  Romano  da'Perfiani  .  In 
tatti  parte  da  Antiochia,  palla  l'Eufrate  , 
e  prende  alcune  Città;  indi  fa  valicare  dai 
fuo  efercito,  numerofo  di  Ò5000,  combat- 
tenti ,  il  Fiume  Tigri  5  e  perchè  vedeva  e- 

gii 
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Eragli  la  difficoltà  di  afìfediar   Ctefifonte,  Capi-  Segni  indie, 
«^Ig-taie  del  Re  Sapore, e  de' Perfiani, determinò  Giuliano  va 
di  ritornarfene  addietro. Ma  nel  fuo ritomo,  centra  ai 
oltre  l'efTer  eglipÌ2^ticatodicontyiuo  alla  co-  Psrfisni  ,  e 
da   dai   Perfiani   ,   mancavano   ancora  i  vi-  ««  una  zuf- 
veri  all'  Armata  ,   Or   Giuliano   fentendo  i  JJ^^;^*"" 
lamenti  de'  foìdati ,   e   veggendo   la  ilrage  , 
che  faceva  de'fuoi  il  nemico,  volò  àdj  in- 
coraggirli.  Ma  mentre  dà  la   caccia  ai  ne- 
mici,"  un' afta  lanciata  da  un  Cavaliere, gli 
trapafsò  le  cofte   ,   penetrando  fino  alle  vi- 
fcere.  Nel  medicare  la    piaga   fi   trovò  eh 
era  mortale.  Domandò  egli,  che  luogo  era 
quello   .  Gli    fu   rifpofto  :    Frt£>ta  ,  Allora 
Giuliano   fi    tenne   fpedito  ,   perchè    dicono 
effergli  ftato  gran  tempo  innanzi  predetto  ,      j^fp^rata 
che  morrebbe  nella  Frigia .  In  ibmma  Gm-  ^^^^^  vi- 
llano in  quella  notte  terminò   la  vita  in  e-  Giuliano. 
tà  di  32.  anni.  Tale  è  il  racconto  di  Am- 
miano,  il  quale  fu  prefentej   ed  aggiugne  5    B  u  u 
elle  nel  co£iflitto  d' eflo   giorno   fu   fatto  tin 
grande  macello  de' Perfiani.  IScrive  Teodo- 
reto,5  di' egli  prefo  colla  mano  dei  fuo /an- 
gue io  gittò  in  aria  dicendo  :  L'  hai  v'mta^ 
o  Galileo .  Così  folea  egli  chiamare  il  Signor 
noftro  Gefu-Crifto.  Il  iuo  corpo   fti  feppel- 
iito  in  Tarfo  di  Cilicia,  ove  ebbe   un'affaì 
vile  fepoltura,e  per  accidente  fu  pofto  vicino 
a  quello  diMaffiminoILAugufto,cioè  diun 
iiltro  fiero  nemico  de' Criftiani .  Qualfoffela 
loro  gioja  ,e  il  dolore  dei  'Pagani  ,  ognuno 
fé  lo  può  immaginare.  S.  Gregorio  Naziaoze- 
no  lafciòdipintri  vizj  e  le  iniquità  di  Gm- 
iiano  in  due  celebri  Orazioni  contra  di  lui. 

Ammiano  Storico  lafciò  fcritto,che  Già.  |fjj\;'j/* 
liano  prima  di  ufcire   in    campagna   contro  ^^^'^ ^^^,^  \ 
ai  Perfiani,  e  per  tutto  il  viaggio, fece    in-  ^^ovò  una 
Eumerabili  facrifìzj ,  tanto   per  avere  favo-  Donna  im- 
rivoli  gl'infenfàti  fuoi  Dii 5 quanto  per  cer-  piccai». 
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Segni  indie,  care  nelle  vifcere  delle  vittime  la  cognizio-  Era 
ne  deli' avvenire.  Alle  venite  in  un  foì  gior-Vo%. 
B  no  faceva  fcannare    centfinaia   di  buoi  ,   ed 

ì  mnumerabili. greggi  d'altre  beftie  ,   e  bian- 

chi uccelli,  cercati  per  mare,  e  per  terra  , 
di  modo  che  quali  non  pafTava  giorno  ,  in 
cui  colle  carni  di  tanti  animali  uccifi ,  non 
folamente  s' ingrafTalTero  i  falfi  fuoi  Sacer- 
doti ,  ma  ne  iguazzaffero  ancora  i  foldati 
medefimi  con  ifpefa  incredibile  .  Così  in 
Carres  in  quei  celebre  Tempio  dedicato  al- 
la Luna  era  flato  chiufo  Giuliano  un  gior- 
!i  n  no,  durante  la  detta  fpedizione,  con  ordine, 
nell'ufcirdilà  che  ninno  vi  entraffe  fino  al  fuo 
ritorno;  aperto  il  Tempio,  dopo  la  fua  mor- 
te 5  vi  fi  trovò  una  Donna  impiccata  col  ven- 
tre aperto  ,  per  qualche  incantefimo  fatto  da 
luijte  per  ifcuoprlre  nelle  di  lei  vifcere  quel- 
lo ,  che  gli  dovea  fuccedere  nella  guerra 
Perfiana  • 

55  Io    qui    penfo  di    far    cofa    grata   ai 

3j  mio  Lettore  con  dargli  una  fuccinta  idea , 

3,  eftratta    dai   Santi  Cipriano  »   Ignazio  , 

5,  Giudino  ,  e  da  altri    accreditati   antichi 

ii  Scrittori  ,  dei  più  atroci   fupplizj   ,  con 

n  cui  furono  tormentati  innumerevoli  Mar- 

s,  tiri  dalla  Pagana  empietà    ^    fotto   de' 

»,  quali   non    temettero    facrificare    le  loro 

5,  vite  per  confermare  le  verità  della  noilra 

X  X       "  Cattolica  Fede.  Dirò  dunque,  che  mol- 

u  u       "  f?  <^f  Santi  Martiri  furono  velHti  di  pel- 

Varj  generi  >*  ^^   <^'  animali   feroci  ,   acciocché    veniffero 

di  fupplicj,  n  sbranati  dai  Cani;  altri  coperti  di  pece ,  ed 

eon  cui  fu- „  appicciato  ioro  il  fuoco ,  acciò  fervilTero  di 

me"rua\7i      *»  ^^"^^^  ^"    ^^^^    ^'^  ^^^^^    ^     ^"^^^^    P.^^^* 

Sa»ti  Mar-  »'  ^^^^^  fornaci  ardenti  ,  quelli   ne'  tori  di 

tì»i .  M  bronzo  infocati  ;  chi  attufFato  nelle   cal- 

„  daie  d'olio  bollente  ,  chi  arroftito  fppra 

n  d' una  graticola  ,   o  fritto  nelle   padelle 

„  ro- 
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roventi  :  là  alcuni  divorati  da  Lioni ,  qua  s«gni  indie. 
Voir'  akrUonfitti  alle  Croci  ;  quando  precipitati 
*■"  da  fómme  altezze, quando  battuti  con  ver- 
"  ahe  fpinofe,e  quando  fcaraificati  da  un- 
"  gule  e  p>ettlni ,  ovvero  lapidati ,  impicca- 

"  "  'Ma "on"fi  arreftò  qui  il  furor,  de'  Bar, 
„  bari  neir  infierire  contra  i  feguaci  di  Cn- 
fto.  Oltre  il  mutilarli  nelle   membra  ,  1 
;   efporli  al  più  rigido  gelo,   lo  fchiacciarh 
fouo  de'torchj,  applicavano  ai  loro  «)r- 
pi  lamine  di  ferro  infocate  ,   [^fPff^J 
wrcie  accefe  ,  e  nelle  piaghe  ^fondeva, 
no  poi  fale  e  aceto,col  dar  loro  a  bere 
'   piombo  liquefatto,  ed  olio  bo  lente;  indi 
llndevanli  fopra  gli  aculei ,  de'quahvem- 
vano  slogate  loro  tutte  le  offa .  Vedevan- 
"  fi  eziandio  codeftiEroi  della.  Fede  o  con- 
::  dennati  ai  metalli  ,  o  ^n'"   lentamente 
rn'ftiletti    da   fcrivere  ,    o  imrnerU   nel 
"  Ma  e  ,    o   abbandonati  alla   difcrexione 
"  dell'onde  in  certe  barche  ripiene  di  ma- 
'  tetie  combuftibili  :  a  molti   furono  ftrap- 
'  pati  i  denti,  aperto  il  ventre  ,  «'af^fati 
"  ignudi  per  le  itrade,  e  fatti  in  brani  da 
',   fSriofi  deftrieri;  altri  erano  avvolt   nelle 
reti  per  effere  sbranati  dagli  Orfi,  aitrt 
,,  ftracciati  dalle  ruote  armate    di  acutiffi- 
mi  chiodi,  e  fino  poftì  a  federe  m  fedie 
'  di  ferro  infocate.  A  quefte   fpietate . car- 
'  nificine  altre  ve  ne  agSÌugnevan°  ?' ?"* 
'  crudeli  i  Tiranni  e  Carnefici  .  Gittava- 
no  i  Santi  ConfelTori   in  profonde   folle 
per  effere  divorati  dai  topi  ,•  riell  unghie 
',  foto  conficcavano  eziandio  acutiffìme  can- 
„  nei  li  legavano  poi  ftretti    corpo  a  cor- 
pò     faccia  a  faccia  ad  un   cadavere  per 
'  terminar  così  dal  puzzo,  e  dai  vermini  1% 
,:  vita  :  li  imfetravano  inoltre  m  un  lacco 
»  „  di 
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S«gni  irjd«c,  5,  di  cuoio  con  un  cane  ,  un   gallo ,  ed  un  E.- 

„  alpide,  pofcia  lì  fprofbn davano  in  Mare^Volg^ 

„  loro  attaccavano  ancora  un  uncino  ad  un 

5)  un  piede  col  capo  all' ingiù  ,  affinchè  fof- 

5,  fero  loffocati   dal   fumo    ,    o    bruciati    a 

5,  lento  fuoco.  Che  più?  Unti  i   loro  cor- 

5,  pi  con  mele  ,  ed  efpoft i   ai   cocenti   ragi 

,,  del  Sole,  venivano  dai  punguli  damile  ve- 

„  fpe,  e   dell'api   afpramente   tormentati  ; 

5,  indi  attaccati  co' piedi  a  due  alberi  con  vio- 

5,  lenza  piegati  5  rel^avano  nei   rizzarfi  i  rami 

3^  fquarciati  per  mezzo  •  ftefi   poi   fopra    ta- 

5,  voie  appuntate  di   ferro    venivano   fpieta- 

„  tamente  percoffi  con  bafloni   e  martelli  . 

5,  Alle  volte  vedevanfi  i  Martiri   (ofpefi  in 

5,  aria   con    una   fune   legata    attraverfo  la 

5,  vita,  edalle  eftremità  gii  erano   attaccati 

5,  immenli  pefi  di  pietre    ;    e   fin    giunfero 

5,  gì  inumani  Carnefici  a   mangiare  il  loro 

5,  fegato,  k  tagliar   le   raamelle   allegante 

5,  Vergmi^  ad  aprir  loro  il  ventre,  e  riem- 

5,  piatolo  di  orzo,  lì  davano   in  pafcob  ai 

„  più  immondi  animali.  Se  tutte  defcrive^ 

3,  voleffi  le  crudelifìTime   maniere   inventate 

X  X       M  dai  nemici  di  Crido  per    cruciare;  i  fuo! 

u  u       «  feguaci,  troppo  mi  dilungherei  dal  fine 

Numero  de'  3j  propoftomi  ',   mi  balia   ora    il  dire  ,  che 

Mirsiri  in-  „  il  numero  di   quefti    invitti   Campioni   é 

««f^«-  3^  affai  grande  .   Ateni   Scrittori    il     fanno 

„  afcendere  a  più  di  undeci  Miiliani,   altri 

3,  a  quindeci  ,   ed   altri   fino  a   diecinove  : 

j,  tuttociò    non    orante    il    loro    computo 

„  è  molto  incerto  ,   Or  torniamo   alla  no. 

3,  {tra  Storia." 

.  ^    Ritrovandoli  pertanto   FArmata   Romana 

in  gravi  anguftie,  e  fminuita  dì  molto  per  gli 

patimenti,  e  per  le  battaglie  fofFerte,sì  fiera     , 

contingenza  obbligò  gli  Ufiziali    dell' eferci-- 

to    a  provvederfi  di   nu  Capo  fesiza  perdei 

tem- 
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Eratempo;  e  perciò  nei  di   feguente  concorde-  Segni  indie, 
'ftlg. mente  eleffero  Gioviano  Imperadore  . 

Era  egli  Capitano  delia  Guardia   Dome- 
ftica,  perfonaggio  di  gran  riputazione  nelia 
Corte,  e  per  la  fua  dolcezza,  onoratezza,    ^^^^  qys„ 
e  prudenza  amato,  e  (limato  da   ognuno  .  ijtà  di  Gio- 
Profeffava  egli  la  Religione  Criftiana  ;  an-  viaoo. 
zi  proteliò  alle  milizie   ,  ciie    non  poteva        B 
comandare  ad  un'Armata,   che    effendo  ab- 
bandonata da  Dio,  altro  non  dovea  aipct- 
tarfi  che  l'ultimo  eccidio.  Al  che  rifpofero 
a4  alta  voce  i  Soldati ,  con  dichfararfi  Cri- 
fìiani ,  perchè  parte  tali  erano ,  e    gli  altri 
elelfero  di  farO . 

Anno  di  Grido  CCCLXIV.   Indiz.  VII. 
di  Liberio  Papa  13. 
di  Vaientiniano ,  e 
di  Valente  Imperadori  i. 

(  Flavio    Claudio    Gioviano    Aur 
^     f  y    i    gufto, 
Conioii    ^  Fiavio  Varroniano    Nobiliffimo 

(    Fanciullo. 

1^4      Dopo  avere  il  Re  Sapore  infeguito   per 
tre  giorni  il  nemico  efercito  Romano,  ma  con 
fua  gran  perdita  ,  trattò  con   Gioviano  la 
pace,  che  s'induffe  a  farla  con   fvantaggio 
dell'Imperio  Romano,  ma neceffariamente, 
perchè  intefe,che  Procopio,  parente  di   Giù-      g  jvj 
iiano  ,  macchinava  ribellione.  Rertituìdun-  Gioviano  fa 
que   ai   Perfiani   cinque   Provincie    picciolo  una  pace 
con  alcune  Caftella,  ch'effi  avevano  già  ce-  [^*^"^f§p^;°; 
duto  ai  Romani  fotto  Diocleziano  ,   e   la  ^^^^-^  ^ 
Città  di  Nifibi,  e  di  Singara.  Fatta  la  pa-       g  g 
ce,  pafsò  l'Armata  Romana  di  là  dal  Ti- 
gri con  perdita  di   molte   perfone  o  morte 
di  fame,  o  aanegate  nel  Fiume,  e  le  con- 
venne far  tuttavia  viaggio   per  fei  giorni 

leu-   ,     ' 
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Segni  indie,  fenza  trovar  né  pur  acqua ,  non   che  cibo  $  Èra 
fupplendo  al  bifogno  l'erbe, e  la  carne  de'Ca-Vol§- 
tìKiU  ce-  melli  uccifu  Giunto  poi  che  fu  Gioviano  a 
^uta  ai        Nifibi, volle  efeguita  la  Capitolazione, con- 
•      regnando  ai  Perfiani  quella  ricca, e  popola- 
ta Città,  con  trafportarne  altrove   gli  abi- 
**  **       tanti  :  fcena  lagrimevole  deferi tta  da  Am- 
miano,  e  Zofimo,  e  più  pateticamente  dal 
Grifoftomo,  in  guifa  che  intenerifce  i  Let*» 
tori . 

Il  Popolo  di  Antiochia  ,  intefa  eh'  ebbe 

la  morte  di  Giuliano,  fece   gran   fella  ,  e 

A         gridando  diceva  :    Dìo  P  ha   vinta ,  e  Gesù- 

Gli  Antio-  Crijìo  con  lui  y  con  paffar  poi  a  dileggiare  l* 

cheni  bei-    eftinto  odiato  Principe ,  e   tutta    la  ciurma 

GmTisno       degl'Incantatori ,  e  Indovini  ,  che  1'  aveano 

già  morto  .  ^^'^^^^^  ^^^  ^^*^^^  ^^^^  promeffe. 

Gioviano  fé  chiudere  i  Templi  dégl' Ido- 

B  X  X    ^^>  reftitui  i    privilegi    alle  Chiefe,   al  Cle- 

Gioviano  to,  6  alle  Vergini  facre ;   rìchiamb  dall'  e- 

favorifce  la  filio  tutti  i  Vefcovi  Cattolici,  e   maflìma- 

Religione     mente  l'infigne  Vefcovo  S.  Atanafio.   Ma 

Criftìana .     ^j^g  p  Mentre  il  buon  Pincipe  fi    affatica- 

irproTvifa.  Y^  ^^'l^^'i'','^'^'^}'^^  della  Chiefa  ,  e  per 
la  pubblica  reiicità,  ecco  un  improvviia  mor- 
te troncar  il  filo  di  fua  vita.  S'  affrettava 
egli  per  venire  in  Occidente  a  fin  di  met- 
ter riparo  alle  fedizioni  5  e  rivolte  ,  che  Ci 
temevano.  Ed  in  fatti  eflfendo  pervenuto  ai 
confini  della  Galazia  e  Bitina  ,  forpre- 
fo  da  maligno  accidente,  fu  nella  feguente 
mattina  ritrovato  morto  dopo  aver  regnato 
quafi  otto  rnefi ,  e  in  età  di  35.  anni..  Chi 
attribuì  la  fua  morte  a  veleno,  altri  ad  un 
ecceffo  di  mangiare  ,  ed  alcuni  per  avere 
dormito  in  una  camera  di  frefco  imbianca- 
ta. Dopo  varie  confulte  gli  Ufìziali  dell' 
Armata  Romana  eleflero  con  voti  concor-^ 
di  Valentiniano  tmperadore* 

Que- 
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£ra      Quefti  fu  una  volta  obbligato  da  Giulia-  Segni  indie, 
^o^g-no  oa  faerifìcare  agi' Idoli ,  oppure  di  dimet-        ^ 
tere  la  carica  di  Tribuno  ,  cfie  pofTedeva  ,        ^  u 
per  certo  fprezzo  da  lui  fatto  ad   un  Sacer-  p^^^^^v  cri- 
dote  Gentile,  che  avealo  fpruzzato  con  ac-  ftuoadiva- 
«[ua  neir  entrare   in  un  Tempio  .    Valenti-  lenùmaao. 
niano,  come  vero  Cattolico,  fi  contentò  di 
deporre  la  carica  più  torto  che   mancare  al- 
la  fua  Fede  ,  Sì  moftrò   poi  grato  a  Dio 
per  Tefaltazione  fua,  col  proteggere  laChie- 
ù.y  e  dottrina  Cattolica* 

Giunto  Valentiniano  a  Coflan  tinopoli  ,        g 
creb  Valente  fuo  Fratello  già  Cattolico ,  Col-        q 
lega  nell'Imperio,  e  tutto  fra  efTì  due  fé  lo    Djvifione 
divifero.  Valentiniano  ritenne  per  sèTItalia  deu'impe- 
r  Illirico,  le  Gallie,  la  Spagna  ,  la  Breta-  rio  Romano 
gna,  e  F Affrica,   A  Valente   toccarono  le  ^^Z  Tvl 
Provincie  deli'  Afia  futta  ,   coir  Egitto  ,  e  l^^tte  fua 
colla  Tracia.  Anche  le  fteffe   milizie  furo-  Freccilo. 
no  tra  eflfi  divife ,  Da  quefta  nuova  divifio- 
ne  deli'  Imperio  Romano  prendo  io  fonda-     w^JJ^^ 
mento  per  diftinguere  coi  fegni   indicanti   i  ^i^^^^'J^' 
fotti  dell'Imperio  d'  Occidente  da  quelli  di  aeiroriea- 
Oriente,  o  Ila  Greco,  giacché  Valente  vie-  tale,  o  fi» 
ne  da  molti  Scrittori   appellato  Iraperadore  Gres©. 
d'Oriente. 

Fra  le  molte  leggi  fatte  da  Valentiniano 
m  Milano  due  non  piacquero   ai  Cattolici  • 
Coir  una  proibì   ai  Pagani  folamente   i  lor 
facrifizj  notturni,  ma  non  già  quelli  del gior*' 
no  ,  iafciando  ad  ognuno  la  libertà  della  co- 
fcienza  ;   coHa  feconda  proibì  ai  Vefcovi  dì 
xicever  nel  Clero  perfone   deche  ,  sì  perchè        B 
non  fi  pregiudicaffe  al  bifogno  del  Pubblico  ^^^^^^^r^l 
per  gli  Magifirati ,  sì  ancora  acciocc;hè  i  lor  ^^  ^ 
beni  non  colaflferó  nelle  Chiefe , 


Anno 
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Se§ni  indie.  Anno  di  Grilla  CCCLXV.  Indiz.  VIIL       Era 
di  Liberio  Papa  14.  Volg. 

di  Valentiniano ,  e 
di  Valente  Imperadori  2. 

CnnCnU   ^  F^avio  Valentinlano,  e 

Conloli   (Flavio  Valente  Augufti.  ^ 

B  S         ^  Dopo  avere  Valentiniano  fcorfo  varie  Cit-  ^  ^ 
tà  d' Italia  ^  paf^ù  nelle  Gallie  ,   e   andò  a 
pofare  in  Parigi. 

Gran  Tremuoto  fi  fece  fentire  in  Oriente, 

i  l        dì  cui  diffe  S.  Girolamo^  forfè  per  Iperbole 

Gran  Tre,  che  fcoffe  tutto  il  Mondo.  In  Alexandria  il 

muoio  nei    Marcii  gonfiò  ingu ila,  che  portò  le  navi  fo- 

Mofldo  tut-  pra  le  cafe .  Danneggiò  ancora  molto  T  Ifo- 

^°-  ie  di  Sicilia,   e  diCreta . 

Procopio  ,   Cugino  del  già   defunto  Giu- 
liano, a  forza  di  artifizi,  di  bugie,  e  di  pro- 
meffe  fi  fa  da  alcuni   pochi   acclamare  Im~ 
oc  E      peradore  in  Coltantinopoli  ,   e  gli  riefee  dt 
occupare   non  foiamente  tutta    la  Tracia  , 
Procopio  fi  j;i3a  ancora  Calcedone ,  e  Nicea ,  ed  in  fine 
re  Impera!"  *'i^"^  ^^  Bitinia  ,  col  guadagnare   un  corpc? 
dorè.     *'    ^^  Truppe  contra  di  lui  fpedite  da  Valente, 
Prende  inoltre  la  Città  di  Cizico  colla  caf- 
fa  di  guerra  dell'I  mperadore,  che  valeva  un 
gran  tefòro  .  Ma  non  andò  molto  ,  che  Pro- 
copio per   la  fua  malignità  ,  ^e  fierezza  di- 
venne odiofo  a  tutti  i  Popoli. 

Anno  di  Grido  CCCLXVL  Indizione  IX, 
di  Damafo  Papa  i. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  5. 

Confoli    ^  Graziano  Nobiliffimo  Fanciullo, 
(  Dagalaifo. 

3,  Accadde  nel  Settembre  di  queft*  anno3^<^ 
3,  ia  morte  di  Liberio  Papa,  il  quale,  quan^ 

„  tun- 
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Era,,  tunque  nei  torbidi   delia  Cfiiefà  non  ab-  Segni  Inàk, 
'olg.„  bia   foilenuta   e  difefa   la  Fede   Nicena  , 

„  come  doveva;  tuttavia  non  fi  può  dire  ,       X  x 
„  ctie  decadeffe  dalla  vera  credenza  ,  ficco-         F 
5,  me  viene  provato  da  S.  Ilario  ,  dal  Bel-      Mone  di 
„  larmino,  Baronio,  e  dai  Monaci  Benedit-  L'Wio  pa- 
„  tini.  Regnante  queib Pontefice  h  fabbri-  ?*' 
„  cata  la  Bafìlica  di  Santa  Maria  Maggior-e 
„  in  Roma  nel  Monte  Erquilino  a  cagione        ^  ^ 
„  deir  infigne  miracolo  della  neve,  ivi  caduta        ^^  ^ 
„  nelmefe  di  Agofto  .  La  prima  Chiefa  però       /^''^^^^^ 
5,  eretta  in  onor  di  Maria  Vergine  m  Ro-  ^^  -^  ^^^l 
„  ma,  fi  crede  foffe  ftata  la  Traftiberina,    u  chiefa  dì 
„  Quantunque  il  noftro  eruditiffimo  Mu-  Sansa  Marsa 
„  ratori  non  faccia  alcuna  menzione  di  Felice  Maggiore, 
„  IL  Papa,  falvo.nell' Anno355-.in  '"i /«  l^Sc^^L^ 
„  ordinato ,  a  cagione  dell  elilio  di  rapa  i^i-  j^sracolo 
5,  berio,  e  nemmen  lo  riponga  nel   numero  deiiancve. 
5,  de' Pontefici  Romani;  tuttavia  ritrovando       X  x 
„  io  graviffimi  Autori,   che  non  folaraente 
3,  il  riconofcono  per  legittimo  Papa ,  ma  an-     si  prova 
35  Cora  Martire  gloriofo  in  difefa  della  Fede  come  Felice 
3,  Cattolica,  fatto  uccidere  occultamente  da  ^^'  ^"  ^^'^ 
3,  Coilanzo  Impcradore  Ariano  in  Tofcana    ^^** 
3,  dopo  averlo  cacciato  dalla  fua  Sede,  non 
;       3,  ho  difficoltà  veruna  di  collocarlo  ancor  io 
3,  fra  i  Pontefici  ;   giacché  tengo  dalla  mia 
3,  parte  il  Baronio  ,  lo  Scheitrato,  il  Pape- 
3,  brochio,  Natale  AlefTandro,  ilTillemont, 
3,  il  Lambertino  3  oraSommo  ÌPontefice,  nella         F 
3,  fua  Opera  de  Beatìficattone  Servorum  Dei^ 
3,  &  Beat,  Canonizat.  ,   e  nel  fuo  Martiro- 
3,  logio  da  lui  corretto  ,  ed  accrefciuto  ,   il 
3  5  quale  uniformandofi  all'  antico  Romano  , 
5,  lo  mette  fotto  il  dì  29.  Luglio  ;  ed  altri 
3,  gtaviffimi  Autori,  che  lo  vogliono  Santo 
3,  e  legittimo  Papa;  febbeae  alcuni  altri  ve 
3,  ne  fiano  di  non  inferior  nota,   che  lo  ri- 
53  gettano  dal  molo  de'  Romani  Pontefici  ; 
Tom,  I.  E  e  „  cioè 
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SiJgni  indie.  5,  cioè  il  Libro  Pontificale  nella  vita  di  Li-  Era^ 
5,  berlo  ,  Ottato  Milevetano.  S.  Ago{tino,Vol§ 
3,  ed  altri,  che  tralafcio,  come  fi  puòvede- 
„  re  nella  Storia  Ecclefiaftica .  " 

Si  venne  dunque  all'elezione  di   un  nuo- 
vo Pontefice,  ma  quefta  non  fuccedettefen- 
za  un  lagrimevole  Scifma ,  avendo  una  par- 
te eletto  Dàmafo  piacono  della  ChiefaRo- 
Y  y       mana,  ed  un' altra  Urfino ,  Diacono  anch' ef- 
Scifma  ac-  {q  della  medefima  Chiefa .  Per  quefta  divifio- 
caduto  ne\ì  ^^  jj^  gravifTimi  fconcerti   fi   trovò   involta 
Danlafo*  pL  Roma ,  e  ne  feguirono  ferite  ,  ed  ammaz- 
pa  ,  ed  tJr-  zamenti  non  pochi ,  eziandio  nelle  Chiefe  , 
fino  Antipa   contàndofi  nella  facra  Bafilica  di  Sicinio  fin 
pa  i  per  cui  157.  cadaveri  ;  ma  in  fine  ricotiofciuta  la  buo- 
non 'poche    "^  caufa ^  e  l'innocenza  di Damafo ^  la  qua- 
ffnorti .         ^  ^^  ^^^^  allora  erpofla  a  non  poche  calun- 
nie da'fuoi  Avverfarj  ,  avendolo  fino   accu- 
fato  di  adulterio  ,   reftò  egli  pacifico  poffef- 
fore  della  Sedia  di  S.  Pietro  ,  e  governò  da  lì 
innanzi  con  gran  plaufo  la  Chiefa  dì  Dio  u 

Parlando  Ammiàno  Marcellino  ,  Scritto- 
re Pagano  ,  della  dignità  de'  Papi,  fcrive  : 
Opjrjone  di  QM^^^^  a  me  ^  confiàiraìjtdo  ti  faflo  mondano  j 
Amriìssno  con  cuì  Vive  chi  pojftedk  quella  dignità  j  non 
intorno  alla  mi  mèraviglio  punto  ^  fé  chi  la  fojpira  ,  non. 
dignità  de'  perdoni  a  sforzo^  ed  arte  alcuna  per  ottener-^ 
Papi.  la '^perchè  ottenuta^  che  r hanno ^  fon  certi  di 

u  u  arricchirfi  afjaifftmo  mercè  delle  obblazìoni 
delle  Matrone  Romane  ;  e  (he  fé  ne  anderan- 
no  in  carrozza  per  Roma  a  lor  talento  ^  ma' 
gnificamente  vejìiti,  e  terranno  buona  tavola-^ 
anzi  faranno  conviti  sì  fontuoft  j  che  fi  la-- 
fcìeranno  indietro  quei  dei  Re^  ed  Imperado^ 
ri  èc^ 

Noi,  fecondo  l'ufanza,  fé  miriamo  èCCèf- 
£1  ne'  Pafiori  della  Chiefa  *»  e  vizj  nel  Pòpo- 
lo, fubìtó  caviam  fuori  i  primi  Secoli  della 
Religione  Crifliana  ^  come  lo  fpecchio  di 

quei 
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ferà'quel  fi  dovrebbe  fare  oggidì i  e  cerio  è,  che  Segni  kàìt. 
^olg.  grandi  efempli  di  virtù  s' incontrano  in  que 
tempi;  ma  neppur  tnancàvanó   allora  i  vi; 
7J  /t  ì  mali  dei  noìlri  dì  ;  e  le  Opere  di 
Eufebio  Cefarienfe  ,    è  de'  Santi .  Gregorio 
Naziàn^eAó  ^  Gio:  Griroftomó ,  e  Girolamo,     X  x  s  s 
ti  àfiìcurano,  non  effere  ilàti   sì  Fortunàn  i     Difcorfo 
lor  tenìpii  che  facciano  vergogna  ai  noftri.  deir  Autore 
Uambizione  è  mal  vecchio,  edi  tutti  iSe-  \'XZ  L 
coli;  e  dove  fon  ricchezze,  fempr^  (on  ten-  ^.^^^-^  ^ 
tazioni  »   Lo  (ledo  Romano  Pontificato  già  moderni . 
ierà  divenuto  Utltnaeilofo  oggetto  dei  defider) 
mondani;  ed  è  altresì  famofo  ciò   che  San 
Girolamo  i-acconta   di  Pretéfi:ato  ,   uno   de 
t)ih  Nobili  Romani ,  che  fu  Prefetto  di  Ro- 
ma ^  e  Confoie  difegnato.  ElFendo  egli  Pa- 
gano ^  Dàràafo  Papa  l'andava  efortando  ad     ^^^^.^  ^^ 
abbracciare  h  Religióne  Criftiana  ^   ^d  egli  ^f„,eftàio 
allora  ridendo  rifpofe.-  FàtèmtVejsovo  dt  m-  ìniòtno  al 
fna,  thè  io  tojìo  mi  farò  Vrìftiano,  ì»apa^o. 

Vaientiniano   fpedifce  Giovino   Generale       U  u 
tontra  gli  Alamanni,  thè  aveano  fatta  Un 
irruzione  nei  Paéfe  Romano  ;  afìaiì  egli  mè- 
mici  ton  tal  braVuì-aj  che  un'  infinità  mol-     kyeé 
tittìdiné  d'  elfi  vi   reftò  tagliata  a  pezzi  ,  e    "^j,,,,,,^ 
pochi  poterono  portar  1' avvifo  di  tanta  peif-  fonofconfit* 
dita  al  loro  pàefe .  Fu  prefo  il  Re  loro  ^  e  ti  dai  ro.| 
fatto  impiccare  da  uh  Tribuno  ^  iiqtialecor-  ["i^"»  »  «f  . 
fé  pericolo  di  iafciàtvi  la  teda  per  tal  prò-  ^/;P'*^^*J^ 
funzione.  ^ 

Valente,  Venuta  la  buona  ìlag^one,  ""^^t- 
te  ia  campagna^  per  procedere  tontra  del       ^^ 
Tiranno  Procopio.  A  Nacolia  Citta  della      ^ 
Frigia  verinero  alle  mani  i  due  nemici|  e  er-     ^^ 


Procopio 
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citi  \  ma   pel  tradimento  dì  un  Generale^  tiranno  in 
il  quale  pafsò  colle  fue  fquadre  alla  parte  di  una  batta- 
Valente, Procópio  prefe  ìa  fuga;  ma  5ti  fug-  glia  rcfiò 
gendo  fu  poi  prefo  da  due  fuoi  Capitani ,  le-  f^^^^^v'^^^^ 
gatOj  e  condotto  a  Valer.te,  che  immanti-  .^  ^J^^ 
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Segai  sndic.  neote  gli  fece  mozzar  il  capo  ,   coi  due  Ufi-    Era 
ziaii  traditori  .   E  tal  fine  ebbe  quefto  Ti-  Voìg.^ 
ranno  fuperbo ,  la  di  cui  tefta  m  fpedita  to- 
lto a  Valentiniano  Augufto , 

Anno  dì  Crifto  CCCLXVIL  Indizione  X. 
di  Damafo  Papa  2, 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  4, 
di  Graziano  Imperadore  i. 

Confoli  (  Lupicino  ,  e  Giovino  » 

Quefto  Imperadore   avendo  fuperata   una  ^^7 
pericolofa  infermità   nella  Città   di  Amiens 
nelle  Gaìiie  ^  per  configlio  ,de'  fuoi  Cortigia- 
g         ni   eleffe  per  Collega,  e  Succeffor  neii' Im- 
perio Flavio  Graziano  fuo  Figliuolo  in  età  di 
otto  anni ,  con  gran  giiibbilo  delie  milizie . 
E  qui  convien  riferire  una  iìrana ,  e  bia- 
fimevole  azione  di  Valentiniano  .    Vivente 
ancora  Severa  fua  Moglie  5  e  Madre  di  Gra- 
™  ziano,  egli  fposò  Giuftina,  che  fu  poi  Ma- 

^^^.     dre  di  Valentiniano  IL  Imperadore,  Si  dice 
nlIpX**'  che  prefo  dalla  di  lei  bellezza,  lodatagli  fcon- 
Giuftina ,      figliatamente  da  Severa,  s' invogliaife  di  fpo- 
vivente  an-  farla  ^  ma  che  prima  pubbiicaffe  una  Legge^ 
Cora  Severa  |a  quale  permetteva  due  Mogli  nello  Itelfo 
fas  Moglie,  tg^^po ,  epoì  lafpofaffe;  legge  contraria  per 
altro  all' ufo  degli  ftediGsntili  5  e  molto  piiàde' 
Criftiani.  Un  tal  racconto  però  viene  credu- 
to favolofo  dal  celebre  BolTuet  ;   e  può  effe 
che  ripudiaffe  prima  Severa,  per  qualche  di 
lei  fallo  I,  poi  fpofaffe  Giuilina  :  il  che  noa 
era  vietato  dalle  Leggi  del  Paganefimo. 
In  quell'anno  ancora  lo  iieffo Valentinia- 
n(?  r      ^c?  fa  morire  in  Milano  a  fuoco  lento  Dio- 
Crudehà  di  ^^^  Conte,  e  Diodoro  altro  Ufiziale  con  tre 
Valeiuìùia-,  Sergenti,  e  per  quanto  fembra  indebitamen- 
Ko_»  "  te  I  perchè  i  Milanefi  li  rifguardarono  da  lì 

innati- 
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Era  Itinanzì  come  Martiri,  e  chiamano  i!  luogo  Segni  hdk. 
^olg.  delia  lor  Tepoìtura  a^l'  Imocentt  .   Di   altre 
fue  azioni  crudeli  fa  menzione  Ammiano^. 

Vegniamo  ora   a  Valente  Augufto  .    Ef-      ^  ^ 
fendofi  alterata   non  poco   la   buona    armo-      ^  ^ 
nia  fra  lui,  e  Atanarico  Principe  de' Goti  ,      ^^  f^  ^^ 
per   aver   eifo  Valente   fatti   prigionieri   tre  ^^  ^^^^;^  ^1 
mila  di  que'  Barbari,   itati   m   foccorfo  del  Goti.  Rke^ 
Tiranno  Procopio  ;   perciò  amendue  iecero  ve  il  Batté- 
gagliardi  preparamenti  di  guerra  ;  anzi  Va-  «^«'^J.^ 
Fente  p  a  (Tato  il  Danubio,  diede  il  guafto  al  ^^f*j.^^^*^ 
Paefe  nemico ,  indi  fi  redituì  a  Marcianopo- 
11,  d'onde  s'era  partito  .   Il  perchè  non  a- 
vendo  egli  fin  qui  prefo  il  Sacro  Battefimo, 
volle  in  tal  congiuntura  premunirfi   con  ef- 
-    fo ,  e  fi  fece  battezzare  da  EudoiTio  Vefcq- 
vo  di  Coftantinopoli ,  capo  degli  Ariani,  i! 
I         quale  (ì  fece  prima  promettere,  eh'  egli  co- 
!         flantemente  terrebbe  T  empia  dottrina  della 
I         fua  Setta.  Cosi  fu.  Da  il   innanzi  Valente 
j         <*ran  protettore  deli' A rtanifmo,  e  perfecuio- 
I         tQ  del  Cattolicifmo  più  che  prima  Ci  moftrb 
per  fua  difavventora  ,  e  delia  Chiefa  Cat- 
tolica * 

Anno  di  Crirto  CCGLX VIIL  Indizione  XL 
di  Damafo  Papa  5. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadcjrì  5* 
di  Graziano  Imperadore  1* 

(  Flavio  Valentiniano  Auguflo  pef 
^     rr    (       la  feconda  volta, 
tomoli    ^  pi^^-Q   Vaiente  AugUftO   per  la 

(      feconda  « 


y^Q     Olibrio  in  quel?  anno  Prefetto  dì  Roma,       ^ 
3'Vu  della  Famiglia  Anicia  ,  la  più  potente  .  «'^t»- ?- 

la  più  nobile,  e  ricca,   che  avelie  allora  la  jg^nlUsn©.. 

CutàdiRoma,  efaitata  da  pili  antichi  §crit- 
E  s     ^  tori  3 


% 


i 
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Segni  indie,  tori;  ma  più  gloriofaj  per  aver  efTa  dato  il    Efai 

^  primo  Senatore  alla  Religione  Criltiana.       ^°*^* 

•"  Valentiniano  pubblica  delle  ottime  leggi  ; 

dà  il  guado  al  Paefe  degli  Alamanni ,   poi 

ritorna  in  Treveri ,  ove  dimorava  ,  Poche 

faccende  ebbe  in  quell'anno  Valente Augu- 

(to  coi  Goti,  a  cagione  del  Danubio  ingrof- 

fato ,  che  non  fi  potè  paffare . 

i  i  La  Città  di  Nicea ,  per  atteftato  di  Saa 

Niceaatter»  Girolamo,  redo  in  que/f  anno  totalmente 

rata  dal        atterrata  da  un  orribile  tremuoto. 
1  remuoto  . 

Anno  di  Crifto  CCCLXIX.  Indizione  XIL 
di  Damafo  Papa  4» 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  6« 
di  Grrziano  Imperadore  ^. 

(  Flavio  Valentiniano  NobilifTirao 
Confoli   (      Fanciullo  ^ 
(  Vittore» 

Valentiniano  fa  innalzare  lungo  il  Reno  3^9 

Torri ,  Cartella ,  Fortezze  ,  affinchè  ferviffero 

di  freno  alle  Nazioni  barbare .  Ma  in  Ro- 

•^  ^  ?  ,    ma  faceva  formar  de' fieri  procedi  contra  de' 

r  ìrului     Nobili  dell'uno,  e  dell'altro  fed'o,per  veri, 

di  Valenti-  op^ur  per  pretefi  delitti  di  veleni ,  di  adul- 

niano.         terj ,  e  di  rubberie,   molti  djdlqtìtó-^urono 

tormentati  5  e  condannati  alla  morte  ,  ma 

certo ^  con  troppo  rigorofa  giudizia. 

Valente ,  paifato  il  Danubio  ,   diede  una 
jK  Q      rotta  ad  Atanarico  il  più  potente  fra  Prin- 
cipi Goti  5   il  quale   poi  chiefe  pace  >   e  f ^ 
Vaknte  di  dabilita  in   una  Nave  in  mezzo   al   Fiume 
wna'Vouaa!  medefimo  tra  Valente  ,6  lui; perchè  non  fu 
^oti ,  e  fa    podìbile  d' indurlo  a  padare  di  qua  dal  Da- 
is  pace.       nubio,  allegando  egli  un   giuramento  fatto 
g  &       di  non  toccar  mai  il  terreno  Romano,  Va- 
kaie  poi  d  portò  a  Codaniiuopoii ,  ove  vieri 

det- 
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Eradetto,  Che  reftituiffe  ai  Pagani  i  lor  facrifi^  S.^^^ 
>ig-xj ,  e  k  Fede  lor  proprie.  ^^iC^^  ^^iPa, 

Anno  di  Crifto  CCCLXX,  Indizione  XIII.  sacrifix} . 
di  Damafo  Papa  5. 
di  Valentiniano ,  e 
di  Valente  Imperadon  7. 
di  Graziano  Innperadore  4* 

(  Flavio  Valentiniano  Augufto  per 
^     ^,.    (      la  terza  volta, 
ConioU   ^  piavio   Valente  Auguflo  per   la 
(      terza , 
.70     Chi  bramafle    di  mirar  un  ntratto^ delia 
Nobiltà,  e  Plebe  Romana  di  quelti  tempi, 
non  ha  che  da  leggere  AmmianoC  con  pen^ 
na  piùd   un  poco  fatinca),  ^l  1"^*^'./\^P° 
?anza  ,   il  fafto  ,  V  effeminatezza  ,   il.dilet- 
arii  di'bùffoni ,  e'adulatori     il  darfi  al  gmoco,      ^  a  n 
e  ad  ató  non  pochi  vizj,  fi  veggono  m  de-     carattere 
fcrittì.Così  la  dappocaggine,  ed  oziofita  del^  d.' Roman,, 
a  Plebe,  TeiTere  rpafimati  dietro  agU  fpet^ 
tacoli,  ed  altri  loro  difetti,  trovanfi  dipinti 
da  quello  Storico,  fenza  che  10  mi  creda  in 
obbligo  di  rapportar  qui  tutto  il  fuo  pungen- 

te  racconto,  r^^r  1      •  • 

Famofa  è  una  Coftituzione  dì  Valentinia- 
no indirizzata  a  Papa  Damafo,  in  cui  proi- 
bifce  ai  Cherici  e  Monaci  lintrodurfi  nelk      g 
Cafe  delle  Vedove,  e  Pupille,  e  il  poterri- 
cevere  da  effe  o  per  donazione,  o  per  teUa- 
mento,  o  per  legato  ,  o  ^j^^^^^^f^.i^^:  Legge  di  Va. 
bili,  o  altri  beni  fotto  pretefto   di   Kei^gio-  leaiiniano . 
ne.  il  Baronio  fu  di  parere  ,  che   lo  Itelio  .^ntra  i 
Paoa  foffe   quedi  ,  che  proccuraffe   queta  cherici  e 
Lefge    ;^  'eprWre  T  avvizia  degli  Ecce.  Monacu 
fìafticì  Romani  giunta  ornai  ali  ecceffo;  co- 
tanto andavano  effi  a  caccia  della  roba    ab 
trui  fotto  titolo  di  divozione, 

E  e    4  *^^^^' 
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Segni  ìndie.      Eusebio  ,    Vefcovo  di  Cefarea  dà  fine  ai  Era 
:^  ò        giorni  fuoi,  ne  fi  fa,  fé  Ariano,   o  Catto-Volg. 
s  affilio    ur  'v''^'^'"  '^^S^^.  K''  ^^  ^"^  S^^"a  Ec^ 

Cefarea.  ^/^^^  *  ^,1"^  fuccedette  S.  Bafilio  il  Gran- 
de, uno  dei  più  in/igni  Paflori  della  Chiefa 
Cattolica. 

Anno  di  Grido  CCCLXXI.  Indizione XIV. 
di  Damafo  Papa  ó. 
di  Valentiniano,  e  ^ 

dì  Valente  Imperadori  8. 
di  Graziano  Imper.  <. 

^     ^  ,.    (  Flavio  Graziano  Auguflo 
Conloh    (      per  la  feconda  volta  , 

(  Seiio  Anicio  Petronio  Probo. 
Valentiniano,  Principe  pi^  Politico,   che  371 
Cattolico,  fa  una  Legge  indicizzata   al   Se- 
A  B       -ì?^?  i<-omano,  colla  quale  egli  permette  le 
v.UnZh.  ^lI»^^oni  degli  Arufpici  Gentili  ,  e   gli  altri 
nopcrmeite  J}f.^^'^)  «^  Religione,  purché  non  vi  fi   mi- 
SH  Arufpicj  ichiade  la  Magia.  Confermò  ancora  ai  Pen- 
ai Gentili,    tefici  Pagani  i  ior  privilegi  ,  concedendo  ad 
eiii  1  onor  medefimo  che  godevano  i Conti. 
Valentiniano  paffa  il  Reno  ,  e  faccheggia 
B        il  Paefe  degli  Alamanni  ,  e  mal  foddisfatro 
il  ritorna  indietro,  per  non  aver  potuto for- 
Y        prendere  il  loro  Re  Macriano.  Già  Y  anno 
Valentinia-  icorfo  erano  flati  fconfìtti   da  Teodofio  Pa- 
so f^cchcg.  dre  di  Teodofio,  che  fu  poi  Imperadore  ,  e 
%lv     A\i'\^v^''''''   f"-  ^"^   f^"^   ^"^o«o    mandati   in 
mllU  ^^trV  '''^f.^''^'  ^^  Campagne  lungo  il  Pò  , 

D  .  ^^i^^^^  ^^  porta  ad  Antiochia,  ed  atten- 

^^  ?3"  che  mai  ai  preparamenti  per  la  guer- 
ra diPerfia, 


Anno 
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EraAnno  di CriftoCCCLXXIL  Indizione XV,  SegnJ  indk. 
ifolg,  di  Damafo  Papa  7. 

di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  9. 
di  Graziano  Imperad.  6, 

Confoli  (  Domizio  Modello,  ed  Arinteo. 

In  queft'  anno  altro  non   trovafi  di  rim- 
^^^  marchevole  5  Te  non  che  Valente  continuava, 
come  fece  in  addietro,   la  guerra  ai  Ve(co- 
vi  e  Perfonaggi  Cattolici,  togliendo  loro  le     D  a  ^ 
Chiefe.  Molti  poi  ne  mandò   in   efilio  ,   e  Valente  per* 
molti  ne  fece  uccidere,  coi  diftruggerele  lo-  fjguka^  i 
ro  Chiefe  nella  Bitinia,  ed  in  altri  Luoghi:  ^/^f  J^^ito. 
portò  nondimeno  rifpetto   a   S.   Bafilio  ,    e  lic^de'quali 
alle   Chiefe   di   Cappadocia   in   riguardo   al  moki  ne  fa 
medefimo  Santo  .    Pur   tuttavia  ammaliato  uccidere, 
dai  fuoi  Miniltri,  determinò  di  mandarlo  in       S  S    ^ 
efilio  \   e   quantunque  adoperaffe  tre    penne        u  u 
per  fottofcrivere  la  iniqua  fentenza ,    niuna  Prodìgio  ac- 
fervl,  anzi  tutte  e  tre  fi  ruppero  in  fua  ma-  ^^j"^'%ii 
no  5   indi   fu   forprefa  la  fua  deftra  da   uno  g^iiare^S. 
itraordinario  tremore  ,   che  1'  obbligò  final-  B&filio . 
mente,  malgrado  di  lui,    a  ftracciare    quel 
foglio  . 

Anno  di  Crifto  CCCLXXIII.  Indizione  I. 
di  Damafo  Papa  8. 
di  Valentiniano,  e 

di  Valente  Imperadori  io.  N  B 

di  Graziano  Imper.  7,  g  § 

(  Flavio  Valentiniano  Augafìo 
Confoii    (      per  la  quarta  volta, 

(  Flavio  Valente  Auguf.  per  la  quarta        ^ 

Fermo  ,  Figliuolo  di  un  potente  Principe  F«J."^^  «^|f 
575  fra  i  Mori  deli' Affrica,  fi  ribella  ai  Romani,  ^f^^,l 
prende  loro  molte  Città,  edaifume  il  titolo  di  ^-  p^  .  ma 
Ke^  rotto  poi  coftui  da  Teodolìo  Generale  {confiti© 
'  delle     fi  uccide " 
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Se^i  indie,  delle  armi  Romane ,  fi  umilia,  e  ne  ottiene    se* 
il  perdono  i  ma  tornato  alls  armi,  viene  in^olg* 
più  battaglie  {confitto  da  TeodoOo  medefi- 
mo  j    ed   in  fine  per  timore  di  cader  vivo 
®  s       nelle  di  lui  mani  fì  dà  la  morte,  per  il  che 
tornala  tranquillità  in  quelle  contrade. 
DN  gg       Valente  fpedifce  contra  Sapore  Re  di  Per- 
vilume  e  ^  ^^  ""  ^^^^-  ^^^^^^^^  ^  ^""^  veggendo  il  Bzv- 
RedrPerfià.  ^^'^^>  ^^^  giuoco  troppo  pericolofo  era  ilve- 
'  nire  ad   una   battaglia  campale  ,   conchiufe 
una  tregua  ,  e  amendue  le  Armate  fi  ritira- 
rono ai  quartieri  d'inverno, 

S.  Atanafio  Arcivefcovo   di  Alexandria  ^ 

J  I        uno  dei  più    infigni  Scrittori  ,  e   Campioni 

S    Atanafio  ^^^^^  ^^^^  Cattolica   ,    per  cui  foffrì   tanti 

termina  la    travagli  ,  perfecuzioni  j  terminò  la  gloriofa 

gloriofa  fua  fua  vita, 

vita.  Valente  chiede   a   Valentiniana  fuo  Fra- 

D  tello  un  corpo  di  foldatefche  per  ifcacciarei 
Valente  non  Goti  dalla  Tracia  ,  a  cui  egli  rifpofe  ,  di 
da  ""varenU"  "°"  ^^^^^  ^^  cofcienza  aiutare  un  Fratello  > 
niano  ,  per  che  perfeguitava  i  Cattolici  ,  efaltando  gli 
«(fere  egli  Ariani  .•  forfè  Valentiniano  non  fi  diede  mai 
perfecutore   a  conofcere  sì  zelante  della  vera  Religione  „ 

de'CrHtiani. 

Anno  di  Crifto  CGCLXXIV,  Indizione  IL 
di  Damafo  Papa  9. 
di  Valentiniano  ,  e 
di  Valente  Imperadori  11, 
di  Graziano  Imper,  8, 

(  Flavio  Graziano  Auguflo 
Confoli    (      per  la  terza  volta, 
(  Equizio. 

Marcelliano  fpedito  da  Valentiniano ,  fab-  374 

brica   una   Fortezza  di  là  dal  Danubio  nel 

A  u  u     Paefe  de'  Quadi ,  non  oilanti  le  loro  quere- 

^        le.  Per  quello  il  Re  loro  fi  portò  in  perfo- 

na  da  lui,  e  modeflament;^  il  pregò  a  defi- 

ftere 
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„     n       A.\  bBoro      col   rapprefentargU   le  fue  ségni  indie 
Era  ftere  dal  lavoro  ,    lji    '"flf  °   civi  tà.  Mircelluno 

^olg. raoioni .  L'accolfe  Marceli  ano  con  "v'i"»  -        ,;,„ 
fi  mot  ò  inclinato  ad  efaudirlo ,  il  tenne  an-  *    J,,,, 
u    rlr^:>    tavola;    ma    dopo  il  convito  ,  j^,„,e!j  vi. 
ne'ntre  egli  'voleva 'tornatfene' a  cafa ,  11^*^^.  a.  Re  de' 
Snare ,  e  torgli  la  vita  :  tradimento  m-  Q.a.d. . 
fame    et  oppo  i^egno  del  nome  Romano 
e  cu    confegienze  fanefte  tardarono  poco  a 
vederfi.  Irtiwti  fommamente  iQ.uadi,  tral- 
fero   n  lega  i  Sarmati ,  ftomacat.  tutti  dell 
„  quo  procedere  dei  Roman.  ;   e   Pf  «°  '  A 

Danubio  vennero  a  farne   vendetta  con  dar  -^  -, 

il  facco  e  guado  ad  un  gran  tratto  dell  11-  q^,,ì,a,„o 
reo  Diedero  poi  una  gran  rotta  a  due  Le;  ii^u.fto.U' 
"•  •■  o  Ìm;np  e  ftefwo  i  loro  faccheggi  illirico  ,  e 
fria"    "e  delli  l^nnonia  ,  I  Sarmati  un^-oua.. 

l"  volendo  fare  il  ^^à^Q^°J'^<^^  Se  »»  SS. 
Mefia  fuperiore  ,  furono  fconhtti  P^  joite  ^  5^,^.,, 
da  Teodofio  juniore,  ed  ottetiuta  la  pace  ,  p»;  „ngono 
?  ,!?T  ne  partirono  .  Anche  Valentinia-  battuti  da 
''°'"^  nnne  !a  pace  a  Macriano  Re  degli  T^odcfio.u- 
K^nf,  !L  Fu'tobUita  alle  rive  del  Re-  --^- 

"°sl  crede,  che  in  queft'  anno   accadeffe   iti 
mirUil  forma  l'elezione  di  S.  Ambrogio  m 
Ardvefcovo  di  Milano  .   Nacque  egli  nelle       X  x 
Gallie.  fuo  Padre  altresì  appelfavafi  Ambro- 
S    ed  efercitava  la  cofpicua  canea  di  Pre,       e  e 
iettò  del  Pretorio  .  Mentre  egli  era  m  cui-  f,„c,u1.«« 
la    e  dormiva,  furono  vedute  le  api,    che  P.'od'gi°f.. 
ntr  vano   ,  ed   ufcivano  dalla  fua  bocca      d.    .  Am-^ 
lenza  punto  offenderlo,  o  dettarlo  .   Dopo  1  ^^^s^^,^ 
Tuoi  ftudi   ,   fu   prefo  Ambrogio    da  Probo 
Kto  d''ltalia%er  fuo  Affeifore  ;   mdi  lo       g  g 
dettino  Governatore   della    Lip"»  ,  e  dell 
Emilia,  che  comprendevano  loSmodiM. 
lano,  Piemonte,  Genovefato,  Parma ,  Ua- 
cenià  ,  Modena  ,  Bologna,   Romagna  ,    e 
Vokfme.  Morto  pertanto  Auffenzio  miquo 
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Sesnijfldic.  Vefcovo  di  Milano  ,  e  capo   degli   Ariani    Er« 

Occidentali,  dibbatteva  il  Popolo    per  la  e-Volg, 

lezione  di  un  nuovo  Vefcovo  ;  e  fidivifein 

due  fazioni,  l'una  volendo  un  Pallore  Cat- 

Elezione    tolico ,  l'altra  Ariano  .   Entrato  Ambrogio 

mirabile  di  nella  Chiefa  per  quietare  il  tumulto  già  in- 

S.  Ambrogio  forto ,  per  debito  della  fua  carica  ,   all'  ìm- 

ài  Milana   PP^^^^  "^^^'^^  ^^  Fanciullo  ,   che   gridò  ad 

e   fua  ripu!  ^^^^  ^^^^  '  Ambrogio  Vefcovo^  a  cui  mirabil- 

gnanz»  .       mente  acconfentì  tutto  il  Popolo  sì  Cattolico , 

che  Eretico .  Ripugnò  quanto  potè  il  Santo ,  ma 

nulla  kcQ.  Fino,  per  edere  tenuto foverchia- 

mente    fevero,  montò  fui  Tribuna/e  ,  e  fe-- 

ce  tormentare    alcuni    rei    slla   prefenza   ad 

Sue  inven.  Popolo  per  divertirlo  da  tale  penfiero  .  An- 

d  Jaauf  ^'  P"'  ircreditarfi  nell'  altrui   opinione  ,  fece 

entrare    pubblicamente    in   fua'  cafa    alcune 

Donne  di  mai  affare  ;  ma  neppure  giovò  un 

tale  artifizio.  Finalmente  rifoìvette  di  fu<^^ire- 

ma  che?  dopo  aver  fatto  molte  ore  di^W- 

mino  fi  trovò  ancora  predo   a  Milano  ;   ed 

^  ^        arreftato   dal   Popolo   alla   Porta   Romana  , 

a  a        furono  meffe  alla  fua  Cafa  le  Guardie  ,  da 

cui  sì  fottraffe  poi  con  inganno  ,  e  fi  nafeo^ 

fé  ;  ma  fcoperto,  e  ricondotto  di  nuovo  n^lla 

Città,,  né  potendo  più  refiflere  alla  violenza 

del  _  Popolo  y  e  alla  volontà  di  Dio,  ricevet- 

Fiaaloientc  te  il  Battefimo  (  era  egli  Cattecumeno  )  e 

fu   prefo  ,    l'ottavo  giorno,  dopo  elfere  pattato  per  tutti 

econfe^rat'o  '.§'^^^  Ecclefiadici  ,  fu  coufecfato  Vefcov© 

Vefcovo  .      ^^  Milano  ,  con  giubbilo  ài  tutti . 

Perchè  al  coni  Pagani  cercarono  con  facrilegs 
curiofità  chi  doveffe  fuccedere  a  Valente 
nell'Imperio,  col  fare  ancora  qualche  tenta- 
tivo contra  la  di  lui  vita  y  furono  fatti  ter- 
ribili  procefTì  e  condanne  ,  anche  dì  molti 
^  innocenti  .  Molti  furono  gli  occifi ,  fì-a  qua- 
li fi  contarono  de'  primi  llfiziali  della  Cor- 
te ,  Scarico/Ti  ancora  lo  fdegno  implacabile 

di 
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Eradi  Valente  coiitra  i  Filofofì  Gentili   di  que'  Segni  indie; 
^olg  tempi,  e  principali  autori  di  quella  colpirà-  valente  era 
zione .  E  allora  fu ,  che  fece  una  gran  per-  implacabile 
quifizione  di  Libri,  che  trattavano  di  Magia  e  crudele, 
ed  incanti,  di  fortileg)  e  di  Strologia  giudi- 
ciaria,  e  tutti  li  fece  bruciare   nella  Piazza 
di  Antiochia  ;  e  quello  fu  l' unico  bene  della 
fua  rigorofa  giuftizia ,  e  crudeltà  .  A  quelte 
tradche   fcene  un'altra  ne  aggiunfe  licrude- 
k  Valente.  Diede  egli  ordine  al  Comandali- 
te  dell'armi  Romane  nell'  Armenia  di  pri-        jj 
vare  di  vita  quei  Re,  per  certe  falfe  e  im-  p^  uccidere 
maginate  accufe  ;  che  perciò  invitatolo  coJini  il  Re  d'Ar- 
un'idi   feco   a    pranzo   lo   fece   iniquamente  menia. 
trucidare:  afTaffinio  infame  commeifo  contra 
le  leggi>deli'  ofpitalità ,  venerate  dai  Barba- 
ri ftefTì;  e  fimile  a  quello   di  Marceiliano  , 
che  abbiam  veduto  di  fopra  :    tanto  era  de- 
«aduta  la  virtù  nei  petti  Romani . 

Anno  di  Grillo  CCGLXXV.  Indizione  IL 
di  Damafo  Papa  io. 
di  Vaiente  Imper.  12. 
di  Graziano  Imper.  9. 
di  Valentiniano  juniore   Imper.    i. 
Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augufto 

per  la  terza  volta , 
e  di  Equizio. 

37"^     Valentiniano  fi  porta  al  Danubio  per  dare 
la  mala  Fafqua  ai  Sarmati ,   e  Quadi  infe- 
aatori  delle  Terre  Romane .   Paflato  che  fi 
fa  in  Carnunto,  oggidì  Hamburg  ,  fece  ta-     aT:,-^,^ 
gliar  la  tefta  ad  un  Signore,  accufato di  aver  ^^^^^  ^-^J 
uccifo  un  afillo  per  fare  dei    fortileg j  .   Ad  lemìaiano  . 
altri  ancora  coftò  la  vita  per  cofe  da  burla  : 
di  quefto  paffo  camminava  la  giuftizi^a  fotto 
Valentiniano,  non  diffimile  da  fuo  Fratello 
Valente  •  Dopo  tali  prodezze  paffa  il  Danu- 
bio, 


44^       Compendio 

Segni  indie,  bìo,  e  mette  a  ferro,  e  a  fuoco  ilPaefede'  pà^ 
Quadi  .  Arrivato  a  Bregizione  comparvero  ^oig 
"  "        i  Deputati  de'  medefimi  Quadi ,  per  chieder 
la  pace,  e  volendofi  queftì  fcufare  pel  male 
cagionato  ai  Romani,  tanto  fé  gli  accefe  la 
Sua  mòrte  ^  j^jj^^  ^^ìq  all'improvifo  comincib  a    Vomitat 
tA  buone  é  fangue^  e  fu  forprefo  da  un  iudore  mortàlèi 
cattive .        per  coi  portato  a  letto  finì  di  vivere  fra  pò- 
che ore,  in  età  di  55.  anni  .   Ammiano  fa 
qui   un  compendio  delle  qualità   di   quello 
Imperadore ,  e  dice  che  ne  pofTedeva  di  buò- 
ne, e  di  cattive  .  Gaftigava  i  delitti  j  era 
t>        grave,  cado,  perito  nel  militare  y  coraggio- 
fOi  difpenfava  le  Cariche  a  Perfone  degne  1 
ed  altre  belle  doti  avea  4  Ma  a  tutto  queilo 
fi  contrapofero  una  eccefTiVa  crudeltà^  i   una 
fordida  avarizia,  coU'  imporre  eccefli vi    ag^ 
gravj ,  per  cui  fi  tirò  addoffo  F  odio  di  tuttia 
S.  Ambrogio  perb,  Aurelio  Vittore    ^  So- 
iomeno  ^  ed  altri  efaltano  il  governo   ,    e 
la  perfona  di  Valentiniano   »   Il  fuo  corpo 
fu   poi   portato  a  Codantinopoli  y  per  efferè 
feppellito   apprelfo  gli  altri  AuguiU  Grillià^ 

Fu  acclamato  Augufto  Flavio  Valentinià-» 
nò  juniore,  fecondogenito  del  defunto  Impe- 
B  radere ,  con  difpiacere  di  Graziano  fuo  Fra- 
tello maggiore ,  fuo  Zio  ^  che  dimorava  al- 
Jora  in  Treveri  j  e  di  Valente  i  tuttavia 
iion  tardarono  améndue  ad  approvare  il  già 
fatto*  Valentiniano  era  in  età  di  circa  $, 
anni* 

Graziano  pero  continuò  a  governare  tutto 

r  Occidente  ,-   e  richiamò  Severa  fua  Madre 

^        alia  Corte  già  efiliata  da    Valentiniano   fuó 

^        Padre ,  che  utilmente    il  fervi  di  poi  co  fuòi 

configli  i  ,  ,      ,     . 

In  quefii  tempi  fi  fecero  fcntife  degl   or- 

il'  féildi  tremuoti  j  che  fpeeiaimente  danneggia-- 

'  ro- 
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Era   rono  rifola  di  Creta,  la  Morea,  e  tuttala  Segni  indie 

'/olg. Grecia,  a  riferva  dell'Attica.  ^^^r^n  tre» 


muoti    in 
Levante  » 


Anno  di  Crifto  CCCLXXVI.  Indiz,  IV. 
di  Damafo  Papa  11» 
di  Valente  Imper.  13. 
di  Graziano  Imper.  io. 
di  Valentiniano  IL  Imper.  't. 

(  Flavio  Valente  Augufìo 
Confoli   (      per  la  quinta  volta, 

{  Flavio  Valentiniano  juniore  AuguC 

57^      Graziano    Augufto   pofTedeva   delle  belle 
virtù.  Parlano  gli  Autori  della  fua  modera» 
zione  nel  mangiare  e  bere ,  della  fua  rigoro- 
fa  Caftità,  Affabilità  ,  Liberalità  ,   e   fopra      ^^f^'^}. 
tutto  della  fua  Bontà  e  Pietà  Cnlliana,per  ^^^^^'J] 
cui  meritò  gli  eìogj  di  S.  Ambrogio  ,    e  d'  g    ° 

Aufonio,  era  egli  allora  in   età   di   foli  17. 
anni .  Una  delle  fue  prime  azioni  fu  quella        g  g 
di  afcoltar  le  querele  de'  Popoli  ,  e  di   far 
morire  alcuni  iniqui  Miniftri  di  Valentinia- 
no fuo  Padre,  cpn  plaufo  di  tutti  ^  ma  non 

;  già  per  la  morte  tla  lui  ordinata  di  T€odo* 
fio  Conte,  Governatore  allora  dell'  Affrica  1 
proccuratagli  dalla  malignità  de'  Miniflri  in- 
vidiofi ,  che  fu  deteftata  dai  più  .  Teodofiò 
fuo  Figliuolo  ,  per  tale  difgrazia  ,  fi  ritirò 
nella  Spagna  Patria  fua . 
*        in  quelli  tempi  faltò  fuori  la  fera  Nazìoti 

degli  Unni  ^  Tartari  abitanti  verfo  ia  Palu-      |^  Q 

I        de  Meotide  ^  che   tanti  guai   ì-ecarono  alle        q  e 

I        contrade  di  Europa.  Vinti  ch'ebbero  collo-     in  que^i 
IO  i  Goti  in  una  battàglia,  20©.  e  più  mila  tempi  fi  fa 
d'effi  Goti  vennero  ad  abitare  lungi  il  Da-  "^.r©  laNa* 
nubio,  e  nella  Tracia  ,   per  decreto  di  Va-  ^'°^^  °;sj* 
lente,  a' quali  fi  aggiunfero  altri  molti >  che  vin^em   ì 

ca-      Ooti  • 


mani, 


44sb5        Compendio  ' 

Segai  indie,  cagionarono  poi    al  Romano  Imperio  delle  Era 
brutte  confeguenze.  Volg. 

Anno  di  Crifb  CCCLXXVII.  Indiz.  V. 
di  Damafo  Papa  12. 
di  Vaiente  Imperadore  14. 
di  Graziano  Iraper.  ir, 
di  ValentipJaiio  IL  Imper.  3. 

(  Flavio  Graziano  Augnilo 
Confoìi   (      per  la  quarta  volta, 
(  Merobaude, 

O  A  Veggendo  i  Goti  ftabiliti  nelle  Terre  Ro  377 

e  e        mane,  che  non  aveano  con   che   vivere  ,   e 
TGonfcoEt.  che  i  Romani   Ufiziaii   facevano   mercatan- 
figono  ìRo-  zia  di  effi,  obbligandoli    a   comperar  caro  t 
viveri,  e  a  venderfi  Schiavi,  per  ottener  del 
pane,  fi  ammutinarono,  e  diedero  di  piglio 
alle  armi ,  coli'  ingroffarfi  fempre   più  di  al- 
tri Goti  accorf]  in  gran  numero  di   qua  dai 
Danubio.  Infatti  vennero  alle  mani  coi  Ro- 
mani vicino   a  Marcianopoli ,   e   gli  ultimi 
ebbero  una  gran  rotta  ;  e  coli'  arme  dei  vin- 
ti molto  più  fi  fecero  forti.  Altri  Goti,  che 
ftanziavano   in   Andrinopoli  fi    unirono   ad 
efìfiy  licchè  divenuta    formidabile  i'  armata 
de'  medefimi  ,   C   mife   a  dar  il  facco   alla 
Tracia. 
Udite  sì  amare  nuove  ,  Valente  Augura 
^^  coDfchiufe    tolto  la   pace  -con  Sapore  Re  di 
*jì  Perfìa ,  fenza  faperfene  le  condizioni ,  fi  cre- 
de però  affai  fvantaggiofe  al   Romano  Im» 
perio. 

Sempre  più  andavanfi  ingrolTando  i  Go* 
ti  5  coficchè  formarono  un'  armata  prodigio- 
fa  ,  e  vollero  arrifchiar  la  forte  con  una 
battaglia  campale.  Graziano  avea  già  {pedi- 
to  a  Valente  un  buon  rinforzo  di  truppe  , 
]«  ^uali   unitefì  a  quelle  di  lui  ,  fi  venne. 

ad 
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Pace  fra  Va. 

lente  ,  e  j 
Re  di  Pcr- 

fia. 

D  0 

€  e 
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Era  ad  un   fatto    d' armi  ai    Salici    fra   Tomi  e  Segni  inl% 
i*«Jg-  Salmuride  neiia  piccioia  Tartaria .   Durò  il    ^^^^  ^^ 
j       combattimento  dal    laiattino    fino   alla   fera  battimento 
'        fenza  dichiararfi  la  vittoria  per    alcuna  dei-  fra  f  eferc'l^ 
le  parti.  S.  Girolamo,   ed  Orofìo   dicono  ,  t®  «^»  Va» 
che  i    Romani   furono   f:oiifiìti   dai   Goti  .  J^"^^»«  * 
Ingrofiati  pofcia  di  naovo  i   Goti  da  molti     °"* 
Unni  ed  Alani    diedero  il  guaito   alla  Tra- 
pa  . 

Arino  i{  Crìfto  CCCLXX  VIIL  ìndiz.  VI, 
I  di  Damafo  Papa  i^. 

ài  Graziano  Imp.  12. 
di  Valentiniano  II,  Imf.  4. 

(  FJ.ayjo  Vajeme   Augufto   per    U 

Confoii  fp.'^^^yf^P'.  •        ■     -       A 

(  Flavio.  Vi^lentiniano  jumore  Au- 

;  (      gyft.o  pejr  la  feconda  o 

Q      Gli   Alemanni   paffano  il  Reno,  col  de- 
;'7     folare  le  Gaiìis  ;   e  fi  crede  da   alcuni,  che      ^    ^ 
:       Graziano  andaffe  in  perfona  per  ifcacciarne-        ^,.s 
li  ,  confidato   nella   potenza    di  Gefucrido.       ^^}  ^^^'" 
In  fatti  fi  affrontarono  i  due   nemici  eferci-  ^auyti  da^ 
ti  ad   Argentarla,   creduta  oggidì    la    Città  Graziano, 
ai   Colmar  nel!'  Alfazia  ,  e  gli  Alemanni 
andarono  in  rotta,  reliaiadone  50000.  morti 
fai  campo  ,   e  5000.   fi   fàlvarono   colla  fu- 
fa .  Graziano  paffato  il  Reno  entrò  nel  lo- 
ro paefe,  obbligandoli  a  ritirarfi  nei  fiti  pi^ 
ràpidi   e  fcofcefi   celle  loro   Famiglie  ,  ove 
furono  bloccali  e  corretti  ad  arrenderfi  ,  ed 
arrolarfi   ne' Reggimenti  Romani  ;   con  che 
yenne  urpiliata  la  loro  prefunzione. 

Dopo  sì  bella  vittoria  Graziano  paffa  a  B  D 
Sirniio  ,  per  foccorrere  Vaiente  fuoZio,  e 
Jpedì  Ricomeie  Generale,  per  avvifarlo  dsl 
iuo  arrivo,  e  pregarlo,  che  i' afpettalle .  In? 
^.mto  Vaiente  paste  da  Antiochia  ,  e  s-ixv^ 
7om,  I,  Ff  cam« 
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legni  indie,  cammina  verfo  Coftantinopolì  ,  ove  poco  fi  Krk 
fermò  difguftato  di  quel  Popolo,  e  minac-^'^^^s- 
ciando  fiera   vendetta, ^   fé  poteva  ritornare  j 
Valente  va  dèlie    ingiurie   a   lui  fatte  o   dette  in  varie 
centrai  Bar-  occàfiohi.   Ufcì   egli   da .  Coflantinopoli  nel 
bari,  al       Mefe   di  Giugno,    è  nel  paffare  davanti  la 
5"e]eìto^,  cella    di   un   Tanto  Romito  5  appellato  Ifac 
wB  Romito  co,  quefti  il  fermò,   cori   predirgli,  un  fune-- 
funefto  fuc-  (lo  fucceffó  nella  guerra  contro  de'Barbari  y  , 
ceffo  .  dacché  egli  era  in  difgrazia  di  Dio ,   ai  cui 

fervi   avea   fatto  tanta  guerr^i  fin' ora.  Va- 
c  e        lente  il  fece   imprigionare  ,  ordinando ,  che 
u  u       fofie    ben    cuftodito    fino    al    fuo    ritorno  ; 
Giunfe   finalmente   ad   Andrinopoli ,  e  fen- 
O   E      za  afpettare   T  unione  di  Graziano  ^   jperchè 
e  e        fi  teneva  in   pugno  la  vittoria  ^5  che  voleva 
Valente  re*  fofle  tuttà  fua ,  fenza  efferné  à  parte  il  Ni- 
ila  fconfitto  pQje^   andò   in  traccia   de'  Nemici  «   Fu  at- 
fcrjto*    e"'  taccata  la  mifchia  terribile  e  fanguinofa,  in 
B^'ciato^     cui    r  armata    Romana   redo    interamente 
^svo.  {confitta   con  sì  fatta  perdita,  che  almeno 

due  terzi  di  ella  vi  perirono;  è  dopo  la 
battaglia  di  Canne,  altra  fimil  perdita  nori 
avea  mai  fofferto  F  Imperio  Romano»  Vi 
perirono  molti  primarj  Ufiziali  ;  ma  quel- 
lo ,  che  maggiormente  rendè  memorabile 
così  funefta  giornata,  fu  l'infelice  morte 
del  medefimo  Imperadore  Valente ,  che  fe- 
rito fi  rifugiò  in  una  cafacontadinefcaf  alla 
quale  fopragiurìti  i  barbari  attaccaroiio  il 
fuoco  ,  ed  egli  cògli  altri  del  fuo  feguito 
leftò  quivi  bruciato.  Giuflo  gaftigo  di  Dio 
per  le  perfecùzioni  da  lui  fatte  al  Cattoli- 
cifmo  a  fin  di  promovere  T  Arianifmo ..  ^ 
Dopo  una  sì  vantaggiofa  battaglia  i  Goti 
fecero  grati  dan  daniii,  faccheggiàndo  rnol- 
te  Provincie  Romane  .  Si  vedevano  fatti 
prigioni  i  Vefcovi  ,  uccifi  i  Preti ,  fvergo-^ 
gnate  le  Matrone  Nobili,  e  le  facre  Vergi- 
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Era  ni  5   fpogiiati   perfino  i  facri   Tempii^    tutti  ^«gni  »<"^'<ì* 
^o3g- erano  aifora  in  lagrime  e  grida,   ed  avvolti 

in   una  mifeiràbiie  morte  i    S.  Girolamo  ne      O   E 
fa  un  lagrimevòl  ritratto,    con  cui  termina   ,     immenfìl 
"la  fua   Cronica  j   continuata   dipoi   da   Pro-  f,^*^"  gJ^^*"' 
fpero   Aquilano  ;    e    parimenti    Ammiano  air  oriente* 
Marcellino  con  qiteitó  racconto  dà  fine  alia       s    S 
fua  Storiai 

Per  la  morte  di  Valente^  Graziano  veli- 
ne   riconofciuto   per  lor   fovrano   dalle  Pro- 
'    vincie   Orientali  ,    e  màfTimamente  dal  Po-      g    ^^ 
polo  di  CollantiUopoii V    Ma  ritrovando  egli      q  g  g 
sì  fconvolti   gli  affari  della  Tracia  ^   e    delP      Graziane» 
Illirico  a  cagiorì  del  diluvio  di    tanti  barba-  rithi^ma 
ri^  richiamò  alla  Corte  Teodofio   il  Giova-  alia   Corte 
ne  ,    da  cui  poteà  promètterfi  un    buon  Ter-  ^y^f/^\°*/^ 
vigio  pel  Tuo  valore,  e  prudenza^  e  gli  die-  GÌner»ls"** 
de  il  comandò  di   una  parte    della  fua  Ar-  batte  ì  Sar- 
mata, il  quale  toftó  marciò  contra  de'  Sar-  maù^ 
Hiati  ,   col  dar  loro  una    cònfiderabii  rotta  , 
obbligando  quelli,  che  fopravanzaronó  al  fi- 
lo delle  fpade^   a  falvarfi  di  là  dai  Danu- 
bio «  ' 

Anno  di  Grido  CCCLXXIX.   Mìt.  VIL 
di  Damafo  Papa  14. 
di  Graziano  Imp.  13, 
di  Valentiniano  IL  Imp,  5«  « 

di  Teodofio  Imp,  i« 

(  Decimò  Magno  Aufonio, 
Confoli   (  Quinto  Ciodio  Ermogeniano  OU^ 
(      brio , 

Graziarlo  ve|gehdo  impoflibile   il  foftené- 

Ù9  ré  egli  folo  il  pefo  dell' Orientale ,  e  infieme  ^ 

deir  Occidehtalé    ImpeS-io  ^   e   biibguofo   di  Graziano 

un   braccio   forte   per   rimediare   ai  prefenti  dichiara  iau 

difòrdini ,  venne  in  deliberazione  di  chiama-  peradore 

te  in  Sirmio  Teodofio  ,    e  lui  dichiarare  Teodofio . 
F  f    2                Im- 
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Segai  iafic.  Imperadore  Auguflo  ,    coirne  fi  fece  cgb  a,^r  Era 

'  provazione   ed    applaufo    di    chiunque    non  Vol^ 

penuriava  di  giudizio;  giacché  yalentinianp 

il.  era  ancora  in  ,età  puerile. 

Fu   dunque   di  nuova  partito  il  Ropianp 

C         IrrpCiO.  Graziao.0  ritenne  per  le,  T  Italia,  1' 

Altra  divi-  ^ff j-jca ,   la  Spagna,  la  Gallia  ,   e.  la  Breta- 

fion^   d*ir    ^^^    j^  Teodoiio  toccò  Coilantinopoli    col- 

^:^Z.       la   Tracia,   e    tutte  le  Provincie   d'^Onente 

^  coli' Esatto .  Era  tutore  di  ValeAtmiano  il. 

Grazilo   ìao  Fratello  ,   per,  elfere  egli   ni 

età  ancor  tenera,  _ 

■*   Graziano  parte  da  Sirmio^,  e,  viene  a  Mi- 

^  lano,  ove  ilrinfe  una  parxicòiar  amicizia ,  e 

^  \l  ^  confidenza    con     S.   Ambrogio  ;    e    per    le 

^  i,,.:  .0..-  iftanze  di  ini  quello  iofigne  Pallore  (crifle  i 

cizia  con  s,  fu^i  Libn    della   Fede.   All'' incoi^t^o  per  le 

'^A, u.  h'oùo ,     premure  dei  medefimo Santo,  Graziano  con  iu?j 

tue   Lf2;gi    £f.ooe  emanata  in  Milano,  proibì  a  tutti  §1Ì 

^::^l^'     Ertoci  di  predicare  i  loro  folli  dogmi,  ^  di 

cenere  delle  aileipblee,  e  di  ribattezzare  :  U 

che  maffimameote  lì  uCava  da  l>onati(U. 

Né    li   dee    tralafciare  ,   che   S.    Frolpero 

nella    Tua   Cronica    intorno   a    quelli^  tempi 

comincia   a   faifci    udije   li    nome   de  Poppi^ 

^   ,  ,  Longobardi,  conofciuti nondimeno  finpailuoi 

^Zv.Ltl  tempi    da   Cornelio   Tacitp  ;.  e  quelli  fono 

^^"^   quelli  fteiii,  ^e   ^^^,^1^  ^^^^^^^ 

•  a  recar  tanti  affanni  ali  iialiH .  ^cnye  e^ii , 

che  quefta  Nazione  ufcì  dali  eftremita  deU 

Oceano,  e  delia  Scandinavia.         .  , 

"Teodofio  fi  applica  "in  Teffaloqica  a   far 

^   n      ieva   di   truppe,   per   pofcia   portarli   contra 

^   ^      de  Barbari.   Ricomere  ,   e  Majorano  er^nq 

i  due  fuoi  fedeli  e  bravi  Generali .   in  tatti 

m-ofperofe  furono   in   più  incontri   \^m 

di  lai.  col  riportar  molte  yictorie.   Moda- 

^^        re,  nato  di  rea!  fangue  in  Tartarià,  eiienr 

4o  paHato  al  fervigio  4.?  feniani .,  tal  cr^« 


tradito'  fi   acquilo  colle  fae  azioni,  guerriere  ;  SégnJ  ìnóìà 
Wg.che  pervenne  al  grado  di  Generale.  Avver-r 

ino  egli    dunque  dàlie  fpie  ,  che  un  groffif-  In  varie  bat» 
fimo  corpo  de^  Barbari  era  acc  nipato  a  pie-  f^fj\];^Jt': 
di    di   m%   collina  ,  e    che   tutu    iravano  .7  ^^^.  •  j.^^-  .^ 
tàvola   in  gozzoviglia  ,    traccannando  i  vmi  «.d  alnt  Bif« 
rubati i   li  ìar^iò  egli  ben    bene. abòrracchia- bari. 
re  3    e  prendere    fonno  ;    ed    allora    co'  fuoi 
^^uetamente    calò  5   e   tutti   a   man   falva  li 
uccife^  prendendo  le  donne,  e  fanciulli  con 
Quattro  mila  carrette.    Fra   queìH    fortunati 
combattiraenrj    non  .  pafsò   il   prefeote  .  an- 
ilo,  cbe  fi  vide  la  Tracia  quafi   tutta  libe- 
'ra  dai  pefo  di  que'  crudi  mafnadien  . 

Anno  di  Grido  CCCLXXX.  lìidiz.  Vili. 
dì  Damafo  Papa  15» 
di  Graziano  Imp.  14. 
di  Vaìeotiniano  Imp.  60 
di  Teódofiò  Irtip.  2. 

(  Flavio  Graziano  Auguro  per  là 
Goafoìi    (      quinta  volta, 

(  Flavio  Tc6dofìo  Augùdo, 

^    .  Una  infermkà  pericoloia  o.bt)ligò  Teodo- 
fio    È.  rifolv^erfi  di  ricevere   ìi  Battefimp;  e 
per  buona   fortuna  di  lui  i  e   della  Chiefà 
Cattolica  gli  fu  amrainiihato  da   S.  Acoìio         ^. 
Vefcóvo  di  T&fTàloaica ,  Prelato  di  erninen-  ^ 

ti  virtù.  Prima  però  di  riceverlo,  voile  fa- 

'  perb    r  Augulto   dai    Santo    Vefcovo    qua!       ,  .    ^   ^ 
folle  la  vera  Fed^  in  «rezzo  a  tante  Sette.  .^.Trodcfio 
Il  buon  Prelato  gli  dille  di  feguitar  la  dot^  ^^^^^^ 
trina   infegnata   dagli   Appoftoli  ,  profeffata  ^j^  ^    aco- 
dalia  thiefa  Romana,  e  Itàbilita  dal  Con-  iio  Vefcovi:> . 
cìiio  di  Kiceà  .    Allora    il   faggio    Aùgulto 
protellò  con  allegria   di   voler  dare    iì    iuo 
nome  alla  Chìefa  Cattolica  :    e  però  fecon- 
do i  yiti  3  é    là  dottrina  della    ùiedffima 
Ff    3  Cfiie-' 
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regni  indie.  Chiefa   ricevette?   il  Santo  Batteflmo,  e  lo    gr 
fé  conofcere  a  tutto  T  Imperio   Romano  ,  Vol^ 
X  X       ordinando  con  una  celebre  iegge  ,  che  tut- 
ti i  Popoli  a  lui  ubbidienti  doveffero   fegui- 
tar  la  Fede?  che   là   Chiefa  Romana  avea 
j\         ricevuto  da  S,  Pietro,  ed  era  infegnata  al- 
Teodafic  lora  da  Papa  Pamafo,  e  da  Pietro   Vefco- 
«rdina,    h?  vc  Gi  Alexandria,  con  intimare  P  infamia  , 
tutti^  i  fuD  Q^   akre  pene   a  chi   la   rigettalle  ,  e  con 
fud'Jhi  of     p^Qibìj.  le  conventicole  di  qualfivogìia  Setta 
Fede  "dina    ereticale .    Quello  editto  riguardante  nondi- 
chiefa    Ro^  meno  i  foli  Eretici,   e    non  già  i  Pagani  , 
jnaaa.  produfie   col    tempo    mirabili   frutti    per   la 

vera  Religione  di  Crifto, 

Teodofio  fi    porta  a    Coftantinopoli  ,  e      , 
una  delle   fue    prime   gloriofe   azioni  fu   di 
levar  tutte  le  Chiefe  agli  Ariani,  e  di  con- 
D  b  b     fepnarle    a   S.   Gregorio   Nazianzeno  ,    che 
Egìt  toghf  oovernava   allora    il   corpo   de'  Cattolici   dì     ' 
Lf  Ariani,  quella  Metropoli,  finché  foffe  eletto  un  Ve.     , 
fcovo  della  vera  credenza,  e  ciò  fu  efeguito     , 

fenza  tumulto.  rr«     j  r    • 

Molte  faggilTirae  Leggi  fece  Teodofio  m 
•p.         Coftantìnopolij  fra  quali,  fé  uno  aveffe  tro- 
Letei  di  vato  un  teforo,  vuole,  che  tutto  apparten- 
loàlìo.     ga  air  inventore,   Te    l'ha  fcoperto  nel  pro- 
prio fondo;  fé  nelF  altrui, un  quarto  ne  va^    i 
da  al  Padrone  del  luogo. 
Circa  quefii  tempi  mancò  di  vita  Sapore    - 
^        Re   dì   Perfia ,   che   tanto  diede  da  fare  ai    ^ 
Romani  ,  e  Artaferfe  fuo  Fratello,  o  piut^ 
jo  fuo  Figliuolo  a  lui  fuccedette  , 


Teodc 


Anno 


B  D 


CRaNjOioGico,  ec.       455 

,  Era  Anno,  di  Crifto  CCCLXXXL  Indiz.  IX.     S«gni  iodi^, 
i^oig-  di  Damafo  Papa  16. 

di  Graziano  Imp.  15. 

di  Valentiniano  IL  Inip.  7« 

di  Teodolìo  Imp.  3. 

/-^«r^i;    (  Flavio  Siagrio, 
^°"^°^^   (  Flavio  Eucherio. 

.oj       Graziano   manda   un  corpo    di    gente   a 
^    ^  Teodofìo  fotto,  il  comando   di  Santone,  ed 
Arbogafte  di   Nazione  Franchi,  militanti  al 
di  lui  fervigio,  bravi  e  valorofi  Capitani. 

Atanarico  Re   de'  Goti   di   cui   abbiamo 
parlato,   nel    ^6g,    reftò    finalmente    detro-      O   D 
Dizzato  da' Ifuoi,  e   fu    coftretto   a   rifugiar-     Atanarico 
fi  fotto   la   protezione  di  Teodofio  ,  il  qua^  ^^J^'  ^^°;j 
le  andogli  incpQtro  fuori  diiCcftantmopoli  ,  j^  protezio» 
e  lo  ricevette-  con.  tutte    le  dimoltrazioni  di  ne  di  Teo- 
dima  ed  amicizia.  Ma  da  lì  a  poco   cadde  dofio,  a  fet? 
infermo,   e   terminò    i    fuoi   giorni  ;  e  con  f""o»"«- 
tal   magnificenza   poi   fu  feppellito,   che  ne 
recarono  ammirati,  tutti  i  Goti    dei  fuo  fé-. 

„  Teodofio  ,    per   edinguere  le    Erefie  , 
„  che  laceravano /allora  fpecialmente  le  Pro-  Concìl.  r.  d«, 
,3  vincie   Romane    Orientali  ,    raunò  dalle  ^^j?*"^*"?; 
„  Contrade  di  fua  giudifdizione   un  Conci-  Ecumenico J 
„  lio,  in   Coftanti^opoli    comporto  di    150,       x  x 
5,  Vefcovi,  i  quali  nel  Maggio  di  qued'an-        ^  ^^ 
„  no.  confermarono   la  dottrina  del  Conci-         j^' 
5,  ìio  Niceno  5  ff abilirono  la  Divinità  dello  ? 

5,  Spirito  Santo  centra  Macedonio  Yefcovo. 
„  diCodantinopoli,  e  i  fuoi  feguaci,  i  qua-        ^r 
„  li  volevano,  che  fofle  minore  dei  Padr^j  *Macedon»V 
„  e  del  Figliuolo ,  e  nemmenp della  loro  fo-  Eretico, 
„  danza ,  ma  che  fpfle  pura   creatura  ;   che  condannato 
„  perciò  fu  aggiunto  al  Simbolo  Niceno,  i  co  fuoi  er- 
,j  Credi mus  in  S^iritum,  SanBum  Domlnum  »  '°"  ' 
.,5  Accordarono   inoltre  i  Padri  4ello  dello         F 
Ff   4  ?>  Cou-  ^  ^ 


45^ 


óoU^Ei^b-tù' 


.^gRÌ  indie.  55  Concilio   la    preminenza    al    Vefcovo^  di    rfra 
5,  Codantinopoli  dopo  il   Romano  Pontefi- ^o^'-i 
ta  prenjì.  ,,  ce  ;  ma  poi  da  Papa  Darnafo  non  fu  ap- 
^cnsa  del     jj  provato   il  Decreto  5  percM   pregiudiciale 
CoftTJtino-   5>  ^^  Vefcovi  Andocheno,  ed  Aleffandrino . 
poli  non  è       3»  ^^^,  eziandio  fcacciato  dalla  Sede  di  Co- 
approvata    j,  flantinopoli  Maffimò  Cinico ,  intrufo  rid- 
dai Papa.     „  debitamente  in  quella  dignità,   ed  ereti- 
3.,  co  di  Sètta  ,   che   fi    manteneva  colà  ad 
X  :^-       jj^onta^'  e  .difpregio  del  Nazianzeno  ;*  che 
j^  perciò  i-  Padri  del  Concilio  lo  dichiararo- 
Maffimo  è  „  no   facrilego  ,  ingiuflo  ^    fcomumcato,   è 
la"sed° 'd'^" ''  confermarono  la  elezione  di  Gregorio  Na- 
Cofta*ndrto'.  5f  ^ianzeno  5' ma  quefìi  veggendo   i  tumulti 
^oH ,  ed  è    3>  fpfcitati   dai   Vefcov^i   d'  EgittcJ    Capitati; 
«onfcrmato   „  dappoi  at  Concilio  j   per   tale   nuova  eie- 
51  Nazian-    ^^  zione  ^  e  temendo   egli   di   peggio  ,  corf 
f^tà"  ''  ifcandalo  della    Chiefa,   rinunciò   il   Ve-^ 

„  fcovato,  e  ritiroflì   in  Cappadocia  a  vi- 
5,  vere    privatamente  ,    col    confenfo:   però 
^5  deir  Imperadore  •  Fulminò  ancora  il  Con- 
y,  cilio  maledizióni  ^  e  fcomuniche  a  tutti' 
3,  quelli  5    che  diverfamente    fentivano    da. 
„  quello  ,   che   fu   efpofto   ed   aggiunto   ai 
35  Simbolo  Nicenoy  t;idÌQ  cui  malezioni,  e- 
3,  fcoraunicbe    furono     avvolti     gli    Euno* 
„  mjani,  che  volevano  il  Figliuolo   difTimi- 
h  b       35  le   ^^  Padre  ,  e  lo  Spirito  Santo   al  Fi- 
a  a        3)  gliuolo  5    con   altri   errori    pubblicati  da 
Eunomio  5,  Eunomio  ,   Villano  di   Cappadocia,   poi 
Eretico  è     ^^  Yefcovo  diCizico,  per  opera  di'  Eudoffio^ 
co"aio"''eN    5'  Emetico,  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ;  ma 
fori  e  fé-"    5>  poi  fu  fcacciato  Eunomio  dalla  fua  Sede  a 
g,uaci,'  così  ,,  cagione  dei  perverfi  dogmi, che  infegnava.' 
JUri^  molti  3j  Così  pure,  furono  anatematizzati  gli  Aria- 
Eretici  fu-    ^,  ni,  Sabelìianìfti ,  Marcellianifti  ,  Fotinia- 
'^ZzllT  5»  "ir  ^  gli  Apollinarifii,  che   tutti  fènti-^ 
dallo  fteiTo    35  vano   diverfanlente    dalla    vera  credenza- 
Concàio,     n  intorno  alla  Trinità,'  ed  al  Figliuolo  db 


CfLonataatcài  él      Hi 


tì>  ^né^é. 


.  '^ta  ,-^  Dio  •    Vìh.  non   ne   dico  ,  rimettendo   il     ., 
l'^o^g-,.  Lettore  alla  Storia  Ecclefiadica .  b  b 

5,  Noti   fu   efTo   Concilio  a .  prihcipic   ri- 
guardato  corrte    Generale^  taie  bensì  te- 
nuto fu,  dacché  Damafo  Papà,   e  i  Ve- 
fcovi  di  Occidente  F  ebbero  confeimató, 
,y  Graziano  antora  infieme   con   Valenti-  concino  d' 
5^  niano  Augufto  fi  porta  ad  Aquileja ,  ove  Aqui[ej4,ìra 
3,  fu  tenuto  un  fagguardevol'e  Concilio   due  cu;  furono 
„  Mefi  dopo  il  Coltantinopolicano,   elTendo  ^{^'''^ 
,1  Véfcovo  di  quella  Città  S.  Valenaiì'o  m-  Secondiano 
35  iìgns  Prelato  dell'Occidente.  V'mterven-  vefcovt,  e 
„  ne  ancora  S;  Ambrogio,  còl  farvi  la  j>ri-  Je  loro  faf- 
Z  ma  figura,  ed  altri  Vefcovi  celebfatiffimi  --  <^^tfrme. 
^^  delF Italia.  Ih  elfo  Concilio   furoiro  con»       ^^  "^ 
".,  dannati  Palladio,  e  Secondiano  Vefcovi^        ^  ^ 
5,  che  dopo  effere  ftati  convinti  del  loro  er- 
-w  rore   da.  S«  Ambrogio,  rimafèro    tutrav^i 
»,  infieffibiìi,  ed   oftinati  .   Tenevano  eOi  5        b  b 
,  che  ii   folo   Padre   foffa   eternò;    quindi 
L  furono  privati  Mìe  lot   dignità,   feparati  ^  tale  con^^ 
,',  dai  couforzio    de'  Fedeli,  dichiarati  ereti-  ^^"^^^ff^, 
„  ci,  e  degni  di   ogni   pena.  A  tale  coii:  faj^^p,eu 
^.,  danna   foggiacquerd   àncora   Attalo  Prete  Ariano  ,  e 
^  Ariano,  e  Valente  falfo  Vefcovo  Petajo-  Vaiente  faf^ 
^,  ricenfe,'  che  ordinava  facrilegainetite  Pre^  f»  Vckovo» 
5,  ti  in  Italia» 

3,  Anche  da  Papà  Dàmsffo'  furono  teìiuti 
5',  ift  Roma  vari  Concilj   in    diverfi   tempi, 
5,  in  uno   de' quali  condannò  Apollinare,  e  Concili  R®° 
3j  i  Tuoi  feguaci^   che   affermavano  Gerucri-  mani. 
3^  fio  non  ^\^er  anirlia  ragionevole,  mai  che        ^  a 
3,  in  cambio  di  e(Ta  aveffe  la  Deità-  che  ii        b  b 
„  peccato  folfe  un  vero  ifttnto  della  natura  ^.^P.'';^'"/'^ 
3,  untiana;   che  dopo  mute  anrfi   della  rilur-  j^  ^^^  ^^_ 
5^  lezione  doveffe   ritornar    liei    Mondo  M  ctemmh  fa 
55  Legge  della    Circoncifione  5'  che  la  carne  condannato 
3,  di  Gefucrifto  foflfe  venuta  dal  Cielo,  e  la  in  un    Con= 
,3  Vergine  effere  flata  come  un  canale,  ne-  ^'J^«  ^°=^''' 
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legni  indio..  ,,  gando  la  Maternità    di,  Dio  ,  con  altre   Er» 

55  beftemmie,  che  tralafcip,        ' Voì§»" 

Teodofìo  pubblica  poi  una  Legge,  con 

cui   proibì   a    qualunque   Setta  d'  Eretici  il 

D  b  b,     tenere    alcuna  ^affemblea   nelle.   Città  ;   ed 

Ssggidjmfi  inoltre  comandò  loro   di  confegnare  ai  Ve- 

^«g§;  ^i       fcovi  Cattolici  tutte  le,  Chiefe  da  efTì  occu- 

faJor  ddlt*  ^^^^-  ^^^  ^^^^^  ^^§§^  ^evò  la  Cittadinan- 
Qhìvh.  ^^  Romana,  e  il  poter  far  teftamento  a 
chi  de' Criftiani  folle  divenuto.  Pagano.  Di 
più  viet8  agli  Eunomiani  ,^  ed  Ariani  dì 
fabbricar  nuove  Chiefe»  Con  quelli  faggj 
procedimenti  del  piifTimo  Augufto  ,  quanto, 
venne  efalt.ìta  la  Chiefa  Cattolica,  altret- 
tanto calò  l'albagia  e  potenza  delle  diverfe 
^refie.^ 

Anno  di  Crifto.  CCCLXXXIL  Indizione  X. 
di  Damafo  Papa  17.       ' 
di  Graziano  Imp.  i^. 
di  Valentiniano  II.  Imp.  8. 
^i  Teodofìo  Imp,  4, 

Confoli   (  Antonio,  ed  A^ranio  Siagrio.        ^ 

Da  varie  Leggi   di   Graziano  fi  fcorge  ^     ^ 
che  dimorafìfe  egli  in  Italia,  ora  in  Milano, 
ed  ora  Brefcia ,  Verona ,  e  Padova  •  Fra  que- 
lli leggi  una  ne  abbiamo  con  cui  ordina  di 
fare  una   revifta  de'  Poveri  ,  che  fioccavano 
B   A      ^^^  ^^^^^  ^    limofiniera  Città   di  Roma  , 
graziano  fa  -^^\  feparare  i  robudi ,  ed  atti  a  lavorare  , 
levare  -i'AL  ^.4^  ^'^'^  quefti  per  Schiavi    fé    fono  àX  con- 
tare   della    dizione  fervile,  o  fé  liberi,  obbligarli  al  la- 
Vittoria  dal  yoro  delle  campagne.  Ma  quella ,   che  fece 
ma3    e""  ^^"^    i^^epito  delle   altre ,  fu  1'  ordine  da  lui 
tolfe^  aiiq     dato,   che   fi   levaffe  dalla  Sala   del  Senato 
Vergini        Romauo  la  Statua  e  l'altare  della  Vitto- 
^iftali  i  Icr  ria,  fopra  il  quale  fi   facevano  i  giuramen« 
pnvsiegj.     ti  5  e  i  Pagani  foleano  ofcir  dei  fecrifizj  ^ 

Fece 
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^FiFece  inoltre  occupar  dal  Fifco  tutte  le  ren.-  $egRÌ  indie, 
Valg-dite  deftinate  per  que' facrifìzj ,  e  perliPon; 
telici   Gentili;  Tolfe   alle  .  Vergini  Veitah 
tutti  i  loro  privilegi  ed  efejizioni ,  e  coman- 
dò,   che   fi  applicaffero  al  Fifco    tutti   gli 
{labili,  che  per  Teftamento  Mero  iafciati 
a  quelle  falfe   Vergini.  Gran  rumore  e  la- 
menti ne  fecero  i  Senatori  Pagani ,  che  non 
erano   pochi;   che  perciò  fpedirono  a   Gra- i-amMU  de 
ziano  un  memoriale  pieno  di  doglianze   per  ^J^?,  "^*' 
quello   cotanto  loro  fpiacevoie  editto .  Ma  ^ 
i  Senatori   Criftiani ,   che  fé  ne   contavano 
molti,  formarono  un'  altra  fuppiica  m  con- 
trario, dichiarando,  che  non  interverrebbe- 
ro più  al  Senato,   qualora   vi  fi  rimetteffe 
queir  obbrobrio.  Ma  Graziano  flette  laido 
pel  fuo  propofito,  fenza  nepimen  dar  orec- 
chio ai    Gentili,   Qui  nondimeno  non  tini 
la  faccenda,  ficcome  vedremo.    ^ 

Teodofio  fa  la  pace  coi  Gpti ,  e  perciò     D  g  g 
furono  loro  affegnate  terre  da  coltivare  nel-         Q 
la  Tracia ,  e  nella    Mefia   fenza  pagar  tri-  Teodofio  fa 
buto.  Quella  pace   fu   poi   pregiodiciale  all'  Ja   pace  col 
Im.perio  Romano ,  potendoli  dividere  per  le  ^^^^  • 
Provincie  Romane;  ma  la  neceffità  alla  fi- 
ne è  una  dura   maeftra  ,   obbligando  a  far 
ciò,  che  la  prudenza  ricuferebbe. 

Anno  di  Crifio  CCCLXXXIII.  Indit.XL 
di  Damafo  Papa  18. 
di  Valentiniano  IL  Imp.  g. 
dì  Teodofio  Imp.  5» 
di  Arcadio  Imperadore  i, 

(  Flavio  Merobaude  p^x  la  feqon.^ 
Confolì   C      da  volta, 

(  Flavio  Saturnino, 


^1^3 


Teodofio    dichiara    imperadore   Augufio 
(m  Figliuolo  Flavio  Arcadia  in  e|à  di  fei 

anni , 


D  a  a 


ù  ó 


4dó       CoMvÉ  n^'tS 
&gni  Indie,  anni.   lùtimò  inoltre  in  queft'  anno  un  fé-    &i 
^eodofioio-  ^^^^^  Concilio  in  Coftantinopoii ,  dietro  al  Volgi 
tima  uà  II'.  ^"^^2   pubblicò'  poi  vade   Coftituzioni  con- 
Concilio  in  tra  di  tutte  le  Sette  éegli  Eretici,  vietando 
Cofìantìno.    foro  lì   raunarfi  ,   il   girar  per  le   Città  ,  e 
£oli^,  e  fue  pqy  le   Campagne,   il   crear  Sacerdoti,  e  il 
m  |ìì*^E"è.  ^^^    ^^^"   ^^^^    ^re^iudicevoli   alla  Religione 
tWu         '  Cattolica.  In  q'ùeito  Concilio  fi  crede  ,  che 
fonfeio  «letti  gii  Oratori ,  che  doVean'o  por- 
tarci  a   Roma  ad  nn  Concilio   in  rimato  da 
Daroafo'  Papa  ,  perchè  tufro  il  Corpo   degli 
Orientali  ricufava  intervenirvi; 

Ricavafi  dà    Simmaco' ,   che   una'  terribii 
careftia   fi    provò'   in    Roma  nell'anno  pre-- 
CaVeflìa  in  ^^^^^^  ^   ^  raccOnta   egli    come  nn    atto    dì 
#ama,  '       grande  inumanità!,   T  eBere   ftati  allora  cac- 
ciati  di   Roma   i   non  Cittadini ,  A  qiìeiW 
prdpofito   v'ha   chi   produce    quanto   feriva 
Santo  Ambrogio  ;  cioè  che  fatta  la  propoli- 
liohe  d'ai  Popolo  Romano  di   mandar  fuori 
efii  foreftierì,'  il   Prefètto  di  Roma  con  uii 
fuo  patetico  ragionamento  ,   fatto  ai  Nobili 
e  facoltoli   de41a  Città  ,   impedì   queìl'  atto 
di  crudeltà,  e  Finduffe  ad  una  contribuzion' 
di  danaro  i  coft  tnì  fi   mantenne  V  abbon- 
danza.' '    .  -  ,     .  • 
^             Ma  una  grande  fvehtura  affai  più  deplo- 
ilaffi   o  f  ^^^^^^  accadde  in  queft'  anno ,  che  lì  tirò  die- 
^  ?ccUma!  trcr'la  défòiazione  di  moltiffimo  Paefe,  e  Ip 
fé  impera,    lagrime  d'infiniti  Popoli  ;  e  queftà  fu  h  ri- 
dote  .        '  bellione   di   Malfimo  ,    che   nella  Bretagna 
dalle  truppe,  che  comandava,  fi  fece  acciai- 
mare   Irnperadore,   colf  i'mpadronirfi.  anche 
delle  Gailie.  Graziano  volò  toflo  colà,  ma 
fi  trovò  abbandonato  dalle  fue   truppe,  che 
feguirono  il  partito  contrario,  ond'egìi    con 
ioti  300.  cavalli   fuggì   a   Lione,  e  colà  da 
uì£  rnedèfirtìo  fuo  Ufiziale  fu  uccifo  in  età; 
B        di  2^.'  anni^   Geta  fiia  Moglie  caila.,di  lei 
^    ■  Ma-- 
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Sra  Madre  ebbe  poi  un  generofo  affegngmento  da  Sego!  fo4\% 
Ì^.oi§- Teodolio .  Che  dolore  provaffe  per  la  mor-  B 

■     le   di   quefto   amaf^iie    F/incipe   Santo  Am-    ^"Grazian^ 
brogio  fuo  grande  amico,  e  confidente,  non  J^'^n^^ 
fi  può  abb^llanza  elprimere .  In  più  moglii  ^aior^  di  ' 
ddÌQ   lue  Opere   tocca   egli    con    tenerezza  iuui. 
guetio   punto  ,   per   effere  iiato  un  Sovrano 
pietofo,  clemente,  e  adorno    di   molte  Cri-        s    s 
iliane    Virtudi  ,    quantunque    venga   ingiu- 
Ihamente   lacerato  da  alciini    Scrittori    Pa- 
gani. 

L'  Imperadri.ee  .GiAftii^a   confegnò   il   fuo     ^  ^  ^ 
Figliuolo  Valentiniano  a  S.  Ambrogio,  che    LMmp«fa. 
^1  ricevette  nelle  mani,   e   i' abbracciò;  poi  driceciufti- 
chiefe  aj^ito   da  Teodofio  ,   il    quale  iì  pre-  na  co«^ga« 
parò   per  mendicare  una    tal    morte,   Ma  F  f '1".;^ ^f  " 
^pprenflone   dell' armi    di    Teodofio     PQrt^>  i^manr 
Maffimo  -a  trattar  di  pacp,   Sanco   Ambro-  f^o  Figlìuor 
gio  fu  desinato  da  Valentiniano   per  litabi-  lo.  paifa e^li 
lirla,  e  intanto  ch'egli  ilava   nelle  Gallie  ,  nelle  Gallio 
r.on    volle  comunicale   con   pffo   MalTimo  ^  f''l[l''^' 
dicendo,   ch'egli   era  tenuto   a   far   prima  j^/^J^ ,  ' 
penitenza  dei  faogue   fparfo  del  iuo  P^inci-        5    3 
pe  :    quantunque   poi   vS,  Martirio   yefcovo 
di   Tours   fi    riduceile   a   coiiiunicar    feco  ^ 
forfè  per  aver  fatto  credere   il   Tiranno  dì 
non  aver  avuta  parte  nella   morte  4^  ^^^^ 
^iano  • 

Anno  di  Grido CCCLXXXIV.  Indiz.  XIL 
di  Darnafo  Papa  19, 
di  Valentiniano  IL  Iinp.   io, 
di  Teadofio  Imp»  6. 
di  Aj:cadio  Xmp.  2. 

.Confoli  (  Flavio  ^^icomere^  ,e  Glea/co» 

B.|      Simmaco    celebre     perfonaggio    fi    trova       ^^    $ 

Pieìkto  di  Eo-iiia  in  quell'anno^  jicl^uale  ^^^andT'saaf 
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legni  ìndie,  égli   inviò  Santo  Agoftino  per  Maeftrò  di  .  tfi 
to  Asoftino  Retorica  a  Milano.  ^^m 

a  Milano.        Damafo   Papa    termina  nel  Decembre  di 
quell'anno  la  fua  vita,  riferito  poi  nei  Ca- 
talogo  de'  Santi   a   cagibn   delle   fue  opere 
X  X       gloriofe,  malTimamente  concernenti  la  dife- 
^  s.  Dàmàfò  fa  della  dottrina  della   Chiefa   Cattolica  . 
Papa  termi^  ])'  ordine  di  quello  Pontefice   S.  Girolamo 
na  i  fuoi      traduffe  ^  ed  emendò  il  nuovo  Teftamento^ 
^'°^'**'         confrontandolo  col  térto  Greco;    impercioc- 
ché  neir  antico   efemphre   fcritto  ne'  tem- 
pi  degli   Apoiloli  eranvi    fcorfi    molti    er- 
rori; 
A  Santo  Ambrogio   rìefce   di  ftabilire  là 
§    s       pace  fra   Maflimo,  e   Valentìniano  Augu- 
§  §       fio  ,  col  reftar-  il   primo    pacifico   poffeifor 
S.  Ambro-  ^jg^g  Gallie  ,  Spagne,  e  Bretagna,  ed  il  fe- 
l^fra^Maml  ^ondo  Sigùore  dell'  Italia  ,  dell'  Illirico  Oc^ 
nio,  e  Va-*  cidentale  e   dell'  Aarica.  A  qùefto  accordo 
lentiniano.    vi  acconfentì  anche  Teodofio  Augufto,  ma 
C         folamenté   in   apparenza  ;    meditando  nello 
Nuova divii  {^efjo  tempo   di  fargh   guèrra,    fubito  che 
fione  dell'     glielo  permetteffero  i  fuoi  proprj  interelTi. 
imperio.  j    gg^j^^Qj-j  pagani  formano  un  decreto  i 

A  per  chiedere  a  Valéntiniaho  i^ugulto,  che 
«  -^-p  folle  riineffo  nella  Sala  del  Senato  1'  altare 
ganf  fanno"  della  Vittoria,  già  tolto  per  órdine  di  Gra- 
iftaeza  per  ziano  .  Ma  una  corìtrafupplica  itela  dà 
innalzare  1'  Santo  Ambrogio  ^  in  cui  sì  forti  ragioni  ad- 
Altare  delU  ^j^f^g  j^j  ^q^  conceder  quell'infame  doman- 
^'"^"*'  da,  che  Valentihiaho  flette  faldo  in  folle- 
nere  l'operato  dall' Aiigùfto  Fratello. 

Simmaco  Prefetto  di  Roma   impiegò  due 
•^         mila    libre   d'oro  di  pefo  per  là  Pretura  di 
^  ^       un  fuOlFigliuolo  ;  ma  ora  promoffe  la  rifor- 
ma di  quelle  fpefe  sì  ecceilivej   fi  l'ottenne 
da  Valentiniànoé 


Aiitid 
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Hra  Anno  dì  Grido  CCGLXXXV.Indiz.XIIL  Segni  lùélé^ 
^^^S*  di  Siricio  Papa  i. 

di  Valentiniano  IL  Imp*  11, 
j  di  Teodofio  Imp.  7. 

1  di  Arcadio  Imp.  5. 

(r^«r^i:    (  Flavio  Arcadio  Augafto^ 
i^onioii   ^  Bautone. 

,    Siricio  viene  eletto  Pontefice  5   ma   non 
3°5  fenza  tumulto^  e  contraddizione  dei  tuttavia 

vivente  Urlìriò  » 

Te^dóilo^iede   in   queft'anno  una  prova        j) 
della  fua  iìngolar  virtù.  Aveano  molte  per-  'clemenza dì 
fone  tenute  delle  afTcmblee    contro  di  lui  ^  Teodtóiio» 
producendo  varj  augurj,  fogni,   ed  altri  in- 
dovinamenti  dell'avvenire»   Scoperto  l'affa- 
re furono   còftoro   rigorofamente  proceflati  , 
e  condannati  ;  ma  allorché   i  carnefici  era- 
no fui  punto  di  efeguir  la  fentenzt ,  fé  loro 
grazia,  e  di  piìi  donò  loro  la  libertà  di  di- 
morare ovunque  gli  piaceffe. 

.  L'Imperatrice Flacilla,  ofiaPlacilla,  Mo-         ^ 
glie  di  Teodofio  dà  fine  ai  fuoi   giorni  5  le  ^^    ^  ^  .*§ 
cui  rare  doti,  e  virtù   vengono   efaltate  da  j^.'^^do,^ 
S.  Gregorio  Niceno  ^   da  S,  Ambrogio  ^  e  piaeilla, 
da  altri. 

Anno  di  Grido  GGGLXXXVLIcd.XIV. 
di  Siricio  Papa  2. 
di  Valentiniano  IL  Imp.  12. 
di  Teodofio  Imp.  8. 
di  Arcadio  Imp.  4. 


Confoìi   ^  Flavio  Onorio  Nobiliirimo  Fan- 
(      ciullo,  ed  Evod!o« 


Giuftina  poi  altra  Imperadrice ,  e  Madre 
i^o  <3i  Valentiiaiano  II.j  ma  di.  profeffione  A- 
tianà  5  voleva  pure  una  Chiefa  in  Milano 
W  gli  Ariani  fuoi  favoriti  ;  tanto  fece,      X 

che 


B  C  e 


4^4  |2oMP:EMi>re 
^:e§m  ìnòc.  che  indjjOfe  il  Figliuolo  Augufto  a  pubblicare  Er 
un  editto,  con  cui  concedeva  ai  medeilmi Mg^ 
|Sia(Jinai[n«  un'iptera  libertà  di  tenere  le  loro  afTemblee 
j)cr.idri:€  dovunque  voieflTeroj  con  pena  ai  Crifliani 
conceoif^n  £^  fi  opponeffcro .  la  vigoxe  di  tal  procla- 
tàuLch-"  nia,  andò  ordipe  a  tutte  le  Città  di  rila- 
f.iap|i  Arial  Telare  una  Chiefa  agli  Ariani  ,  coii  pena 
m/  della   teda  a  chi   refilteffe.   Fu   perciò   inti- 

mato k  Milano  a   S.  Ambrogio  di  cedere 
a    s    ■  ai  i-nedefimi   Ariani  la   Bafiliica  Porziana  , 
a  a        oggidì  S.  Vittore  coi  vafi   facri.  Con  petto 
forte  il  Santo  iVrcivefcovo  ricuso  di  ubbidi- 
^.  Ambrogio  yg ,  Per  tal  ripugnanza  un  Tribuno  gli  p-Or^ 
licufadiLib-  j^   IVordine  di   ofcire  della   Città,   ed    egli 
p<filo1ó  di     coftantemente   mn   volle   abbandonar  il  fup 
Miìano  "fi     gregge  -   gli  fw   minacciata   la   morte  ,^ma 
fr,'ìievap  s     nulla   più  defideTava.   Il  Popolo   moftrò  ia 
éiUnds  in     CIÒ   un  grande  zelo  ,  e   corfe   alla   Baillica 
.chisra   loro  i^gfia  ,   e   per   più  giorni   e   notti  (tette   ivi 
^ih^n&u.     dentro   in   guardia.  Fu   allora  ,  cbe   Santo 
Ambrogio,  affinchè  non  fi  annoiaifa  il  Po- 
polo  dentro   quella  fpezie   di   prigionia,  in- 
troduce l'ufo  di  cantar  Inni,  Salmi,  edAi^r 
tifone  ,   come   già   fi  ufava  nelle  Chiefe  d' 
Oriente.   In  fami^aa  ad  onta   di  tante  mi? 
a  ti       naccie  i  Cattolici  confervarono  la  Bafiiica  , 
Ifu.roduzio^  Q   il    Santo  Arcivefcovo   a  difpetto  d'  altre 
ZfTiìi  calunnie,  ed  infidie  a  lui  tefe  dalla  furikon- 
mi  mocct  da  Imperadrice  Ariana,  «ette  laido,  e  con 
dente.  lui   fi    uniremo  di  poi   i   miracoli    nella  Ico- 

perta  de'  facri  Corpi  de'  Santi  Gervalio  ^ 
e  Protafio,  che  accrebbero  la  confukon  de- 
Scoperta  de'  gli  Ariani  ,  e  fecero  ce(Tar  la  perfecuzione 
$&m\  Gtr^  3i  Giiiltina.  Di  più  non  ne  dicO,  perchè  h 
vafio  e  fro-  1^^^  ^^  prendere  quefto  bel  pezzo  più  diffufo 
'^^'  dalla  Storia  Ecciefiaiiica. 

Teodofio  col  Figliuolo  Arcadio  fi  porta 
ai  Danubio,  ove  col  valore  di  Promoto  fuo 
Generale  àk  ^na  gran  rotia  ai.  Popoli  Gmr 

tongij 
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j   Eratojigi,    già  pronti  per   valicare  quel  Fiume,  Segni  Indie* 
i'Voig.  Parte  di  coloro  perde  la  vita   nell'acqua,  e      q   t\ 
ì        parte  provò  il  taglio  delle  fpade,  e  fra  que-      ^   ^ 
IH  perì  il  loro  Re .  I  pia  recarono  prigioni  Teodoffo  dà 
colle   Mogli ,  Fanciulli ,   e    bagagiie;  molti  un^  gr^,, 
de' quali  fi  arroiarono  poi  alle  milizie  Ro-  rotta  ai  Ba^^ 
mane.  .  '^*"- 

Valentiniano  da  ordine  a  Salullio  Prefet- 
to   di   Roma  di   rifabbricare   la  Balifìca  di         B 
S.  Paolo  nella  via  ,  che  conduce  ad  0(Ha  .        t     t 

Teodofio  fpofa  Galla  Sorella  di  Valenti-  /»  Bafiifc» 
nianolmperadore.  è\ffab'brf 

cata. 

Anno  di  Grido  CCCLXXXVIL  Ind.  XV.        0 
di  Siricio  Papa  ^. 
di  Valentiniano  IL  Imp.  13. 
di  Teodofio  Imp.  9. 
di  Arcadio  Imp.  5, 

(  Flavio  Valentiniano  Augullo  per 
Confoli    (      la  terza  volta  5 
(  Eutropio. 

Per  una  impofizione   porta   da  Teodofio    Fi«ra  fedì. 
^7  alla   Città  di  Antiochia  affai  gravofa  ,   per  zìoncinAa- 
ceìebrare  i  Quinquennali  del  Figliuolo  Arca-  '*'°^"'^- 
dio,  fi  fvegliò  colà  una  fiera  fedizione  ,  per 
cui   il   Popolo- fcari co   il   fuo  furore   contra  ' 

del  Governatore,  e  delle  Statue  degli  Au- 
gulH  Imperadori  ;  onde  per  la  morte  datta 
dallo  ftelfo  Governatore  ai  primarj  fedizio- 
fi  ,  e  per  la  voce  fparfa  di  far  peggio  ,  fi 
fpopolò  a  un  tratto  quella  Città  ,  fuggendo  D 

chi  qua,  chi  là  col  meglio  delle  loro  fo- 
flanze,  rivolgendofi  alle  preghiere  ,  affinchè 
Dio  ifpirafle  al  cuor  del  Regnante  irritato 
la  clemenza,  il  quale  aveva  già  minacciato  la 
lovina  totale  della  Città ,  e  di  gran  nume- 
ro di  abitanti  la  morte  .  Le  prigioni  fi  tro- 
varono ben  tolto  piene,  pronunciate  le  con- 
Tom^  L  G  g  daa- 


ofie        Compendiò 
segni  indie,  danne,  preparate  le  mannaje  ;  ma  S.Mace.   Hr* 
donio,  ed  altri  Santi  Rpmiti  impedirono  l  ^^'S* 
^    ^       efecuzione  delle    fentenze.  Intanto  S.  Fla-         1 
^  ^.       Viano    VefcovQ  dì  quella  Città  paUato   già 
piJb^ri'r^f.  a  Coftantinopoli   tanto  diflfe  ,  e   con  lagri- 
fa?o   Augu.  me,  e  con  ragioni,  che  piegò  il  cuor»  dell 
fio,  chi  per.  Augufto  Tcodofio,   6  T  indufle  a  perdonare 
donò  l'offe,  poffefa  con  gran  giubbilo  di  tutti. 
^*'  e  e  Nel  giorno  di  Pafqua  di  quell'anno  S.  Am- 

«^  r  brogio  conferì  il  Battefimo  ad  Agoftmo  che 
dfrlTo.  Ksanto  Vefcovo,  eDottordeilaChiefa. 
nino'.  Santo  Ambrogio  viene  fpeditq  da  Valen- 

tiniano  a  MàfTimo  Tiranno  ,  dimorante  in 
Treverì,  per  iftabilire  fra   amendue  i  Re- 
gnanti una  vieppiù  perfetta  armonia  ;  ma  il 
&  B      Tiranno  ingannatore  ,   fotto   il   pretefto  di 
A  d  d     confervar  la  pace,  calò  con  un  groffa  Arma- 
sva.ffimoca.  ta  in  Italia  contra  di  V alentinìano ,  il  qua- 
la  in  Italia,  le  colla  Madre  fua  Giuftina  frettolofamen- 
fé  ne'impof-  ^g  p^fg^  jn  Teffalonica  ^  ove  Teodofio   li 
feflTacon  al-  ^^        f^^  y^^^^  ^^a  vifita ,  impegnàndofi 
?r^an?;  S'imprender  le  armi  per  riftabiiirli  ne  loro 
«  la  MadrJ  Stati.  Intanto  il  perfido  Maffimo  s  impa- 
fen  fuggo-    dronifce  di  Roma,  dell'Italia  tutta,  e  perh- 
"*^-  no  deir  Affrica,  coi  devaftare  molte  Citta  , 

e  Terre* 

Anno  di  Crifto  CCCXXXVIIL  Indit.  L 
di  Siricio  Papa  4. 
di  Valentiniano  IL  Imper.  14. 
di  Teodofio  Imperadore  io. 
di  Arcadio  Imper,  6^ 
(  Flavio  Teodofio  Augufto  pef  la 
Confoli   (      feconda  volta, 
C  Cinegio, 

Teodofio  da  Teffalonica  mette  in  marcia    j 
D  &      la  fua  Armata,  divifa  in  tre  corpi,  ver(o  il 
e  e       Fiume  Savo  ^  colà  giunto  irppKìvvifamente 
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fr%  dà  Una  gran  rotta  ad  un  groflfo  diflaccamen-  Segni  Indie. 
Voig.  to  delle  genti  di  Maffimo  *  Venne  egli  ad    Maóìttio  è 
Un  altro  combattimento  al  Fiume  Dravo  ^  (^^bofiitò  da 
che  riufcì  colla  ftra^e  di  quéi  di  Maffirtio  ^  Teòdolìo,* 
una  patte  de' quali  fiàrrolò  alPerercito  vitto-  ^'"fj.^^^^"^^ 
Hofo  di  Teódofio.   Intanto  MàfTiitió.  pieno  ^^  ^oitèici 
di  cofìfuliono  andò   a  chiùdérfi   fcùniigliata- il  tapo , 
ménte  nella  Città  di  Aqùileja  ,  che    prefa 
fra  pòco  tempo  daTèodofiOj  ivi  fu  àrrella- 
to  MafTimo  j  e  tratto  colle  mani  legate  da- 
vanti a  lui,  che  il  rimproverò  forte  per  la 
fua  tiraiinià  ;  indi  gli  fu  mozzato  il  capo 
tre  miglia  fuori  di  quella  Città  i 

Alla  morte  dèi  TiraiìnO  tenne  dietro  irrì" 
tnediàtamente  il   Htorno  di   tutte   le  Città 
d'  Italia  )    delle  Gallie  j  e  delle  altre  ufur» 
pàté  Provincie  all' ubbidienza  di  Teodofio  j 
e  di  Vakntiniànó ,  Così  colla  morte  di  co-       B  i^ 
filli  termino  quella  gran  Tragèdia  ;  e  gli  al-        d  d 
tri  tutti  tro\^aròno  non  un  Hgórofó  Giiidi- 
cé^  ma  un  amorcvol  Padre  inTéodollò,  cori  .    T"^°^^^ 
aver  egli  conceduto  lì  perdóno  a  tutti  lenza  '*'ìf'^"^[^\ 
fpargimetito  di  fangiié;  ìafclandocon  ciò  un  valesiUnis^' 
Siìemoi'abile  efémpio  di  rara  clemenza  *  Caf-  ho. 
àò   bérìsl  con  fuo  Editto   ttitti   gli   Atti   di 
MafllmO^  é  le  elezioni  da   lui  fatte  di  Mi- 
tiidri ,  ed  tlfiziàli,  riducehdo  le  Cofe  ,al  lord 
Jììrimiero  ftàto  4  Quello  óltre  a  Cib  j  che  J)àr- 
ye  più  miràbile,  fu^  che  TeÒdófio^  ficcomé 
principe  orìorato  e  magnanimo  *  tutto  refti^ 
tuì  al  Cognato  Valetitiniano ,  iolamente  Jri-         D 
ferbandofi  |»arte  del   governò  di  tfTì  Stati  j 
finché  Vaientiniano  fi  trovàffè  in  età  àbile 
à  governar  da  sé  (k(td  é  . 

Pare ,  che  T  Augùfto  Téódófio  j  giùnto       ^  ^ 
già  in  Milano^   fi  fé rm affé    colà    per  tutto    i^f    ,^, 
il  verno  fegiientè.  Ma  Giuftina  Madfe  dell'  dJìce  G^uftt 
Augùltó  ValèutiniàiiO  |>iu  tion  vi  ritornò j  na  paSs  si 
jJdichè  terminò  i  fuoi  giorni,  ptobabiimente  Mondo  di  ià- 
G  g    2  nel 
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€e^m  Indie,  nel  preferite  anno,  fenza  poter  vedere  nlla-    Era 
bilito  fai  Trono  il  Figliuolo  Augurto  ,  averi- voig. 
do  voluto  Iddio  punita  anche  in   quefta  vi- 
ta con  tanta  peripezie  T  empietà   di   quella 
Imperadrice  Ariana. 
r>  Cinegio  infigne   perfonaggio  Cndiano,  e 

Teodofiofa  Confole,  fu  mandato  daTeodoOo  in  Egitto 
d.ftruggafe    ^  ^^^^^g  le  Provincie  d'Oriente  a  diltrug- 

^^  '      ■'      gere  gl'Idoli,  e  a  chiudere  i  loro  Templi, 
che  fu  da  lui  fervito  mirabilmente. 

„  Neil'  anno  corrente   S.  Agoftino  gettò      ' 
^  ^        ,,  ie  fondamenta  dell'  Ordine  fuo ,  detto  degli 


«  A.!a:„o  l  Eremiti.  La  Regola,  che  diede  ai  primi 
io;.da  if  fu'o  „  Tuoi  DifcepoU ,  è  molto  venfimile ,  che  foffe 
Ordine  degli  „  quella  dell'Evangelio;  poiché  la  fuaFilto- 


Eremiti.  jj  la  109.  che  prefentemente  ierve  di  Ke- 
5,  gola  a  quelli  dell' uno,  e  dell'altro  Seffo^ 
5,  non  è  iiata  ^fcritta  che  nel  42:^.  Quelli 
3,  Eremiti  erano  divifi  in  varie  Congrega- 
„  zioni  ,  che  poi  Aieilandro  4.  nel  1256. 
5,  tutte  le  unì  infieme. 

Anno  di  Crifto  CCCXXXIX.  Indiz.  IL 
di  Siricio  Papa  5. 
di  Valentiniano  IL  Imp.  i5« 
di  Teodofio  Imper.  11. 
di  Arcadie  Imper.  7. 

^     -  ,.    (  Flavio  Timaiio, 
Confoìi    ^  pi^^ìq  Promoto  > 

Un  altro   nuovo  tentativo   fecero  i   non  ^g^ 
mai   quieti   Senatori    Pvomani   della   fazion  • 
A        Gentile  prefTo  l'Auguilo  Teodofio,  per  ot- 
iw'i.nvo  t«n   tener  la  permiffione ,   che  fi   rimettefle   nel 
uirdXe:  Senato  Aitare  della  Vittoria  ,  Ma^S.Am- 
r.ajortPaga-  brogìo ,  a  cui  non  erano  ignoti  si  latti  me- 
n.  psrlaere- ^..aaj  del  Paganefimo  ,   parlo  forte  a   1  eo- 
lu::/SL  'iòfio  di  quefto  affare  ia  gaifa  ,  che  il  ten-      ; 
viaori*.     ae  faldo  nella  negativa.  ^^^_ 


'Era      Verfo  il   fine   di  Maggio   volle  Teodofiò  Segni  méì§, 
"^òJg.  paffare  a  Roma,   per  vedere  quella  inclita 
Città  ;  feco  menò   il   picciolo   tuo  Figliuolo 
Onorio,  ed   inlìeme   con   lui    Valentiniano 
Augudo.  L'entrata  fua  in  Roma  feguì  col-       j^  a 
la.  magnificenza  di  un  trionfo  ;  e  rallegrò  il 
Popolo  Romano  con  un  ricco  donativo.  A      xeodoitd 
quefti  tempi  attribuifce   Prudenzio   rìel    Tuo  entra  in  Ro^ 
Poema  la  converfione  di  moltiffìmi  Pagani ,  «iscongraa 
fpecialmente  Senatori  e  Nobili,  che  abbrac-  m«g"»ficfen» 
ciarono  la  Fede  di  Grido  ,  per  opera  delio  za,ovecon^ 
fteffo  Teodofiò  :  dimanierachè  da^lì  innan^  Rom«nr''* 
ti  fi  videro  molte  principali  Cafe  di  Roma 
?idorare  il  CrocififToj  il  che  fi  ricava  anche 
da  S.  Girolamo. 

Attefe  ancora  lo  zelante  Auguflo^  a   pur- 
gar Roma  con  delle  faggiffime  e  fantifiTime 
leggi,  per  togliere  da  quella  gran  Città varj 
difordini,  ed   abufi.  Una  fra  k quali  fu,  che        C  e 
follerò    cacciati   da    detta  Città   gli    Eretici 
Manichei)  pubblicando  gravifiTmie pene  con-    l'Au^uflè 
tra  di  loro  ;   e   ciò   per  le  ifian:ie   di  Papa  ^reodofio 
Siricio,  che  aveva   fcoperta   in   Roma   una  ^^^^  ^^tu^ 
gran  quantità  di  cofloro.  Verfo  il  principio  T'Iìrl^fSf 
poi  di  Settembre  T  Auguro  Teodofiò  fi   ri-  L  paffa  r 
ixiife  in  viaggio  per   tornatfene   a  Milano  ^  Milana  e 
óve  ordinò,  che  i  Vdfcovi ,  e  Cherici  Ere-* 
tici  foifero  cacciati  dalle  Città  j  @  Borghi  ^ 


Ci  g    a  Anno 
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§.,.;  indi.-.  Anno  di  Crifto  CCCXC  Indizione  III.       e« 
di  Sincio  rapa  o,  '    ^ 

di  Valentiniano  IL  Imp.  i6c 
di  Teodofio  Imperad.  12. 
di  Arcadio  Imper,  8, 

(  Flavio  Valentiniano  Augudo  per 
Confoli   (      la  quarta  volta, 
(  Neoterio. 

Teodofio  con  fao  Editto  proibì  il  vizio  390 
nefando  di  carnalità  fotto  pena^  di  e ffere  bru- 
ciato vivo  a  chi  ne  folfe  convinto .  Ordinò 
15        inoltre  ,   che   i  Monaci  non  più   doveffero 
e  e        ;,",^pi,ar  nelle  Città ,  ma  fé  ne  reftaffero  nel- 
le  foUtudini,  per  olTervar  niegho  la  lor  pro- 
Tcodofi-  fe{fione,  che  è  di  vivere  nel  lilenzio,  e  tuo- 
proib.fce  al    .    ,  ,  Secolo,  perchè  venivano  em  nelle  Cit- 
^'^r*'.'  t    tà   oer  implorar   clemenza   ai   condannati  , 
c";rr.^ron'pregMizio    delia    Giuftizia ,    che   poi 
poi  firitr*t^  f^  ja  lui  ritrattato  nel  392.  concedendo   ad 
tbjcfuoE     .r-  Monaci  la  libertà  di  entrar  nelle  mede- 
ditto  imor..  .  ^^    Pubblicò  egli   ancora  nn  altro 

TJ:^'''''  Editto  intorno  alle  Diaconeffe,  ordinando, 
che  non  venifeo  ammefle,  a  quel  grado  ? 
fé  non  quelle  che  folfero  giunte  ali  età  di 
60  anni  ;  ed  avendo  Figliuoli,  non  POteffe- 
ro  lafciar'nè  alle  Chiefe,  né  agli  Ecclefia- 
ftici,  né  a  Poveri.  Ancor  queib  legge  tu 
pofcia  rivocata  da  lui.  «,oA„ 

Un  funefto  avvenimento  dell  anno  prelefl- 
u  u       te  diede  molto  da  difeorrere,  e  farà  /empre 
memorabile  ne'  Secoli  avvenire .  Botenco  Co- 
Accìde^t.  mandante  di  Teodofio  in  Teffaionica    fece 
accaduto  in  imprisionare  un  pubblico  Auriga ,  o  na^oc- 
TeS^alonica.    ^{^  ^^^  ^i  enorme  delitto.  Il  popolo  di 
qaella  Città  nel  dì  che  fi  faceva  uua  folen- 
ne  corfadi  cavalli,  domandò  la  hberazion  di 
E  D     coftui,  e  non  avendola  potuta  o«enere ,  si 
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Era  furìofamente  fi  foUevò,  che  a  colpi  di    pie-  Segni  indie 
^^§.  tre  uGcife  il  Comandante  ,   ed  altri  primarj 
Ufiziali.  Giunta  a  Milano  la  notizia  di  tal 
misfatto,  Teodofio   altamente  sdegtiato   ne 
determinò  un  efemplare  gaftigo .  Mi^  S.Am- 
brogio, e  i  Padri  di  un  Concilio,  che  allo- 
ra tenevafi  in  Milano  contra  gli  errori  dell' 
Erefiarca  Gioviniano,  tanto  difìfero  ,  che  io 
placarono.  Ma  laCciatofi   poi   fvolgere  dagli  Teodofio  f* 
Ufiziali  della  Corte,  mafiìmamente  da  Ru-  efercitirc 
fino  filo  Maggiordomo,  mandò  fegretamen-  una  gran 
te  r  ordine  del  gaftigo  ,   fenza  che   S.  Am-  «r"^«/«^  »" 
brogio  lo  penetrale,  e  in  quella  tragica  Sce-  Teitaiomca. 
na,  chi  dice  fiirono    uccife  7.  e  chi  15000. 
perfone,  fenza  perdonare  ne   ai  Foreltieri  , 
né  agl'Innocenti. 

S.  Ambrogio  ,  e   i  Vefcovi  del  Concilio 
rifguardarono  con   gemiti   e   fofpiri   sì   fier^ 
carnificina,  e  come  un  delitto  enormifiimo. 
Ritiratofi  perciò  in  Villa   il  S.  Arcivefi:ovo      ^  ^ 
fcrifle  una  lettera  a  Teodofio  piena  diamo-    3  g  ^  a' 
re,  ma  infieme  con  forza  ed  autorità,  efor- 
tandolo  a  farne  pubblica  penitenza;  maque-    g  Ambra- 
fìa  fece  poca  breccia  nel   di  lui  cuore.   Or  giò  eforu 
volendo  un  giorno  T  Imperadore  andar   alla  Teodofio  al- 
Chiefa,  trovò  S,  Ambrogio  fili  limitar  del-  1»  peniten- 
la  Porta,  che  con  ecclefiafiica  libertà  gli  ri-  "^j'^  ^«fil 
cordò  il  grave  fuo  reato,  e  lo  fi:andalo  da-  ^^^^^  ^^[J^ 
to  al  Popolo  ìCriftiano,  e  che  così  macchia-  chiefa. 
to  del  fangue  di   tanti   innocenti  5   non  gli 
era  lecito  di  entrare  nel  Tempio   di   Dio  , 
E  perchè  Teodofio  rifpofe ,  che  anche  Da- 
vidde  avea'peccato ,  prefe  la  parola  Ambrogio 
con  dire  :  giacché ,  Signore  ,  avete    imitato     jy  ^  ^ 
Davidde  peccante  y  imitatelo  anche  penitente  .      Teodoiì<s 
Tale  impreffione   fecero  quelle   parole   nel  piagne  il  fua 
cuor  di  Teodofio,  che  fi  arrendè  ;   accettò  fallo,  ed  è 
la  pubblica  penitenza,  come  era  allora   in  ««oluteéaU 
afo  nella  Chiefa  di  Dio  ;   pubblicamente  J*,,**"'''" 
G  §    4  pian- 
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S«§n'f  indie,  pianfe  il  fuo  fallo ,  pregando  ii  Popolo  per  Er^ 
lui;  e  finalmente  affoluto  dalia  (comunica  ^Voig* 
fu  ammeflb  ai  divini  Ufiz; .  S.  Agoflino  , 
ed  altri  antichi,  e  moderni  Scrittori  non  li 
faziano  di  efaltare  T  incomparabile  pietà  di 
quefti  due  Perfonaggi  illufori,  e  la  magnifi- 
ca azione  dell'  uno  ,  e  dQÌV  altro  .•  che  che 
ne  dica  Crouzas  Proteftante  nella  fua  Lo- 
gica. Abbiamo  da  S.  Ambrogio,  che  da  lì 
innanzi  non  pafsò  giorno,  in  cui  il  pio  Im- 
peradore  non  fi  ricord  affé ,  e  doleffe  dei  gra- 
vi ffimo  errore  commeffo . 

In  queiTanno  fu  alzato  un  Obelifco  ma- 

E  D      gnifico  nel  Circo  di  Collantinopoli,  ficcome 

obelifco  di  ancora  una  Colonna  davanti  al  Tempio  di 

doftaniìoo-  s.  Sofia,  fu  cui  fu  pofta  una  Statua  di  Teo- 

P°(Ì>^  d*r"''  ^°^^°  ^"^^^  ^'  argento   pefante  7400.    libre  5 

u^u^"'  che  fa  poi  levata  di  là  da  Giuftiniano,  per 

folo  amore  a  quel  raettailo. 

Anno  dì  Crifto  CCCXCI.  Indizione  IV- 
di  Siricio  Papa  7. 
di  Valentiniano  IL  Imp.  17, 
di  Teodofio  Imper.  1:^. 
di  Arcadio  Imperad.  9. 

^_r.]j    (  Taziano, 

i^onioii    ^  Qpijjto  Aurelio  Sioamaco* 

D  Teodofio  col  Figliuolo  Onorio  parte  dall'  ^gt\ 

Teodofio  va  Italia  verfo  Cofi:aRtmopoli.  Diluì  abbiamo 
a  Collanti.  ^^^  g^i^^j  ^^^^^^  ^^  Eretici  ,  ed  Apoftati  ^ 
"sum  Editti  ^  fimiimente  due  altri  contra  degli  oljinati 
conìra  gli  Pagani,  vietando  loro  ogni  culto  degl' Ido- 
EreiiciePa-  li  ,  ognì  facrifizio  ,  e  T  entrare  nei  Tempii 
gani.  pej^  adorarvi  i  falfi  Dei. 

uu  Abbiamo  eziandio,  che  nell'anno  corren- 

Bìftruzione  ^£5  pe^  opera  di  Teofilo  zel anti ffimo  Vefco- 
dei  famofo    vo  d' Alslfandrìa  *  reilaffe  abbattuto  il  famo- 

fo 
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Era  fo  Tempio  di  Serapide,    anticamente   eret-  Segai  indie. 
voìg.to  in  quella  Città.  Era  égli  una  maraviglia  ^      .    j. 
^f  Mondo      il  più  grande  ,    bello  e   ricco  J.^e':. 
che  efideffe  fopra  la  Terra  .    Né  folamente  Alcifa^dm, 
m   Alefiandna  ,   ma   anche   in   altre  Città 
dell'  Egitto  e  deli'  Afia   fiirono    atterrati    i 
Templi  de' Gentili. 

Anno  dì  Grido  CCCXCII.  Indizione  V» 
di  Siricio  Papa  8. 
di  Teodofìo  Imperadore  14. 
di  Arcadio  Imperadore  io. 

(  Flavio  Arcadio  Aoguflo  per  la 
Confoli   (      feconda  volta. 
(  Rufino 

l  Videfi  in  que{|'  anno  una  nuova  deplora- 
bil  Tragedia  nella  perroaa  di  Valentiniano 
II.  Augufto.  Era  giunto  quefto  Principe 
ali' età  di  2q„  anni  ,   e  dopo  la  partenza  di  ^ 

Teodofio  dall'  Italia  avendo  ripigliato  il  go- 
verno totale  de'fuoi  Stati,  fé  n'  era  pafTato 
Bella  Gallia  per  dar  buon  fello  a  quegli  af- 
fari. S.Ambrogio  deferiva  con  pennello  Riae-  Q^«alità  tm» 
liro  le  mirabili  qualità,  e  belle  doti  di  que-  rabilidiVa- 
fìo  Giovane  Principe  ,  da  lui  amato  tene*  len^ìniano. 
ramente  com$  Figliuolo.  Dava  negli  occbj 
d' ognuno  la  fua  amorevolezza  ,  la  fua  mo* 
deftia,  e  la  cura  gelofa  ideila  purità,  tuttoc- 
chè  non  fede  ammogliato,  tenendo  egli  in 
fervitè  i  fuoi  fenfi,  e  il  fuo  corpo  più  che 
non  facevano  i  Padroni  i  loro  Schiavi.  Era 
inoltre  giufto,  clemente,  e  protettor  dichia- 
rato della  Cattolica  Religione  ,  che  perciò 
iu  amato  univerfalmente  da  tutti .  Mentre 
egli  dunque  dimorava  nelle  Gallie,  follecitò 
pm  volte  con  preiTanriffime  lettere  S.  Am- 
brogio per  venirlo  a  trovare,  e  per  ricevere 

ì  fuoi 
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Segni  indie,  i  fuoi  configli  ,   e  par   effere  battezzato  da    Eri. 
lui ,  eflendo  ancora  Catecumeno .  ^^^^ 

Convien ora  avvertire ,  che  ArhogafteCon- 
A        te,  e  Generale  dell'  armi  di  Valentiniano^ 
tal  predominio  prefe  nella  Corte,  che  Va- 
«^f"]-kÌ^?i^  lentiniano  tardò  poco  a  vederfi  divenuto  un 
ttg^t      Imperadore.di  ftucco,  perchè  ritenuto  come 
un  privato  m  prigione.  Egli  fenile  pm  let- 
tere a  Teodofio,  acciocché  venifle  a  liberar- 
ti        do  da  tanti  (trapa^zi  a  lui  fatti  .  Una  di 
Arbog^ftcf.  quelle  lettere  fu  intercetta  da  Arbogafte,  e 
levar  u  viu  temendo  la  fua  ruma  ,  concepì  il  nero  di- 
a  Valenti»    fegno  di  torgli   la   vita  ;   come  in   fatti  tu 
jiìano  con    gg^j  ^^^  ^otte  (Irangolato  per  ordine  di  Ar- 
l'l";.n  *hTs   bo^arte  ;  e  per  far  poi  credere  ,  eh'  egli  da 
Ambrosi,  è  fé  Iteffo  fi  folle  per   difperazione  levata  la 
di  tutti i  Po-  vita,  la  mattina  fi  trovò   appefo  il  di  lui 
poli,  lì  fu©  corpo  ad  una  trave»  Grande  rammarico  prò- 
Corpo  fii      ^^  g^  Ambrogio  per  tale  difav ventura ,  fpe- 
MiLno  °''''  cialmente  per  avere  tardato  a  portarfi   da 
"       lui ,  quantunque  folTe  già  in  cammino  .,  Il 
di  lui  Corpo  fu  portato  a  Milano ,  e  i  ge- 
miti e  le  lagrime  de'  Popoli  furono  incef- 
fanti  ;    fino  i  Barbari   non  rifparmiarono  i 
pianti  pel  miferabile  fine  di  sì   buon  Prin* 
cipe.  Giuda,  eGifata  di  lui  Sorelle  non  po- 
teano  darfi  pace  per  sì  gran  perdita  i  ed  af- 
s  §  a  a     fiftendo  alla  fepoltura  aicoltarono  que  moti- 
s. Ambrogio  ^-  ^j  coufolazione,  che  Teppe  loro  (ommi- 
nVfane"re:  niltrare  neirOrazion  funebre  il  Santa  ArcH 
vefcovo  di  Milano.  . 

su  lì  perfido  Arbogafte  per  cuoprire  il  fuo 

Arbogafte  tradimento  fa  falire  fui  Trono  Eugenio  fuo 
crea  Impe-  amiciflTimo,  e  Maggiordomo  di  Valentinia- 
ladorc  Eu-  no,  che  fu  riconofciuto  per  Imperadore  dal- 
genio.         jg  Gallie,  e  dall'Italia. 

Y, ,  Portata  intanto  a  Coilantinopoli  la  nuo* 
tlÒncìnct  va  deirafTaffinio  di  Valentiniano,  ne  provò 
ftaniincpoli  Teodofio  una  grade  afaizione  ;  e  Galla  Au- 

suita 
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Era  gufta  Sorella   dell'  edinto   Principe   co'  fuoi  Segni  indica 
olg.  pianti  e  lamenti  mife  folTopra  quella  Reai  pertalmot^ 
Corte  .  i«  . 

Anno  di  Crifto  CCCXCIIf.  Indizione  VL 
di  Siricio  Papa  9. 
di  Teodofio  15. 
di  Arcadio  Imper.  11. 
di  Onorio  Imperadore  io 

(  Flavio  Teodofio  Augufto  per  la 
Confoli    (      terza  volta, 
(  Abondanzio, 

93      Accortifi  i  Pagani,  che  lo  ftefloArboga-  viene mtt6 
fle  era  Pagano,  e  arbitro  dell'Imperio,  e  lo  l'AlurcdeU 
{lefTo  Eugenio  poco  buon  Criftiano,  doman-  la  Vittoria  » 
darono,  ed  ottennero  il   riftabilimento  dell' 
Altare   della   Vittoria  ;   ma   la  reftituzion  A 

dQÌÌQ  rendite  tolte  ai  loro  Templi ,  e  Sa- 
cerdoti, che  ricercavano,  fu  loro  negata,  e 
dirpenfàte  l'entrate  ad  Arbogafte ,  e  ad  al- 
tri nobili  Romani,  ma  Gentili, 

Venuta  la  Primavera  Eugenio  con  tutto  ^    \ 

il  Tuo  sforzo  venne  in  Italia,  e  quantunque        J^ 
aveffe  tentato  con  ietterà  di  tirar  dalla  fua  S,        "  ."  . 
Ambrogio,  Prelato  di  tanto  credito  e  (lima ,  ne^iH^TtJlia 
quefti  non   gli  diede  nemmeno  rifpofta,  ed  con  un  pof- 
anzi  fi  ritirò  in  Firenze  ,   per  non  comuni-  fente  Eferci™ 
car  col  Tiranno,  da  dove  poi  il  Santo  gli  to. 
fcrifie  una  lettera  piena  di  generofità  e  pru- 
denza per  giuftificar  la  fua  ritirata. 

Teodofio  Augufio  in  quefl'anno  fa  tutte      D  d  d 
le  difpoiìzioni  per  procedere  contra  ^  di  Eu- 
genio ,  fenza  però  trafcurare  i  fuoi  doveri  Teodofio  f* 
verfo  del  Pubblico.  Quindi  fece  delle   otti-  delle  ottime 
me  Leggi ,  fra  quali  una  celebre  ,  con   cui  *'*8S»  • 
ordina,  che  quelli,  i  quali  fparlano   dei  lo- 
ro  Principe,  non,  fiano  foggetti  alla  pena  or-         D 

dina- 
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Segni  indie,  dinaria  portata  dalle    Leggi  ,   aggiungendo  Era 
quelle  belle  parole  :  Perchè  fé  la  lor  maldt-^  ^ol^ 
cenza  proviene  da  leggerezza  indi/creta  ,   not 
dobbiamo  [prezzarla  ,  fé  da  cieca  pazzia ,  ab" 
bìamo  ad  avsrne  campa ffione  ;  e  fé  poi  da  cat" 
Uva  volomày  a  noi  conviene  il  perdonare .  So- 
lamente ordina  di   far   fapere   a    lui   quanto 
potefìfe  tendere  alla  fedizione,  e  a  turbar  la 
quiete  dello  Stato ,  per  porvi  T  opportuno  ri- 
medio . 
ij^  X  X.         -P^  "^^   prefente    anno  dato   compimento 
in  Coftantinopoli  ad  un' infigne Piazza,  che; 
FamofaPiaz-  p^j.^^  ^j   ^ome  di   Teodofio .    In  effa   Cit- 
m'^in  Co"*  t^   P"^^  "^^   Tegnente    anno  fu    alzata   una 
SantiQopoIi  Statua  di  Teodofio  a  cavallo   fopra  la  Co- 
lonna di  Tauro  iftoriata  ,   e  tale  Statua   fi 
pretende  che  foffe  d'  argento .  \ 

Teodofio  dichiara  Auguro  il  iuo  Primo-  • 
genito  Flavio  Onorio.  Teodofio,  Arcadie^  ' 
e  Onorio  Imperadori. 

Anno  éì  Crifto  CCCXCIV.  Indi^  VIL        ! 
di  Siricio  Papa  io. 

di  Teodofio  Imp.  i6.  i 

di  Arcadio  Imper.  I2, 
di  Onorio  Imper.  2.  ! 

(  Flavio  Arcadio  Augu(!o  pn  h 

^     r  1;   (      ^^^^^  ^^^^^  5 

l.onioii  ^  pi^^-^  Onorio  Augufto  per  la  k-^    < 

(      conda.  , 

Non-  più  era  un  fegreto  k  gcerfa  fra  F  j^,. 
©  Augufto  Teodofio,  e  il  Tiranno  Eugenio^j 
avendo  eadauti  dalla  te  parte  fatto  de'  mi- 
^  "  rabiiì  preparamenti  per  quefta  danza .  Gli 
Arurpici  aOlcuravano  Eugenia  delia  rovina 
di  Teodofio  ,  ed  avendo  occupato  le  AJpi 
Giulie  s  m  Is  9«ali  dair  liiirko  fi  viene  in 
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iEra  Italia,  le  fece  fortificare,  e  furono  ivi  pofle  Segni  indie, 
olg  alcune  Statue  d'oro,    o  indorate   di    Giove 

armato  di  fulmini ,  e  confecrate    con    varie  ^ 

fuperftizioni  contra  di   Teodofio  ;  così  rife-  p^"f "f^a» 
rifce  S.  Agodino.  E  Teodoreto  aggiunge  ,  Alp?(  iulie 
che  nella  principal  infegna  di  Eugenio  fìmi-  le  Statue  di 
rava  l'immagine  di  Ercole  .•  cotanto  il  do-  Giove  ful- 
veano    avere   ammaliato  le   vane  promeffe  "''"«"ie- 
de'  Gentili .  Teodofio  all'  oppolto  teneva   le  ^ 

fue  ferme  fperanze  nell'ajuto,   e  nelle  prò-       t?  j  r 
tezione  del  Dio  degli  eferciti ,  e   fece   con-  cojda  i^ 
iultar  S.  Giovanni  folitario  dell'Egitto,  te-  dìo,-  ed  ura 
nuto  con  ragione  in  concetto  di  Profeta  del  S.  Romito 
Signore ,  il  quale^  mandò  a   dirgli  ,    che   ne  §!'»  P»*«<^ics 
ufcirebbe  vittoriofo,    ma  con  grande  fpargi-  viuone. 
inento  di  fangue,   con  altre  predizioni,  che 
poi  fi  verificarono. 

Nella  Primavera  dunque   mife  Teodofio 
in  marcia  la  potente  fua Armata,  e  con  tal 
iòllecitudine  continuò  il   cammino  ,  che   iì 
fi  vide  giunta  all'Alpi  Giulie,  e  il  giunger- 
vi, ed  il  forzar  que'paffi  fu  una  cofa  flefla. 
Quei  Giove,  che  quivi  flava  con  tanti  fai-      D  d  d    ' 
mini  pronto  ad  incenerir   i'  armi   tem^arie 
de'  Cridiani  ,  fi   trovò  un  tronco    infenfato      Teodofio 
contra  d'un  Principe  che  veniva  afTiflìto  dai  P*^^  *'^^P* 
vero  Dio.  Al  calare  dalle  montagne  trovò  ^°i  ^"*''^'"' 
F  Auguflo^  Teodofio  la  pianura  tutta  coper-      "^  * 
Ta  dalla  Fanteria,  e  Cavalleria  di  Eugenio, 
Pertanto  fi  venne  ad  una  battaglia  prefTo  il 
fiume  Freddo   probabilmente  nel   Contado       j^  o 
di  Gorizia.   La  vanguardia  compofta   tutta 
di  Barbari   militanti  pex  Teqdofio  refiò  in- 
teramente disfatta.   Ai  veder   egli   da   una 
collina  quefb  brutto  afpetto   dell'  ofìe  fua  , 


e  e 


proftratofi  a  terra  alla  prefenza  d'  ognuno  Fiefocom- 
implorò  l'ajuto  di  Dio.  Animati  da  ciò  con  fe^SìTo'!?'* 
ferma  fperanza  i  fuoi  Ufiziali  ,  e   foidati  ,  grande  ftra- 


combatterono  da  vaiorofì ,  roveiciando  le  fqua-  §e  di  Eu^e* 


nJo,Tnft  mag- 
giore óìTiO 
dofìo . 


U  U 


to 
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Segni  indie,  dre,  e  gli  fquadrorii  cppofti,  e  coprendo  de^    m 
segni  ^^^.^.  ^^^^^^.  j^  ^^^p^gna^  La  fera  divife  volgj 

il  menar  delle  mani  *   Grande  fu  la  perdita 
di  Eugenio,  ma  fenza  comparazione  mag- 
giore quella  di  Teodofio*  I  Generali  diTeo- 
dofio  volevano  la  mattina  fegtiente  ritirarli  ^ 
ma  egli  confidandofi  in  Dio  5  entrò  in  uà 
Oratorio  trovato  in  quelle  montagne  ^  e  qui-- 
Vlfione  dell'  vi  inginocchiato  fulla  terra  fpefe  più  oredeI■' 
^"^"^?       la  notte  in  implorare  il  foccorfo  di  Gesù- 
^'uflSolda'  Criftoi  fui  far  del  giorno  si  addormento ,  e 
di  uflSoida.        _'    ^g,Q  i  Santi  Apoftoh  Giovanni  E- 
vangelifta,  e  Filippo,  che  F  afficurarono  de^ 
la   vittoria  ;   e   parimenti  un   foldàto  ebbe 
una  fimil  vifione,  che  fparfafi  pel  campO^^ 
vieppiù  incoraggi  P  Armata  *  Attaccata  che 
fu  la  mifchia,  un  turiofo  vento  ^   e  una  tal 
povere  fi  follevarono ,  che  dando  negli  occhi 
de'  foldati  di  Eugenio  ^  non  fapevano  dove 
£ì  folTero,  e  tutte  le  loro  faette  andavano  à 
vuoto,  e  quelle  dei  foldati  di  Teodofio  col- 
pivano ne' corpi  de' nemici.  Apparve  allora 
vifibilmente  il  braccio  di  Dio  in  favore  dell^ 
ottimo  Auguito  .  Miracolo  autenticato  da 
Scrittori  i  più  accreditati  ^  dai  SS*  Ambro- 
gio, ed  Agóftino,   dà  Rufino  ,  da  Pàold 
Orofio,  e  da  altri  molti*  .        ,  ,  , 

I  Soldati  di  Eugeffio  foprafatti  dà  si  im- 
^rovvifo  temporale  $  parte  fi  raccomandaroncs 
alle  gambe,  e  parte  calate  le  infegne ,  e 
chiedendo  ginocchioni  il  perdono  *  1  otten- 
iìero  dà  Teodofio,  coti  patto  j  che  gli  rne- 
nàffero  prontamente  prefo  il  Tiranno.  Vo- 
larorio  effi  ad  Eugenio  ^  ecì  egli  credendo  , 
che  pOrtaOero  la  grata  nuova  della  vittoria^ 
,     .    dimandò  tofto  ,   fé  gli  conducevatio   iegàto 
^ug««»;*»«-Teodofio.  Reftò  ben  egli  sbalordito  ai  r^ 
rV,*Sr  fpondef  effi  ,  che  non  menavano  già  Ted- 
ìV^^'t'  dofio  a  lui /ma  b^dsi  chevenivauo  per  m^- 

XI  Alt 


Dee 

Teodofio  ri* 
porta    una 
tniracolofa 
vittoria. 

tt  a 


&  li  ti 
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Era  ttar  lui  à  Teodofìo.  Condotto  coduì  a  pie-  SfignUndk* 
volg.  di  del  vittoriofo  Augufto  ,   e  rimproverato  ., 

da  effo  per  le  commeffe  iniquità,   e  per  la  cTprr'^ed 
vana  fua  confidenza  nel  fuo  Ercole,  mentre  Arbo/afte 
voleva  pure  pregarlo  di  lafciargli   la   vita  ,  d*  sé  fi  le- 
gliela  levarono  i Soldati,  fpiccandogli  la  te-  '^^  i*  *»*»' 
fta  dal  builo ,  che  portata  fu  fopra  una  pic- 
ca per  tutto  il  campo.  Arbogafte  fi  rifugiò 
nelle  più  fcofcefe  balze  di  que'  Monti ,  ove 
difperato  col  fuo  proprio  flocco  fi    levò  la 
vita,  E  tale  fu  il  fine  di  quefti  fcelerati  , 
atfrettato  con  frodigj  dalla  giuflizia  di  Dio. 
Intanto  S.  Ambrogio  fi  portò  ad  Aquiléja    o  o  r  ^ 
per  impetrar  da  Teodofio  il  perdono  ai  Mi-  g  Ambroffo 
ianefi)  che  aveano  prefe  le  armi  contra   di  ottiene  il 
lui ,  e  r  ottenne  ;   e  furono  partecipi  di  tal  perdono  al 
grazia  tutti  gli  altri  Popoli,  e  fino  i  Figli-  Mélanefu 
uoli  di  Eugenio,  e  di  Arbogafte,  che  indi 
amò  con  affetto  veramente  Crilliano  ,  im- 
partendo loro  onori,  €  grazie. 

Giunto  Teodofio  a  Milano,  chiamò  colà      D  B 
da  Cofiantinopoli  Onorio  Augufio  ,  cui  af-        C 
^nò  m  fuo  dominio  l'Italia  ^  le  Gallie  ,  le     Teodofio 
Spagne,  la  Bretagna,  e  tutta  l'Affrica,  e  i'  ^^«S".»  ** 

l^^Y'-^'c^^'^^^''^^^^^  ^^P"^^«^®  Pe^  Tutore  r!luùl\oU 
di  lui  Stihcone  Generale  dell' armi .  lti:lu  !f 

Galla  Augufla  Moglie  di  Teodofio  morì  Occidente, 
nello  fgravarfi  di  un  Figliuolo.  D 


Anno 
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Segai  iadic.  Anno  di  Grido  CCCXCV.  Indiz.  Vili.      Era 
di  Siricio  Papa  11.  ^''^^' 

dì  Arcadio  Imperadore  13.  ed  i, 
di  Onorio  Imperadore  3.  ed  i. 

^     ry    (  Anicio  Ermogenìano  Olibrio, 
Conloli   ^  ^^-^^  Frobino, 

Anicio  Olibrio,  Anicio  Probino  Confoli,^ 
erano  Fratelli   delia  ìiobiliirima  ,   e  potente 
A         Famiglia  degli  Aniq.  Mi  è  piaccmto  di  ac- 
FamigUa    cennarii,  perchè  fiano  note  le  dignità   di  si 
^"*'''*'         cofpicuo^  e  ragguardevol  Cafato.    _ 

Funetliffimi  iurono  1  primi  giorni  di  quelt 
anno  a  tutto  T  Imperio  Romano  per  la  mor- 
te accadutali  ly.Geanajo  deli'  Augudo Teo- 
dolio  nella  Città  di  Milano  d' anni  50.  cir- 
ca per  male  d'Idropifia.  Sant'Ambrogio  re- 
j^         citb  nel  folenne  fuo  funerale   alla   prefenza 
Mone  à\  ài  Onorio   fuo  Figliuolo,  e  dell'  efercito  la 
Trdafil^  fua  funebre  Orazione,  1  cui  efpreffe   la  fua 
cui  s.  Aro-  ferma  credenza,  che  un  si  Cattolico,  si  pio 
brofio  fa  V   g   buono  Imperadore   foffe  volato   a   vivere 
Orazione      -^  ^j^|^    ^  ricevere  la  ricompenfa  delle  lue 
iltlk.    buone   opere  ,  e  delle  tante  fue^virtu  .  Fii 
«fprtme  la    poi  portato  il  di  11  corpo  in  Coftantinopoh, 
fua  clemen-  ^q^q  gli  venne  data  fepoltura  nel  Mauloleo 
2a,  e  ie  al-  ^gpi' Impcradori  Crilliani  nella  Balilica  de- 
AClirTn  gii  Apolloli  .  Ben  meritoffi  queft'  Augufto 
fio  corpo     imperadore  il  titolo  di  Grande ,  mentre  fu-« 
fu  feppelito  rono  tali,  e  tante  le  virtù  lue,  le  lue  azio- 
in  Coftanii-  ^,     annoverato  da  i  SS.  Padri,  dagh^torici 
jfìopoli .        Criltiani ,  e  fino  dagli  Scrittori  Pagani ,  che 
empirebbero  più  carte.  Quindi  10  rimetto  il 
Lettore  a  vederle  fpecialmente  nella  Epito- 
me di  Aurelio  Vittore  il  Giovane, 

Fiorirono  in  quelli  tempi  i  Santi  Arnbro- 
pio,  Agoitino,  e  Girolamo,  Baiilio,  e  Gre-; 
gorio  Niceno  Frateiiia  Sant'Epifanio,  Sant 

jitreiH  j 
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Fra  Efrgra  5  e  tanti  altri  -,  oltre   molti  Gentili,  s^gnj  indk. 
^'o^s'cioè  Simmaco  Oratore,  Rufo  Fedo,  Temi- 

fìio  Filofofo,  ed  Oratore,  Eunapio ,  che  ci      ^i^  ^   • 
iafciò  le   vite  de'  Sofifti  ,   Pappo,   e  Teone  m^lT,^' 
Matematici;  Lihanio  Sofifla,  e  forfè  Vege- 
zio ,  per  tacere  d'  altri . 

Lafciò  Teodofio,  ficcome  dicemmo,    due 
Figliuoli  ,   Arcadio  ,   ed  Oaorio  .  Arcadie 
era  di  naturai  dolce,  buono,   e  pacìfico,  a- 
lieno  dalla  crudeltà ,  e  competentemente  ze- 
ktite  della  Fede  Cattolica  ;  egli  era  per  altro      *^  ^ 
mal  fatto  di  corpo,  dì  piccìola  ftatura  ,  con  o^no'^/* 
occhi  melenfi.  Lafua  gran  bontà  veniva  prò- ai  a?c*4«o. 
verbii^a  da  tutti,  come  Cupidità,  anzi  ftoli- 
dezxa:  e  Rufino,  poi  Prefetto  del  Pretorio^ 
era  r^bitrÌ9  di  tutto.  Quanto  poi  ad  Ono- 
rio neppur  egli   fuperava   in  abilità   il  Fra- 
tello; la  continenza  era  in  lui  eminente,  e 
Jà  purità  della  Fede,  ma  non  avea  gran  ts- 
ih ,  né  il  valor   gnerriero  del  Padre  .  Stili-  iiuflnlloìio 
Gonein  tutto  lo  dominava.  I  due  Imperadori  ì  Padroni"^ 
di  fatto  erano  Pvufìno  ,  e  Stilicene  ,  T  uno  d^duePrb- 
in  Oriente,  T  altro  in  Occidgjte .  c'ps  '5  pri- 

Eutropio  Eunuco  di  Corte,  la  cui  poten-  ^"'^  '^^  oni^ 
za  vedremo  crefcere  oltre  mifura,  fa  fpofa-  ocdAlni^it 
re  ad  Arcadio  Eudofìa  Figliuola  del  Conte  (econdo. 
f     Bautone  ,  Franco  di  Nazione,  e  celebre  Gè-        -p. 
;      iieràle  ne'  tempi    addietro  .   Quefia   Donna        P  . 
i      Cattolica   al    certo  ,   ma  fupe^ba   e   fiera  ,  t'ìtZit 
I     commife  molte  mgiuftizie  ,   ira  le   quali  la  fiera  ,  e  (a» 
I     più  atroce  è  da  dirfì  la   perfecuzione   moffa  perba  Don- 
da  lei  contra  il  più  bel  lume  delia  Grecia  ,  n^- 
cioè  contra  S.  Giovanni  Grifod omo. 

Irritato  Rufino   per  tali   Nozze  ,   perchè      R  O 
I      iperava ,  che  fodero  un  dì  per   fua  Figlia  ,        d  d 

tu  creduto,  ch'egli  moveile  gli  Unni,  e  i    ^^'  '^"'7^>« 
.       Goti  a  danni  del  Romano  Imperio,  per  ef-  'f^'il 
I       fer  egli  Imperadorc,  Comunque  (ìa,  i  Goti  p^o  vinci  ed' 
sìevaitaroao  moke  Provincie  deli'  Europa  ,  Europa. 
Tom.  L  H  h  la 
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Segni  indie,  la  Tracia ,  la  Mefia ,  e  la  Pannonia  ;  di  là  £ 
entrarono  nella  Macedonia,  e  nella  Grecia^^»^ 
tutto  depredando  .  Arrivarono  poi  le  loxo 
ìcorrerie  fino  alle  Porte  di  Coftantinopoli  ^ 
Usi  per  tanto  Rufino  di  quella  Città ,  pom- 
pofamente  veflìto,  infieme  con  Arcadio,  per 
A  vedere  l'Efercito,  cheStilicone  fpedito  avea 

per   abbattere  Rufino,  col  pretefto   di  dar 
...         r    ajuto  ad  Arcadio  centra  i  Barbari  .  Ma  in- 
ucc.derc        tàuto  Stilicene  fegretamente  avea  manipola- 
Runno  per    to  coh  Gaina  Goto  ,   e  Generale  di  quell 
op^ra  di       Armata,  la  rovina  deli'  odiato  Rufino,  del 
Gaina.         ^y^j  ^ifegno  era  complice  e  promotore  an- 
che r  Eunuco  Eutropio  .   Or  dopo   ayerfi  i 
foldati  inchinato  ad  Arcadio  ^  attorniarono 
Rufino,  e  fotto  gli  occhi  del  medefimoAu- 
fto  (  non  leiiza  fuo  vitupero  )  il  tagliarono 
a  pezzi;  e  la"fca  teda  conficcala  fopra  una  ; 
picca  fu  portata  à   fpaffo  per  Codantinopo- 
li.  Tal  fine  ebbe  il  i^tfetbo  Rufino  ,  pieno  , 
di  avarizia,  perfidia,  e  crudeltà.  ,  ^     ^,      ? 
U  Anno  è  quello  ,  in  cui  Sant  AgoftinO  ] 
fu  ordinato  Vefcovo  d'Ippona,  oggidì  Bona, 
in  Affrica  • 

Anno  di  Grillo  CCCXCVL  Indiz.  IX» 
di  Siricio  Papa  12. 
di  Arcadio  Imperadore  Ì4.  e  2. 
di  Onorio  Imperadore  4.  e  2.  ■ 

(  Flavio  Arcadio  Auguflo  pet  la  ; 

^     r  r    (       quarta  volta,  , 

Confoli    (  pi^^jQ  Q^QjJQ   Auguilo   per  la 

(      terza* 

^    ^  Accadde  in  quei!:' anno  nella  Città  di  Mi- 3  > 

^^^  iano,  cheStilicone  mandò  dei  foldati  a  pren- 
dere inChiefa  un  reo  di  gravi  delitti,  e  che 
aveva  abbracciato  il  Sacro  Aitare.  Sant  Am< 

bro^ 


■■  \ 
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Era  brogio,  che  lì  fi  trovava,  cercò  di  difender-  Segni  indie 

^olg-io,  ma  in  vano:  del  che  fommamente  egli 

s'affliiTe,  e  pianfe  davanti  al  medefimo  Al-     s^jjj^^^ 
tare.   Gli  Ufiziali  ,  che  avevano   condotto  v5o!*tor dei- 
via  il  reo,  fi  portarono    dopo  all'    Anntea-  (»  chiefa  , 
tro  per  vedere  un  combattimento  di  fiere  ,  ne  fa  peni- 
ed  ecco  alcuni  Liorapardi  sbucati  nella  pia-  ^^'^^y;^'"" 
tea  ,  che  con   un  falto  arrivarono   fopra  le  ^^^^  ^ 
sbarre,  e  lafciarono  malamente  graffiati  ,  e 
feriti  que'medefimi  Ufiziali;  il  che  ofTerva-        ^  ^ 
to  da  Stilicene,  cagion  fu,  ch'egli  fatta  pe- 
nitenza foddisfacefie  ai  Santo  Arcivefcovo  , 
uè  cafiigafl'e  di  poi  il  delinquente  .    Da  ciò 
fi  ricava,  che  anche  allora    le  Chieie  gode- 
vano il  privilegio  dell'immunità. 

Intanto  i  mafnadieri  Goti   feguitavano  a         U 
devaftare  la  Grecia.  Stilicene  però  volle  pai- 
fare  con  alTai  forze  fopra  una  Flotta  di  na- 
vi, che  approdò  nel  Peloppnnefo,  quantun-       Aee 
que  non  fofl'e  delia  giurifdizion  di  Onorio  .     Staicone 
Quivi  in  varj  incontri   gran   copia  di   que  «°\\V;;*^,, 
Barbari  furono  tagliati  a  pezzi,  e  11  avreb-  ,^  f^  glande 
be  egli  tutti  perduti,  fé  ivi  non  fi   foHe  da-  ftrsjgge  de' 
to  ai   piaceri  ili  buffoni  ,  e  di  donne  poco  gou  . 
onefte  ,   Grande  ombra  recò  Stilicone   alla        e  e 
Corte  di  Coftantinopoli  per  quelli  fuoi  an- 
damenti,  ma  fpeciaimente  ad  Eutropio.  Ar-      D  O 
cadio  però  cohchiufe  coi  Goti   ia  pace  ,  ed        g  g 
accettò  Alarico  loro  capo  per  Generale  del- 
ie armi  fue. 


H  h    z  Anno 
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Stgfri  ir.dic.  Anno  dì  Grido  CCCXCVIL  Indiz.  X.        E 
di  Siricio  Papa  13.  '^s 

di  Arcadie  Imperadore   15.  3, 
di  Onorio  Imperadore  5-  e  3. 

Confoìi  (  Fiaizio  Cefario,  e  Nonio  Attico. 

Gran  perdita  fece  in  quell'anno  la  Ghie- 59 
fa  di  Dio,  e  di  Milano,  per  la  morte  delP 
incomparabile   Arcivefcovo   di   quella  Città 
^  ^,       Saiit'  AmbroGo   accaduta  nel   dì  4.  Aprile. 
^  ^       Le  Tue  rare  virtù,  gloriofe  azioni ,  e  miraco- 
crofioVeT"  i^  ^'  k^ggono  nella  disiai  Vita  fcritta  da  Pao- 
voU  aiCis-  lino  (uo  Diacono  ,  dalTiilemont,  e  da  altri. 
i« .  Gilc'one  Conte,  e  Generale  di  Onorio  in 

Affrica  5  e  Fratello  di   quel  Fermo  ,   che  fi 
ribellò  air  Impeno  Romano  F  anno  375.  co- 
rninciò   delle   novità    in   quelle    Provincie  , 
perchè  Eutropio  nemico  diStiìicone,  il  traf- 
^         fé  ad  abbandonar  Onorio,  e  a  fottometer  l* 
eilcbne      Affrica  ad  Arcadio.  Coftui  teneva    in  piedi 
iCo&ie  Ciri-  una  potente  Armata,  mantenuta  colie   fpo- 
%télh  hi  Af-  glie  dei  pili  facokoii  di  quelle  contrade .  Stili- 
lil^;'!^        cone  fi  andava  preparando  per  fargli  guerra, 
e  p@r  liberar  l'Affrica  da  quel  Tiranno,  pie- 
no per  altro  di  tutti  i  vizj  ;  che  perciò  fu  di- 
chiarato nemico  pubblico  dal  Senato  Roma»     , 
no,  e  pubblicata  la   guerra  contra  di  lui.        j 

Anno  di  enfio  CCCXCVIIL  Indiz.  XL 

di  Anaiialio  Papa  i. 

di  Arcadio  Imperadore  i<5.  e  4. 

di  Onorio  Imperadore  6.  e  4. 

(  Flavio  Onorio  Augufìo    per  la 
Confoii    (      quarta  volta  , 

(  Flavio  Eutichiaiio. 

Molte  Leggi  fece  Arcadica  3  fra  quali  una  3$ 


Onsfio» 


Crono'logico,  ee.       #S 
Era  pi'ócurata  da  Eutfopio,  potente  nella   di  )ui  S^gni  Inék. 
oig  Corte ,  cioè  che  a  niuno  ricercato  dal|a  Giù- 

inizia  ,  foffe  lecito  ii  rifugiarfi  nelle  Chiefe ,         D 
e  che   quefti  tali    avefìfero  da    eftrarfi   di  là 
per  forza ^  e  più  rigorofamente  puniti.  L'in- 
giuftizia  di  quella  eforbitante  Legge  appari- 
fce  dal  non  effere  ficiiro  chionque   folle  reo  Areadlo  cofì 
'       di  lieve  delito  ,    e  nemmeno  i  debitori  :    il  una  Legge 
che  è  centra   il' decoro   delia  Cafa   di  Dio  .  le^'^.^'»^-, 
^    Mafcezel  Fratello  del  rubelle  Gildone  ,  e  ^^^cLVefer 
Criltiano   di   profeffione  ,   per   non   edere  ^a 
|}arte   della  fua   ribellione,    ie   ne   fuggì   in 
Italia  alla  Corte  Imperiale  5   ed  in  appreffo 
fu  deftinato   per  Capitan  Generale  deli'  Ai- 
mata   allenita    contra   di   fuo  Fratello  .    In 
quella  fpedisiooe  feco  conduce    alcuni  Santi 
Romiti,  co' qoaì?  fi  ìefercitati^a  in  preghiere,      Add 
e  digiuni  .   Sbarcò  egli  1'  Efercito   Romano        ^  « 
Dell' Affrica  à  ma  veggendo  quello  di  Gildo» 
ne  alTai  fuperiore  del  fuo,  ad  altro  non  peri-     ^''^"-'l 
fava,  che  a,  ritirarfi;  quando  una   notte  gh  ^^jj^J^.f, 
apparve  in  fogno  Sant' Ambrogio_  con  un  ba-  f,.u,aro  d.t 
i       itone  in  mano,  con  cui  picchiò  in  terra  trg  un»  vificn® 
!       volte,  dicendo:  ^u)^  qva ^  qiù ^  e  difparve  .  èVà.hir^^o^ 
Affidato  con  ciò  delia  vittoria  il  deaerale,  fio,  va  e— 


on^ 


inife  in  armi  le  fue  truppe  .  Alle  prime  ^Jj.;  ^j^^,^, 
fchiere  di  Gildone  nelle  quali  s' incontrò,  par-  ^^  ^  e  rJpor^ 
lo  di  pace  ;  ma  perchè  un  Alfiere  nemico  ta  isna  id> 
pji  rifpofe  con  infolenza  ,   gli  diede  un  col-  racolofa  vlt- 


tona 


&  A 


,|)0  di'fpada  nei  braccio  per  cui  gli  fece  ca- 
lar la  bandiera.  Gii  altri  addietro^  rnirando 
«^uel  fegno  fi  avvifarono,  che  i  primi  fi  fo^ 
fero  arrendati  ^   calarono  anch'  effi   le  infe- 
gne,  e  fi  arrendettero  a  Mafcezelo.  I  Bar- 
bari veggendofi  abbandoèiati  dai  primi,  pre-     q,^^^^  «^ 
fi  daìla^paura  voltarono  tutti  le  fpalle.Gil-  f^raLgoì^da 
donefene  fuggì  in  una  nave  ma  refpinto  vici-  s^;  ì  Ut-, 
jho^i  Ippona,  fu  fatto  prigione,  e  poi  fi  (Iran-  fcezel  in  ù- 
goiò  di  propria  mano  fenza  faputa  dsl  Fra-  coa^psaaia 
H  h    5  tello 
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Segai  indie,  tello  Mzketeì  *   In  quefta  miracolofa   ma^  Er, 
sttato  da    ^^^^^  ^  diffipò   quel  temporale  ,   e   tornò  i'Vol 
Mili*conc  ili  Affrica  alla  quiete  primiera.   Il  premio  poi 
un  Fiume,    che  ebbe  Mafcezel  da  Stilicene  per  sì  bella 
Imprefa^  fu  di  farlo  precipitare  in  un  Fiume , 
dove  miferamente  perì .   Vien  detto  per  ef- 
ferfi   infuperbito   per    tal   vittoria  ,    o   che 
troppo  pretendefle  da  Stilicene  ,  e  che  que- 
fti  nulla  voleflfe  dargli*  Comunque  fia  diede 
negli  occhi  di  tutti  la  perfidia  ed  ingratitu- 
dine di  Stilìcone. 
-.  Onorio  lìon  era  ancor  giunto  all'  &tà  dì 

Onorio  ^4*  ànnij  quando  Stiiicone   gli  fece  prender 
preftde"per    P^'^  Moglie    Maria  FigHuola  Tua,   ancorché 
Moglie  Ma-  lìeppur  effa  fofTe  in  età  nubile  * 
ila  Figliuo-      ,,  Siricìo   Papa   termina   i   Tuoi  giorni  ,  e 
la  di  Siiii-    jj  peif  le  fue  virtb.  meritò   di   effere  annove- 

Morte  dì  S.  5>  ^^^^   ^^\  ^  ^^^^^  *    Quefto    Santo   Padre 

hrìóo  Pa  '  ìy  condannò,  e  anatematizzò  Gioviniano,  e 

pa.  5,  i  Tuoi   errori  5   co' quali   ei   diftruggeva  la 

F  X  X     3,  Virginità  di  Maria  Vergine ,  e  Taufteri- 

„  tà  del  digiuno.  Scrifle  inoltre  una  lettera 

jy  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarragona  in  Ifpa- 

b  b       5>  gna,  che  tiene  il  primo  luosjo  fra  le  De- 

Giovmuno  j,  cietali   Pontificie  ,    in    cui  conferma  ciò 

Eretico  j  e    ^^  che  Stefano  fuo  Predeceffore  avea  decifo^ 

fuo)  errori    ^^  ^.^^^^  ^   ^^^   •   battezzati  daglì  Eretici  non 

dd  pTp"?    M  ^^  do  eilero  di  nuovo  ribattezzare  ;  che  il 

^    *     5,  Barteiimo   fuor  di   necelTità    fi    amraini- 

„  ilraffé  folamente  nei  giorni   di   Pafqua,  e 

Ordinazioni  5^^^    Peniecoiie*,   comanda   inoltre  ,   che   i 

di  Silicio,     j)  Sacerdoti  j  e  i  Diàtoni  ofTervaflero  il  Ce- 

3,  libato  per  confuetudine  introdotta   fino  al 

3,  tempo  Jegìi  iVpoilóli  :  decretò  eziandio  gì* 

5,  Interfiizj  degli  Ordini  facri  ;  e  che  i  Mo- 

3,  naci   vilìuti   reìigiofa mente   poffìno  eilere 

„  ammeflì  agli  Ufiz)  de*Cherici* 

Siricio  ebbe  per  fucceffore  nella  fedia  dì 
S,  Pietro  Anàilafio  Papa  Romano. 

S*  Gio. 
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Er»     S  -Gio,  Grifoftomo   fu   porto  nella  Gate-  Segni  inaìe. 
/olg,dra  di  Coftantinopoli  per  opera   di   Eutro-  ^ 

pio,  azione  delle  più  lodevoli  che  mai  egl         ^  ^ 
faceffe  ,  ed   applaudita   anche    da    tutto    il  ,^  ^^,   q^j. 
Popolo,  per  avere  acquiitato  uà  si  miraDils  foftom©  h 
ingegno,  to'ix^ 

Anno  di  Grido  CGCXCIX,  Indi^,  Xlh     ««tinopoli. 
di  Anaftafio  Papa  2. 

di  Arcadi©  Imp.  17.  e  5.  ^ 

di  Onorio  Imp.  7-  e  S«  ^ 

^     /. ,.    (  Eutropio, 

Conloii   ^  pi^^jp  Mallìo  Teodoro, 

Molte  altre  Leggi  fece  Arcadio,  con  una         D 
delle  quali  ordina,    che  fieno  demoliti   tutti     Arcalo  f. 
i   Templi  de'  Gentili,   per    cui   un  grande  ^^^p^  j,» 
abbattimento   fu    fatto,    come    arterma   5,  Gemili. 
Asoftino.  Opinione  d'uomini  dotti  e  (tata,       u  u 
che  il  nome  di  Pagani  folfe  dato  agi'  Jdola-      Nome   ài 
tri,  perchè  non  potendo  efercitar  nelle  Citta  l^^^'' 
i  lor  facritizj  ,  e  riti  fuperiìiziofi ,  fi  riduce-  «S^'^^l^» 
vano  a  farli  nella  Gampagna,  _ 

„  Qui  racconta  Frocopio  una  grande  ini-        ^ 
„  quua  de' Sacerdoti  Gentili.  Eravi  in  Ro-     ^  "    ^ 
ma  dentro  una  caverna  un  Dragone  ^rU'^^llS^' 
fìziofb   di   prodigiola   grandezza  ,   tatto  in  ^^.^^  ^  ri- 
2uifa  ,   che    pareva  vivo  ,  movendoli  ,  e  «lotto    ia 
[[  gettando  dagli  occhi,  ch'erano  pietre  pre-  pfzxi'. 
„  ziofe,   un  grande   fplendore.    Aveva   egU 
,,  neiia    gola  una   fpada  ,   ed  ogni  anno  gli 
,,  erano  facrificate  delle  Franciulle ,  deitina- 
te   ad   edere   fue  v-ttime   fenza   iaperlo  . 


3> 


1> 


„  Or   portatefi   e(Ie   cola  ,   come  p^r  tare  1 
„  lor  donativi  al  Dragone,  nel  primo  pa«o 

3> 


cadevano  pel  declinamentQ  di  certe  mac- 
,,  chine  occulte  ,  e  fubito  iettavano  trafitte 
^^  Hh    4  „  dal- 
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%nj  mdìc,  5,  dalla   fpada  .   Un  Santo   Solitario  cono-     e 
5,  fciuro  da  Stilicene,  entrò  nel  fon^do  deli' Voi; 
„  antro,   e   ridnffe    inpezzi   la  pretefa/divi- 
55  nità  con  grande  fcorno  degi'  iniqui  f  dola- 
„  tri . 

Eutroj)io  per  la  fua  infaziabile  avidità,  e 
per  la  Tua  infoffribile  boria  ,   e  perchè   me~ 
nava  pel  nafo ,  conie  un  buffalo  ,    il  debole 
Imperadore  ,    era  divenuto   a   tutti  odiofo  ; 
tanto  piij,  che  maltrattò  con  parole  Eudof- 
fìa  Imperadrice,  minacciandola  di  cacciarla 
A  D      cIj  Corte.   EudofTia,   Donna  rifentita  ,   e  a 
li  fiiperbo  quefto  affronto    bollente  di  collera,   fi    gittò 
E^jtrcp.o       con    lagrime    a'  pied-i   di    Arcadio   Augufto 
giuTo  daie  ^o^J^'^àndo  giuflizia.   Arcadio  allora  fi  ri- 
lue  cariche;  S?^^^    ^^   ^ffer   Principe  ,   e    fatto    chiamar 
pni   oli  tu    Eutropio ,  lo  fpogliò  di  tutte   le  cariche ,   e 
riozzato  il    degrimmenfi  fuoi  beni  malamente  acquiih- 
^^P^'  ti,    e  lo  cacciò   di    Palazzo.   Grande   feena 

fu  quella  :  fparì  in  un  momento  la  gran- 
dezza immaginaria  di  quello  Calbone  ,  che 
fi  rifugiò  difperato  nella  Chiefa  ,  da  cui  poi 
Lecito  per  fuggire,  o  trattone  per  forza  ,  fu 
relegato  nell'lfola  di  Cipri,  ed  ordinato, 
che  lì  levade  il  fuo  nome  dai  falli  Confo- 
Jan  (  era  già  fatto  Confole  )  e  fi  abbattef- 
fero  le  fue  Statue.  Finalmente  per  le  iftan» 
ze  di  Gaina  Generale  che  F  odiava  a  mor- 
te, fu  ricondotto  a  Goftantinopoli,  e  procef- 
fato  ;  indi  mandato  a  Calcedone  ,  dove  gli 
fu  iTiOzzato  il  capo.  Ecgo  qual  fu  il  fine  dì 
un  Eutropio  Eunuco  ,  giunto  dal  piò  ballo 
vile  fiato  alla  maggior  grandezza.  Dì  rado^ 
le  gran  fortune,  che  non  han  la  bafe  fulla 
virtii  ,  vanno  efenti  da  fomiglianti  gravi 
peripezie  • 


Anno 
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Era  Anno  di  Criflo  CCCC.  Indizione  XIIL      Segni  indie. 
Volg.  di  Anaftafio  Papa  3. 

di  Arcadio  Imp.  18.  e  <5, 
di  Onorio  Imp.  8.  e  6. 

^    /.  ].    (  Flavio  Stilicone- 
^^"^^^^    (Aureliano. 

^QQ      Alarico  di  Nazione  Goto,  e  già  Genera-         O 
le  di   Arcadio ,   viene  eletto   da'  medefimi      Ahrico  è 
Goti  per  loro  Re  ,  e  fotto  il  fao  comando  5"*^^,^^ 
entrarono  efTì  nell'Italia.  Che  mali  facefle-    ^* 
to ,  la  Storia  noi  dice. 

EudofìTia  ,  tenuta  balla  fin  qui  dal  prepo-  _^ 

tente  Eunuco,   tirò  a  fé  quafi  tutto   il   co-        ^ 
mando  dell' Imperadore  Tuo  Marito,  e  divide-  p^p^j^etue* 
va  cogli  iniqui  Ufiziali  il  profitto  delle   loro  ^4  j^gìufla . 
ingiudizie ,  ufurpando  i  ^eni  altrui ,  con  incef- 
fanti  lamenti  de'  Popoli  afilitti  ,    Giunfe  li- 
no a  mandar  la  (uà  immagine  per  le   Pro- 
vincie 5   come  facevano   gH   Auguftì  ,   con 
difpiacere   di   Onorio  Airgufto   luo   Cogna- 
to . 

A  quefli  mali  provenienti  dalla  debolez- 
za   dQÌ   Regnante,  fé  ne   aggiunfero  de' più 
flrepitofi   per  Ja   perfida   di  Gaiiaa  Generale 
dell'Armi  Romane.    Cofìui  fotto   le   appa- 
renze della  fedeltà ,  e  zelo  del  pubblico  be-      O  D 
ne,   fi  unì  a  Tribigildo  Goto  aneli*  elfo  di  Gran  fuper» 
Nazione,  ma  rubeile  a)  Romano   Imperio,  g*„^/a*j'*'^^ 
e  pafsò   a  Calcedone  in  faccia   di  Collanti-  ^jcadL*. 
nopoli ,  da  dove  infolentemente   fece  iftan- 
za  ,  che    Arcadio  Augnilo ,   fé   volea  aver 
mcQ ,  paffalTe  colà  per  trattare  a  bocca  con 
lui.  Duopo  fu  ,   che  il  povero  Imperadore  / 

inghiottilTe  ancora  quello  boccone ,  e  andaf^ 
fé  a  trovarlo .  Nella  infifene  Chiefa  di  San- 
ta Eufemia  lì  abboccarono  infieme,  e  vi- 
cendevolm^te    giurata  buocia  amicizia  tja 

loro 


49Q        Compendio 

Segni  iadTtc,  loro  ,   fi   convenne ,  che  Gaina  deporrebbe    Er% 
Tamii,  e  tanto  egli,  che  Trigibildo,  ande-^<^^§' 
rebbero  in  Coftantinopoli .,  Ivi  pretefe,  che 
il  deffe   una  Chiefa  ai  Tuoi  Goti  Ariani  ,• 
ss       jna  r  Arcivefcovo  S.  Giovanni  ,  imitando 
^  ^       la  coftanza  di  Santo  Ambrogio  ,  talmente 
gli  fece  fronte  y  che   recarono  vani  tutti  t 
di  lui  sforzi ,  Ma  poco  durò,  la  pace  fatta 
Q  £      con  chi  era  di  cuor  doppio  ,  e  non  illudia- 
^  j        va  fé  non  che  cabbale  ,  ed  inganni  «  Qra  il 
Gaina  teoui  malvagio  Gaina  andò   a   poco  a  poco  em- 
di  forpr^B     piendo  la   Città  di   Coflantinopoli   de'  fuo! 
dere  u  Cit^  Goti  ,  con  difegno   di  faccheggiarla  ,  e  d' 
ti  di  Coftan-.  incendiare   il  Palazzo  Imperiale  ;    andarono 
che^viine     ^^^^'^  ^^^  P^^  ^^^^*   *  ^^^!   (att'ìliti  per  in- 
libatala  con  cendiarlo  v    ma   fempre  vi    trovarono    una 
un  miraco^    buona    guardia  di   Soldati ,   benché   non  ve 
lo.  ne  dovelre  effere,  tenendo  per  fermo  il  Po- 

polo,   che  quei  foflero  Solasti  fatti   compa- 
u  tt       rire  da  Dio  per  difefa  del  piiflimo   Impera- 
dore  Arcadio,  Se  re  volle   chiarire  Gaina  ^ 
e  trovò,  che  tale  era  la  verità  ,   Cagion  fu 
r  apprenfione   conceputa    di    quefto   fatto  , 
che   il   misleale   Gaina    fi   ritirafle   fuori    di 
O  E      Coftantinopoli .  Doveano  poi  i  Goti  iafciati 
g  g        in  Città  prender  T  armi  in   un  determinato 
Il  Popola  fa  tempo,    ma  fcoperto  il  tradimento,   il  Po- 
una   grande  polo  fi  levò  a  romore,  e  dato  di  piglio  all' 
ftragge  ^dc'     ^rmi  ,  sbararono  le  flrade  ,  e   fi  diedero  a 

f  "^o"**  *^"nè  «i^"2^^  ^  fi^  ^^  ^P^^^  quanti  Goti  s  mcon^ 
rima°ngòno"*  travano.  Gaina  non  avendo  potuto  entra- 
arfi  dal  fuo-  re,  fu  forzato  a  ritirarfi.  il  redo  de' Goti 
co.  non    tagliati    a    pezzi,    confiftenre  in  7000. 

perfone,  fi  rifugiò  in  una  Chiefa,  e  quivi 
lì  afforzò .  Ma  il  Popolo  fcopertone  il  tet- 
to, e  di  là  precipitando  travi  accefi  contra 
di  loro ,  gli  eftinfe  tutti ,  ed  infieme  bru-^ 
ciò  la  Chiefa. 
Con  ciò  rimafe  libera  e  quieta  la  Città,* 

ma 
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Efa  ma  la  Tracia,   e   il   Cherfonefo  furono  de-  Segni  indie. 
Volg.  beliate    e  defolate    dall'  armi    del    barbaro 
Gaina  ,    il  quale   poi    volendo    paffare    lo 
Stretto ,   e    continuare    il   Taccheggio    nel!'      q  -^ 
Afia  ,   fu    colto  da  Flavita    Goto   bensì  di        ^  g 
Nazione  e  Pagano ,  ma  uomo  d' onore ,  eh'  g^jna  rima- 
era  eletto  Generale  della  Fiotta  Imperiale,  ne  fconfit- 
egli  diede  una  tal  rotta  per  cui  perì  in  Ma-  to,  poi  ne- 
re   gran   quantità   di   Goti.    Gaina   allora  ««»*;l!'\* 
difperato  fuggì  di  là  dai  Danubio.  Ma  Ul-  ^«^l»  U^«»- 
dino   Re  degli    Unni  ,     padrone   allora  di 
quella  Contrada,  non  bramando  in  cafa  fua 
un  sì  pericolofo  arnefe  Tuccife,  e  mandò  la 
di  lui  in  Coftantinopoli   con    gran  giubbilo 
di  tutti,  e  così  ebbe   fine  quefta  Tragedia. 
„  Qui  penfo  non  farà   difcaro  al  Lettore 
,,  r  intendere  i  principi  ,   e  i  progreffi   della       ^ 
„  vita  folitaria  e  Monaftica,  profelfata  nel-       -^ 
3,  lo  fcorfo  Secolo  da  molti  Uomini  illuftn , 
„  che   con  ragione   fi    pofibno  chiamare  la 
5,  vera  porzióne  del  Gregge   di   Gefucrifto  . 
,5  Ora  knza  cercarne   le  prime  veftigie  ne'     e  e  s  S- 
5,  Profeti,   negli  ElTeni,   ne' Terapeuti  ,  in 
5,  S.   Giambatifta  ,    ne'  primi   Difct;poli   di 
5,  Gefucrifto ,  fi  può  dire  ,   che   quantunque 
5,  S.  Palemone,  e  S. Paolo  primo  Eremita, 
„  fi   ritiraffero  prima   di   S.  Antonio    nella 
3,  folitudine  ,   ciò  non  toglie ,  che  egli  non 
„  fia  (lato  ftimato  il  capo  degli_ Anacoreti,    g^  Antonio 
5,  o  degli  Eremiti ,  ficcome   S.  Pacomio  de'  capo  degli 
„  Cenobiti,  che  vivevano  in  comune  in  un  Anacoreti, 
„Monifl:ero,  e   fotto   un  Abate.   li   cibo  e  S- Jaco- 
5,  ordinario  de'  Monaci   d'  Egitto  era  il  pa-  JJJ^j^.j, 
„  ne  bifcotto  affai  fecc.o,  ficchè  per  mangiar- 
„  lo  faceva  d'  uopo  lo  infondeffero  nel!'  ac- 
55  qua.  Il  loro  veftimento  ordinario  era  una 
„  tonaca  di  lino  allettata  con  una   cintola  ; 
5,  e  nel  viaggio  ,0  quando   ufcivano  dalle 
^5  loro  Celle,   portavano  m    Mantello  di 

„  pelle 


Vito,  e  ve 
iiìco  de'Mo- 
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Segai  Indie.  „  pelle  dì  capra,  chiamato  Melote.  La  fé-    ùi 
5>  ra,  e  la  notte  fi  univano  ne' loro  Monifte- Voig, 
35  rj  per  far  orazione,  coi  cantare  12.  Salmi, 
„  dopo  i  quali  fi  (lavano  lunga  pezza  in  piedi 
5,  colle  mani  fiefe .    Indi  ritornati  alle   loro 
5.  Celle ,  fi  applicavano  al  lavoro  delle  ma- 
icTE^-^"  "  "^'  ^^^  fabbricar  delle    fluoje  ,   de' vaglia 
tT',  lero^'  5'  ^  de' panieri ,   teffnti  di  foglie   di  palma  ^ 
orazioni  ,  e  »  ^  ^ì  papiro  5^  COR   ciii    foddisfacevano  alle 
lavori.  ,5  lojo   necefiità  ,   a   far   la   limofina  ,   e  ad 

5,  efercitare  rofpitalità.  P^olti  fi  ritrovaro- 
3,  no,  che  mietevano  nelle  campagne  ,  e 
„  lavoravano  a  giornata. 

„  I  primi  Moniilerj    fabbricati   in  Egirfo 
^  ^        „  furono    quelli   di    Santo    Antonio  ,   cioè 
Kumcrn  de'  5)  Colzim ,    dove  morì ,   e  Pifper  <,   Colà  fi 
Monaci  d'  .  ,,  mnTieravano    5000.    de'  {uoi     Difcepoli  . 
„  Eravi   un  altro  Moniftero  vicino  ad  Er- 
„  nopoli„  in  cui   fiavano  500.   Monaci;  ed 
5,  un    altro  prefib   ad   Antinopoii   di   200G, 
3,  Nella  Città  di  Ofiriaco  nella  Tebaide  in- 
„  feriore,   eranvi  più  Relig^ofi,  che  abitari- 
„  ti  ,   comprefe   però    20000.    Verginii  ,    e 
5,  loooo.  Monaci.  Nella  Tebaide  ifup^riore 
5,  il  famofo  Monirtero   di  S.  Pacomio  con- 
„  teneva  1400.  Monaci,  e  quello  di  Panos 
5,  300.   S.  Girolamo  afferma,   che   i    Reli- 
ron.  in  Reg.  »  S^^^^  ^^  ^^^^  Santo  fi  ritrovavano   perfino 
S,  Pacomii .  37  a    500Q0.   infieme  per    celebrare   la    Fà-f- 
„  qua.  L'Abbate  Serapione  poi    governava 
„  circa    loooo.   Monaci  ;    e   il  Deferto  di 
5,  Nitria  ne  aveva  5000*  in  50.  Monifieri, 
i  qaali  avevano  una   Chiefa   ed  otto  Sa- 
cerdoti. Nel  deferro   di  Seete  fi   ritirava- 
più  perfetti  Soiitarj  di  Nitria  ;  e  vi- 
g,  cino    ad    Aleffandria    dimoravano    2000. 
3,  Solitari    in   divejrfi   Mortifier;  ,   E   quelio 
p  balli  degli  antìchr  Monaci  d'Egitto. 
3,  Ve^<^biamo    ora  ai  famofi     Solitari    e 

5.,  Ana» 


e  £ 
Fref.    Hfe- 


35 

3,  no 
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Era„  Anacoreti,  abitariti  fra  orride  rupi,  o  ne'  Segni  ìndie* 
Voig-,,  diferti   di   Sqqiq  e  di  Nirria  5  fincitati  da 
5,  Dio,  de' quali  il  Mondo  non  era  degno, 
5,  per  far  rifplendere  la  fantità   della  Mora- 
3,  ie    Crifliana   contro   alla   rilaifatezza  dei        ^  ^ 
5,  Secolo,    e   per   confondere  gli  (ieffi  Infe- 
deli  coi    loro  efempli  .  Qpefti  Santi  Uo- 
mini vivevano  in   una   povertà  perfetta  , 
in  una  fatica  continua ,  che  non  fcemava 
punto  il   loro  raccoglimento    con  Dio,  e  ujtìacco  dal 
la  loro  orazione .  Privi  di  tutti  i  piaceri ,  Mondo ,  e 
e  di  tutti  i  comodi  della   vita  ;    tanto  al-  povertà  de' 
lontanati    dal    Mondo   colia    difpofizione  Solitari. 
del   loro   cuore,    quanto   lo   erano   colla 
lontananza    cje'  luoghi    da    effi   abitati  • 
Codedi  Solitari  d'  Egitto  non  bramavano 
di   perpetuare   il   loro    ftabilimento  ,   col 
fondare  de'Monifterj ,  cercavano  folamen- 
te   degl'  imitatori  dalle  loro  virtù,  e   non 
fondi  per  vivere,  {labili,  abitazioni.  Tut- 
to  confifleva    nel   fabbricare  una   eelletta 
per   difenderli   dall'  ingiurie   deli'  aria  ,   e 
dagli  ecceffivi  calori  dd  clima.  Una  fco- 
delia,   ed   un  piatto  erano  i  loro   mobili 
più  preziofì ,   che   non    poteano   giammai 
(luzzicare  l'avidità  de' Ladri.    Quello  era 
il   contegno  comune   di  tutti .   Entriamo 
adefìfo  nel"  particolare . 
„  Alcuni    degli    Anacoreti    abitavano  in 
una  Capanna  coperta  di  giunchi  ,   in   cai 
appena  potean  fi  coricare  ,  e  ilar  in  piedi  ;        e  e 
altri  efpodi  all'  aria ,  e  fenza  riparo  ;  quel- 
li mai  non  coricavanfì  per  dormire,  e  fo- 
lamente  in  piedi,  o  feduti  prendevano  un  Abitazione^ 
breviffimo  fonno  ;  quelli   paOavano  fino  i  e  cibo  do' 
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^,  40.  giorni   fenza   mai   prender  ripofo.   Se  ?^®kj\^^* 
53  poi  parlafi  delia   loro   aiHnenza  ,   ella  fu 
5,  ammirabile  .    Si  jbno    ritrovati   alcuni  , 

^5  che  non  mangiarono  juai  pane ,  o  pane 

s^  e  19.° 
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^gni  indie.  „  e  Tale  per  una  fol  volta  alla  fettim^na,  e  Era 
„  poc'  acqua  infalubre  ;  chi  fi  pafceva  diVoig. 
„  loie  frutta  ed  erbe,  fino  a  pafcolarle  a 
5,  guifa  di  vile  giumento;  chi  mangiava po- 
„  chifTimi  fichi,  o  datteri,  ovvero  5.  ojive), 
5,  e  6.  oncie  di  bifcotto  al  giorno.  In  fom- 
„  ma  il  loro  vitto  era  fuperiore  dei  tutto 
„  alle  umane  forze;  cosi  il  loro  veftito  di 
„  foie  palme  tefTute ,  o  di  viliffimi  cenci  ; 
„  e  folamente  fi  deliziavano  que' Santi  Ro- 
„  miti  nelle  lagrime  ,  e  nella  penitenza  . 
„  Gli  Eroi  pili  famofi  ,  che  efercitarono  sì 
„  dure  aurterità,  e  viventi  nel  Secolo  fcor- 
5,  fo  ,  furono  i  Santi  Ilarione ,  Paolo  il 
„  femplice,  Teodoro,  Saba,  Pafnuzio ,  Pa- 
„  comio,  Mosè,  Efremo,  Ifidoro,  Panbo- 
„  ne,  Marciano,  Beffarione,  Macario, Pal- 
„  ladio ,  che  ci  lafciò  la  fua  Storia  Laufia- 
„  ca  delle  loro  vite,  ed  altri  innumerabili, 
„  che  tralafcio  per  brevità. 
„  E  qui  non  fi  dee  ommettere,  che  aì- 
b  b  «  iora  fi  ritrovava  gran  numero  de'  Solitari 
Monaci  ^n-  „  d'Egitto,  ch'  erano  Antropomorfitt ^  cioè  , 
iropomorjitf»  ,,  che  credevano  Dio  corporeo ,  Teofilo  Pa- 
„  triarca  d'Alelfandria  ,  informato  del  di- 
5,  (ordine,  pubblicò  una  Lettera  circolare  , 
„  in  CU!  combatteva  tal*  erefia;  ma  quali 
„  tutti  la  rigettarono.  L'Abate  Pafnuzio 
„  però  la  fece  pubblicare  nella  fua  Chiefa; 
„  e  fece  ancora  difingannare  da  un  Diaco- 
3,  no  dottifiimo  un  fuo  Monaco  dei  pìh 
„  ofiinati  ,  il  quale  nel  far  ojazione  pia- 
5,  gnendo  diceva  :  Infelice  ch^  io  fono  \  mi 
„  hanno  rapito  il  mìo  Dio ,  ed  ora  non  fo 
,,  più  a  chi  rivolgermi  ^  n^  chi  adorare  ^  né  a 
35  chi  unirmi.  Ritorniamo  ora  in  cammino. 

Il  fine  del  Tomo  I^rimQ , 
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